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Jooù    ^Àc    cC    i^tova/nno    cri/rotta 


H.   DCCC.  3ULX. 


c/^  editore. 


3^1  mM>rew>/e  imweT^a^  accooMnenio  ìÌù 
aueU  oAera  mcorojam  l  t^éuiore  a  m/rui  Aerven^ 
aua  S/anàìà  ad  reancmte  PlO  Vili  ^  me  dù 
iterano  Aa^re  €UX^OQuerM  coù  à^eTtd^Auù  oùìmanùem 
d>  5£4£^  a^\y€iUof^  ^UedM  mmi^ààUu  col  ^Bf^e^ 
ve  ^onlmcco  nS  novemére  ^S^y,  &nd^  t/pue 
oruyrmw  ^ul  anr^tleóóo  iie^\>Aera  meaed^rtui,^ 
non  meTio  me  dui  mom  con  cui  ne  edd4t^ 
àraltata.  ^Hue^Ai  cnarevoM  ^ncm^à&iume  m 
un  ^onàmce  coàmA>  cnum>  ne^  /eitere  e  ne^ 
ó€ùe<nz^  dei  Jmì/  con  unwe9iiau^  e^^MUào  Aro» 
midate  jbna  iu  edó^re  Inà^anUo  cleu^ 
e  at^  eód€7^  malzato  auki  tuJt/yema  mamùà  deO^ 
fonceóa,  dovette  muM/re  àx/nto  Acu  deana  m 
Tùaua/rdo  e  d  attenzione  ancne  a^  Tefuwvuca 
Istteran^Uj    dsMi    aaa^   d  ^eaàódmio  £radre 

fneno   cAe   d  oanl  e^tto   óàuuo  incl^ediU)  coul* 
v€Uore.    ^hùoofda^  ^mttii   a/ncora  ^Àét^umo  m 


a/iyeno    veauloj  jùrrèuilo  móù^Ae^  eA&r 

doihwui,  nel  ÙBfr^  i/it  cui  dumi  A/rova  (ieO>  eva/ìi" 
aeuca  coóàmza,  A^eaaenta/re  ui  ^wuoleca  tj^^tn» 
orodóma  ^9^  a^ró  Auuouco  ^^éieTte^j,  ove  la 
aotmM  eli  ufftiuÀe  eAerearme  ca/rie /uxscei^Aoàova 
M  fUnrnna  óua  enuGzùme;  amie  de  ncoracmo 
Twereni^  e  arali  aaedóo  ù  tÀécume^  asu^oeni^^ 
marniere  e  €lsi  oenmou'  demi  coi  muìu  di  (l^^ 
iùiiAaAaa^  duo  doaiio  onorare  ausoni  €ie^  laro  Auc 
mdlmli  cUtacu/nì»    Pareva  aumcà  aaeaUore  cne 

ni  una  «ij^eHo^jr^ii^  J  ^u^  jS- 
raroa  Aer  Santa  dua  (ù^^nmuhne,  ne  un^  iieuito 
onore  cuimv  tJWùumeés  roMuii/rclevcu^  eoo&àìadlìoo 
d4}rUlore  a&  AermstieSóe^  (w  uuiciare  ne^oóoM) 
u/fv  ^re^^  dì  ru^eUaóaeAer  oanì  Tyuarcio,  cne 
non  oeSda  eo^ìancao  dotto  m  Mt  cerio  rc^/orlo  m 
nàveau^^  amue  rùconodcenza  aeU  eculore  me* 
aeómw  a  àmto  eooelóo  dec^  c^/rotHiùore  iieUe 
A/u>ar€u^^   due  Aroau/zìonì, 

fAéuano   to    ^u^em^v    /Ssp. 


M?s  Wi  mi 


•         • 


DUeete  Fili  Salutem  et  Apottolicam 

BenedictiOTieM. 


Trìa  qnae  hactenus  edita  a  Te  sunt  volu« 
mina  accepimas  Operis  tai  qaod  inscribis  =  Ri-^ 
cerche  storic(MTÌtic(HSCÌentifiche  sulle  origini  ^ 
scoperte y  ini^enzioni  etc,  habuimasque  gratissi- 
mam  testimooiom  kujusmodi  tui  erga  Nos  amoris 
et  observànti^.  Qaìdquid  excnses ,  suadente  mo^ 
destia ^  qaod  ad  tractatioDem  attinet  sascepti  ar- 
gomenti, maxima  certe  tua  laus  futura  est,  si  ea, 
quemadmodum  profiteris ,  qude  unice  vera  sunt 
ac  probata  selegeris ,  neque  ulli  nationi,  quaecum-* 
que  ea  sit,  aut  viro  industrio  quae  juris  sui  sunt, 
ademisse  videaris.  At  Nos  illud  prseterea  Te  con- 
fidimus  esse  assecutum,  ut  labor  tuus  «quis  re- 
rum aestimatoribùs  omni  ex  parte  probari  debeat. 
Itaque  jucundum  Nobis  erit  ingenium,  industriam, 
erudìtionem ,  in  primis  vero  fidem  et  religionem 


tuam  legende  recognoscere.  Interim  prò  munere 
gratias  agimus,  et  quam  speramus  aliquando  co-* 
rara  impertituros ,  interim  absentes  licet  corpore, 
praesentes  tamen  spiritu  Aposlolicam  Benedìclio- 
nem  Tibi,  DilecteFili,  paternoe  grataeque  afFectu 
caritatis  iniperlimur. 


DaUim  Romce  apud  Sanctum  Petrum  die  aS  novembris  anni  1829. 
Pontificatus  Noslri  Anno  I. 


G.  Gaspabini  ss.  D.  N. 
ab  Epist.  Latinis. 
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CAPITOLO    XXV. 

FISICA. 

Articolo  1. 

Della  jisica'ChitnicfL 

QneDa  catena  degli  esseri  che  in  sé  unisce  e  lega  tutte 
le  produzioni  della  natura,  e  che  dalle  scoperte  dovute 
alla  sola  immaginazione  dell'uomo  mi  condusse  mano 
mano  a  quelle  desunte  dalle  esperienze  e  dall'analisi 
delle  forze  della  natura,  mi  portò  a  ragionare  eziandio 
dei  maravigliosi  effetti  che  da  tali  forze  bene  impiegate 
ri  sono  dall'  uomo  potuti  conseguire.  Ond'  è  che  dai  mezzi 
dall'uomo  posti  in  pratica  per  tentare  le  vie  del  cielo(  i)  e  sur- 

(0  Non  debberf  qui  oiiiiii«tterr,  fn  ag«  nt.   Le  di  indicate  dal  aig.   Chabfier 

E'imU  a  quanto  ho  eaposto  nel  IH  to-  derono  nserc  bf n»l  solidp,  ma  leggieri 

IBM,  che  il  eh.  aig.  Oiabrìer  nelTado-  e  dispotte  in  maDiera   da   poterai   ma- 

■ama  deM'  Accademia  ddle   aeienae   di  ueggiare  con  facilità  e  stcuretza  \  il  gaa 

Parigi ,  tcnutaal  nel   giorno   5   ottobre  che  dere  contenere  ogni  ala  ha  da  ea- 

18^9  leaae  una  dli'jMrfUMoiia  tviia  ma^.  fere  in  tanta  quantità  da  poter  ▼tncere 

mane  di  viaggian  e  di  iotWmrH  pmr  il  peao  tpedfico  delPuomo  e  della  mae- 

mia^  nella  quale  diede  la  teorica  di«  china ,  ea  aaaicorargli  un  sostegno  nel- 

■oatiaxione  di  toUm  con  ale  piene  di  V  aria.  Il  gas  d*  o^  aU  debo^  eascre 
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rogare  ai  raggi  del  sole  un  lume  artificiale  che  ne  rìschìft- 
rasse  le  tenebre  della  notte,  e  che  formarono  il  soggetto 
dei  precedenti  due  ed  ultimi  capitoli  del  volume  lU  di 
quest' opera /  d' uopo  era  ch'ip  in  questo,  continuassi  la 
serie  di  quelle  nuove  scoperte,  che  nell'arte  di  sepa- 
rare le  diverse  sostanze  onde  sono  composti  i  corpi,  nella 
chimica  cioè,  si  segnalarono  i  più  acuti  ingegni  dell'età 
nostra. 

La  natura  infatti  che  per  l'ordine  creato  dalla  divina 
Provvidenza  in  sé  contiene  tutti  gU  elementi,  dei  quali 
l'uomo  può  disporre,  e  valersene  per  la  sua  e  comune 
felicità,  non  apre  il  suo  seno  che  allo  studio  ed  all'in- 
gegno che  lo  fa  esaminare ,  e  dicasi  anco  penetrare  nelle 
sue  viscere,  ma  non  discopre  mai  i  suoi  tesori  ad  un 
sol  tempo ,  onde  cosi  esercitare  l'umano  sapere  a  quelle 
esatte  ricerche ,  a  quelle  diligenti  esperienze  ed  a  quelle 
profonde  meditazioni  che  appunto  conducono  alla  sco- 
perta e  manifestazione  di  quegli  ascosi  elementi  e  di  quelle 
attive  forze  che,  da  pria  ignote,  facevano  tremare  il  mondo 
per  un  fenomeno  che  gli  uomini  seppero  poi  rendere 
obbediente  agli  artificiosi  loro  apparecchi. 

Lo  studio  della  fisica  applicata  alle  arti  fu  perciò  uno 
dei  capi  d'opera  dell'umano  ingegno,  perchè  inoltrandosi 
nei  penetrali  della  natura  giunse  alla  scoperta  di  quelle 

nantCDQto  in  an  InTolucro  di  ttoffii  te-  lario  aI  Tolatore  un  appoggio ,   qnetto 

ric«  con  ▼emice,  il  quale  ha  da  euere  deve  essere  formato  di  dae  casse  di  le- 

disposto  sopra  un  telajo  leggiero  bensì,  cno  a  forma  di  altalena,  unite  abbasso 

ma  solido,  coperto  tutto  per  maggiore  da  un  traverso  e  sospese  alle  ali  stesse 

cautela  da  una  rete.  Le   ali  jnon    deb-  a   qualche   distanza    delP  orlo    interno 

bono  togliere  alP  nomo  che  tire  quarti  rispettivo.  I  piedi  poggeranno  solla  parte 

e  meno  del  suo  peso;  Pottavo  essendo  trasversale ,  fermati  m  modo  che  Vap- 

bilanciato  soltanto  dalla  forza  di  proje-  poggio  salirìi  con  essi   quando   si    alze- 

sione,  gli  recherebbe  la  facilità  di  di-  ranno  in  alto,   e    non   lì   abbandonerà 

scendere  a  beneplacito.  Per  un   uomo,  giammai;  esso  contribuirà  per  tal  modo 

r  ala  richiede  set  metri  nella  direiione  a  spinger  le  ali  innansi.  Il  Tolatore  inni- 

trasversale  e  quattro  nella  direuone  della  tre  d^b^  esaere  sostenuto  alla  metà  del 

lungheiia.  Le  ali  unite  e  spiegate  hanno  corpo  affine  di  potersi   pi^r   sul   da* 

di  sopra  la    forma  di   un   cuore  colla  Tanti  senza  £itica  come  nel  nuoto, 
punta  innansi.   Le  ali  aooo   uuifte  tra        II  corpo  accademico  deputò  alPeaame 

loro  da  non  pochi  pezai  trasversali,  in-  di  questo   singolare   meccanismo  e  di 

termedj ,  a  cui  esse  sono  attaccate  da  tatto  oiò  ohe  vi  ha   relazione   per  gli 

cerniere ,  intorno  alle  quali  succede  il  oggetti  di  fisica,  i  figgi  Fleurent  |  i£»- 

aoTÌmciito»  E  siccome  rendcii  neoes-  ytm  e  Gaj-LuaaM» 


«^-«''  o 
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eaiuse,  segrete  un  teiupo,  dei  più  strepitoai  saoi  fenomeni 
ed  aYTenimenti ,  la  cognizione  de'  quali  pareva  serbata 
alla  sola  divinità. 

Egli  è  per  questo  che  Y  esame ,  Y  analisi  dello  stato 
naturale  nei  corpi  e  la  considerazione  dei  fenomeni  che 
ne  appa jono  per  le  forze  speciali  che  in  sé  contengono , 
schiusero  la  via  alla  cognizione  delle  meteore  più  meravi* 
gliose  che  dall'aria,  dal  fuoco,  dall'acqua  e  dalla  terra , 
depoàtaria  delle  più  grandi  forze  della  natura,  vengono 
su  di  essa  in  cielo  cosi,  come  nei  mari  e  nei  profondi 
abissi  prodotte. 

Colla  felice  scorta  di  queste  fisiche  cognizioni  l'uomo, 
che  un  tempo  non  faceva  nelle  procelle  che  credere  l'esi- 
stenza di  un  Dio  tonante,  e  temere  le  vendette  di  un 
cielo  irato: 

Cceìo  tonantem  credidimus  Jo^em 

Regnare (i)  , 

di  A  terrìbile  meteora  conobbe  l'essenza,  ed  assicurò 
dalle  folgori  le  sue  abitazioni;  comprese  come  avesse  a 
ripararsi  dalle  tempeste;  come  far  celeri  viaggi  dall'uno 
all'altro  emisfero;  e  come,^  ove  la  sua  persona  recare 
non  potesse  ad  altri  il  tesoro  di  sue  cognizioni  nelle 
arti  e  nelle  scienze,  farle  diramare  e  diffondere  con  in- 
finiti eaemphiri  e  modi  per  le  più  rimote  regioni  del- 
l'universo.  A  eoa  familiarizzare  le  cognizioni  a  tutte  le 
nazioni  interessate  nel  comun  bene  di  una  sola  famiglia , 
ad  illuminarsi,  a  giovarsi  le  une  e  le  altre,  e  con  so- 
ciale ufficio  provvedere  a  tutti  i  bisogni  della  vita ,  sia 
per  il  tempo  del  viver  loro,  sia  per  trasmettere  ai  posteri 
la  storia  di  quanto  ci  tramandarono  gli  antichi,  abbiamo 
fiitta  ricerca  di  ciò  che  si  è  operato,  e  raccolti  gli  in- 
dizj  di  ciò  che  fare  forse  di  meglio  ancora  potrebbero 
quegli  uomini  osservatori  delle  naturali  e  morali  vi- 
cende, che  nei  futuri  tempi  i  loro  studj  ed  i  loro  ta- 
lenti saranno  per  impiegare  nell'  esame  delle  fisiche  pro- 
duzioni ,  combinate  eziandio  col  favore  e  coli'  incremento 

Ci)  Hont ,  Cam.  V,  AuUu  iUg.  eonitantUu 
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che  le  arti  e  le  Bcienze,  come  ausiliarie  >  della  natura^  le 
possono  procurare  a  maggiore,  più  facile  e  più  utile  svi- 
luppo delle  medesime. 

La  scienza  infatti  della  teoria ,  il  tardo  frutto  del  tempo 
e  della  esperienza,  ed  il  vantaggio  sì  del  metodo  che  dei 
materiali  che  yì  si  assoggettano,  doveano  naturalmente 
e  ragionevolmente  riserbarsi  ai  più  recenti  tempi ,  e  lo 
sarà  forse  anche  alle  pia  tarde  età.  Sebbene  i  mo- 
derni fisici  possano  e  debbano  avere  studiate  le  opere 
dd  loro  predecessori ,  pure  il  filosofico  loro  ingegno  , 
avvalorato  dalle  sperienze ,  ha  reso  più  semplice  e  facile 
il  modo  di  scoprire  i  fenomeni  della  natura.  Le  antino- 
mie, le  anomalie  fisiche  vennero  perciò  rettificate,  de- 
terminate e  ridotte  allo  stato  di  più  positive  e  certe  co- 
gnizioni 

Dalla  guida  di  questo  filo  ingegnoso,  condotto  per  i 
varj  anelh  della  mistica  catena  degli  esseri,  dovetti  por- 
tare lo  sguardo  sulle  nobili  produzioni  della  fisica ,  ed 
in  ispecie  su  quelle  della  chimica ,  la  quale  pure  in  altii 
più  sottili  si  divide  e  comparte.  A  questa  scienza  infatti, 
che  trasse  la  sua  orìgine  dall'  arte  detta  per  eccellenza 
arte  ìiernieUca  o«di  Mercurio,  come  fosse  una  vecchia 
invenzione  di  Ermete  Trismegisto,  detta  perciò  da  ta- 
luni arte  sacra  o  divina,  appartengono  come  afiiliate  la 
piroiechnia  (i)  ,  per  la  relazione  che  ha  col  fuoco, 
sommo  di  lei  ausiliario;  la  mineralogia j  la  metallurgia  e 
quant'altre  subalterne  scienze  ed  arti,  che  col  miscuglio 
di  differenti  sostanze  alla  chimica  tengono  naturale  affi- 
nità. Imperciocché  sostanzialmente  la  chimica  fa  conoscere 
r  arte  di  risolvere  i  corpi ,  di  separare  i  medesimi  nei 
loro  elementi ,  per  cui  ogni  corpo  della  natura  è  a  questa 
scienza  soggetto  (a).   Dubbia  è  ancora  l'etimologia  della 

(i)  Cioè  Parte  di  calcolare  i  rapporti  ^  La  chimica  propriamente  cosi  detta 
delle  Tarie  corobinaiiooi  dei  corpi.  è  una  parte  d«la  fisica ,  e  chiamasi 
(a)  La  chimica  è  Panatomia  dei  corpi  perciò  chimica-fisica^  ed  acquista  la  me* 
naturali  fatta  per  meno  del  fuoco  ,  o  desima  un  nome  addiettivo  a  seconda 
r  arte  di  anaiisiare  e  ridurre  i  corpi  delP  oggetto  a  cai  viene  applicata.  Chia- 
ne! loro  priucipj;  trovare  le  virtù  prò-  masi,  p.  e.,  Chimica  tudun^trica  od  an- 
Erie  in  essi  nascoste ,  e  far  conoscere  che  otsimétrica  quella  che  ci  fa  oono- 
ì  loro  armonii  interna.  fccre  la  natura  dell^  aria  atmoifcrioa , 
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ptirola  chimim^  |K»ohè  alcuni  eruditi  la  yogliono  deri- 
T«re  dal  greco  x^mt  vkpnos  ^  succo,  e  mo»  cheo  ,  lique&« 
re ,  ftndere;  o  come  Boerhaa ve  dall'egizio  chema  o  kema^ 
nero;  o  foiee  dall'ebraico  cham,  calore,  caldo  e  nero; 
come  se  mm  ai  potesse  mai  dai  moderni  ingegni  inven- 
tare un'arte,  una  scienza,  che  dai  piò  antichi  abitatori 
del  mondo  non  ne  traesse  il  nome  o  l' origine  sua. 

Vero  e^  è  per  altro  che  nuUa  di  nuovo  vi  è  su  di 
questo  mondo,  e  che  nulla  vi  fu  mai  d'occulto  che  un 
giorno  non  dovesse  andare  scoperto.  E  vero  è  del  pari 
quello  che  già  nelle  sacre  carte  stava  registrato ,  e  che 


in  quanto  ha  rdaxiooe  alla  toa  proprictii  eoi  aono  immedetimaie ,  e  la  chimica 

mpirabile  e  ne    naleta  i    prooeMi  col  docimasia  o  docimastica  e*  insegna  spe- 

neiio  dei  quali  si  scopre  la  tua  natnra  cialmente  i  mesti  coi  quali    giugniamo 

e  se  ne  rimediano  i  difetti.  La  chimici  ad    iscoprire   intimamente   le   arti  che 

fisiologica  '▼iene  ad  Indicarci  V  influenza  costituiscono  i  minerali ,    ed    è   perciò 

degli  agenti  chiroici  sui  corpi  organici .  applicata  in  particolare  idla  metalturgia^ 

non  meno  che  le  diimicbe  propiletà  di  e  la  chimica  Uiurgica  ci  propone  meni 

cotesti  corpi.  La  zoochimia  appartiene  facili  onde  formare  delle    pietre  artifi- 

alla  chimica  fisiologica.  La  chimica  /&r-  ciali  ;  ayendo  però  per  isoopo  principale 

maceuiica  ci  indica  i  prìncipi  sol  quali  V  esame  chimico  delle  pietre.        . 

ai  debba  derenire  alla  formazione   dei  La  chimica /a/otecnica,  ossia  Parte  re- 

aedieiiiali ,  e  ne  assegna  le  regole  per  Inuria ,  ci  esibisce  i  relatiri  processi  onde 

la  preparazione.              ^  giugnere  alla  fabbricazione  del  vettt>. 

La  chimira  appUcala  è  quella  che  ci  La  chimica  alurgica  porta  le  sue 
isdica  V  oniooe  e  disantone  dei  cm*pi  otaenraftioni  ai  sali  ed  a  tutto  ciò  che 
onde  impiegare  i  loro  prodotti'  agli  uai  tì  ha  relaaione  »  ma  in  particolare  ma- 
generali,  ed  è  per  tal  mezzo  che  le  teo-  niera  d  fornisce  il  processo  per  V  estra- 
ne chimiche  sono  applicate  a  vantaggio  itone  del  sai  marino, 
delie  sdenze  e  delle  arti ,  e  soUo  taU  La  chimica  vmoUcnica  e*  istruisce 
rapporti  venne  definita  Chimica  iecnicai  intomo  la  fermentazione  e  la  prepara- 
da  qn  la  chimica  croMoiiica,  osila  farte  tiope  delle  sostanze  per  le  quali  si  ar- 
lùstorMy  la  qu«le  c'insegna  a  fare,  la  riva  a.  produrre  la  fermentazione;  e 
preparazione  dei  colori  a  norma  dei  questa  ha  rapporto  air  arte  di  fare  i 
]»rÌBdpi  chimid  ,  ed  a  usarne  in  pra-  liquori,  cioè  il  vino,  e  lo  spirito  che 
fica  per  colorire  diverse  aostame.  s^estrae  dallo  stesso ,  V  aceto ,   la  birra 

La  chimica  agraria  d' scopre   il   mi-  e  simili,  abbracdandovi  pure  anche  Parte 

scoglio  delle  terre  ,   e  ne  suggerisce   i  di  fare  il  pane. 

mezzi  di  unirio  insieme  con  non  poco  La  chimica  A«niieCic0y  ossia  hMùrm,  e 
vantaggio.  La  chimica  minaraiogica  d  quella  che  tendeva  alla  fabbricazione 
Ibnnsce  le  relative  cognizioni ,  le  quali  oell^  oro.  QuesOarte,  che  un  di  riscaldò 
rcndonsi  neccmarie  per  le  osservazioni  non  poche  sinsolarissime  teste,  giii  da 
importanti  intomo  le  parti  costituenti  i  parecchi  anni  tu  posta  in  non  cale,  e»> 
wiàìu  La  chimica  métaliurgica  d  fa  e-  sendo  perfettamente  screditata ,  non  ea- 
gnalmente  conoscere  il  metodo  di  fare  aendosi  potuto  ottenere  gli  ideati  efi*etti« 
w  applicazioni  ddle  chimiche  cognizioni  Non  poche  altre  suddivisioni  si  tro- 
ia nguardo  ad  esaminare  i  meUlli ,  e  vano ,  tratte  dalla  chimica  applicata , 
palesa  in  pari  tempo  le  diverse  ma-  ma  quelle  che  ho  qui  sopra  accennate 
mere  per  cavare  ed  estrarre  i  metalli  sono  non  meno  le  più  interesaaoli  |  che 
dalle  miniere  e  dille  diverse  aostanze  le  comunemoiie  aaottaie. 
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scrisse  il  filosofo  cTAlessandria  Filone  Ebreo  (i),  autore 
del  trattato  intitolato  deUa  Sapienza  :  che  Dio  s  ^nie  suh 
premo  dominator  di  tutto  il  creato^  ha  /atto  il  tatto  con 
misura  j  numero  e  peso.  Ma  quantunque  quel  Ubro  sia 
stato  posto  negli  apocrifi  e  fidai,  la  verità  però  di  tale 
aentensa  Tiene  in  singolarissime  maniere  dimostrata  dai 
progressi  ddla  fisica-<:himìca ,  che  tale  in  realtà  or  ora 
qualificò  il  modo  di  essere  della  materia  ;  ed  i  rapidi  voli 
fiitti  in  pari  tempo  dall'umano  ingegno  nelle  arti  e  nelle 
scienze,  e  massune  alla  nostra  età  nello  studio  della 
fisica  e  della  chimica,  non  sono  certo  paragonaci  all'an- 
tichità y  che  nulla  ci  oflBre  a  lume ,  meno  ancora  ad  am- 
maestramento in  tale  materia  (a). 

S  I- 

Delle  proporzioni  chimiche  e  delia  teoria  atomistica. 

Geber,  che  vìvea,  secondo  la  più  probabile  opinione, 
nel  secolo  IX,  è  il  primo  che  ne  scrìsse  intorno  le 
chimiche  proporzioni,  ma  con  un  linguaggio  assai  miste- 
rioso, che  lo  rende  molto  difficile  ad  essere  intéso.  Boer- 
haave,  estimatore  ed  encomiatore  di  Geber,  ne  fa,  onore- 
vole menzione  nelle  sue  chimiche  istituzioni. 

Wenzel,  chimico  alemanno,  pare  essere  stato  il  primo 
a  portare  la  sua  riflessione  su  tali  rapporti ,  e  che  tentò 
coi  più  assidui  studj  ed  ardite  intraprese  di  verificarli 
colle  esperienze,  compreso  da  meravigHa  per  un  feno- 
meno che  avea  di  già  fermata  Y  attenzione  di  non  pochi 

(i)  Filone  Ebreo,  d^Alemndria,  ee-  etpieiifc  eoo  um  iiiiot«  Boneoolatani, 

lebratiwìmo  filosofo  che  fiori  nel  primo  ba«e  reale  ddla  chìoiica ,  Ter«o  P  anno 

•ecolo  dell^  era  nostra,  chiamato  ^er  la  1780  :  in  Mciiito  Pelletier  ,  Bcrtliollet , 

profondità  della  tua  dottrina  il  Aalotm  LaToitier,   rourcror .   Ghaptal ,   Gay- 

Shreo.  Lotsac,  Thenard ,  Faoroni ,  DaTT,  Bru- 

(1)  La  chimica  nell^antièhitk  non  era  snatdli,  Carenton ,  Beneliat,  Galvani, 

che  V  informe  affiistellamento  di  cose*  e  Volta  ed  altri  non  pochi  distinti  chimici 

fatti  mal  conosciaU ,  petsimamente  trat-  e  fisici  portarono  la  chimica  allo  stato 

tati  e  definiti,  era  il  complesso  di  pa-  di  rera  scienia ,  rendendola  del  più  alto 

role  empiridie  prire  aflEitto   di  buon  Tantagsioper  laoiedicliiaiperle  scieue 

senso  e  di  miocinio.  Guyton-Monreaux  •  per  M  arlL 
fa  il  primo  a  portare  la  logica   "    ' 


risiGà.  i5 

distìnti  chimici:  cioè  che  due  sali  neutri  conserrano  la 
loro  neutralità  anche  dopo  di  essersi  mutualmente  decom- 
posti; provò  con  una  lunga  serie  di  analisi,  che  gli  alcali 
e  le  terre  tutte  erano  nello  stesso  rapporto  con  tutti  gli 
addi.  Se,  p.  e.,  una  quantità  data  ai  acido  solforico  e 
saturata  dà    9,75  di  Barite  (i)« 

6,5o  di  Stronziana^ 

6yOO  di  Potassa  y 

4)00  di  Soda^ 

3,5o  di  Calce ^ 

9,5o  di  Magnesia  s 
le  quantità  rispettive  di  queste  terre  e  di  questi  alcali, 
necessarie  per  saturare  una  quantità  data  d'ogni  altro 
addo,  saranno  tra  esse  come  i  numeri  9,  7$,  6,  5o,  6  ecc. 
Quando  il  nitrato  di  calce  ed  il  solfato  di  potassa  si 
decompongono  X  un  Y  altro ,  il  nitrato  di  potassa  ed  il 
solfato  di  calce  sono  neutri ,  perchè  le  quantità  relative 
di  potassa  e  di  calce  che  saturano  un  peso  dato  di  addo  ni- 
trico o  solforico  sono  le  stesse.  Sebbene  un  tal  fatto  dovea 
essere  della  massima  importanza,  pure  appena  appena 
si  riguardò  con  qualche  attenzione;  quando  Bergman 
(  Torben),  celebre  chimico  e  fisico  svedese,  che  fiori 
verso  la  meta  del  secolo  XVIII,  s'accorse  pure  dei  fe- 
nomeni prodotti  dalle  proporzioni  chimiche,  avendoli 
perciò  esposti  in  una  dissertazione  pubblicata  nella  città 
di  Upsal  due  anni  prima  che  cessasse  di  vivere ,  cioè  nel 
178:1,  essendo  professore  di  quella  celebre  università,  la 
qual  dissertazione  intitolò:  De  diversa  Phlogisti  quanti^ 
tate  in  metaUis.  Ma  è  prindpalmente  a  G.  B.  Kichter 
che  si  deve  il  primo  cenno  positivo  sulle  proporzioni 
chimiche  :  questi  si  sforzò  di  dare  alla  chimica  una  forma 
totalmente  matematica  in  un'opera  intitolata  Stechiome* 
ina  chimica^ 

Le  ricerche  e  gli  studj  di  Bichter  sopra  una  materia 
cosi  importante  non  furono  più  felici  nell'accoglimento 
di  quelli  di  Wenzel  :  indifierenza  che  Berzelius  attribuisce 

^  (1)  La  barite  da  0«ftic^  ^^'i  gn^^f    cifioo  rapcn  qadlo  dell*  altre  terre, 
e  naa  apeeìe  di  terra  il  di  cui  pcMtpe* 
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a  dne  cause  ;  cioè  alla  grande  inesattesEsa  delle  eiperienze 
di  Richter  ed  alle  effenresceiitì  discusaiaiii  che  arsero  tra 
i  partigiani  del  sistema  antiflogistico  con  <{uelli  del  fio* 
gbtìco,  le  quali  continuarono  sino  dopo  la  morte  di 
Richter. 

n  genio  finalmente  di  Dalton  fece  conoscere  questo 
ramo  sì  importante  di  chimica  sotto  un  altro  punto  di 
-vista  più  generale,  denominato  Sistema  atomistico. 

Le  ultime  particelle  di  tutti  i  corpi,  secondo  questo 
chimico,  sono  atomi  indivisibili  Questi  sono  sferici,  ed 
hanno  un  peso  particolare  che  può.  essere  espresso  per 
inezzo  di  numeri.  Secondo  questo  sistema  un  atpmo  di 
un  elemento  si  può  combinare  con  i ,  a ,  3  >  ec^^ ,  atomi 
d' un  altro.  Questo  fu  in  seguito  confermato  da  nume- 
rosi  esperimenti,  e  si  può  a  buon  diritto  affermare  che 
sia  uno  dei  più  gran  passi  che  la  chimica  abbia  fatto 
verso  il  suo  perfezionamento. 

In  un  lavoro  sopra  la Eudiometria  (i)  i  sigg.  Humbold  e 
Gay-Lussac  trovarono  nel  1 806  che  un  volume  di  gas  ossi- 
gene  combinato  con  due  volumi  di  gas  idrogene  produce 
dell'acqua  ;  Gay-Lussac  in  seguito  osservò  che  tutti  i  corpi 
in  istato  di  gas  si  combinano  generalmente  in  modo  tale, 
che  una  misura  di  gas  assorbe  i,  1  i/a,  a,  3,  ecc., 
misure  di  un  altro  gas,  cioè  a  dire  che  i  gas  si  combi- 
nano  o  a  volumi  eguali,  o  che  il  volume  di  uno  è  un 
multiplo  di  quello  dell'  altro.  Se  si  sostituisce  il  nome  di 
atomo  a  quello  di  volume,  e  se  si  figurano  i  corpi  allo 
stato  solido  (a),  invece  di  essere  allo  stato  gassoso,  si  ritrova 
nella  scoperta  di  Gay-Lussac  una  delle  prove  le  più  di- 
rette in  favore  della  ipotesi  di  Dalton. 

Dopo  d'essersi  convinti   che  gh  elementi   sopra  tutto 

(0  VeutSonutna^  ostia  V  osMÙntÈnOf  sioni ,  che  il  tolo  edorioo  che  costi- 
ci rende  istrutti  deU«  natvra  specifica  toisce  i  corpi  nei  dÌTcrsi  stati  di  gas, 
deU^  aria   atmosferica   per  ci^  che  ri-    di  lii|uido  o  di  solido,  cosi  dicendo,  che 


sgoarda  ki  saa  respirabile  proprietà,  e  m  ùjigiura  i  corpi ^  allo  staio  solido ^ 
ne  profione  i  processi,  mediante  i  quali  s' intende,  ae  questi  non  sobtsooBo  altro 
«  penriene  ad  iscoprire  la  saa  natura,    cambiamento   ne^  loro   prindpj    costi- 


e  se  ne  rimediano  i  suoi  difetti.  Vedi    toenti ,  ma  bensì  ai  sottrae    a  c|uesti 
anche  eutUomotro.  U  calorioo  che  li   cofltitniTa  in  istato 

<3)  fi 00  «fscado ,  oolle  noitit  oogni-    di  gaa. 
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noia  aiftMn  ioorgantca  n:  oumbibaM.  ia  «eito  propor- 
BOD&.seBi^lici  e  det^raunato,  firn  le  quali  ^eum  .tì*mih) 
gradi  intermedj,  è  d'uopo  prooirurn  iin'i4lR4tilk.GtaM 
£  mesto  «iii^olarMuno  raDwrciQiAe^  femniMaiQ,         i 

Non  poche  fononó  le  ppinioflé  esposte  a  tale.  aoQpo^ 
la  filosofia  speedativa  4i  almme  seude  tedesobe  aV^mUi 
atabilitb  die  la  materia  4  il.  rHoUaxnentQ  dMlH  t«bd6iiai| 
in  aenao  opposto  di  duf  fbiM>  ruaacQOtn|ttjif«;  espiof* 
aita  r  idtra,  deUe  qoaU  la  prima  se  giugaésie^  a.  fp^io- 
gare  totabuante  le  albre,  ridurrebbe  la  materia  diil' uM 
Terso  ad  un  punto  mateaaataoQ ,  indnee  alla  sotapfeiriAna 
che  gli  dementi  d  mooMOle  ddla  loro -.ooipbitttritae 
chiiDK^a  ai  compenetriito  aQmtuaiiietate ;,  e,  die  da  weate 
oompenetrasdone  risulti  il  più  delle  Tolte  la  Moliviuiaza» 
done  delle  loro  cfairaiche  proprietà:  ma  eccomi!  9iia  tale 
mameva  òx  cedere  è  affatto  coiUrarìa  al  aist^R?^  elcApit» 
etico  »  ^cchè  gli  atomi  aempUcì»  ùomi  in<£ vifljkhiU.» .  aoQfi 
^ure  imp^t^trabilt  I  ood  non  regge  a  ds^iunfidfa  rdeUa 
causa  delk  proporrioui  fisse:'  e. «weome  egli i:è!evjMAeyfcUi 
cbe  i  fenomeni  delle  propontioniiehimiche  perqhèvabi 
biana  luogo  è  d'uopo  cm  esistano  dette  leggi!  ohe  re^ 
gdino  h  oombùmioni .  degU  atomi  assegnaoido  ft  questi 
certi  liauti  olire  i  quali  npn  si  possaiM  eoibbiaare ,  g04Ì 
ri  estenderemo  ad  esporre  le  emeiise  idn*  al(wìdtiphe.  » 

Nessuno  v'  ha  ohe  ignori  eristere  dcmoi  £lj3saA .  i  quaK 
sono  d' opidone  ohe  le  dtime  porrioDii  .'degli  dementi 
sona  atomi ,  o  partiodlo  indrasibili ,  altri  invece  i  obe  s(>* 
stenaero  essere  la  materia  dirisibile  all'  infinifct^  ie  quindi 
dai  medesimi  non  ammetterai  1*  esìalbenaa  degli  elomi«  Ma 
siccome  il  mio  scopo  noii  èdi  ragionare  su  lidi  questioni 
filosofiche,  e  d'dt ronde  dalla  conriderazione  che  la. ma* 
feria  sia  meecamcamente  divisibile  sino  ad  un  certo  puuf 
to,  ne  avriene  ammissibile  una  data  diririone  chimica 
come  rappreseni;ataci  da  un'idea  più  semplice  e  facile  a 
concepirsi ,  cosi  ialenderassi  per  atomo  l' ultima  par* 
ticella,  della  qude  un  corpo  qualunque  è  composto» 
senza  ooosiderate  se  la  divisiokie  ulterioi*e  sia  piultoste 
che  no  possibile. 

Amati.  Bicer.  St.  T.  IV.  a 
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'Ammessa  tale  idea  dell*  atomo,  questo  rigorosamente 
non  può  esistere  die  ne'  corpi  semplici;  ma  siccome  ò 
assai  probabile  che  quei  corpi  che  colle  attuali  cogni- 
zioni si  considerano  per  semphci ,  mercè  nuovi  progressi 
6i  scoprano  comjmsti,  così  la  parola  atomo  si  estende 
anche  ai 'corpi  t^ià  conosciuti  per  composti;  ritenendosi 
però  che  T  atomo  del  corpo  composto  sarà  il  risultato 
della  giusta  posizione  di  due  o  più  atomi  semplici. 

U  unione  di  questi  atomi  dipende  da  una  forza  che 
fra  atomi  eterogenei  produce  la  combinazione  chimica, 
e'  fra  quelli  omogenei  la  coesione: 

=  Dair  unione  di  atomi  composti  ne  risultano  degli  atomi 
ancor  più  con)j)osti:  dal  numero  degli  atomi  constituenti 
si  cliiamjiHo  atomi  composti  del  primo,  del  secondo,  del 
terzo  ordine,  ecc.,  gli  atomi  che  ne  risultano,  p.  e.  Tacido 
solforico ,  la  potassa ,  1'  alluiuina  e  1*  acqua  constano  di 
atomi  Composti  ìlei  primo  ordine^  perche  non  contengono 
che  il  radicale  e  T  ossigene;  il  solfato  di  potassa  ed  il 
solfato  d'aUumina  constano  ò!  atomi  composti  del  secondo 
ordine  j  pei  che  constano  di  un  radicale  e  di  due  corpi 
ossigenei  ;  T  allume  secco,  che  è  una  combinazione  di 
questi  due  sali,  offre  un  esempio  di  atomi  di  terzo  or- 
dine  ;  e  finalmente  T  allume  cristallizzato  offre  un  esempio 
ó!  atomi  composti  del  quarto  ordine ^  contenendo  molti 
atomi  d'acqua  combinati  con  un  atomo  di  solfato  doppio. 

Premesse  tali  idee  dell'  atomo,  ci  faremo  ad  osservare 
che  le  proporzioni  nelle  quali  gli  atomi  semplici  si  com- 
binano nella  natura  inorganica  sono  assai  limitate,  e  che 
il  rapporto  che  si  trova  più  generalmente  nelle  espe- 
rienze di  laboratorio,  è  quello  di  un  atomo  d'un  elemento 
unito  ad  uno  o  più  atomi  d'un  altro,  in  modo  che  nella 
più  parte  delle  combinazioni  l'uno  degli  elementi  può 
essere  rappresentato  per  1'  unità  ;  in  conseguenza  di  questa 
la  proporzione  la  più  comune  è  quella  di  due  atomi  di 
un  elemento  combinati  con  tre  atomi  d'  un  altro  ele- 
jnento,  e  nelle  combinazioni  che  presenta  il  regno  mi- 
nerale formate  da  assai  deboli  affinità  che  hanno  agito 
con  lentezza  ed  in  riposo ,  si  riscontrano  qualche  volta  in 
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atoioi  ootmpoflijti  dal /terzo  e  del  quarto  otdiii^ft  tre  abKyd 
di  un  Mrpo  uniti  con  quatUro.  at^mi  di.  uU  altiro. 

La  combinazione  degli  atomi  composti  secondo  Berze- 
lius  segue  un  altra  legge ,  cioè  che  gli  atonU  cofnposti  del 
primo  ordine  m  quaU  l'elemento  eleUroHtiegatisfo  è  co^ 
mune^  si  combinanQ  sempre  in  proporzioni  tali  che  il 
numero  de^  atomi  dell*  elemeHtoeléttro^negatiw  delVuno 
è  un  multiplo  per  un  numero  intiero  .  4i  questa  stesso 
numero  neìtaUroj  eccezione  fatta  degli: 4cidi<  d' aizoto,  dì 
Josforo  e  di  arsenico. . .     <         : 

x"^  Nelle  combinazioiiu  di  .atomi. composti  del. secondo 
ordine,  otc  l' elemento  elettro^po^itiyo  è:  oo^iijine ,  p,  e. 
nelle  combinazioni  di  due  sali  aventi  la  stessa  ba$e  ed  acidi 
diversi,  il  numero  degli  atoipi  d'ossigene  nel  corpo  elettro- 
positivo ,  cio^  a  dire  della  base  che  è  combinata  con  uno 
degli  acidi,  è  un  multiplo  per  un  numero  intiero  del  me- 
desimo numero  neU'  altra  porzione  della  base  che  è  com- 
.binata  colT altro  addo,  oppure  il  numero  degli  atomi 
d' ossigena  in  uno  degU  atomi  composti  del  secondo  or- 
.dine  ^cioè  a  dire  Tossigene  dell'acido  congiunto  a  quello 
della  nase  in  uno  dei  due  sali  combinati)  è  un  multiplo 
per  un  numero  intiero  degli  atomi  di  ossigene  nell'  altro. 
Questa  specie  di  combinazione  è  assai  rara;  noi  ne  ab- 
biamo qualche  esempio  nella  Datiolite  ^  che  è  una  com- 
binazione di  borato  e  di  silicata  di  calce  :  quest'  ultima  è 
egualmente  divisa  tra  l'acido  borace  e  la  silice. 

Nelle  combinazioni  organiche  poclù  elementi  possono 
combinarsi  secondo  dati  prìncipi  :  questi  sono  V  ossigene  , 
r  idrogene  ,  il  carbonio  e  1'  azoto  ;  ma  6nora  non  si 
trova  legge  alcuna  che  limiti  le  loro  combinazioni  a  certi 
numeri  proporzionati  di  atomi  di  ciascun  elemento  (i)« 

È  dovuto  a  questa  circostanza  il  numero  quasi  infinito 
delle  diverse  combinazioni  di  questi  tre  o  quattro  ele- 
menti, per  la  quale  si  formano  dei  corpi  composti  che 
paseano  par  gradi   da   un  carattere  principale  all'altro. 


prof.   OrìoK  ài  Bolc^na    tU  ridrosene  bi-carbonato ,   e   che   il 
opna  che  la  fn'indpal  base,  come  il  ra-    radicale   oe^  composti   orguiici   animali 


(I)  n  eh. 

na  che  la  ,         ^  , 

dicale  dei  coin|K>9li'  orfania  Tcf «Ubili  >    debba  eawnre  tt  càaoogciie 
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^''<AinmeS!fei'%iI«  ade*  dell'  atomo, ^  questo ::rij 
iton'ptyò'V^j^t^ft^  che  ne^*  corpi  àemplMi;  ma  ùceome  è 
à^^ppoU^bilé'ohe  qtiei  corpi  che  ecSie  attuali  cógoi*- 
zioni  si  consitberano  per  •genici  v  inm*cè.  nuovi  progressi 
fii'^òopr^^^  compostiV'cMì'iei/ palmola:  atomo!  si.  estende 
aiiehe'-aiPf^m^'gìk  conoscìiiti^  pét  oemposti;  ritenendosi 
petò-cfaè  l^iatbitiò'del  <i:orpo.icoinpostot  saia  il  risultato 
d^Hf  giiièta  "^ptìàitàbtk^  di  dne^h  pia  aftoorfi  seoapliei* 
<*JU^' unione  dì  questi  Gitomi:  difende  da  4ina.  fbrzà  che 
fl^'  •  àtomi'  '  (eterogenei  '  produce  '  la  oombinaziona'  chimica , 
e(^iWK^qt<(^yr'#En<xgmiei'la  coesione: 

^*fiDa&''i]iiÌ€lie  ^  atomi  composti  ne  risultano' degM  atomi 
fthooi)' piiil  impósti!  dal  muoverò  déj^li  atomi  coiistituéhti 
si>'<)Hiairbnìib  iàtonii  composti  del  primo ,  del  secondo>:diei 
tè^zo  ardine,  ecc.,  gli  aton^i  e^e  ne  risultano  [  pL.  e.  l'aoido 
sólfoffed ^-ìu  potassa V  1'  allumina  e  l'acqua'  cònsttano'  di 
otbhti  óhmposti'ììet'pmìu>  ordine ,  perchè  non  contengono 
eHé!>il'rbiùt}alé'e 'l'ossigene;  il  solfato  di  potassa  ed*  il 
i^òlfatò^  d'-allùmina  constirno-  d'ato^ni  composti  del  secondo 
ohsf/Ttei^'p&chè'  odnslano  di  un  radicale  e  di  due  cor[H 
ofl^sigenei-; 'KaUÀme  secco,  che  è  una  combinazione  di 
questi  due  *  saU ,.  offre  un  esempio  i£  atomi  di  terzo  or^ 
dine >•  e  finialmente  Fallame  crìstalliz^to  effre  un  esempio 
d'atonii  Mmpo»ii  dei  quarto  ordine  ^  contenendo  molti 
litomi'  d'acquia  ìdombinati  con  un  atomo  di  solfato  doppio. 
Premesse  tbli  idee  dell' atoòso,  ci  faremo  ^  osservare 
che  le  *  pr^porsdoni  nelle  quali  gli  atomi  semplici  ai  com« 
binat^o  neifo  natura  inorganica  sono  assai  Unutate  ;  e  che 
il  rapporto' •  clìé  si  trova  più  generalmente  neUe  espe- 
rienise  4i  'laboratòrio,  è  quello  di  un  atomo  d'un  elemento 
miito:  adi  tino'  o  più  atomi  d*un  altro,  in  modo  che  nella 
più  .parte  delle ' combinazioni  l'uno  degli  elementi  poò 
essere  rappresentato  per  Y  unità  ;  in  conseguenza  di  questa 
la  proporzione  la  più  comune  è  quella  di  due  atomi  di 
un  ekmehtò  combinati  con  tre  atomi  d'  un  altro  eie* 
mento,  e  nelle  combinazioni  che  presenta  il  regnò  mi- 
nerale formate  da  assai  deboli  affinità  che  hanno  agito 
con  lentezza  ed  in  riposo ,  si  riscontrano  qualche  Tolta  in 
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A  grande  fona ,  dopo  che  lo  stato  d'  oppOiiEnoiìe  elettrica 
h  istrutto.  É  questo  l'effetto  di  una  forza  particolare 
inerente  agli  atomi ,  come  la  polarizzazione  elettrica ,  od 
è  una  proprietà  dell'elettricità  che  non  è  sensibile  nel 
fisnomeni  ordinar)  ?  Se  si  tenta  di  decidere  tale  questione , 
si  trova  che  nel  primo  caso  la  permanenza  della  codk» 
binazione  non  dovrebbe  essere  sottomessa  all'influenza 
dell*  elettricità ,  e  che  nel  secondo  il  ristabilimento  della 
polarità  elettrica  dovrebbe  distruggere  pare  la  più  forta 
Gombinarione  diimica  (i). 

Le  esperienze  fattq  sopra  i  mutui  rapporti  elettrici  dei 
corpi  ci  fecero  scorgere  che  possono  essere  divisi  in  due 
chmsL  In  corpi  elettro-positivi  ed  in  elettro^negativi.  Collo-» 
cando  i  corpi  secondo  l'ordine  deUe  loro  elettriche  dispoa* 
zionì,  ri  fonna  un  sistema  dettro-cbimico,  che  secondo  il 
nostro  celebratissimo  autore  è  più  proprio  di  qualunque 
nasi  altro  a  dare  un'idea  della  chimica» 

L' ossigene  essendo  il  solo  corpo  giammai  positivo  rap* 
porto  agli  altri ,  è  in  conseguenza  il  corpo  più  elettro-ne- 
gativo; gH  altri  corpi  variano  in  questo  senso,  che  uno 
può  essere  negativo  rapporto  al  secondo,  e  positivo  per 
rapporto  ad  un  terzo;  p.  e.,  lo  zolfo  è  positivo  per  rap- 
porto all'  ossigene ,  e  negativo  per  rapporto  ai  metalli 

Ecco  r  ordme  approssimativo  nel  quade  i  corpi  semplid 
si  seguono  relativamente  alle  loro  proprietà  elettrondu- 
miche  generali  ed  a  quelle  dei  loro  più  forti  ossidi 

Ossigene  —  Zolfo  —  jétoto  o  il  suo  radicale  Nitrio  — 
il  radicale  dell'  Acido  muriatico  —^  il  radicale  dell'  Acido 
Jlrwrico  —  (Bromo)  —  Fosforo  —  Selenio  —  Jrse^ 
nio  (a)  —  Motibttenio  —  Cromo  —  Tungstenio  — ^ 
Boro  —  Carbonio  —  Antimonio  —  Tellurio  —  TanUdiù 
—  Titanio  -*-  SHido  —  Osmio  —  Jdrogene  —  Oro  — 
Iridio  —  Bodio  —  Platino  —  Palladio  —  Mercurio  — 
Argento  —  Bame  —  Nikd  —  CobaUo  —  Bismuto  — »« 

* 

(i)  Neir  eiposiiiooè  delle  mie  opi«'  (i)  Ho  credalo  t  proposito  di  dare  »i 

moni  svila  malcrU  e  <ttl  modo  d^apre^  metalli  negatÌTi  la  detiaema  in  io  ocr 

teUe  le  oaciirìtà  aUtiali  vcdsooo   prò-  uniformare   la  Urmìsologia  degli  tm4 

gretslTamcatt  riichiarate.  metalli. 
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Allorché  alcuni  atomi  organici  del  primo  ordine  si  com- 
binano con  degli  atomi  coHiposti  inorganici  del  )>rimo 
ordine,  sieguono  le  stesse  leggi  che  gli  atomi  inorganici 
tra  di  loro. 

In  quanto  ai  gas ,  siccome  abbiamo  già  veduto ,  la  bella 
scoperta  del  sig.  Gay-Lussac,  che  nelle  varie  combina- 
zioni il  rapporto  de'  volumi  è  sempre  di  uno  a  due  » 
tre  ,  ecc. ,  perciò  esiste  ogni  verisimìglianza  che  stiano 
tra  loro  i  gas  in  volume  come  i  corpi  solidi  in  atomi. 

Premesse  tali  nozioni  intomo  la  costituzione  e  il  vario 
modo ' d' azione  e  cómlniwiaziotie  degli  atomi,  trovo  della 
massima  importanea  di  Gil'e  qui  breve  cenno  sui  modo  di 
calcolarli 

»  » 

Metodo  per  calcolar  gli  atomi* 

Lo  studio  principale  sul  quale  si  aggira  questo  impor- 
tante ramo  delle  fisico-chimiche  cognizioni  si  è  di  potere 
stabilire  quale  dei  corpi  semplici  prender  si  debba  per 
tipo  onde  riferirne  tutti  gli  altri.  Alcuni  presero  T  idro- 
gene ,  ma  il  paragone  del  peso  degli  atomi  con  quello 
di  questo  gas  non  offre  alcun  vantaggio,  e  presenta 
molti  inconvenienti ,  tanto  più  che  l' idrogene  è  un  corpo 
assai  leggiere  ,  e  che  non  si  trova  che  assai  di  rado  nelle 
combinazioni  inorganiche:  Tossigene  al  contrario  riunendo 
tutti  i  vantaggi ,  egli  è ,  per  cosi  dire ,  un  punto  centrale 
'd'intorno  al  quale  s'aggira  tutta  la  chimica,  ed  entrain 
tutte  le  combinazioni  organiche  e  nella  maggior  parte 
delle  inorganiche. 

Si  convenne  perciò  di  prendere  per  unità  V  atomo  del- 
l'ossigene  che  diminuisce  di  otto  volte  il  numero  degli 
atomi  degli  altri  corpi  per  rapporto  all' idrogene,  e  riu- 
nisce, come  abbiamo  detto,  tutti  gli  avvantaggi  giusta  le 
diligenti  osservazioni  di  Wollaston ,  Berzelius  e  Thompson. 

Berzelius  determioa  il  numero  relativo  degli  atomi  de' 
radicali  nei  seguenti  modi. 

I.*  Se  un  radicale  combustibile  può  combinarsi  coli' 05- 
sigene  in  molte  proporzioni ,  cerca  queste  proporzioni,  le 
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per  le  qMfi  due  ^H  si  uniscono  insieme  e  fimnano  un 
sale  doppio  9  esféreìtauAo  V  uno  di  questi  sali  ana  futa* 
zione  elettro-negativa ,  e  Y  altro  quella  elettro-positiva. 
La  reazione  poi  che  l^a  laogo  nel  primo  caso ,  cioè  la 
decomposinone ,  dipende  da  reazioni  elettriche  specìfiche 
degli  elementi  partic<^lari  che  tendono  ad  una  più  per- 
fetta nentriliazazione. 

Una  porsione  de*  corpi  oómposti  fornisca  tma  tersa 
classe  ne'  rapporti  elettro-i^niiìci,  che*  non  si  trovano  nei 
corpi  semplici;  sono  questi  gli  ìndiffèrenU^  i  quali  non 
esercitano  più  reafeioni  elettro^chimiche ,  e  non  si  conv* 
trinano  con  altri  corpi  Ciò  non  ostante  assoluta  in* 
differenza  elettro-chimica  non  esìste,  giacché  tali  corpi 
non  la  possedono  che  ad  un  cèrto  grado  di  calore.  Questa 
è  di  dne  specie,  Tuna  ha  luogo  dalla  saturazione  di  due 
oorpi  che  non  ammettono  piò  ulteriore  combinazione» 
ed  una  tale  indifferenza  è  relativa  al  composto,  non  già 
ai  componenti,  potendosi  un  tal  composto  decomporre 
coi  reattivi:  la  seconda  ha  luogo  quando  alcuni  corpi, 
come  il  feldspato^  lo  spinèllo  s  V  ossido  rosso  di /erro  ^ 
sono  sottoposti  ad  una  temperatura  assai  elevata,  colla 
quale  acquistano  la  proprietà  di  resistere  all'  azione  dei 
più  forti  reattivi ,  a  meno  che  quèst'  azione  non  si 
eserciti  a  temperature  elevate.  EgU  è  probabile  che  ciò 
avvenga  per  la  proprietà  che  hanno  questi  corpi  di  po^ 
sedere  due  gradi  di  affinità ,  dei  quaU  il  maggiore  venga 
favorito  dall'azione  d'  un  alto  grado  di  calore. 

Le  precedenti  ricerche  conducono  a  questa  questione, 
come  l'elettricità  si  trovi  nei  corpi?  come  un  corpo  è 
elettro-positivo  o  elettro-negativo  ?  Finora  alcuni  fatti 
furono  d'appoggio  ai  ragionamenti  ed  alle  verificazioni: 
ora  si  entra  in  un  campo  ove  non  si  possono  dare  simili 
prove ,  e  dove  per  conseguenza ,  quand'  anche  le  conget- 
ture esposte  fossero  per  essere  giuste,  sarebbero  sempre 
dubbie.  Ecco  in  succinto  le  idee  dell'  autore,  dal  quale 
furono  compendiate  queste  nozioni. 

Si  sa  che  un  corpo  non  diventa  elettrico  senza  che 
le  due   alettiìcità  si  manifestino ,  sia  in ,  dìfierenti  parti 
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dello  «tesso  corpo,  «in  pw  Ib  inaiitt  aella  sqa  -sfatti  eli 
MtiviU.  QaaodQ  le  elettricità  $i  moatt^no  separatamente 
in  un  corpo,  nel  quale  siavi  continuità,,  ai  trovano  sen^ 
pre  eòncenitnite  nei  due  punti  '  opposti  di  questo  corpo , 
ed  il  suo  sfato  elettrico,  ba  U  stessa  polarità  che  un  corpo 
magnètico.  Nello  statò  attuale  delle  nostre  cognizioni  noi 
non  possiamo  concepire  elettricità  .libera  .che  in  conse- 
guenza dì  sunQe  polarità  ;  la  iofTnalina  ne  offre  ^no  dei 
migliori  esempi.  Ma  le. più  pccole  poifzioni  d'un  corpo 
devono  possedere  qnestd  polarità }  perciocché  non  si  puù 
concepire  una  parie  del  corpo  elementare ,  che  non  ab^ 
bià  le  j^oprietà  del  tutto ,  cosi  bene  come  una  riunione 
di  molte  parti  assieme  unite.  Da  ciò  ,  procede  natundr 
mente  che  senza  Auesta  teoria:  corpuscolare  nou  si  può 
concepire  l'idea  d  una  polarità  elettrica  nei  corpi  Ma 
ammettendo  che  i  corpi  sono  composti  di  atomi ,  si  può 
rappresentare  ciascano  di  questi  atomi  Gon)e  avente  una 
polarità  elettrica  dalla  quale  dipendono  i  fenomeni  elettro- 
chimici nella  riunione  de*  corpi ,  dei  quali  la  non  eguale 
intensità,  elettrica  è  la  causa  della  differenza  nella  forza 
con  cui  si  esercitano  le  loro  affinità. 

Questa  polarità  elettrica  generale  nelle  più  piccole  parti 
di  un  corpo  non  basta  cionnonostante  per  isjùegare  i 
fenomeni  di  elettricità  specifica  che  presenta  ciascuno  di 
essi,  e  che  rende  gli  uni  elettro^positisri  e  gli  altri  elei- 
irchnegatis^L  Questa  proprietà  dipende  probabilmente  da 
onesta  specie  di  parzialità  elettrica ,  che  fu  già  ossservata 
da  Erman,  chiamata  unipolaritàf  e  della  quale  l'esistenza 
è  positivamente  provata,  sebbene  dietro  le  attuali  idee 
flopra  l'elettricità  non  si  vegga  la  necessità  di  tale  esi- 
stenza. Se  si  immagini  come  una  parte  di  un  corpo  sia 
più  elettrizzata  dell'  altra  parte  ,  quale  potrebbe  essere 
un  polo  d'  una  calamita  più  forte  che  l'altro;  se  si  fi- 
guri che  esista  nelle  minime  parti  di  un  corpo  una 
simile  polarità  per  la  quale  negli  uni  domini  il  polo 
positivo,  negli  altri  il  negativo,  si  concepirà  assai  bene 
come  r  elettricità  può  trovarsi  nei  corpi,  e  in  che  consi- 
atono  le  loro  proprietà  elettro-chimicne.  I   corpi   sono 
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dunqne  *e)ettro*pOTHÌTÌ  od  dettrc^mgativi  Mcondo  ehe 
V  uno  o  r  nitro  polo  *TÌ  dominai 

Ma  questa  unipC^rità  specifica  non  basta  a  ^piegare  i 
fenomeni:  si  Yede^  p.  e. ,  che  dae  corpi  elettro^negatm^ 
come  rossigràe  e  lo  solfo,  si  combinano  ih  nna  maniera 
mofeo  più  intima  che  l'oesigene  ed '11  Faìne  ^sebbene 
quest'ultimo  sia  dettro-posittvo. 

Il  grado  d'  affinità  de'  corpi  dipen^  adunque  solo  dalla 
loro  unipolarìtà  specifica ,  ma  deve  prinoipalmente  deri- 
vare dall'  intensità  della  loro  polaritìi  in  generale  :  co^ 
ì'  ossigene  si  combina  piuttosto  collo  zollo  che  col  piombo», 
perchè  sebbene  i  due  primi  abbiano  ta  «tessa  unipolarità', 
il  polo  poaEtivo  dello  zolfo  nentralisasa  una  più  igrande 
quantità  d'  elettricità  negativa  nel  polo  dominante  dell'  os^ 
sigene,  di  quello  che  u  polo  positivo  del  piombo  ne 
poaaa  nentralizssare. 

U  grado  di  polarità  dettviea  dei  oorpi  non  sembra  esser 
costante,  mentre  dipende  m^lto  dalla  temperatura  colla 
quale  s'  accresce,  e  delia   quale  le  modificazioni  vi  ap* 

C>rtano  dei  cambianienti.  E  d'uopo  distìnguere  la  pò* 
rìtà  specifica  dei  empi  dalla  loro  capacità  di  polarìs^ 
sazione  j  mentre  un  grati  numero  che  sembra  avere  una 
debole  polarità  alla  temperatura  ordinaria  dell'  atmosfera  » 
ne  possiede  in  alto  grado  al  caler  rosso,  come  p.  e.  il 
carbone:  altri  al  contrario  hanno  una  assai  debole  polariz- 
zazione; ma  ne  prendono  la  massima  a  basse  tempera- 
ture ,  e  taluni  anohe  la  perdono  intieramente  ad  un  alto 
grado  di  calore ,  come  l' oro  ecc«  Le  combinazioni  pertanto 
saranno  più  forti  in  quanto  che  più  la  temperatura  sarà 
atta  a  dare  ai  corpi  componenti  il  maggior  grado  di  po«- 
larità,  e  diminuirà  a  segno  di  succedere  decomposizione 
in  tutti  quei  casi ,  ne'  quali  o  una  sottrazione ,  o  un  au- 
mento troppo  grande  di  calore  toglierà  a  questi  corpi  la 
loro  polarità.  La  neutralizzazione  elettro-chimica  una  volta 
operata  non  può  essere  distrutta  che  da  forze  elettriche 
che  rendono  alle  parti  la  loro  prima  polarità ,  nello  stesso 
modo  che  la  scarica  della  pila  elettrica.  Da  dove  avviene 
<^e  la  temperatura  aumenta  la  polarità  elettrica  ?  Si  ignora. 
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soluta;  così  possono  effettuarsi  in  tal  modo  le  .comlnna* 
ìA^m,  quando  almen  uno  de' componenti  possa  Uberamente 
rivolgersi  per  oflSrire  il  polo  opposto*  a  quello  dell'altro 
componente.  Essendo  che  ogni  atomo  poiarissato  deve 
avere  una  afera  d'  attività  in  ragione 'dell'intensità  della 
sua  polarizzazione ,  ne  avviene  che  non  può  esservi  com* 
binazione  che  in  questa  sfera ,  e  Ae  se  le  particelle  po- 
larizzate sono  separate  da  troppo  grandi  distanze,  la  loro 
iacoltà  reciproca  diminuisce  in  proponione^  loccfaè  avviene 
coi  gas,  i  quali  hanno  bisogno  di  una  data  raiefiiiione 
onde  abbia  luogo  la  chimica  combinazione. 

Le  proprietà  elettro-chimiche  dei  corpi  ossidati  £pea* 
dono  quasi  sempre  esclusivamente  dall'  unipolarìtà  del 
loro  elemento  elettro-positiva,  cioè  a  dire  dei  loro  radi*^ 
cale  ;  1'  ossido  è  d' ordinario  elettro-negatiTO  per  rappmrti^ 
agli  altri  ossidi^  quando  il  suo  radicale  è  negativo  per 
rapporto  agli  altri  radicali,  e  cosi  viceversa  ,  p.  e.  T  acide 
aolforico  è  elettro-negativo  riguardo  a  tutti  ^i  ossidi  me^ 
taUìci,  per  la  ragione  che  lo  zolfo  è  negativo  rapporto  a 
tutti  i  metaUi.  Questo  fatto,  del  quale  non  si  può  spiegare 
la  causa,  rettifica  un'idea  inesalta  sopra  il  principio  del^-^ 
r  acidità ,  che  nella  teoria  antiflogistica  si  crede  essere 
l'ossigene,  e  che  ora  sa  conosce  risiedere  nel  radicale 
degli  acidi ,  mentre  V  assigene  vi  occupa  un  posto  eod 
indi&rente,  che  entra  egualmente  nelle  più  forti  basi 
salificabili  che  nei  più  forti  acidi.  Qualche  vcdta  però  av^ 
viene  che  un  ossido  positivo  per  una  {hù  alta  ossidazio- 
ne acquista  delle  proprietà  meno  elettro-positive  che  lo 
avvicinane  agli  elettro-negativi,  come  p.  e.  1'  ossido  di 
stagno;  ma  nelle  più  forti baai, quali  la  potassa  eia  soda, 
un'  aggiunta  di  ossigeue  può  ben  distrugg^e  la  reazione 
positiva,  senza  però  produrne  una  negativa;  egli  è  perciò 
che  si  formano  i  perossidi  delle  forti  basi  salificabili. 

Se  le  congetture  esposte  presentano  una  giusta  idea 
del  rapporto  dei  corpi  coli'  elettricità ,  egU  ne  avviene 
che  ciò  die  noi  chiamiamo  affinità  chimica  con  tutte  le 
sue  varietà  non  è  altra  cosa  se  non  se  l'e&tto  della  pò- 
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larìlà  elettrica  delle  particelle,  e  che  V  elettricità  ^  la 
causa  prima  d'  ogni  chimica  azione;  la  sorgente  della 
luce  e  del  calorico,  i  quali  non  sono  forse  che  modifi- 
cazioni, coUe  quali  essa  riempie  lo  spazio  di  luce  rag- 
giante e  di  calore ,  e  che  si  manifesta  per  differenti  cause 
finora  sconosciute,  ora  come  calorico,  ed  ora  come  elet- 
tricità divisa;  ma  scomparendo  in  quest'ultimo  caso  con 
produzione  di  luce  e  di  calorico. 

Un  corpo  che  può  combinarsi  con  altri  corpi  ora  come 
elettro-positivo,  ed  ora  come  elettro-negativo,  non  può 
essere  scacciato  dalla  prima  di  queste  combinazioni  che 
col  mezzo  di  corpi  più  positivi,  e  dalla  seconda  che  col 
mezzo  di  corpi  più  negativi  ;  p.  e.  lo  zolfo  dell'  acido 
zolforico,  nel  quale  è  elettro*positivo ,  può  essere  scac- 
ciato per  mezzo  di  corpi  che  lo  sono  d  avvantaggio,  ma 
non  può  esserlo  nel  solfuro  di  piombo,  ove  è  elettro- 
negativo ,  che  dai  corpi  negativi  riguardo  al  piombo ,  e  più 
negativi  dello  zolfo. 

I  fenomeni  elettrici  qui  osservati  si  manifestano  princi- 
palmente nella  natura  inorganica:  nell'organica  lo  stato  delle 
cose  è  assai  differente,  mentre  si  hanno  dei  corpi  composti 
di  pili  sostanze  elettro-positive ,  ohe  affettano  nel  risultato 
una  forte  elettro-negatività,  e  cosi  viceversa;  ma  tutti  i 
composti  organici  però  o  presto  0  tardi  riprendono  lo 
stato  proprio  della  natura  inorgamca:  il  calore  ad  un 
grado  elevato  è  il  più  proprio  a  ristabilire  un  tale  stato. 

Se  il  modo  di  vedere  elettro-chimico  è  giusto,  ne  av- 
viene che  ciascuna  chimica  combinazione  dipende  solo  da 
due  forze  opposte ,  quali  sono  Y  elettricità  positiva  e  la 
negativa:  ogni  corpo  composto  adunque  non  avrà  potuto 
unirsi  se  non  in  due  stati  elettrici ,  in  conseguenza  può 
essere  diviso  in  due  parti ,  delle  quali  Y  una  è  positiva , 
e  negativa  Y  altra  ;  così  p.  e.  U  solfato  di  harite  è 
composto  di  acido  solforico  e  biurite^  e  non  di  bario  ^  as- 
sigene  e  zol/b. 

La  soluzione  di  un  solido  in  un  liquido  secondo  il  no-, 
stro  autore  dipende  da  una  affinità  specifica  tra  il  dis- 
solvente ed  il  corpo  posto  a  disciogUersi ,  poiché ,  oltrécchè 
Bicer.  St  T.  IV.  3 
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tutti  i  corpi  non  sono  egualmente  solubili  nei  liquidi  e 
ve  ne  sieno  di  assolutamente  insolubili,  e  la  coesione  è 
un  ostacolo  che  abbisogna  vincere  nel  corpo  che  va  ad 
essere  disciolto,  pure  ad  ogni  caso,  dietro  la  teoria  corpu-  • 
scolare,  è  d'uopo  figurarsi  che  la  dissoluzione  di  un  corpo 
solido  in  un  liquido  consiste  in  ciò,  che  la  coesione  del 
corpo  solido  essendo  distrutta  da  una  modificazione  sco« 
nosciuta  dall'affinità,  le  molecole  di  questo  corpo  si  di- 
vìdono e  si  frappongono  tra  quelle  del  fluido,  e  non  solo 
riempiono  i  loro  intervalli,  ma  ancora  gli  allontanano, 
aumentando  in  tal  modo  il  volume  del  Uquido. 

Articolo  IL 

Della  fisica  propriamente  detta  ^  o  filosofia  naturale. 

Trattando  in  succinti  modi  dei  prìncipj  di  questa 
scienza,  poiché  non  reputo  mia  ispezione  una  compila- 
zione compiuta ,  non  definirò  la  medesima  secondo  1  uso 
comune  praticato  sino  a'  nostri  giorni ,  cioè  che  la  fisica 
è  quella  scienza  che  scopre  la  proprietà  de'  corpi  e 
le  azioni  che  questi  esercitano  a  grandi  distanze  :  la 
quale,  sebbene  sia  la  più  semplice  definizione,  pure,  sic-» 
come  il  definire  una  scienza  ,  per  quelli  che  non  ne 
hanno  almeno  le  prìitie  nozioni,  è  spesso  un  acconsentire 
d' essere  inintelligibile  ,  così  giudicai  più  a  proposito  di 
dare  piuttosto  qualche  idea  delle  nozioni  generali  che 
riguardano  questa  stessa  scienza. 

5  I. 

Dello  Spazio, 

Se  si  viene  a  concepire  come  un  corpo  che  occupa 
un  dato  luogo  si  possa  annientare ,  senza  però  permettere 
che  il  luogo  occupato  venga  rimpiazzato  dall'  aria  o  da 
altro  corpo,  si  può  rilevare  un  vuoto  o  spazio  in  tutta 
quella  estensione  che  prima  era  occupata  dal  corpo  prò- 
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posto.  Lo  spazio  è  indefinito  per  mezzo  deDe  nostre  eon« 
cezioni,  e  per  conseguenza  infinito  nella  realtà.         ' 

Una  porzione  finita  dello  spazio  è  nella  nostra  lingua 
chiamata  estensione:  ma  avviene  sovente  che  si  dice  lo 
spazio  di  un  piede  cubico,  invece  di  dire  l'estensione 
di  on  piede  cubico ,  ciò  nulla  meno  non  ne  segue  alcuna 
confusione  per  le  discusaoni  fisiche. 

$  a. 

Del  tempo. 

L'idea  del  tempo  e  quella  dello  spazio  a  ritrovano 
ili  tutte  le  nostre  percezioni  ed  in  tutte  le  nostre  idee, 
n  nulla  è  per  noi  mcomprensibile ,  o  piuttosto  ,  aOorchè 
noi  tentiamo  di  comprenderlo ,  giungiamo  a  concepire 
altra  cosa  che  lo  spazio  ed  il  tempo. 

§  3. 

Deità  materia  e  dei  dis^rsi  stati  dei  corpL 

L'idea  dello  spazio  è  un'idea  compiuta  che  basta  a 
sé  stessa y  cioè  a  dire,  che  noi  possiamo  concepire  lo 
spazio,  e  niente  in  questo  spazio:  ma  la  medesima  non 
i  un'idea  esclusiva  colla  quale  nulla  si  possa  associai*e; 
nello  spazio  noi  possiamo  concepire  V  impenetrabWià  ^  e 
r  impenetrabilità  è  la  materia.  Non  si  ha  ragione  di  dire 
che  la  materia  ha  due  proprietà  essenziali,  V estensione 
e  V  impenetrabilità  :  queste  non  sono  proprietà  ma  de- 
finizioui.  Si  concepisca  V  impenetrabilità  y  si  chiami  ma- 
teria, ed  ecco  tutto. 

Si  può  concepire  tanto  che  l' impenetrabiUtà  sia  con- 
tinua ed  inseparabile,  quanto  che  sia  discontinua  ed  in 
conseguenza  separabile.  L'impenetrabilità  inseparabile  è 
ciò  che  chiamasi  atomo.  Gli  atomi  si  possono  bene  con* 
cepire  var j  in  forma  e  grandezza ,  ma  l' esperienza  e'  istmi* 
8ce  che  sono  cosi  eccessivamente  piccoU  e  tenui,  che  uoa 
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si  poono   dimostrare,   come,  ha  preteso  Browa  a  Lon* 
dra   (i).  L'assieme  dei  fenomeni  siccome  ci  dimostra» 

(0  Ecco  una  sacmU  idea  di  on  dÌTen«  altre  piante  le  quali   preseota- 

Buovo  tiftiema  di  atomi ,  del  quale  me-  rono  il  nrdetimo  fenomeno.   1  corpu- 

oarono  tanto  rumore  fi  fogli  inglesi ,   e  scoli  cilindrici    ed    oblunghi    erano   in 

come  venne  riferito  da  alcuni  giornali  proportione  podu  ,   tanto  più  però  gli 

francesi   ed   italiani ,    ed   ultimamente  sferici ,  e  Brown  punto  non  esitò  a  ri- 

dalP  Eco ,  7  agosto  iS^,  colfaggiunta  guardare  questi  ultimi   oome    le   Tere 

della  couÀitauone  di  tale  sistema.  parti   elementari ,   molecole   dei   corpi 

Il  celebre  botanico    Roberto    Brown  organici,    u  lo  m*  aspettava ,    continua 

a  Londra  col  meno  delle  sue  osserra*  egli ,  a  trovare  questi  atomi  in  tutti  i 

zioni  microscopiche   ha   fatta  una  seo-  corpi  organici  (   ed    infatti  io  li  trovai 

perta  che  può   servire  ,   verìBcandosi ,  in  tuttr  le  materie  vegetali  ed  animali 

a  dimostrare  la  verità  odia  filosofia  na-  possibili ,  sia  che  le  esaminassi  in  istato 

turale  di  Democrito.  di  vita,  o  in  istato  di  morte.    Io   non 

Egli  incominciò  le  sue  ricerche  dalle  aveva  che  a  schiacciaee  queste  sostarne 

piante.    Prese  il  pnlvisoolo  che  si  tro»  neir  acqua  e  vi  trovava  atomi  in  quan- 

vava  nella  capsula  d^  una  Clarkia  pul-  tità  :  la  loro  identità  per  la  grossezsa , 

chella  non  ancora  sbocciata.   I  panelli  per  la  forma  e  pel   movimento,    colle 

di  onesta   polvere   avevano   V  insolita  piccole  particelle  del  pulviscolo  dei  fiori 

lungnexza  di  ipooo  a  i^3ooo   di   poi-  era  viaibilissima  n. 

lice  f  una  forma  semi-dlindrìca  |  semi*  Avendo  scoperti  simili  atomi  moven- 

oblunga  ed  alquanto   schiaodata,    non  tisi  sul  carbone  di  terra,  egli  credette 

che  arrotondate  ed  eguali  le  estremità,  da  principio  che  potessero  essere  avanzi 

tt  Mentre  io  ,  dice  Brown  ,    esaminava  di  materie  minerali  o  vegetali  esistenti 

la  forma  di  questi  corpuscoli  che  avevo  nel  carbone.  Bla  In  un  legno  petrificato 

posti  nelf  acqua ,  osservai  die  parecdii  ddla  struttura  dei  coniferi  ve  ne  erano 

di  essi  si  movevano ,  ed  il  movimento  tanti,  che  tutta  la  lostanza  della  petrì- 

loro  non  ooosistrva  soltanto  in  un  cam*  ficazione  sembrava  formata   di    quegli 

biamento  ddla   forma   stessa ,   giacche  atomi.    Per  spiegar  questo  punto  ei  si 

più  d^una  volta  si  ritiravano  e  si  ripie-  fece  questa  questione }  esistono  essi  sui 

gavano  da  una  parte  verso  la  metà ,  minerali  ?  Ruppe  un  pezzetto  di  vetro 

mentre  dalla  parte  opposta  gonfiavansi  lifi  finestra  e  sparse  un  poco  di  quei 

e  facevansi   convesse  nella  pro|lorzione  frantumi  sul  microscopio:  —  Eccoli  di 

jnedesima.  Ripetuti  esperimenti  mi  per-  nuovo  gli  stessi  corpuscoli  semoventi, 

auasero  che  questo  movimento  non  di-  Indi  esaminò  molte  terre  semplid ,  me- 

pendeva  aflàtto  né   dallo    scorrere  del  talli ,  pietre  di  ogni  età  e  di  ogni  spe- 

ilaido ,  nò  dalla  sua  progressiva  svapo-  de  |  non  escluse  quelle  solle  quali  non 

razione  ,  ma  dai  corpufi»li  stessi»  esùte  alcuna  materia  organica,  tutte  le 

Il  pulviscolo  che  io  estrassl  dalla  stessa  parti  componenti  il  granito  ecc.  —  11 

pianta^  immediatamente  dopo  sbordata  rìsultamenlo  fu  sempre  lo  stesso. 

la.  capsula,  conteneva  gli  steisi  oorpn-  In  varie  delle  sostanze  esaminate,  in 

'acoli  semi-cilindrìd ,  ma  in  numero  mi-  ouelle  particolsrroente  di  una  struttura 

jKire  e  misti  dj  molti  altri,  pi^  pìcooli.  hlamentosa,  oome  PAsbesto,  il  Tremo- 

aferìd   e   rooventisi  verticalmente.    Al  lito,  lo  Zeolito  e  persino  lo  Steatito  ,  si 

primo  vederli ,   io  credetti  che  questi  trovarono,  oltre  agli  atomi  sferid ,  on- 

iDorposcoli  pi|k  piccoli  fossero  alcuni  di  che  altri  corpuscoli  a  foggia  di   fili  di 

3 nei  dlindrid  che  Quttuavano   perpeo-  perle ,  il  cui  diametro  non  era  maggiore 

icolamente  nelParqua.  Bla  osservando  di  quello  degli  atomi  de^  quali  parevano 

più  esattamente  risultò   essere  insussi-  essere  primamente  formati.  Questi  cor- 

atente  questa  supposisiooe,  poiché  sva-  pusooli  filamentosi  che  a  giudtoaroe  dalU 

porata  r  acqua ,    si  trovarono  ancora  i  lunghezza  erano  formati  di  soli  quattro 

fOnpuscoli  sterid  e  eilmdrìd  ».  o  dnque  atomi ,  e  sovente  di  non  più 

EfU  e»tese  ora  fe  sue  ossene^iofii  a  di  due  o  tre,  erano  in  no^ontioiio  m9« 
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se  non  d'una  maniera  certa,  di  una  assai  probabSe  al- 
meno, che  la  materia  non  è  infinitamente  separabile  in 
parti  se  non  a  un  certo  grado  di  piccolezza ,  cosi  vi  sono 
delle  ultime  parti  assolutamente  inseparabili  e  che  sono 
veri  atomi  Tutte  le  scoperte  recenti  sembrano  confer- 
mare questa  opinione,  ed  è  quella  ne'  moderni  tempi 
adottata  esclusivamente. 

Ammettendosi  l'esistenza  degli  atomi  come  verità  fon- 
damentale ,  si  deve  concepire  che  una  varia  riunione  di 
atomi  costituisce  i  varj  coi^i. 

Si  ammettono  generalmente  tre  soli  stati  difièrenti  in 
tutti  i  corpi:  questi  sono  solidi  come  le  pietre;  liquidi 


vìacolo  die  non  è  aìente  bfcrìore  di    grandetta  de^  atooii    tia  benak   per 


«i  eorpnsooll  otiIì  ddla  groMezta    di    poi  che   il   sig.  Dollood   facendo  altre 
dse  aloni,  i  quali  parinnli  aembra-    osaerrationi    con  microscopj  d^i;toooo  ' 


vano  eaaere  primarìe  fiirraaiioni   e   ai  di  pollice  arerà  trovato  eli  atooni   pia 

BMìrevano  più  viTamente  degli   atomi  grandi  egaali  a  1/ 10000  di  pollice,  e  i 

aempiici.  Il  lora  rooTÌmento  comittera  pia  piccoli  non  meno  di  lysoooo. 
ordinariamente  nelP  a^irarn  intomo  al  Confiuaxiùne. 

loro  aaae  piò  lungo  1  piò  vÌTace  che  in        Le  pretese  acoperte  di  Brown,   dice 

qoahro^ne  alln  aatcrìa  ai  aoorte  nd-  nel  jmilosophicat  UtaMoting   un   fisico 

r  araentco  iuanco;  V  azione  del  calore  distinto ,  il  sig.  Fraqunai  ,   sono    una 

Boa  ne  diminai  ponto  la  oeleritlf,   ma  nuova   prova  delP  moerteasa  e   degli 

in  alcune  materie  vegetabili  cbe  ai  ab-  inganni  die  spesso  presentano  le  esser-  - 
brnóarano  ai  videro  filamenti  oompdati  '  vaaioni   microscopiche.    Supposto    che 

di  quattro   o   cinque  atomi,  il   movi*  tutto  il  mondo  materiale  fosse  in  fatti  ^ 

■calo  de**  qoaK  e  per  la  qualità  e  ce*  oOme  le  sonpone  il  sig.  B.,  un  semplice 

lerità  sua  era  lo  Steno  che  qudlo  dd  aggregato  ai  atoaiU  vivi    e  semoventi ,  . 

fibmenti  minerali.  dovrebbe  allora  essere  un  simile  aggre- 

ftiaanevaaDcnri  un  ponto  importante  gate  anche  il  microscopio  al  quale  siamo  ' 

di  decidersi ,    cioè  V  eguagliansa  della  obbligati  di  queata  scoperta  )  e  se  ciò 

fenaa  e  la  groaaessa  assoluta.  fosse,  che  altro  si  può  egli  pensate  se 

Per  audio    che  riguarda  al  primo  non  che  P  osservata  vibratione  distomi 

puBfto  Brown  ammette  come  oaservam*  aia  eaaa  pui^  un  inganno  ottico  prodotto 

■0 ,  che  la  ferma  degli  atomi  sia  sfe«  dalle  particdle  vibranti  dell'  istroinenio? 

nca:  le  apparenti  divef^mae  però  da  VI  sono  pure  stati  dd  cdcbri  astronomi 

ntipo ,  d  le  fpi^  colla  ipotesi  che  hanno  preso  per  stelle  e  per  me- 
„  i  atemi  csncino  di  forma  per  la  teore  i  granelli  di  polvere  che  si  mo- 
lalo rioaione ,  e  cae  perfino  gli  atessi  vevano  nelP  intemo  dd  loro  stix>menti. 
*lonn  scmplid ,  col  movimento  possono  Perche  dunque  non  poirebbervi  easere  ■ 
"aSrire  sotto  questo  rapporto  dcune  de^  naturalisti  che  col  loro  microscopio 
■odificadoni.  'vedeaaero  miriadi  d*  eaaeri ,  ove  kion  ve 

Per  determinare  la  grandetta  assdnta  ne  fesse  nessuno  t 
dd*  atoBM)  egli  d  aerviva  d*  un  micro-        E  questa  pare   a   noi  più  probabile 

■Ciro  di   5f  Looo   di  poUid ,  e  talora  aentenaa  ,  ramteentando  le  anguille  del 

datino  di  10}  1000.  Dietro  le  varie  aue  P.  Needham,  e  le  ciambelle  del  aangue    , 

Micrtatioiii  egli    è   di  parere  che  la  scoperte  dd  padre  Torre. 
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come  r  acqua  ;  gafiosi  come  Y  aria.  I  liquidi  ed  i  gas  tal- 
volta chiaiuansi  con  nome  comune  ^fiuidL  Una  cosa  ri- 
marichevole  si  è ,  che  uno  stesso  corpo  soltanto  col  mezzo 
del  calore  può  assumere  tutti  e  tre  questi  stati. 

§4. 
JDeUe  Jone. 

Gli  atomi  semplicemente,  messi  in  contatto  gli  nni 
degli  altri  non  potrebbero  costituire  nessun  corpo  della 
natura;  tutt'al  più  non  &rebbero  che  un  ammasso  in- 
coerente ed  instabile,  simile  ad  un  mucchio  di  sabbia 
minutissiroa.  Una  pietra  od  un  pezzo  di  ferro  sono 
cprpi  solidi  e  resistenti:  è  d*uopo  adunque  che  siavi  una 
qualche  cosa  che  ritiene  gli  atomi  attaccati,  come  succede 
che  per  sollevar  una  pietra  ,  per  istaccare  un  pezzetto 
di  ferro  abbisognano  degli  sforzi  piò  o  meno  grandi. 
Queste  pressioni  sono  effetti  che  potrebbero  anche  non 
esistere ,  e  che  suppongono  per  conseguenza  esservi 
delle  cause  onde  produrle.  Queste  cause,  quantunque 
assai  diverse  per  la  loro  natura,  sono  quelle  che  chia- 
mansi  in  ^eiìersle  Jbrze. 

Siccome  non  esistono  corpi  che  non  abbiano  un  certo 
modo  d' essere  ed  una  certa  dipendenza  tra  le  loro  parti , 
co^  si  conchìude  che  ove  trovansi  molti  atomi  vicini 
esiste  sempre  tra  questi  una  mutua  azione  per  la  quale 
si  tengono  gli  uni  cogli  altri,  e  prendono  una  determi- 
nata disposizione. 

Quelle  forze  che  danno  ai  corpi  la  loro  costituzione 
particolare  ed  i  loro  modi  d'esistenza,  si  chiamano  at- 
trazioni o  forze  molecolari. 

Oltre  le  forze  molecolari  esistono  delle  forze  di  un'al- 
tra natura.  I  corpi  cadono  da  loro  stessi  quando  si  ab- 
bandonano; i  fiumi  scorrono  senza  posa;  u  sole  sembra 
girare  intorno  alla  terra:  ecco  dei  movimenti  che  si  os- 
servano, e  che  giudichiamo  nel  nostro  pensiere,  che  la 
materia  potrebbe  esistere  senza  che  questi  movimenti  fos- 
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MTO  prodotti.  Non  sono  che  effetti  accidentali  dovuti  a 
cause  determinate.  Queste  cause  dello  spostamento  dei 
corpi  0  dei  mos^imenti  di  translazione  si  chiamano  ezian" 
dio  forze  o  potenze.  Esse  hanno ,  senza  dubbio ,  dei  rap« 
porti  colle  forze  molecolari  che  possono  ancora  in  certi 
casi  imprimere  dei  movimenti  di  translazione  :  ma  in  ge- 
nerale subiscono  una  distinzione. 

§  5. 

Del  riposo  e  del  movimento. 

Le  idee  del  riposo  e  del  movimento  sono  come  Tidea 
di  impenetrabilità,  delle  cognizioni  semplici  e  primitive, 
che  non  possono  né  decomporsi,  né  definirsi.  Si  conce- 

Eisce  il  riposo,  si  concepisce  il  movimento;  ma  nessuna 
ngua  ci  presta  parole  equivalenti  per  ispiegar  Tuno  e 
r  altro.  Assoluto  riposo  non  esiste,  giacché  si  muove  tutto 
r  universo  :  tanto  il  riposo  quanto  il  movimento  assoluto 
non  sono  che  concezioni  del  nostro  spirito  :  nello  stato 
delle  cose  nulla  al  mondo  avvi  d' assoluto  per  noi ,  tutto 
è  rehiìro,  tutto  è  condizionale. 

S  6. 

DelV  inerzia. 

Comunque  si  concepisca  il  modo  dì  agire  delle  forze 
sopra  la  materia,  si  viene  sempre  a  stabilire  che  la  me- 
desima avanti  ricevere  il  moto  o  la  forza  motrice  dovea 
essere  inerte  ^  e  che  tale  sarebbe  sempre  stata  senza 
un  qualche  impulso,  giacche  un  corpo  da  sé  né  si  rom- 
pe, né  s'innalza,  né  si  vaporizza,  né  si  riscalda,  ecc«:  vi 
abbisognava  una  causa  per  farlo  agire,  ed  é  questa  causa 
stessa  che  continuando  ad  agire  presiede  a  Uitti  i  mo- 
vimenti ;  ma  é  una  causa  che  cangia  d' energia ,  ed  é  per 
la  legge  di  questi  cangiamenti  che  si  mantiene  Tequili- 
brìo  del  mondo. 
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$7- 
Proprietà  generali  dei  corpi. 

Si  chiamano  proprietà  generali  dei  corpi  quelle  che 
sono  comuni  a  tutU,  qualunque  siasi  lo  stato  sotto  il 
quale  si  presentano.  Quelle  proprietà  che  piò  interessano 
di  conoscere  sono:  la  itiwsibiUtàj  la  porosità ^  la  com^ 
pressihilità j  Y elasticità^  la  dilatahiUtàs  ma  queste  sono 
piuttosto  proprietà  dell'assieme  che  proprietà  degli  ele- 
menti ,  giacché,  se  questi  non  fossero  uniti ,  non  potreb- 
bero essere  né  divisi,  né  porosi,  né  compressibili. 

Divisibilità.  Tutti  i  corpi  sono  suscettibili  di  divisibi- 
lità in  molte  parti,  e  le  parti  in  una  infinità  di  parti- 
celle di  più  in  più  piccole  sino  a  che  scompajono  ai 
nostri  sensi  ed  ai  nostri  istrumenti.  Molto  dir  si  potrebbe 
a  proposito  di  ciò:  ma  mi  limiterò  a  far  conoscere  che 
una  millesima  parte  di  un  grano  di  cocciniglia  o  d'altra 
materia  colorante  può  dare  il  colore  ad  una  quantità 
d'acqua,  cosicché  tutte  le  minime  parti  della  medesima 
sieno  equabilmente  colorate,  ed  aboiano  in  conseguenza 
una  parte  della  materia  impiegata.  Il  platino,  che  é  un 
metallo  cosi  pesante,  può  essere  ridotto  ad  una  sotti- 
gliezza tale  che  un  filo  di  tre  mille  piedi  di  lunghezza 
non  abbia  a  pesare  più  di  un  grano,  come  dimostrò  il 
celebre  fisico  inglese  Guglielmo  WoUaslon.  Il  sangue 
consta  di  globi,  i  quali  hanno  ordinariamente  un  '/iSo  di 
millimetro;  si  può  dunque  calcolare  che  ne  esisteranno 
un  mihone  in  una  goccia  di  sangue  d'un  millimetro 
cubico,  che  potrebbe  esser  sospesa  alla  punta  di  un  ago; 
eppure  questi  globi  non  sono  atomi,  giacché  possono  es- 
sere divisi  con  chimiche  operazioni.  Finalmente  esistono 
degli  animali  compiuti  tanto  piccoli  quanto  i  globi  di 
sangue.  Noi^ possiamo  vederli  e  studiarli,  ma  é  l'ultimo 
termine  al  quale  la  vista  possa  arrivare;  ciò  che  é  più 
piccolo  non  ha  grandezza  pei  nostri  sensi ,  e  non  ha  mi- 
suiti;  è  il  principio  dell'infinito   in  picciolezza,   dove  si 
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ilattda  il  sottra  pensiere  che  segue  mfinitaiiieii(e  «eoza 
trovare  un  puato  al  quale  si  debba  arrestare;  pure  que- 
sti animali  soao  esseri,  ed  esseri  essenzialmente  compo* 
sti  di  parti  organizzate ,  poiché  hanno  la  vita  ed  il  movi- 
mento, sono  provveduti  di  sensi ,  e  con  essi  hanno  la  forza 
e  l'istinto.  Cod  il  raziocinio  prolunga  ancora  la  divisibilità 
deUsi  materia  dopo  che  i  nostri  sensi  non  poano  più 
constaiaila  ;  e  siccome  Y  assieme  dei  fenomeni  chimici  ci 
conduce  ad  ammettere  l'esistenza  degli  atomi,  si  arriva 
a  questa  conseguenza  definitiva,  che  gli  atomi  sono  in- 
comparabilmente più  piccoli  che  le  ultime  particelle  che 
si  possano  colpire  col  senso  il  più  delicato  e  coU'ajuto 
dei  più  perfetti  istromenti* 

Porasiià.  Chiamansi  pori  gli  intervalli  che  si  trovano 
tra  le  parti  costituenti  dei  corpi  Quei  fori  che  si  os- 
servano nelle  spugne  sono  pori  assai  larghi,  ma  non 
sono  i  soli  che  esistono  :  una  infinità  di  altri  più  piccoli 
investono  tutto  il  tessuto:  ciascuna  fibra,  sia  essa  finis- 
«ma  come  un  filo  di  tela  da  ragno ,  è  pure  composta 
di  parti  distinte,  e  queste  parti  sono  pure  separate  come 
le  fibre  tra  loro* 

n  volume  che  è  occupato  dalla  sostanza  propria  co- 
stituente il  corpo,  dicesi  s^olume  reale:  e  isolarne  appa^ 
renie  è  quello  che  è  limitato  dalla  forma  estema  5  co- 
sicché il  volume  apparente  diminuito  dal  volume  reale 
è  precisamente  il  volume  totale  di  tutti  i  pori  presi  assieme. 

Tutti  i  corpi  composti  sono  porosi,  sieno  questa  arti- 
ficiali o  naturali  I  tessuti  del  regno  vegetale  ed  ani- 
male sono  tutti  sparsi  di  pori  come  lo  comprova  la  cir- 
colazione dei  fluidi  atti  alla  nutrizione  ed  allo  sviluppo  dei 
medesimi  I  legni  ed  anche  le  pietre  possono  con  adatta 

Sressione  e  col  tempo  imbeversi  d'acqua,  d'aria  e  d'  altri 
nidi;  Toro  stesso  e  tutti  i  metalli  sono  capaci  di  im- 
bibirsi d' acqua ,  come  fecero  osservare  gli  accademici  fio- 
rentini per  la  prima  volta  nel  1661Ì 

Egli  é  provato  adunque  che  tutti  i  corpi  sono  porosi; 
che  taluni  lo  sono  a  segno  di  lasciarsi  penetrare  dai 
fluidi  allorché  sono  oon  questi  in  contatto  ;  che  altri  non 


4»  CAPITOLO  XXT. 

lo  sono  se  non  dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo ,  sotto 
ima  pressione  più  o  meno  forte;  finalmente  che  ve  ne 
sono  taluni ,  come  il  vetro,  che  si  lasciano  rompere  piut- 
tosto che  lasciarsi  penetrare. 

Compressibilità.  La  compressibilità  è  la  proprietà  che 
hanno  i  corpi  di  poter  esser  ridotti  al  minor  volume 
apparente.  Si  sa  che  i  tessuti  assai  porosi  sono  nello 
stesso  tempo  assai  compressibili,  come  le  spugne  che 
possono  colla  compressione  ridursi  alla  io.*  ed  alla  20.* 
parte  del  loro  volume  :  le  pietre  pure  sotto  un  gran  peso 
sì  lasciano  comprimere  sino  ad  un  certo  punto;  i  me-* 
talli  si  fanno  più  compatti  ;  i  liquidi  sono  pure  compresa 
sibili ,   ma  in  piccola  parte  ;   poiché  ogni  atmosfera  jion 

può  comprimere  l'acqua  che  di  un  ■  ^  ..,  mentre  ha- 
*  *  *  1000000 

stano  mille  atmosfere  a  spaccare  un  cilindro  di  bronzo 
di  tre  pollici  di  grossezza. 

U  aria  ed  i  gas  sono  i  corpi  i  più  compressibili ,  come 
lo  dimostra  Taccendilume  ad  aria. 

Elasticità,  L' elasticità  è  la  proprietà  che  hanno  i  corpi 
di  riprendere  il  loro  stato  primitivo,  quando  si  fa  ces-- 
sare  la  causa  che  cangiava  la  loro  forma  ed  il  loro  volume. 

I  gas  sono  i  corpi  più  elastici ,  e  tra  i  solidi  la  sola 
gomma  elastica  è  la  più  dotata  di  questa  proprietà. 
L'elasticità  risultando  sempre  da  uno  spostamento  di 
molecole,  sia  che  abbia  luogo  per  pressione  o  per  pie-* 
gamento  o  per  altra  causa,  si  giudica  facilmente' che  per 
ciascun  corpo  esistono  dei  Umiti  a  questo  spostamento, 
ed  in  conseguenza  all'elasticità.  I  corpi  sono  tanto  più 
elastici  quanto  questi  limiti  sono  più  estesi;  cosi  le  palle 
d'  avorio  sono  più  elastiche  che  le  palle  di  piombo ,  poi- 
ché ritornano  dopo  una  grande  compressione,  le  lame 
d' accia jo  più  che  quelle  di  vetro ,  le  corde  di  vioKno 
più  che  i  fiU  di  ferro,  ecc. 

Dilatabilità.  La  dilatabilità  è  la  proprietà  che  hanno  i 
corpi  di  cangiare  di  volume  per  l'influenza  del  calore, 
d'aggrandirsi  quando  si  riscaldano ,  e  di  contrarsi  quando 
si  raflteddano,  come  si  vedrà  parlando  dei  termometri  e 
di  altri  oggetti  che  si  tratteranno  nei  seguenti  articoli. 
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Della  fisica  pwriictAesre. 

%  I. 
Dell' aria  aUnosferica. 

Questo  fluido ,  nel  quale  noi  siamo  contimuimeiite  im- 
mersi, e  che  porta  la  vita  ed  il  calore  a  tutti  gli  esseri , 
serve  ancora  a  comunicare  il  pensiero  deU'  uomo  :  senza 
le  vibrazioni  sonore  dell'aria ,  la  natura  sarebbe  sepolta 
in  un  profondo  silenzio. 

L'aria  non  deve  più  essere  collocata  nel  numero  de«- 
gti  elementi,  come  la  suppoìsero  gli  antichi  filosofi;  il 
genio  di  Lavoisier  seppe  rinvenirne  gli  elementi;  e  la 
decomposizione  e  la  ricomposizione  della  medesima  sono 
divenute  il  soggetto  di  molte  preziose  ricerche* 

Tre  filosofi  ddl'  antichità ,  Anassimeno,  Diogene  ed  Ar- 
chelao, la  divisarono  come  principio  unico,  ed  anche 
come  creatore.  Un  gran  pensiero  si  cela  sotto  questa 
idea:  il  Creatore  è  invisibile  come  Varia,  e  non  è  co- 
nosciuto che  per  la  vita  che  dà ,  per  i  benefizj  che  conf^ 
parte ,  e  per  T  amore  divinò  che  inspira. 

L' aria  «è  il  veicolo  del  suono ,  porta  la  voce  dell*  og^. 
getto  che  d.  è  caro  ed  il  pensiero  che  le  si  affida.  La 
natura  del  suono  non  è  simile  a  quella  delle  altre  so* 
stanze  imponderate;  giacché  una  campana  che  si  percuote 
nulla  perde  della  sostanza,  ed  il  suono  si  spande  intomo 
alla  medesima.  Allorquando  si  tasteggia  una  cetra,  le 
corde  della  medesima  sono  in  un  tremito,  in  un  movi- 
mento che  comunicano  all'  aria  vicina  ;  queste  vibraziotii 
si  susseguono  sino  a  noi ,  e  la  percezione  del  suono  non 
è  altra  cosa  che  l'urto  che  le  nostre  orecchie  ricevono  pel 
movimento  deU^aria. 

La  velocità  del  suono  è  tale  da  percorrere  più  di  mille 
passi  in  un  minuto  secondo:   anzi  sappiamo  che  pochi 
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anni  sono  T  uffizio  delle  longitudini  di  Parigi  ordinò  ai 
celebri  fisici  De-Prouy,  Bouport,  Mathieu,  Arago,  Guy- 
Lussac  e  Humboldt  che  stabilissero  degli  esperimenti,  i 
quali  potessero  determinare  colla  massima  precisione  la 
velocità  colla  quale  si  propaga  il  suono  dell'atmosfera. 
Le  stazioni  furono  stabilite  una  a  Ville juif  e  l'altra  a 
Montléry,  a  954996  tese  di  distanza.  Gli  esperimenti  sì 
eseguirono  nel  mese  di  giugno ,  e  precisamente  nel  giorno 
ai,  dalle  ore  11  della  sera  sino  a  mezz'ora  della  mat^ 
tina,  con  due  pezzi  da  sei,  sparati  a  determinati  rego- 
lari intenrallL  L' atmosfera  era  serena ,  tranquilla  e  quasi 
in  perfettissima  calma,  e  ben  scarso  Tento  spirava  dal 
nord-nord-ovest  al  sud*snd-est;  il  termometro  segnava, 
termine  medio ,  gradi  1 7 ,  centigradi  6.  A  Yillejuìf  sen- 
tivasi  distintamente  ciascun  colpo  tirato  a  Montléry;  ma 
il  rimbombo  del  cannone  della  prima  stazione  appena 
facevasi  sentire  alla  seconda.  Tutti  i  colpi  che  esegui- 
vansi  a  Montléry  erano  accompagnati  da  un  rimbombo 

Sari  a  quello  del  tuono  continuato  da  20  a  ^5  secondi^ 
ove  all'  opposto  nulla  si  udiva  a  YilleìuiC  Tali  fenomeni 
aveano  luogo  soltanto*  quando  appariva  qualche  nuvola , 
essendo  il  colpo  del  cannone  sdo  ed  istantaneo  allor- 
quando l'atmosfera  era  perfettamente  libera  e  serena. 
Ed  ecco  i  resultamenti  di  tali  esperimenti:  si  conobbe 
che  il  tuono  impiegava  a  percorrere  la  distanza  di  due 
stazioni,  54^6;  per  conseguenza  lo  spazio  percorso  in 
un  secondo  sessagesimale  era  di  174970  ^6se.  L'errore 
qpindi  nelle  diverse  osservazioni  non  fu  che  di  mezza 
tesa  e  un  metro.  La  correzione  della  temperatura  per 
ogni  grado  del  termometro  centigrado  essendo  di  o,3:ii, 
si  può  dedurre  che  st^^^  io  gr.,  la  velocità  del  suono 
doveva  essere  di  173,01  tese  —  337,2  metri. 

I  fisici  paragonano  il  modo  col  quale  il  suono  si  pro- 
paga ai  circoli  ondulatorj  che  si  formano  aflorcfaè  si  getta 
una  pietra  in  un  bacino  d' acqua.  Le  vibrazioni  dei  corpi 
sonori  secondo  questi  determinano  nell'aria  simili  ondeg- 
giamenti, i  quali  allargandosi  si  propagano ,  diffondono 
il  suono  ed  arrivano  sino  a  noi   Skakeqieare   William 
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n  servi  di  ^piesta  idea  per  esprimere  il  nulla  dell'umana 
grandezza^  ecco  il  suo  pensiere: 

La  gioire  de  ce  monde  est  touie  uamiej 

Jjts  cercles  que  sur  teau  le  zéphjrr  ajkit  naùre, 

S*agrandisseni  toujours  ai^ec  rapidUéj 

Mais  cesi  dans  leurs  grandeur^  quon les voit  disparattre. 

Ecco  come  una  stessa  idea  può  esprìmere  chiaramente 
una  legge  della  fisica  ed  una  yerìtà  morale. 

Per  convincersi  che  Y  aria  è  V  unico  veicolo  del  suono 
basterà  di  ripetere  un*  esperienza  assai  conosciuta.  U 
suono  d'una  pendola  rinchiusa  in  una  macchina  pneu- 
matica diminuisce  a  misura  che  si  leva  l'aria,  e  più  non 
si  sente  quando  il  recipiente  è  vuoto;  cosicché  si  vede 
il  movimento  delle  ruote  che  sono  in  azione  ed  il  martello 
che  batte;  ma  il  metallo  resta  muto;  il  movimento  solo 
marca  la  fuga  del  tempo.  Cosi,  se  noi  potessimo  vìvere 
in  un  mondo  privo  d'aria,  il  silenzio  il  più  cupo  ci 
circonderebbe,  e  l'orecchio  diverrebbe  un  senso  inutile. 

Quanto  più  si  innalza  sulle  montagne,  tanto  più  l'aria 
diventa  rara  e  leggiera,  e  proporzionatamente  il  suono 
perde  la  sua  forza.  Saussure^  celebre  naturalista,  avendo 
tirato  un  colpo  di  pistola  stando  sulla  sommità  del  Monte 
Bianco,  disse  d'aver  sentito  un  debole  strepito  simile  a 
quello  d'un  bastone  in  atto  che  si  spezza;  al  contrario 
quanto  più  si  discende  nelle  profondità  della  terra ,  negli 
antri  e  nelle  caverne ,  vieppiù  l' aria  si  rende  densa ,  e 
maggiormente  il  suono  aumenta  in  forza.  Se  si  presta 
fede  al  P.  Kìrcher,  si  vede  a  Fulda  un  pozzo  di  circa 
trecento  palmi  di  profondità;  una  piccola  pietra  gettata 
in  quel  pozzo  vi  produce  uno  strepito  simile  a  quello 
di  molti  colpi  di  cannone.  Senza  dubbio  l'intensità  di 
questo  strepito  proviene  anche  dall'  esser  V  aria  circo- 
scritta da  tutte  le  parti ,  e  che  perciò  risuoni  come  un  tam- 
buro. Egli  è ,  partendo  da  queste  osservazioni ,  che  il  ce- 
lebre (isico  e  meccanico  Samuele  Morland(i),  il  P.  Kir- 

(i)  A  qncrto  dutmto  meocaoieo  in-  come  fona  motrice.  Veggui  però  quanto 

gtfftc    nato  Tcrao   il  i6a5  ,  morto  nel  si  dirà  qui  in  aegoito  parlando  da  va* 

1697 ,  si  è  iittrìbuito  da  alcuni  scriUori  pore  nel  riipettivo   artioolo   di  queslo 

la   pri^M  ìdvi  d'inpiegare  il   fapore  Tolune. 
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cfaer  é  Già  Batdata  Porta  credettero  d' aver  imrentato  3 
porta^wce^  ma  invece  non  avevano  fatto  che  ritrovare 
un  islrumento  dimenticato;  e  T istoria  della  Grecia  fa 
menzione  dèlia  famosa  tromba  d'Alessandro  il  Grande, 
colla  qaale  riuniva  la  sua  armata  dispersa,  dandole  i 
propr)  comandi  e.  proclamando  le  sne  regie  volontà, 
come  se  fosse  stato  alla  presenza  dei  suoi  soldati. 
D  modo  ccd  quale  il  suono  ai  comunica,   ci   fa  com- 

F rendere  come  si  forma  Vecq.  Allorché  le  onde  del- 
ana ,  messe  in  motor  da  un  corpo  sonoro ,  ritrovano  un 
ostacolo,  ha  luogo  la  ripercussione,  cioè  a  dire,  le  on- 
dnlaziom  riportano  il  suono  allo  stesso  punto  dal  quale 
erano  partite.  Le  volte  di  figura  elittica  hanno  una  pro- 

J)rietà  singolare:  due  persone  situato  ai  due  fuochi  del- 
' elittica  possono  parlarsi,  essendo  presenti  il  maggior 
nomerò  di  persone  astanti  senza  essere  da  queste  intese; 
le  ondulazioni  dell'aria  seguono  il  cammino  che  l'arte  ha 
loro  preparato ,  e  l' eco  solo  è  a  parte  della  confidenza.  Si 
trovano  alcuni  eco  naturali  assai  rimarcabili;  Musschen* 
broek  ne  cita  uno  nel  quale  l'aria  trovando  alternativa- 
mente quaranta  ostacoli,  ripete  più  sillabe  sino  a  qua- 
ranta volte. 

Lo  stesso  fenomeno  ha  luogo  all'antico  castello  della 
Simonetta  nelle  vicinanze  di  Milano,  il  di  cui  eco  si  è 
reso  tanto  rinomato,  che  non  v'ha  forestiere  che  venga 
a  visitare  questa  bella  parte  d'Italia,  che  non  si  rechi 
ad  ascoltarlo  con  vero  piacere  e  sorpresa.  I  più  piccioli 
suoni  vi  producono  1'  e%tto  di  un  grande  concerto.  Que- 
st'  eco  è  prodotto  da  due  grandi  ale  del  fabbricato, 
elevate  in  faccia  l' una  all'  altra ,  e  fomite  d' una  quan- 
tità di  finestre  false,  ossia  otturate  a  qualche  distanza 
della  linea  del  muro  :  pare  che  l' architetto  le  abbia  di- 
sposte con  tant'arte,  ch'esse  rimandano  i  suoni,  come 
molti  specchi  moltiplicano  una  fiaccola.  Alcuni  però  at- 
tribuirono la  maggiore  ripetizione  delle  voci  e  dei  suoni 
alla  circostanza  di  un  muro  arcuato  che  cinge  una  fossa 
a  fronte  del  fabbricato.  Dopo  alcune  variazioni  seguite 
a  tali  archi  si  alterò  alquanto  la  ripetizione  dell'eco ,  e  si 
fece  luogo  così  aUa  suddetta  opinione» 
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Alcuni  altri  echi  degni  d'osservazione  si  trovano  in 
Liombardia ,  ma  fra  gli  altri  debbesi  ricordare  qui  quello 
che  s'ascoltai  a  Galbiate  nelle  vicinanze  di  Lecco  pro- 
vincia di  Como.  La  singolarità  di  tale  eco  è  dipen- 
dente da  un  vallone  intermedio  tra  le  persone  che  par- 
lano e  il  punto  rispondente ,  che  è  la  soffitta  di  una  casa , 
la  quale  per  alcune  finestre  rotonde  che  ha,  fa  le  veci 
di  una  cassa  sonora;  e  la  successione  delle  oscillazioni 
vocaU  è  si  costantemente  regolare  nell'andata  e  nel  ritorno^ 
che  non  solo  i  suoni,  ma  le  parole  anche  più  difficili  sono 
ripetute  dis^tissimamente.  Due  versi  endecasillabi  italiani 
ed  un  esametro  latino,  quando  sieno  pronunciati  cele- 
reinente,  vengono  replicati  con  perfetta  chiarezza ,  come 
si  farebbe  da  bravo  scolare  (j). 

La  velocità  del  suono  essendo  stata  calcolata,  fa  co« 
noscere  press'  a  poco  a  qual  distanza  cade  il  fulmine.  Si 
conta  il  numero  dei  battiti  del  polso  tra  la  luce  del  fui* 


<i)  La  5ÌDgolarìUi  delP  eoo    di    Gal-  per   quanto  i   suoi  metù  Economici  U 

biaie  ci  venne  riccnifermaU  dal  eh.  sig.  perméturanno. 

harone  Pietro  Custodi ,  ivi  domiciliato  j        Volend9   in   oltre   Ubera  questa  sua 

la  coi  nemorìa  debb^  estere  cara  ai  Mi-  downions  da  qualunaue  conaaione  ona- 

lanest  per  il  roavnifioo   doDO  fatto  alla  roio,  ristovanaosi  soltanto  Vusovitalmo 

Biblioteca  AobrosiaDa  con  diiposixione  dsUa  proprietà  donata  ,  per  la  custodia 

inter  yit*os  ^  della  scelta    e   ricchissima  e  consen^azione  detta  quale  resta  ùnpe» 

aua  libreria ,  che  da  parecchi  anni  stava  gnata  la  sua  parola  dr onore  ^  sema  che 

egli  raccogliendo  ed  aumentando ,  com-  si  possa  pretendere  alcun* altra  Jòrmalità 

posta  di  opere  :  o  cautela  f  e  cosi  P  Ambrosiana    venne 

1.^  Di  letteratura  f  biografia  f   bihlio-  fidta  dovisiosa  di  nn  tesoro   di   sceltis- 
ene^ italiana  ed  estera,  sime  opere ,  per  una  compiuta  raccolta 

3.®  Di  sciente  naturali ,  morale ,  pò-  di  scienxe ,  di  statistica    e   di  storia  di 

litica  j  atonoaùa  politica  ^   bemficmma^  cui  essa  mancava  $  e  col  singolare  pr«- 

arti  ed  agricoltura,  gio  che  tutte  le  opere  inglesi ,  alemanna 

3.*  Di  storia  ,  geografia  ,  t'iaggif  an^  e  francesi  hanno  unite  le  rispettive  ita- 

tichità^  e  belle  ard^  e  manosaiiti  ^   in  liane  tradoiiont,  le  quali  riesciranno  di 

tuao  I  i^ySo  volumi.  singoiar  comodo  a  chi  ignora  quelle  stra* 

4-^  Di  una  collezione  di  quadri ,  i/i*  nìere  lingue.  1  conservatori  dclPAmbro- 

dséoni  in  rama ,  disegni  ed  oggetti  varj  stana  manifestarono  e  in  nome  proprìO| 

di  curiosità  naturali  e  di- beile  arti,  e  dell'I.  R.  Governo,  al  signor  barone 

Dichiarando  altresi  nel   suo   atto  di  Custodi  la  propria  riconoscenza  e  la  sod' 

donaaione,  che  abbiano   a   cadere  y  ed  ditfìaione  pel  vantaggio  che  mediante  una 

estere  compresi  tanto  i  Ubriy  quanto  gU  tale  spontanea  e  generosa  elargizione  egli 

altri  oggetti  delle  qualità   specificate ,  i  prepara  allo  stabilimento  ed  al  pubblico  g 

quali  aitdrà  acquisUmdo  fino  al   tempo  come  si  può  leggere  per  esteso  uelP  arti- 

di  sua  morte ,  essendo  suo  proposito  di  colo  inserito  nella  uauetta  di  Sfilano  f 

mantenete  It  dette  sue  collezioni  in  cor-  martedì  i5  dicembre  iSag.  a  cura  dd 

rente  di  tutu  le  ptdMicaùoni  di  merito  preiati  ógoori  Conserraion. 
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mine  ed  il  tuono:  se  il  polso  batte  sei  volte  il  fulmine 
è  a  sei  tniglia  distante ,  cinque  volte  a  cinque  miglia ,  ecc.  : 
poiché  il  suono  mette  circa  un  minuto  secondo  onde 
percorrere  mille  passi. 

L'agitazione  dell'aria  cagionata  da  un  movimento  si 
.sente  molto  di  lontano.  Nelle  armate,  allorché  si  teme  di 
esser  sorpresi  dal  nemico ,  si  pone  un  dado  sopra  un 
tamburo  ,  e  à  vede  questo  dado  saltare  all'avvicinarsi 
della  cavalleria. 

È  per  mezzo  altresì  d'un  meccanismo  maraviglioso  che 
noi  intendiamo  i  discorsi  I  suoni  introdotti  neU'  orecchio 
à  inflettono  attt^averso  molte  cavità,  seguono  uua  molti- 
tudine di  contorni,  ove  mettono  in  moto  una  quantità 
maravigliosa  dì  molle ,  e  provano  diverse  riflessioni  prima 
d'arrivare  all'animo,  ed  istruirlo  del  pensiere  di  un  es- 
sere a  noi  estraneo.  Ciò  che  esbte  forse  di  più  sorpren- 
dente, é  la  corrispondenza  stabilita  tra  i  nervi  della  bocca 
e  quelli  dell'orecchio:  questa  corrispondenza  é  cosi  am- 
mirabile al  dire  di  VilUs,  che  la  voce  d'accordo  col- 
r udito  é,  per  cosi  dire,  il  suo  eco,  e  che,  ciò  che  fa*- 
cilmente  s' intende  col  mezzo  d^  uno  di  questi  due  nervi, 
la  voce  lo  esprime  col  soccorso  dell'altro. 

Le  varie  forme  degli  orecchi  degli  animali  basterebbero 
sole  a  formare  il  soggetto  di  un  curiosissimo  volume. 
L'  asino  dirige  l' orecchio  come  un  corno  dalla  parte  dove 
si  fa  intendere  il  suono.  L'orecchio  della  timida  capra 
è  d'  una  struttura  maravigliosa,  e  le  serve  per  cosi  dire 
a  guatare  i  suoi  nemici.  La  talpa  ritirata  ne'  suoi  oscuri 
sotterranei  non  avea  bisogno  di  eccellente  vista,  ma  af- 
finchè fosse  avvertita  dell'  avvicinamento  de'  suoi  nume- 
rosi nemici,  ricevette  un  udito  di  una  straordinaria  fi- 
nezza; ed  affinché  le  sue  orecchie  non  fossero  turate 
dalla  terra  e  dalla  sabbia,  furono  ricoperte  da  una  leg- 
gier  membrana  che  é  in  potere  del  |ncco1o  minatore 
d'  aprire  o  chiudere  a  volontà. 

Gli  animali  i  più  deboli  sono  eziandio  i  più  timidi ,  e 
£inno  un  grand'  uso  dell'  udito  che  hanno  assai  più  {Per- 
fetto degU  altri  animalL  Le  lepri,  le  gazzelle,  i  conigli. 


i  sorci,  le  talpe,  distinguono  i  fracassi  i  più  remoti  I 
rinoceronti,  gli  ippopotami,  i  tatù,  che  veggono  solo  nei 
crepuscob',  hanno  1  udito  di  una  gran  fineza^,  mentre 
i  gatti,  le  linci,  i  leoni,  le  tigri,  ecc.,  ricevettero  degli 
occhi  altrettanto  migliori,  quanto  il  loro  udito  è  men 
perfètto. 

Gli  uccelli  non  hanno  dei  padiglioni  estemi  alle  loro 
orecchie,  poiché  queste  membrane  aumentando  il  peso 
della  testa ,  avrebbero  nociuto  alla  velocità  del  volo  :  ma 
sono  rimpiazzati  dallo  sviluppo  interno  dell'  apparato 
acustico  eoe  in  qualche  specie  è  assai  vasto. 

Gli  uccelli  notturni,  ai  quali  è  indispensabile  di  sentir 
le  loro  prede  che  non  possono  vedere  nelle  ombre  della 
notte,  hanno  grandi  cavità  attigue  alla  cassa  delle  loro 
orecchie  :  tali  sono  i  gufi  e  le  civette. 

Per  una  provvidenza  non  meno  degna  della  nostra  am« 
miratone  lo  sviluppo  delle  cellule  che  circondano  l'ap- 
parato acustico ,  1  estensione  dei  condotti  e  le  mem-* 
brane  per  le  quali  si  effettua  la  percezione  dei  suoni, 
diminuisce  di  volume  negli  uccelli  terrestri,  come  nello 
struzzo  e  simili  ;  al  contrario  le  dimensioni  di  questo 
apparato  aumentano  a  misura  che  gli  uccelli  sono  dotati 
di  un  volo  più  perfetto.  Così,  quelli  che  si  innalzano  a 
grandi  altezze,  ove  Y  aria  è  più  rara  ed  i  suoni  meno 
suscettibili  di  essere  sentiti,  hanno  l'udito  di  una  estrema 
delicatezza,  mentre  gli  uccelli  delle  nostre  boscaglie, 
meno  favoriti  dalla  natura ,  non  avrebbero  potuto  inten* 
dersi  tra  loro ,  se  non  avessero  ricevuto  una  voce  acuta , 
melodiosa  e  penetrante. 

Senza  le  vibrazioni  sonore  dell'  aria ,  un  silenzio  etemo 
regnerebbe  nella  natura  ;  ed  il  pensiero  sarebbe  inutile 
se  noi  non  fossimo  circondati  dall'onde  dell'atmosfera, 
e  se  r  aria  non  esistesse  tra  1'  organo  dell'  udito  ed  i 
corpi  che  producono  i  suoni.  Qual  sublime  armonia  tra 
r  aria ,  Y  orecchio  e  1'  animo ,  tra  un  fluido  invisibile  ed 
i  bisogni  d'  una  debole  creatura  che  non  è  grande  che 
pel  proprio  peiisiere  ! 

Clie  un  uomo  agiti  un  poco  d'  aria  nella   sua  becca. 
Amati.  Bicen  Sl  T.  IV.  4 
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sembra  un  movimento  di  nessuna  entità,  e  non  pur 
degno  d' alcuna  considerazione  :  che  se  questo  uomo 
ha  il  genio  della  guerra ,  tutto  il  mondo  si  mette  in 
movimento,  tutte  le  braccia  si  armano  per  la  vittoria: 
che  se  questo  uomo  è  un  Fenelon,  tutto  ritorna  al  ri- 
poso, ed  il  genere  umano  si  dà  in  braccio  alle  attrattive 
della  virtù  la  più  tranquilla. 

Ma  r  aria  non  serve  solo  a  farci  intendere  le  idee  ; 
gode  di  un  potere  assai  più  meraviglioso:  egli  è  alle  sue 
ondulazioni  che  noi  dobbiamo  la  musica,  i  di  cui  in- 
cantatori accordi  esprìmono  le  passioni  dell'animo,  ed 
hanno  le  facoltà  di  eccitarle  ed  assopirle.  Queste  amo* 
rose  sensazioni  che  ci  animano  al  mormorio  campestre 
di  un  flauto  o  di  un  clarinetto,  queste  dolci  melancolie 
che  sembrano  farci  un  sogno  dell'esistenza,  sono  un  poca 
d'aria  che  le  fa  nascere. 

Cosi  il  mormorio  del  vento  nei  boschi  eccita  un'  idea 
ed  un  dolor  cupo  e  pieno  di  tristezza.  Il  soUtario  presta 
Y  orecchio  a  questi  lontani  fracassi  e  si  crede  solo  nella 
natura  :  tutti  i  suoi  pensieri  si  portano  involontariamente 
verso  un'  altra  vita ,  e  trova  una  non  so  qual  dolcezza 
a  contemplare  la  terra  che  deve  ben  presto  coprirlo. 

Gli  antichi  conoscevano  le  influenze  di  questi  suoni 
misteriosi;  ecco  perchè  circondavano  di  foreste  i  monu- 
menti rehgiosi.  Avvicinandosi  ai  boschi  del  tempio  d'Am- 
mone ,  l' animo  era  colpito  da  uA  melaucohco  terrore. 
Egeria  inspirava  Numa  nei  boschi  incantati ,  e  le  quercie 
di  Dodone  vaticinavano  1*  avvenire.  Le  mura  di  Tebe 
erano  armoniose,  e  la  statua  di  Meninone  sembrava  ani- 
marsi ai  primi  raggi  dell'  aurora.  In  Egitto  gli  iniziati 
erano  di  tempo  in  tempo  atterriti  dal  rumor  dell'  uragano 
od  assicurati  dal  mormorio  del  zefiro.  Ma  i  Cinesi  hanno 

Ì>ortato  al  maggior  grado  di  perfezione  l'arte  di  variare 
e  modulazioni  del  vento.  Egli  è  per  mezzo  delle  illu- 
sioni armoniche  che  danno  un'  aria  d' incantesimo  ai  loro 
giardini  voluttuosi,  dei  quali  la  nostra  immaginazione  non 
può  farsene  un'idea.  Ora  la  terra  s'agita  e  trema;  dei 
suoni  terribili;  de'  gemiti  dolorosi  escono  dal  suo  seno  :  si 
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crede  sentire  le  grida  dei  combattenti,  il  fracasso  della 
troinba  gaerrìera ,  i  nitriti  dei  cavalli  :  ed  ora  sulle  sponde 
di  una  ridente  valle  il  canto  degli  uccelli  si  mescola  al 
dolce  suono  del  campestre  flauto.  Ma  delle  roccie  apparì* 
scono  da  lontano  coperte  da  ghiaccio  più  lontano  an<* 
cora,  circondato  da  aride  sabbie,  e  ci  sembra  d'udire  il 
fiacasso  del  mare  che  si  rompe  (i).  Tutto  ciò  nuUadimeno 
non  è  che  un  poco  d'  aria  modificata  da  istrumenti  non 
vedutL 

Del  peso  deWaria. 

Egli  è  a  Galileo ,  a  Torricelli  ed  a  Pascal  che  si  deve 
r  onore  della  scoperta  del  peso  dell*  aria.  Un  tal  ritro* 
vaio  è  quello  che  e'  insegnò  la  macchina  pneumatica, 
le  pompe  ed  il  barometro.  Si  calcolò  la  pressione  che 
esercita  Y  aria  su  T  uomo  di  media  grandezza  equivalere 
a  33,600  libbre  di  oncie  16.  Cosa  infatti  veramente  am- 
mirabile t  r  aria  che  s' introduce  nei  nostri  polmoni  per 
mezzo  della  respirazione ,  basta  per  sostenere  lo  sfoi*zo 
di  questa  enorme  massa  e  per  mantenere  X  equilibrio. 
Ecco  d'onde  giocondamente  trae  partito  il  saggio  Hauy, 
per  parlare  dell'  ignoranza  degli  antichi  filosofi ,  dicendo 
essere  1'  aria  il  peso  del  quale  erano  caricati  allorché 
negavano  seriamente  la  gravità  della  medesima! 

11  barometro  è  un  tubo  di  vetro,  come  osserveremo 
più  avanti,  della  lunghezza  di  circa  3o  pollici,  chiuso 
da  una  parte  ed  aperto  dall'  altra.  Si  riempie  di  mer- 
curio previamente  bollito  affine  di  privarlo  dell'aria  e 
dell'  umido  ;  poscia  mettendo  il  dito  sopra  1'  orificio ,  si 
rivolge  in  un  piccolo  bacino  egualmente  pieno  di  mer- 
curio: allorquando  si  ritira  il  dito,  si  vede  il  mercurio 
discendere  all'  altezza  di  circa  28  pollici.  Egli  è  per  ef- 
fetto della  pressione  che  esercita  l'  atmosfera  sopra  il 
bacino,  che  si  sostiene  il  mercurio  a  questa  altezza. 

(1)  Ctumbcrt,  Dìmìfk.  tofnu  i  gfaniim  thitOrisnU. 
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Ora  siccome  il  mercurio  non  monterebbe  sul  barometro 
vuoto  d' aria  senza  il  peso  dell'aria  esterna  che  lo  com- 
prìme; cosi  variando  il  peso  della  medesima,  il  mercurio 
che  è  nel  tubo  vuoto  si  alza  e  si  abbassa ,  come  avviene 
all'avvicinarsi  della  pioggia:  poiché  in  tal  caso  i  vapori 
occupando  un  grande  spazio ,  dividono  l' aria  che  gravita 
sopra  il  mercurio,  e  formano  collo  strato  d'aria  sotto- 
posta un  fluido  misto,  ma  meno  pesante  che  l'aria  pura. 

Questa  sorta  d' indicazione   è   però  sovente  equivoca , 

Eoichè  differenti  cause  concorrono  alla  pioggia  ed  al 
el  tempo;  mentre  le  variazioni  nelle  altezze  barome- 
triche aipendono  esclusivamente  dalle  variazioni  della 
pressione  dell'aria. 

Pascal,  che  già  avea  scritto  un  Trattato  sulV  equilibrio 
dei  liquidi  e  date  non  poche  altre  teorie  di  fisica,  de- 
siderando di  convincere  i  saggi  che  negavano  ancora  il 
peso  dell'  aria,  invogUò  il  suo  amico  Pender  a  montare 
sul  Puy-de-Donie  con  un  barometro  :  a  misura  che  Per- 
rier  si  innalzava ,  il  mercurio  invece  s'abbassava  nel  tubo , 
ed  alla  cima  della  montagna  era  di  circa  tre  pollici  alto 
meno  che  alle  falde  della  medesima. 

La  colonna  d'aria  divenendo  men  lunga  a  misura  che 
si  innalza,  pesa  meno  sopra  il  bacino  del  barometro,  e 
lascia  la  colonna  del  mercurio  discendere. 

n  peso  dell'  atmosfera  esercita  ancora  qualche  influenza 
sopra  il  corpo  umano.  L' aria  della  nostra  patria  è  sempre 
quella  che  si  predilige,  perchè  più  confacente  alla  forza 
polmonare  ed  alla  nostra  costituzione.  Allorché  gli  abi- 
tanti delle  alpi ,  abituati  a  respirare  un'  aria  rara  e  leg- 
giera, viaggiano  nei  climi  dove  il  peso  dell'atmosfera  è 
maggiore,  non  possono  resistere  alla  pressione  esterna  che 
diviene  più  sensibile,  e  non  è  più  in  armonia  colla  legge- 
rezza dell'aria  che  richieggono  le  loro  fibre  ed  i  loro  vasi 

Dietro  la  conoscenza  del  peso  dell'aria  credo  oppor- 
tuno di  qui  parlare  della  dilatazione  e  condensazione 
della  medesima ,  cioè  della  proprietà  di  espandersi  per 
formare  un  gran  volume  e  di  restringersi  per  non  oc- 
cupare che  un  piccolo  spazio. 
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Queste  everse  proprietà  serviranno  a  spiegare  il  fe- 
nomeno della  statua  di  Meninone ,  che ,  secondo  Plinio , 
Filostrato  e  Strabone,  dava  de'  suoni  armoniosi  allo  spun-* 
tare  dell'aurora. 

Gli  Egiziani  aveano  eretta  questa  statua  sopra  le  sponde 
del  ùume  Belo,  vicino  al  tempio  del  Dio  Api.  La  me- 
desima aveva  di  straordinario,  che,  quando  veniva  per* 
cessa  dai  raggi  solari,  rendeva  un  suono  melodioso,  ed 
alia  sera  invece  un  suono  lugubre  e  tristo  (i).  Il  P.  Earcher 
spiegò  in  questa  maniera  un  tale  fenomeno:  una  statua 
vuota  rinchiude  un  volume  d'aria  che  i  raggi  solari  ri- 
scaldano e  dilatano;  se  si  mette  alla  bocca  di  questa 
statua  in  modo  ben  applicato  uno  strumento  da  fiato, 
r  aria  dilatata  uscendo,  fa  sentire  de'  suoni  chiari  ed 
aggradevoli:  quando  poi  il  sole  scompare,  e  la  statua  si 
raffredda ,  l'aria  rientra  nel  suo  seno  a  rimpiazzar  il  vuoto 
prodotto  dal  condensamento  dell'aria  interna,  e  fa  sentire 
un  suono  sordo  e  lugubre;  l'effetto  essendo  esterno  il 
mattino  ed  intemo  la  sera ,  la  varietà  dei  suoni  si  trova 
nataralmente  spiegata. 

La  natura  si  serve  pure  della  dilatazione  dell'  aria  per 
rendere  abitabili  differenti  parti  della  terra.  Sotto  la  zona 
torrida,  p.  e.,  immensi  paesi  provano  tutti  gli  effetti  di 
un  clima  temperato.  Tale  è  il  Perù,  dove,  al  dire  del  sag- 
gio Ulloa ,  essendo  co^  rarefatta  l'aria ,  viene  moderato  il 
calore  dei  raggi  del  sole. 

L' aria  è  pregna  di  una  grandissima  quantità  di  calorico, 
ed  è  poco  che  si  scoprì  che  una  forte  pressione  può  in 
gran  parte  spogliamela.  L'aria  rinchiusa  in  un  tubo  e  com- 
pressa lascia  sviluppare  il  suo  calorico  che  accende  nel 
medesimo  istante  un  pezzetto  d'  esca  preparata  a  tal 
uopo.  Questa  beUa  esperienza  può  servire  a  spiegare  gli 
incendj  inopinati  delle  foreste. 

Si  serve  del  termometro  onde  misurare  il  calorico  li- 
bero dell'  aria.  Ma  dovendo  parlare  più  avanti  di  questo 
strumento,  colà   osserveremo  essere   esso   fondato  sulla 

(0  Memnonis  statua  apud  Mg/ptios     tembat^  ctrtit  koris  sonum  edertU  Vide 
-—-'  tufg  iia  JkciafuU,  ut  fyra,  quam     ForoeUmi  tnb  litt.  Utmnofu 
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proprietà  che  hanno  i  corpi  di  dilatarsi  coli'  agginnla  del 
calorico,  e  restringersi  colla  sottrazione  del  medesimo, 
in  modo  dì  occupare  uno  spazio  minore:  bastando  ora 
a  sapersi  che  essendo  compressibile  una  tale  proprietà 
ha  dato  luogo  a  bellissime  sperienze,  e  tra  le  altre  a 
^ella  del  fucile  a  vento.  Un  poco  d'aria,  compressa  in 
un  tubo,  getta  successivamente  dodici  palle  a  più  di 
cento  passi  di  distanza.  Ma  un  fenomeno  più  terribile  è 
ancora  dovuto  a  questa  proprietà.  La  polvere  di  cannone 
produce  dei  gas  per  la  reazione  dei  principj  dai  quali  è 
formata;  e  quando  questi  gas  dilatati  sfuggono  ad  un 
tratto  da  un  mezzo  ristretto,  portano  palle,  bombe  e 
simili,  con  una  rapidità  A  spaventevole  che  la  vista  non 
può  seguirla. 

Come  si  è  osservato,  l'aria  ha  la  proprietà  di  occu- 
pare uno  spazio  determinato  in  ragione  delle  forze  com- 
primenti la  medesima,  ed  è  perciò  che  al  Uvello  del 
mare  Y  aria  è  più  densa  che  suUe  alte  montagne ,  ap- 
punto perchè  maggiori  strati  d'aria  sovrastano  alla  prima 
e  minori  alla  seconda.  Ma  allorquando  si  isola  una  por- 
zione d'aria  dal  contatto  dell'atmosfera  servendosi  di  una 
campana  messa  all'  uopo  sopra  una  macchina  pneuma- 
tica, e  che  si  sottrae,  mediante  questa  macchina,  una 
porzione  dell'aria  contenuta  nella  campana,  l'aria  intema 
per  la  sua  proprietà  espansiva  e  per  la  sottrazione  del 
peso  comprimente  occupa  sempre  tutte  le  parti  inteme 
della  campana  ;  se  non  che  diminuendo  in  quantità  dimi- 
nuisce essa  pure  in  peso. 

Articolo  IV. 

f  strumenti  di  fisica. 

La  varietà  delle  macchine  e  degti  strumenti  che  l'in- 
gegno umano  seppe  inventare  per  fare  cadere  sotto  i 
sensi,  e  più  facilmente  conoscere  i  misteri  della  natura  e 
cosi  manifestare  in  modi  sensibili  le  proprietà  della  fisica, 
e  con  essa  della  scienza  che  dallo  studio  della  medesima 
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n'è  derivata,  ci  ha  determinato  a  descrìvere,  almeno 
compendiosamente ,  la  forma  e  la  qualità  non  meno  che 
r  uso  d'  essi  strumenti ,  colla  suppellettile  dei  quali  la 
geometrìa,  la  stereometrìa,  la  matematica,  la  fisica  in 
genere,  al  pan  della  chimica  e  della  meccanica  in  ispecie 
apphcate  aUe  arti  ed  alle  scienze  ad  esse  affini,  vengono 
a  dirìgere  i  nostri  sensi  ad  una  più  chiara  percezione 
dei  prìncipi  che  le  costituiscono.  Ho  quindi  rìputato  utile 
cosa  agli  amatorì  della  fisica  erudizione  di  qui  in  distinti 
paragrafi  esporre  un  non  piccolo  numero  dei  più  usati 
strumenti  che  ad  essa  sogliono  per  qualche  rapporto  ap- 
partenere. 

Aerometro.  Barosanemo.  Eudiometro.  Ossimetro. 

Diafonometro. 

\!  aerometro  j  o  aerìnieirOj  che  trae  la  sua  denomina- 
tone dalle  greche  voci  anfj  aer^  arìa,  e  Mtrfoy,  metrorij  mi- 
sura, è  uno  strumento  che  serve  a  misurare  Tarìa;  ed 
aerometria  è  Y  arte ,  o  la  scienza ,  che  indica  i  modi  onde 
conoscere  le  potenze  dell' arìa,  le  sue  proprietà,  e  che 
c'insegna  a  calcolarne  i  suoi  effetti.  L'aerometria  poi  com- 
prende le  leggi  del  moto ,  della  gravitazione ,  della  pres- 
sione ,  dell'  elasticità ,  della  rarefazione  e  della  conden- 
sazione del  fluido  atmosferìco. 

U  celebre  professore  di  matematica  Hall  rìdusse  non 
poche  affezioni  di  questo  fluido  atmosferìco  a  geometrica 
dimostrazione ,  e  pubbUcò  le  teoretiche  dimostrazioni  colla 
sua  opera  intitolata  Elementi  di  aerometria  j  pubbUcati 
in  hngua  alemanna  a  Lipsia  Tanno  1709,  la  quale  venne 
poi  ristampata  in  latino  con  non  poche  utilissime  ag- 
giunte ,  e  da  quell'  epoca  in  poi  le  leggi  relative  al  fluido 
atmosferìco  vennero  anch'esse  associate  alla  matematica. 

li' aerometria^  inquanto  può  rìsguardare  la  sua  qualifi- 
cazione e  gU  istrumenti  relativi,  viene  conosciuta,  per 
certi  rapporti,  anche  sotto  il  titolo  dì  pneumatica^  della 
quale  parleremo  a  suo  hiogo,  bastando  ora  sapere  che 
quel  ramo  della    chimica   che   tratta   in   particolare  del 
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modo  di  raccogliere  i  gas  ad  aria ,  analizzarli ,  ecc.,  chia- 
masi chimica  pneumatica^  servendosi  di  appositi  istni- 
menti  costrutti  secondo  le  leggi  della  fisica,  come  fecero 
in  Inghilterra  Enrico  Cavendìsh,  celebre  nella  fisica  e 
nella  chimica ,  Black  ;  nella  Francia  Guiton  de  Morveau , 
Lavoisier,  Bertholet;  in  Italia  Volta,  Galvani,  Landriani, 
Bacagni,  Barlelti,  Aldini  ed  altri  celebri  fisici  e  chimici 
rinomati  d'Europa,  i  primi  dei  quali  verso  Tanno  in^S 
e  ^  altri  dappoi  tolsero  affatto  di  mezzo  la  teorìa  di  Sttial, 
dicendosi  autori  della  chimica  pneumatica. 

Lo  strumento  conosciuto  sotto  la  denominazione  di 
barosanemOj  dal  greco  Acfo^»  baros^  peso,  e  «timo;,  <me- 
mos,  vento,  è  quello  che  perfettamente  indica  la  gra- 
vità, il  peso  del  vento ,  utile  assai  per  le  esperienze  ba- 
rometriche. 

U eudiometro  poi  è  uno  strumento,  mediante  il  quale 
viene  determinata  la  quantità  d'aria  vitale  respirabile 
contenuta  nell'aria  od  in  altra  sostanza  aeriforme,  dal 
greco  (v(i«9  ejrdiaj  buon'aria,  e  fitrfWf  metrorij  misura. 

Uossimetro  è  uno  strumento  che  serve  a  misurare 
l'ossigeno  contenuto  nell'aria. 

Dell' flerom^fro  di  Homberg,  che  serve  anche  a  deter- 
minare la  gravità  specifica,  o  sia  la  rarefazione  e  con- 
densazione dell'  aria ,  si  parlerà  più  avanti ,  essendo  piut- 
tosto un  areometro. 

Il  dìafonometro  è  uno  strumento  inventato  da  Saussure 
per  misurare  la  trasparenza  dell'aria;  deriva  da  >i«0«ve?, 
diaphaneSy  trasparente,  da>«s  dia,  ^ttrsiyersOy  e  timtv^phainOf 
risplendere. 

§  2. 

Alcalimetro.  Alcoometro  centigrado.  Alcogrado.  Enometro. 
Gleucometro.  Acetimetro.  Bertolimetro. 

\! alcalimetro  è  piuttosto  uno  strumento  proprio  della 
chimica,  inventato  dal  celebre  Descroizilles  U  seniore 
verso  l'anno  1807,  onde  poter  determinare  la  quantità 
di  alcali,  o,  propriamente  parlando,   di  forza  alcalina. 
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che  TitTOTasi  nella  potassa  o  nella  soda  del  commercio. 
Tale  strumento  consiste  in  un  tubo  di  vetro  graduato 
esteriormente  onde  insinuare  l'acido  solforico  necessario 
per  saturare  una  certa  Quantità  di  potassa,  alla  di  cui 
parte  superiore  viene  saldato  un  altro  piccolo  tubo  ri- 
curvo, ma  talmente  stretto ,  che  non  possa  versare  che 
una  sol  goccia  di  liquore  per  volta ,  vale  a  dire  una  goc- 
cia d'acido  fosforico  sopra  la  potassa  fusa,  ed  in  pari 
tempo  sopra  lo  sciroppo  fatto  colle  viole* 

L' alcalimetro  dopo  il  i8oy  subì  alcune  variazioni  »  ma 
nel  18 II  questo  strumento  eobe  notabili  perfezionamenti , 
in  particdiare  per  la  scala  bertolimetrica  che  vi  fu  ag- 
giunta. 

La  denominazione  di  alcalimetro  è  tratta  in  parte  dal- 
l'araba  voce  kali,  che  significa  il  sale  che  gli  Arabi  ri- 
cavano dal  ranno  formato  colle  ceneri  di  una  pianta 
chiamata  kali ^  allorché  viene  abbruciata,  e  dal  greco 
fUTfwt  metrorij  misura. 

Ualcoometro  centesimale  j  o  centigrado  j  è  uno  stru- 
mento inventato  circa  Tanno  18349  col  quale  viene  de- 
terminata la  quantità  di  alcool  contenuta  nello  spirito  di 
vino,  nell'acquavite  ed  in  tutti  i  liquidi  spiritosi.  Que- 
sto strumento,  costrutto  sotto  gli  occhi  stessi  di  Gay- 
Lussac,  al  quale  si  deggiono  tanti  utili  perfezionamenti 
fatti  al  medesimo,  in  conseguenza  di  non  poche  espe- 
rienze praticate  all'uopo ,  è  ora  riconosciuto  il  mezzo  pia 
sicuro  ed  inalterabile  per  dare  col  maggiore  rigore  i  gradì 
di  concentrazione  di  tutti  i  liquidi  spiritosi,  ed  assicurarsi 
in  pari  tempo  di  tutte  le  falsificazioni  commerciali:  e  vi 
ha  aggiunto  V  autore  una  istruzione  importante  non  meno 
che  necessaria  all'  uso  di  questo  strumento  per  conoscere 
la  variazione  che  subisce  la  forza  dei  liquidi  spiritosi  a 
cagione  del  calore.  Questo  strumento ,  dice  il  chiarissimo 
fisico,  dev'essere  composto  di  un  tubo  di  vetro  di  sedici 
in  diciotto  centimetri  di  lunghezza ,  situato  verticalmente 
sopra  una  calotta  di  rame ,  che  porta  sopra  il  di  lui  cen- 
tro un'asta  graduata,  di  rame  essa  pure,  essendo  assi- 
curata con  una  vite  alla  base,   di   maniera  clie  chiusa 
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ermetìcamente  9  assicura  il  liquido  da  ogni  espansione. 
Al  disotto  di  tutto  r apparecchio,  collocato  sopra  tre 
piedi,  vi  ha  una  lampada  accesa  collo  spirito  di  vino, 
colla  quale  yiene  riscaldata  l'asta  suddetta,  e  mediante 
un  coperchio  si  modera  a  piacimento  T  azione  del  fuoco. 

\J  (dcogrado  è  stato  inventato  al  principio  di  questa 
secolo  onde  determinare  la  proporzione  di  alcool  e  di 
acqua  che  si  contiene  in  una  comhinazione  di  quelle  due 
sostanze.  Con  questo  strumento  però,  dice  il  sig.  HaS' 
senfratz ,  non  si  può  giudicare  perfettamente  della  bontà 
delle  acquavite,  ma  si  possono  soltanto  avere  delle  co- 
gnizioni approssimative. 

Anche  M.  Lavigne  inventò  uno  strumento  atto  ad  in- 
dicare colla  maggiore  precisione  la  quantità  di  alcool  con- 
tenuta in  ciascuna  quaUtà  di  vino:  ma  questo  comune^ 
mente  si  conosce  tra  gli  strumenti  àeXJd  areometri  centigradi. 

Per  misurare  poi  i  gradi  della  forza  e  ddla  qualità 
del  vino  è  stato  inventato  YenometrOj  la  cui  denomina- 
zione è  tratta  dal  greco  oiro;,  oinoSj  vino,  e  furfWf  me» 
trofij  misura. 

n  gleucometro  poi  serve  a  rilevare  la  densità  specifica 
del  mosto,  dal  greco  yx^Mcs^,  glejrcos ^  mosto,  o  dolce  se- 
condo alcuni,  e  mt^ov,  metron^  misura. 

Le  osservazioni  circa  Faceto  hanno  fatto  nell'anno 
1820  inventare  a  Descroizilles  VacetimetrOj  col  quale  stru- 
mento si  determina  con  precisione  il  grado  di  forza  di 
qualsivoglia  aceto. 

Per  misurare  la  forza  dell'acido  muriatico  ossigenato 
liquido  per  l' indaco  e  per  l' ossido  di  manganese ,  è  stato 
inventato  nell'anno  181 1  uno  strumento  che  si  chiamò 
bertolimetro  j  il  quale  consiste  in  un  tubo  di  vetro  del 
diametro  non  minore  di  14  millìmetri,  né  maggiore  di 
18,  chiuso  in  una  estremità,  avente  un'asta  graduata 
colla  distanza  di  a 7  millimetri  da  uno  all'  altro  grado 
sino  a  1 2  ;  ed  una  tromba  aspirante  collocata  in  una 
bottiglia  la  quale  si  può  far  agire  colla  bocca.  Il  berto- 
Umetro  si  esperimentò  utilissimo  ai  fabbricatori  del  vetro 
e  del  sapone ,  agli  imbiancatori ,  ai  tintori  ed  ai  sahiitrai. 
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§  3. 
Alorrometro. 

Ualorrometro  è  composto  di  un  certo  qual  meccani- 
smo versatile,  mediante  il  quale  si  viene  a  conghietturare 
la  retrogradazione  del  flusso  del  mare,  secondo  la  posiziona 
della  luna  al  sole ,  pari  ail' astrolabio j  col  quale  si  veniva 
A  scoprire  il  luogo  del  sole  e  della  luna  nello  zodiaco. 

Il  P.  Kircher  fu  quegli  che  applicò  a  questo  strumento 
la  denominazione  di  halorrliometrum  j  dal  greco  «tx»?,  alos^ 
mare,  fM*  reo^  scorrere,  e  /mt^w»  meiron^  misura,  cioè 
misura  del  mare  che  scorre. 

§4- 

Altìmetrìa.  Bacidometria.  Ipsomeirla.  Dendrometro. 
jtpomecometrìa.   Oeclinometro. 

L'arte  in  diversi  metodi  praticata  di  misurare  le  al- 
tezze tanto  accessibili  che  inaccessibili  venne  qualificata 
aliimeiria,  voce  composta  dal  latino  altusj  alio^  e  dal 
greco  fur§tùt9  metreo^  misurare,  il  cui  istrumento  relativo 
a  tali  misure  è  stato  poi  detto  altimetro. 

La  baculometria  è  Tarte  poi  con  cui  si  misurano  le 
altezze  accessibili  ed  inaccessinili  col  mezzo  ordinario  di 
un  bastone,  per  cui  si  avrebbe  potuto  quabficarlo  bacu- 
lomeiro  ^  considerando  tale  bastone  come  istrumento  atto 
ad  ottenersi  la  misura  di  tali  altezze.  La  denominazione 
è  tratta  parte  dal  latino  baculuSj  e  dal  greco  furfw^  mi- 
surare, cioè  misurare  col  bastone. 

U  ipsometria  è  l'arte  di  ottenere  la  misura  dell'altezza 
e  profondità  dei  luoghi  servendosi  di  diversi  istrumenti 
ot£k2Ì  Deriva  dalle  greche  voci  tf^^ ,  hjpsos ,  altezza ,  e 
ictrfov  metrorif  misura. 

Il  dendrometro  è  uno  strumento  assai  comodo  ed  utile 
onde  avere  una  misura  esatta  ed  inalterabile  dell'  altezza 
d'ogni  albero  di  qualunque  dimensione,  e  di  tutti  i  di- 
stinti suoi  rami.   Col  medesimo  si  viene  anche  a  deter- 
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minare  la  misura  precisa  della  legna  che  si  potrìi  rìca« 
Tare  dopo  seguitane  la  spaccatura.  Deriva  U  titolo  di 
dendrometro  da  tnì^vt^  dendrorij  albero,  e  Aurfo»,  metron, 
misura,  cioè  misura  degli  alberi. 

In  Inghilterra  sono  stati  costruiti  yarj  dendrometri  con 
diversa  forma ,  e  due  sono  figurati  nell'  Encjrclopaedia  of 
Gardening,  Enciclopedia  del  Giardinaggio  :  in  un  articolo 
però  del  Gardeners  Magazine^  si  legge  la  descrizione  di 
un  dendrometro  inventato  dall'architetto  Gorie,  membro 
corrispondente  della  Società  d'orticoltura  di  Londra,  la 
quale  venne  riportata  per  esteso  colla  tavola  figurata  dagli 
Annali  unis^ersali  di  agricoltura^  economia  rurale^  ecc.  (  i  ). 

Uapomecometria  è  anch'  essa  un'  arte ,  o  dirò  piuttosto 
una  combinazione  di  varj  od  anco  di  tutti  i  metodi  di- 
versamente posti  in  uso  coll'ajuto  di  alcuni  strumenti 
onde  rilevare  le  misure  della  distanza  di  oggetti  lontani. 
Ai  marinai  si  debbe  l' introduzione  dei  sistemi  praticati 
con  non  pochi  vantaggi  all'  intento  di  assicurarsi  della 
distanza  di  una  terra  osservata  da  lontano  dal  punto  della 
nave.  La  voce  di  apomecometria  deriva  dal  greco  »^o , 
apOj  lontano,  amim?»  mechos^  longitudine,  e  furf^»  me- 
ù'eo^  misurare. 

Il  cavahere  Carlo  Giovanni  Borda ,  navigatore ,  geo- 
metra ed  astronomo  rinomato,  nativo  di  Dax,  regno  di 
Francia,  morto  nel  1799,  d'anni  64»  fu  l'inventore  del- 
l'oec//m>/7ie^  ^  per  mezzo  del  quale  adattato  al  cerchio 
di  riflessione  si  veniva  a  misurare  nel  piano  verticale 
l'angolo  tra  i  due  punti  opposti  dell'orizzonte  e  del  mare, 
n  cav.  Borda  in  occasione  della  nota  spedizione  in  Egitto 
avea  pregato  uno  fira  gU  astronomi  di  far  uso  del  suo 
strumento.  Non  si  sa  poi  che  ne  sia  avvenuto:  il  fatto 
però  è  che  il  modello  essendosi  perduto ,  M.  Lenoir ,  che 
a  caso  ne  rinvenne  una  porzione ,  potè  reintegrarlo 
coll'ajuto  e  coi  lumi  del  comandante  Gontier,  il  quale 
se  ne  servi  con  non  poco  vantaggio  nelle  sue  spedizioni 
nel  Mediterraneo  e  nel  Mar  Nero:    di   maniera  che  nei 

(1)  Fasdoolo  di  gennajo  i8ag ,  sex.  U  ,  pag.  u5. 
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viaggi  di  mare  presentemente  si  pnò  fame  uto  con  ogni 
fiducia,  onde  correggere  gli  errori  cagionati  dalla  rifra- 
zione accidentale  dell'orizzonte,  e  che  talvolta  sono  di 
circa  quattro  minuti  di  latitudine,  allorché  si  rapportano 
alle  tayole  di  depressione. 

$5. 

jifudemma. 

Uanalemma  è  lo  sporto  d'una  sfera  ortograficamente 
descritta  nel  piano  meridiano,  con  linee  rette  ed  elitti* 
che,  supposto  l'occhio  in  un'infinita  distanza  tanto  nel 
punto  orientale  che  settentrionale.  Questa  denominazione 
è  tratta  dal  greco  «»«,  anUj  su,  e  ^«8«»  lebOj  prendere. 
Si  conosce  però  più  comunemente  sotto  titolo  di  pla^ 
nisferio. 

§  6. 

Anemometro.  Anemomilo,  Anemoscopio. 

n  celebre  vescovo  Huet,  di  Avranches,  è  l'inventore 
deW  anemometro  j  col  quale  si  viene  a  comprendere  e  mi- 
surare la  forza,  l'intensità,  la  velocità  e  la  direzione  del 
vento;  qualificazione  desunta  dal  greco  «viMo^t  anemos^ 
vento,  e  lurfov,  metron^  misura:  quindi  l' anemometria  è 
l'arte  che  insegna  a  misurare  i  gradi  della  forza  di- 
versa del  vento.  Questa  denominazione  formò  quella  di 
anemomilo^  che  è  una  macchina  o  mulino  a  vento,  il 
quale  serve  a  macinare  il  grano,  essendo  questa  mac- 
china assai  diversa  da  quella  che  si  muove  col  mezzo 
dell'acqua,  non  ricevendo  la  sua  rotazione  che  dal  vento, 
detta  perciò  anemomiloj  da  wnt^f  anemoSj  vento,  e  muXaw, 
mjrlonj  molino. 

Non  poca  relazione  ha  coli' anemometro  V  anemoscopio^ 
essendo  perciò  da  taluni  stato  confuso  l'uno  coli' altro. 
h' anemoscopio  serve  ad  indicare  le  variazioni  dei  venti 
e  del  tempo.  Ottone-Guerìck ,  fisico  assai  celebre  di 
Magdeburgo  ,  fii  1'  inventore  di  questo  strumento,  il 
quale  non  era  .altro  che  una  piccolissima  figura  di  legno 
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o  di  sihalto,  posta  in  un  tubo  di  vetro,  che  prendeva 
da  sé  maggiore  o  minore  elevazione,  e  ben  anco  totale 
abbassamento  a  seconda  del  maggiore  o  minor  peso  del- 
l'atmosfera. Un  giorno  avvenne  che  mentre  alcuni  fisici, 
sfidati  da  Ottone  a  scoprire  le  cagioni  di  tali  movimen- 
ti ,  stavano  trattando  lo  scioglimento  del  problema ,  la 
figurina  contr  ogni  aspettativa  calò  al  fondo  del  tubo, 
restandovi  immobile ,  con  manifesto  indizio  d' avere  per- 
duta la  sua  attività.  Ottone,  niente  smarrito  per  l'ino- 
pinato caso,  giunse  a  sedurre  i  fisici,  dichiarando  che 
ciò  proveniva  da  una  tempesta  di  mare,  le  di  cui  con- 
seguenze non  tarderebbero  a  rendersi  note;  e  fu  ben 
fortunato  Guerick  colla  verificazione  di  quanto  avea  in- 
scientemente dichiarato  sull'appoggio  solo  di  sua  difesa ,  e 
della  certezza  di  qualche  straordinario  fenomeno  nell'  at- 
mosfera. 

Anche  OttonCrGuerick  il  figtio  pretese  fare  delle  altre 
scoperte  coli'  anemoscopio ,  che  forse  saranno  state  effetto 
del  caso  o  di  altre  osservazioni,  come  fu  quella  della 
predizione  di  una  cometa  che  sarebbe  apparsa;  ma  M.  Lo- 
miers  sciolse  finalmente  il  problema,  avendo  dimostrato 
che  la  figurina  agiva  nel  tubo  a  seconda  dell'influenza 
maggiore  o  minore  del  peso  dell'aria,  comparata  colla 
propria  leggerezza,  e  che  Y anetnoscopio  non  era  altro 
che  una  mera  applicazione  del  barometro  comune, 

§7- 

jiniracomeiro.   Gascopio.   Gasometro.  Termossigenometro. 

Termolampade. 

U  aniracometro  è  uno  strumento  inventato  dal  celebre 
Humboldt  per  misurare  la  quantità  di  gas  acido  car- 
bonico che  ritrovasi  nell'  aria.  Dedusse  tale  denominazione 
dalle  greche  voci  a»d9^p«S,  no;,  anthrax^  choSj  carbone, 
usato  poi  per  dire  acido  carbonico j  e  fitrfou  metron^  misura. 

U  gascopio  serve  poi  ad  indicarci  le  più  piccole  quan- 
tità di  gas  idrogene  che  si  trovano  mescolate  con  alcuni 
altri  fluidi  aeriformi;  denominazione   che  il   eh.  profes- 
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fiore  Configliachi  preferì  a  quella  previamente  usata  di 
eudiometro^  di  cui  si  parlerh  in  seguito. 

Il  gasometro  è  lo  strumento  col  quale  si  misura  il  vo- 
lume dei  gas  (i). 

Cliiamasi  termossigenometro  quello  strumento  inventato 
per  determinare  la  quantità  di  gas  termossigeno  che 
trovasi  misto  in  altri  diversi  gas. 

Il  eh.  professore  Brugnatelli  fu  quegli  che  usò  il  vo- 
cabolo termossigeno ,  deducendolo  dalle  greche  voci  ^«fAWf, 
thermej  calore  ,  o?yy ,  ojcjrs ,  acido. 

Non'  credo  fuor  di  proposito  di  far  qui  cenno  di  uno 
strumento  dovuto  propriamente  alle  sole  industriose  co- 
gnizioni dell'  ingegnere  M.  Lebon ,  parigino,  chiamato  dal- 
l'autore termolampade j  il  di  cui  primo  felicissimo  esperi- 
mento venne  eseguito  in  Parigi  V  anno  1 800  in  presenza 
dei  sigg.  Guyton-Morveau  ,  Fourcroy  e  di  altri  non  pochi 
distinti  fisici  di  quella  capitale.  U  termolampade  na  il 
doppio  vantaggio  di  dare  in  pari  tempo  calore  bastante- 
mente dolce  ed  un  lume  assai  brillante,  con  un  risparmio 
molto  notabile  di  combustibile.  Questo  strumento  as- 
somiglia ad  una  stufa  stabile,  capace  di  una  discreta 
quantità  di  legna,  la  quale  non  sì  tosto  viene  accesa,  che 
sviluppa  una  certa  quantità  di  gas  idrogene,  la  quale  serve 
mediante  gli  stabiliti  tubi  a  dare  calore  e  lume  a  diversi 
appartamenti. 

La  Francia  forse  non  fece  al  primo  esperimento  del 
termolampade  di  Lebon  queir  attenzione  che  meritava 
un  ritrovato  di  tanta  utilità;  T Ingliilterra  però  mettendo 
all'  istante  a  profitto  le  cognizioni  che  riservatamente  potè 
ottenere  da  alcuni  corrispondenti  di  Parigi ,  non  solo  dif- 
fuse la  pratica  utiUssima  del  termolampade  di  Lebon, 
ma  pretese  indebitamente  all'  onore  dell'invenzione  che 
in  troppo  giusti  modi  la  società  d' incoraggiamento  per 
l'industria  nazionale  di  Parigi  sostenne  con  convincen- 
tissime  ed  indubitate  prove,  accordando  in  pari  tempo 
alla  vedova  dell'in  allora  defunto  ingegnere  Lebon  inven- 
tore quella  ricompensa  rimeritatasi  dal  marito. 

(i)  St  Teda  qaanto  ù  i  detto  nel  tom.  lU^  cap.  XXIV  di  quett*  Opera. 
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o  di  smalto,  posta  in  un  tubo  di  vetro,  che  prendeva 
da  sé  maggiore  o  minore  elevazione,  e  ben  anco  totale 
abbassamento  a  seconda  del  maggiore  o  minor  peso  del* 
l'atmosfera.  Un  giorno  avvenne  che  mentre  alcuni  fisici, 
sfidati  da  Ottone  a  scoprire  le  cagioni  di  tali  movimen- 
ti ,  stavano  trattando  lo  scioglimento  del  problema ,  la 
figurina  contr  ogni  aspettativa  calò  al  fondo  del  tubo, 
restandovi  immobile ,  con  manifesto  indizio  d' avere  per* 
duta  la  sua  attività.  Ottone,  niente  smarrito  per  l'ino- 
pinato caso,  giunse  a  sedurre  i  fisici,  dichiarando  che 
ciò  proveniva  da  una  tempesta  di  mare,  le  di  cui  con* 
seguenze  non  tarderebbero  a  rendersi  note;  e  fu  ben 
fortunato  Guerick  coUa  verificazione  di  quanto  avea  in- 
scientemente dichiarato  sull'appoggio  solo  di  sua  difesa ,  e 
della  certezza  di  qualche  straordinario  fenomeno  nell'  at- 
mosfera. 

Anche  Ottone-Guerick  il  figlio  pretese  fare  delle  altre 
scoperte  coli'  anemoscopio ,  che  forse  saranno  state  effetto 
del  caso  o  di  altre  osservazioni,  come  fu  quella  della 
predizione  di  una  cometa  che  sarebbe  apparsa;  ma  M.  Lo- 
miers  sciolse  finalmente  il  problema,  avendo  dimostrato 
che  la  figurina  agiva  nel  tubo  a  seconda  dell'influenza 
maggiore  o  minore  del  peso  dell'aria,  comparata  colla 
propria  leggerezza,  e  che  Y anetnoscopio  non  era  altro 
che  una  mera  appUcazione  del  barometro  comune. 

§7. 

jintracometro.   Gascopio.   Gasometro.  Termossigenomeùv. 

Termolampade. 

U  aniracometro  è  uno  strumento  inventato  dal  celebre 
Humboldt  per  misurare  la  quantità  di  gas  acido  car- 
bonico che  ritrovasi  nell'  aria.  Dedusse  tale  denominazione 
dalle  greche  voci  aevd9^p«$,  xe?,  anthraxj  chos^  carbone, 
usato  poi  per  dire  acido  carbonico ^  e  ^n^of,  metron^  misura. 

U  gascopio  serve  poi  ad  indicarci  le  più  piccole  quan- 
tità di  gas  idrogene  che  si  trovano  mescolate  con  alcuni 
altri  fluidi  aeriformi;  denominazione   che  il   eh.  profes- 
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fiore   Gonfigliachi  preferì  a  quella  preTÌamente  usata  di 
eudiometro j  di  cui  si  parìerh  in  seguito. 

U  gasometro  è  lo  strumento  col  quale  si  misura  il  vo- 
lume dei  gas  (i). 

Cliiamasi  termossìgenomeiro  quello  strumento  inventato 
per  determinare  la  quantità  di  gas  termossigeno  che 
trovasi  misto  in  altri  diversi  gas. 

Il  eh.  professore  Brugnatelli  fu  quegli  che  usò  il  vo- 
cabolo termossigeno ,  deducendolo  dalle  greche  voci  ^mn^ 
thermcj  calore  ,  o5vy ,  ojcjrs ,  acido. 

Non'  credo  fuor  di  proposito  di  far  qui  cenno  di  uno 
strumento  dovuto  propriamente  alle  sole  industriose  co- 
gnizioni dell'  ingegnere  M.  Lebon ,  parigino,  chiamato  dal- 
l'autore termolampadej  il  di  cui  primo  felicissimo  esperi- 
mento venne  eseguito  in  Parigi  Vanno  1800  in  presenza 
dei  sigg.  Guyton-Morveau ,  Fourcroy  e  di  altri  non  pochi 
distinti  fisici  di  quella  capitale.  U  termolampade  ha  il 
doppio  vantaggio  di  dare  in  pari  tempo  calore  bastante- 
mente dolce  ed  un  lume  assai  brillante,  con  un  risparmio 
molto  notabile  di  combustibile.  Questo  strumento  as- 
somiglia ad  una  stufa  stabile,  capace  di  una  discreta 
quantità  di  legna,  la  quale  non  sì  tosto  viene  accesa,  che 
sviluppa  una  certa  quantità  di  gas  idrogene,  la  quale  serve 
mediante  gli  stabiliti  tubi  a  dare  calore  e  lume  a  diversi 
appartamenti. 

La  Francia  forse  non  fece  al  primo  esperimento  del 
tennolampade  di  Lebon  queir  attenzione  che  meritava 
un  ritrovato  di  tanta  utilità;  T Inghilterra  però  mettendo 
all'  istante  a  profitto  le  cognizioni  che  riservatamente  potè 
ottenere  da  alcuni  corrispondenti  di  Parigi ,  non  solo  dif- 
fuse la  pratica  utiUssima  del  termolampade  di  Lebon, 
ma  pretese  indebitamente  all'  onore  dell'invenzione  che 
in  troppo  giusti  modi  la  società  d' incoraggiamento  per 
l'industria  nazionale  di  Parigi  sostenne  con  convincen- 
tissime  ed  indubitate  prove,  accordando  in  pari  tempo 
alla  vedova  dell'  in  allora  defunto  ingegnere  Lebon  inven- 
tore quella  ricompensa  rimeritatasi  dal  marito. 

(1)  Si  veda  quanto  ai  e  detto  nel  tom.  Ili;  cap.  XXIV  di  qurtt*  Opera. 
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metro  nelT  aooua  di  fontana ,  o  in  altr*  acqua  pura  e 
chiara,  tosto  discenderà,  e  molto  più  che  ndl  acqua 
torbida  o  salata;  anzi  versandosi  una  piccola  quantità  di 
sale  entro  V  acqua  pura ,  alF  istante  Y  ìstrumenlo  si  vedrà 
inalzarsi.  Eguale  esperimento  si  fa  col  vino,  senz'avere 
bisogno  d'assaggiarlo,  poiché  quel  vino  in  cui  T  istru- 
Biento  9Ì  tufferà  di  più,  sarà  senza  dubbio  il  più  sano 
e  spiritoso,  come  più  puro  e  megUo  separato  dal  suo 
tartaro.  Tali  risultamenti  si  potranno  ottenere  da  tutti 
gli  spiriti,  ol)  distillati  od  ottenuti  collo  strettojo.  Il  ti- 
tolo dell'  istromento  deriva  da  vSbf  hjrdorj  acqua,  e  tuvfw 
meiron,  misura,  poiché  l' idrometro  ii>  origine  séhriva  al 
0olo  uso  di  misurare  la  densità,  la  gravità  specifica  e 
le  proprietà  che  si  possono  dedurre  dal  peso  dell'acqua. 

Nelle  Transazioni  Jilosofiche-  num.  aGa  viene  data  la 
descrizione  dell'  areometro ,  o  pesa-lujuori ,  inventato  da 
M.  Homberg,  membro  dell'  accademia  delle  scienee,  verso 
la  fine  del  XVII  secolo ,  il  quale  ,  oltre  a  misurare 
la  densità  specifica  ed  il  peso  dei  fluidi,  viene  anche 
a.d  indicare  la  rarefazione  e  condensazione  dell'  aria  : 
motivo  per  cui  taluni  cbiamaiK)no  sovente  col  titolo  di 
aeronietro  lo  strumento  di  Homberg.  Ma  il  celebre  Guy  ton- 
Morveau  nell'  anno  1796  inventò  uno  strumento  che 
chiamò  grasrimetro ,  destinato  a  misurare  il  peso  specifico 
dei  s<^di  non  meno  che  dei  fluidi;  il  quale  strumento, 
posto  al  confronto  di  diversi  areometri,  provò,  in  conse- 
guenza delle  sperìenze  eseguite  avanti  V  Istituto  di  Pa- 
rigi, quanto  fosse  jM^eferibìle ,  sia  per  la  più  precisa  esat- 
tezza dei  risultamenti,  sia  per  la  possibilità  di  mettere 
agli  esperimenti  qualunque  sostanza^,  e  compararne  con 
iacilità  ogni  prova:  e  si  videro  in  seguito  costruiti  di- 
versi strumenti  per  i  sali  ,  per  lo  zucchero  e  per  i 
sciroppi,  con  non  poco  ytile  alle  raflinerie. 

Fahrenheit  poi,  dopo  avere  portati  alcuni  perfeziona- 
menti all'  areometro,  trovò  la  maniera  di  determinare 
fl  peso  specifico  di  tutti  i  liquidi  indistintamente,  ad  ec- 
cezione del  mercurio ,  avendo  qualificato  il  suo  strumento 
areomciro^  universale. 

Amati.  Acvr.  Si.  T.  IV.  5 
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h' areo'iermometro  è  dovuto  agli  studj  di  M.  Ilervieux 
che  lo  pubblicò  nel  1818.  Esso  segna  con  precisione  i 
gradi  del  peso  dei  liquori  ed  anche  quelli  della  tempe- 
ratura 9  senza  aver  bisogno  di  levarlo  dal  vaso  nel  quale 
trovasi  immerso. 

L' areometriiipOy  inventato  da  Descroizilles  alla  fine  del 
secolo  XVUI,  è  uno  strumento ,  mediante  il  quale  si 
viene  a  dare  colla  massima  facilità  a  tutti  i  gradi  dei 
pesa-Uquorì  una  relazione  costante  col  peso  specifico. 

Non  lascierò  qui  di  soggiungere  che  l'areometro  di 
Beaumé  era  già  da  molto  tempo  assai  noto  per  la  sua 
graduazione,  nella  quale  un  grado  ne  rappresentava  dieci 
del  termometro  Reaumuriano,  in  rapporto  però  alle  acqua- 
vite, e  due  gradi  rappresentavano  egualmente  dieci  del  detto 
termometro  riguardo  all'  alcool  Una  tale  graduazione  es- 
sendosi riconosciuta  difettosa,  si  costrusse  nell' anno  181 1 
Vareometro  centigrado^  dove  i  gradi  sono  indicati  di  dieci 
in  dieci  per  evitare  ogni  confusione  che  sarebbe  derivata 
dalla  moltiplicità  dei  numeri. 

■ 

§9- 

Jstroìahio.  Pìanisferio.  Arbalete.  Planeiolabio.  Cosmolahio. 
Pantocosmo.  Megam^o.  Micrometro.  Astrofonometro. 
Olometro.  Pantometro.  Pantagonimetro.  Astromeiro.  EUo^ 
metro.  Copernico, 

.  Presso  gli   antichi  Xastrolahio    non   altro   era  che    il 
sistema  o  F  assembramento  di  varj  circoli  della  sfera ,  i 

auali  venivano  con  ordine  disposti  in  situazione  propria 
ell'uno  rispetto  all'altro;  dì  modo  che  non  pare  che  si 
vada  errato  dicendo  che  gli  antichi  astrokbj  non  erano 
altro  che  le  nostre  sfere  ar miliari. 

La  comune  opinione  degli  scrittori  ritiene  che  Iparco, 
il  quale  fiori  non  molto  tempo  prima  dell'  e.  v.  (1), 
aia  stato  il  primo  a  costruire  un  astrolabio  servibile  al- 

(I)  Vedi  t.  U  di  qiicrt'Operm,  cap.  VUI,  Ttnpo,  p.  108,  ZbcftVzco  16'  TmOinu 
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r  uso  cui  lo  volle  destinato ,  e  col  quale  in  Alessandria 
d' Egitto  esegui  le  sue  astronomiche  osservazioni  ;  anzi  si 
pretende  che  coli'  ajuto  del  suo  astrolabio  scoprisse  mille 
e  venlidue  stelle  fisse.  In  seguito  Tolomeo  Claudio,  so- 
pnuinomato    dai    Greci ,   per  le   tante  sue   scientifiche 
cognizioni,   il  di^ìnissìmo  e  sas^iissimo  ,    volendo   servirsi 
dello  strumento  d' Iparco  per  le  sue  osservazioni,  giusta 
la  sua  asserzione,  avendovi  rilevato  alcuni  inconvenienti, 
vi  cambiò  la  figura,  quantunque    l'apparato   fosse   con- 
forme aUa  teorìa  della  sfera  ;  ridusse  perà  1'  ast}*olabjo  ad 
una  superficie  piana,   il   qual  cambiamento  fece  che  si 
applicasse  allo  strumento  di  Tolomeo  la  denominazione 
di  planisfeiio  o  pianisferìo. 

L'astrolabio  propriamente  detto  è  uno  strumento  usato 
dai  marinaj  nelle  loro  navigazioni  onde  misurare  le  al- 
tezze delle  stelle,  del  sole  e  del  polo;  la  di  cui  indicativa 
denominazione  deriva  dal  greco  «rr^^y,  astnm,  astra,  stella, 
e  x«0M,  leboj  da  >iai.«i8xyM,  loinbaìiOj  prendo:  venendo  poi 
detto  astrolabio  marittimo^  perdiè  usato  in  mare  ad  og- 
getto di  prendere  le  altezze  delle  stelle,  del  sole  e  del  j)olo. 
Gli  Arabi  pretesero  d'averlo  essi  insegnato  ai  Greci, 
deducendo  parte  dì  tale  loro  pretesa  dal  titolo  cui  viene 
da  essi  qualificato  astJuirlabs  sebbene  a  non  pochi  per 
verità  sembrò  una  corruzione  della  denominazione  greca, 
ed  anzi  sostengano  essere  più  antica  la  qualificazione 
greca ,  e  più  aulico  il  greco  uso. 

Anche  i  Persiani  sino  da  rimoti  tempi  ebbero  in  pra- 
tica di  mare  l' astrolabio ,  e  Nassu*cdìn  Teousi  scrìsse  un 
trattato  in  lingua  nazionale,  intitolato  Bait  Babhjil  A$t 
Ariab ,  nel  quale  viene  minutamente  descrìtta  la  forma 
e  l'applicazione  dell* astrolabio. 

Si  vuole  che  due  medici  ebrei,  Roderico  e  Giuseppe, 
domiciliati  a  Lisbona,  fossero  quelli  che  prìma  di  tutti 
insegnassero  a*  Portogliesi  1'  uso  di  questo  strumento  astro- 
nomico, atto  ad  osservare  gli  astrì  ed  a  risolvere  mec- 
canicamente, dirci  quasi,  tutti  i  problemi  della  trigono- 
metrìa sferica  ;  ed  ebbero  favorevoli  risultamenti ,  me- 
diante i  sussidj  vLitosi  e  rinconiggiamcuto  che  ottennero 
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dal  re  Giovanni  II;  e  perchè  a  quei  tempi  gli  Ebrei 
mantenevano  una  continua  corrispondenza  commerciale 
coi  Mori ,  i  quali  fin  d*  allora  si  servivano  di  questo 
'strumento,  pare  che  tali  medici  l'abbiano  conosciuto  dai 
medesimi,  e  che  i  Morì  parimenti  non  abbiano  potuto 
averne  cognizione  che  dai  Greci,  nel  qual  supposto  caso 
sarebbe  assai  antico  nei  marinai  l' uso  dell'  astrolabio. 

L'astrolabio  viene  composto  di  un  grande  anello  di 
ottone  (  I  ) ,  avente  circd  quindici  pollici  di  diametro ,  il 
di  cui  lembo  viene  diviso  in  gradi  e  minuti,  essendovi 
accomodato  un  indice  movibile  che  si  rivolge  sopra  il 
centro  dell*  anello  ,  avendo  due  livella.  Allo  zenit  v'  è 
r  anello  che  serve  per  appenderlo  nei  n^omenti  in  cui  si 
debbono -eseguire  le  osservazioni. 

L' arbalete  è  uno  strumento  di  legno  o  metallo  a  forma 
di  una  croce  nascente  da  un  angolo  semi-acuto,  che  alla 
base  è  segnato  da  un  occhio  umano  (2)  ed  in  alto  dal 
sole ,  per  indicare  che  la  sua  destinazione  è  per  misu- 
rare le  altezze  nel  rapporto  delle  acque  del  mare  ai 
monti  >  ed  anche  alle  altre  altezze  inaccessibili  che  si  pre- 
sentano  nelle  varie  vicende  della  navigazione. 

Il  planetolabio  è  uno  strumento  inventato  per  misurare 
le  distanze  dei  pianeti. 

Il  cosmolabio,  che  in  gran  parte  può  risguardarsi  come 
lo  stesso  astrolabio,  la  cui  denominazione  deriva  dal 
greco  Mc/Ko^y  cosmoSj  mondo,  e  x^a^xv*»,  lambano^  pren- 
dere, cioè  a  dire  prendere  la  misura  del  mondo,  è  una 
specie  d'istrumento  matematico  antichissimo,  il  quale 
venne  introdotto  onde  misurare  le  distanze  celesti  e  ter- 
restri. Morgand  in  un  suo  Trattato ,  stampato  l'anno  161 2 , 
lo  chiamò  invece  pantocosmo  dal  greco  ^«ir,  paHj  tutto, 
e  M^MOft  chosnios,  mondo. 

Per  misurare  poi  le  distanze  di  più  gradi  tra  gli  astri 
si  è  inventato  il  mcganietro  dal  greco  i^ryury  megaSj  grande, 
e  /un-fov,  metronj  misura.  Il  megamctro  è  l'opposto  del 
micrometro s  essendo  misura    piccola   o  di*  pochi   gradi, 

(I)  Vedi  fig.  Ili,  u«ni  Ut.  a  pag.  54-    (a)  Vedi  fig.  IV,  nella  Ut:  a  pa^^.Sj. 


da  piiif^f  micross  piccolo.  Il  micromelro  jaduaqiw  j^  um 
maccliina  astronomica,  la  qua]ie  per  na^z^  dì  uqa  sqt^ 
tilissima  ?ite  serve  a  misurare  sei  cìelQ  :Jia'  di^tai^p».  .di 
un  grado,  e  tutte  quelle  eiitremamente  piccole»;  (^ome.^i 
diametri  apparenti  dei  pianeti,  per  il  qiial  ^ultimo . ii^yp. 
Tenne  quaÙficaco  mifrometro  composia  ji  il  qu^lq  ebbf  duct 
inventori 9  Hujgfaens  in, Olanda  e  Gascòigne  in  Ingl^il/^ 
terra.  H  micrometn^  ^empiite  è  dovi)tp  .  a  KircJ^  c^a  .  I4 
inventò  nel  1677,  ed  è  formato  di  un  a^^^p  jdi  rame 
o  di  accia jo  forato  diaraet^ralmente.  Il  ijoicrp^M^^  us$|tci 
presentemente  è  quello  invelatalo,  d^  Avzpjut ,  . 

Il  marchese  Courtanvaux,  esperto  assai  nell^e  operp  di 
meccanica  e  fisica,  costrusse  con  alcuni  perfezionamenti 
un  astrofonometro j  inventato  da  Jeaurat  francese,  onde 
trovare  meccanicamente,  senz' alcun  calcolo,  l'ora  della 
levata  e  del  tramonto  degli  astri. 

Li*  olomeiro  ed  il  pantometro  sono  strumenti  matematici 
i  quali  servotio  il  primo*  per  prendere  taftto'in  t^ra-éhe 
in  cielo  qualunque  sorta  "di  biisura,  ed  il  secando  per 
segnare  tutti  gu  angoli,  'e*  misurare  qualunque  figunu 
L' uno  e  1'  altro  derivano*  dalte^  greche  -voci  che  hanno 
eguale  significato  :  da  tf^*;*  oto9  jtuUoz  da  ««rtr,  pauj  tutto^ 
e  MiTf^f  aoisura.  Aqnest'  ultimo  ha  pare^reUmone  il  jm0i« 
tagonimetro ,  che  approssimativamente  è  destinato  a4 
egnale  uso. 

TJ  astrometro ,  la  cui  denbminazione  chiaramente  di- 
mostra l'uso,  da  «vrfov ,  a^(>*on ,  asitro ,  stella ,  e/uinov,  me- 
tron  s  misura ,  serve  a  misurare  qualunque  sorta  di  astri. 
L' astrometro  avendo  in  seguito  .ottenuti  plcuni  peniea^o- 
namenti,  ans^  nel  1747  portatp  ad  una  totale  noptàd.^ 
M.  Bouguer,  venne  chiamato  eliometro  \à^^  j[>^p 9  etias ^ 
sole  ;  di  maniera  che  coli'  eliometro  si  Qttiepe  una  misura 
più  esatta  che  non  si  potesse  avere  .per ^  F  addietro  dei 
diametri  degli  à^tvi,  e  segnatamente  di  quelli  jllella  luna 
e  del  sole.  Non  pochi  però  continuarono  a  chiamare  coji 
titolo  di  astrometro  lo  stesso  stxumetìto  perfezionato  e 
quahficato  dal  cijl^ato  BougujBr  elipmctrqj,  ^ 

Un  altro  strumento  è  stato  inyevi tato,  pellq  scorso  se- 
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cole  in  Inghilterra  da  Wlnston,  die  lo  chiamò  Coper^ 
nìco  y  forse  per  onorare  la  memoria  del  grande  prussiano 
astronomo  e  matematico  NicolJi  Copernico,  e  ricordare 
in  pari  tempo  i  di  lui  sistemi  ai  quali  ha  relazione.  Collo 
strumento  Copernico  vengono  calcolati  e  rappresentati  i 
movimenti  dei  pianeti  di  primo  e  secondò  ordine.  Dopo 
Whiston ,  Adams  invelato  alcuni  planetarj  assai  più  estesi 
e  concetti.  Non  sono  che  pochi  anni^  che  un  prete  della 
pieve  di  l^dore ,  patria  del  grande  Tiziano ,  costruì , 
senz'  alcitfttf^%ognizionc  dei  planetarj  di  Whiston  e  di  altri 
Inglesi,  un  singolarissimo  planetario,  il  quale  combina 
anche  tutti  i  movimenti  delle  sfere. 

$    IO. 

Àrmonomeiro, 

\à\armoìiimeUo  è  uno  strumento  che  serve  a  deter- 
minare i  rapporti  armonici,  o  dei  suoni.  Deriva  dal 
greco  «f#0^<w,  armozoj  essere  d'accordo,  quadrare,  e  MfrfWt 
metrohj  misura.  L' armonometro  sta  in  relazione  col  mo* 
lìocordo.dei.  Greci  che  si  pretende  d'  invenzione  di  Pi- 
tagm'à,  onde  misurare  geometricamente  e  con  linee  la 
quantità  e  le  proporzioni  dei  suoni. 

§  11. 

Admidometro. 

• 

L'Eslié  fu  il  primo  che  ideò  .uno  strumento  atto  a 
«(usurare  V  evaporazione  dell'acqua,  che  venne  diiamato 
admìdòmeiro  :  ma  in  progresso  di  tempo  furono  intro- 
dotti altri  diversi  strumenti  di  questo  genere,  con  va- 
riazioni as^ai  notabili,  non  però  bastantemente  perfe- 
zionati, n  canonico  Bellani  finalmente  trovò  meglio  so- 
'sliluire  a  tutti  i  precedenti  strumenti  un  corpo  poroso 
inalterabile ,  il  quale  facilmente  assorbe  i  liquidi  e  li  tras- 
mette all'  aria  in  vapori ,  come  suole  succedere  nella 
9ute,  nei  vegetabili  e  nelle  terre. 
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Baromacromeiro.  Cefalometro.  Cliseomeùv. 
Lecanometro  o  Pehimetro. 

Era  della  massima  importanza  di  conoscere  il  volume 
del  feto  che  trovasi  nell'  utero,  il  peso  e  la  lunghezza, 
onde  agire  con  franchezza  nelle  operazioni  ostetrìcie ,  ma 
con  quelle  cautele  portate  dalla  difficoltà  del  parto;  e 
tutto  ciò  à.  è  ottenuto  collo  ^  strumento  chiamato  barO' 
macromeiro  tratto  dalle  greche  voci  Buf^^f  baroSj  peso, 
iuaef«;,   nujLCTos  ^  lungo ,  e  Mfrfov»  ìiietron  j  misura. 

All'oggetto  poi  d'  assicurarsi  delle  diverse  grandezze 
della  testa  di  un  feto  entro  T utero,  si  è  inventato  lo 
strumento  detto  cefalometro  dal  greco  xt0«xii ,  cep fiale  , 
testa,  e  Mtrttr,  metron^  misura,  cioè  misura  della  testa. 

Ossiander,  professore  d'ostetrìcia  a  Gottinga,  ideò  uno 
strumento  onde  ottenere  T  esatta  misura  dei  gradi^  d' in* 
clinazione  delle  pelvi,  il  quale  venne  pure  applicato  a 
determinare  i  rapporti  detrasse  del  bacino  con  quello 
del  corpo.  Questo  strumento  fu  chiamato  dall'inventore 
cliseomeiro  dal  greco  ftXH«(»  clisis^  incUnazione,  e  iutìw^ 
metron^  misura. 

Serve  pure  nei  parti  difficili  a  misurare  la  grandezza 
delle  pelvi,  o  catino,  lo  strumento  conosciuto  sotto  nome 
di  lecanometro,  o  perimetro j  dal  greco  Kuutmt  leeone,  ca- 
tino, e  furt^y  metron,  misura. 

§  i3. 

Barometro.  Manometro  o  Monoscopio.  BarometrO'Oìiimale'' 
sensitiiH).  Baroscopio  o  Barometro  statico.  Areoscopo* 
Dosimetro.  Igrometro.  Igrometro  a  capello.  Igroscopio. 
Notiometro.  Termometro.  Pirometro.  Termometro  dif- 
feremiale.  Termoscopio.  Termometografo.  Psjrcrometro. 

n  barometro  è  uno  strumento  che  serve  ad  indicare 
la  misura  del  peso  dell'atmosfera   e   delle   relative   sue 
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variazioni  ;  perloccliè  si  deducono  alcune  meteorì  e  Cam* 
biamenti  del  tempo.  La  denominazione  di  barometro  de- 
riva dal  greco  i3«|o?»  baroSj  peso,  e  /mt^w^  meiroHj  misura. 
L'invenzione  del  barometro  è  dovuta  q1  celebre  Evan- 
gelista Torricelli ,  nato  nelle  vicinanze  di  Faenza  l'anno 
1608,  il  quale  pubblicò  la  sua  scoperta  verso  Tanno 
1645  in  un  colla  misura  della  Cicloide.  Torricelli  rese 
anche  più  chiaro  il  proprio  nome  per  le  «uè  Lezioni  oc- 
cademichey  per  le  sue  Opere  geometriche  e  per  il  Thaù- 
iato  del  moto.  Questo  distintissimo  fisico  e  geometra  ap- 
prese le  prime  scientifiche  cognizioni  della  fisica  dal  ri- 
nomato P.  Castelli ,  abate  di  Monte  Cassino ,  il  quale  gli 
procurò  la  vantaggiosa  conoscenza  del  limoso  Galileo, 
da  cui  ebbe'  stima  ed  amicizia. 

Il  barometro,  come  ho  fiitto  cenno  nell'art  1II,§  a,  p.  5i, 
viene  costituito  di  un  tubo  di  vetro  della  lunghezza  di 
circa  trenta  pollici ,  chiuso  ermeticamente  alla  fiamma 
della  *  lampada  dalla  parte  superiore,  ed  aperto  nella  infe- 
riore ,  la  quale  viene  ripiegata  alquanto  e  formata  a  guisa 
di  palloncino  o  di  un  sifone  per  contenere  il  mercurio 
eguale  al  peso  della  colonna  d'aria  esterna.  Egli  è  perciò 
che  per  la  costruzione  del  barometro  si  riempie  il  tubo 
di  mercurio  bollito  e  puro  onde  privarlo  d' aria  e  d'  u- 
mido  :  indi  mettendo  un  dito  sopra  Y  indicata  orifìzio  , 
si  rivolge  in  un  piccolo  recipiente  egualmente  pieno  di 
mercurio ,  il  qual  dito  ritirandosi  e  trovandosi  in  contatto 
il  mercurio  del  tubo  con  quello  del  recipiente,  si  vedrà 
il  mercurio  discendere  sino  all'  altezza  di  circa  ventotto 
.  polhci,  al  qual  punto  sta  fisso;  e  si  segna  col  confronto 
di  altri  regolari  barometri.  E  siccome  per  la  proprietà 
dei  fluidi  di  mantenere  costantemente  1'  equilibrio ,  il 
mercuiio  non  può  sortire  totalmente  dal  tubo,  cosi  lascia 
uno  spazio  che  si  può  riguardare  quasi  vóto ,  perciò  viene 
detto  vóto  Torricelliano  dallo  scopritore  TorriceUi.  Quindi 
riesce  agevole  a  concepire  che  aumentandosi  o  dimi- 
nuendosi la  pressione  dell'  aria  esterna,  si  alzerà  o  si 
abbasserà  la  colonna  di  mercurio  contenuta  nel  tubo  , 
e  si  avrà  in  tal  modo  un  indizio  quasi  certo  della  mag- 


Hiore  o  tnÌBore  pressione  dell'  aria  atmosferica.  H  tubo , 
iucomiiicìiuido  dalla  linea  del  mercurio  nel  pozeetto,  deve 
essere  diviso  in  trenta  pollici,  come  abbiamo  detto,  seb- 
bene aJctmi  lo  dividano  anche  in  tre  piedi, .  ossia  trentasei 
pollici,  ed  il  diametro  da  (jaattro  a  cinque  linee  (1). 


<i)  l'oB  deve  riofldre  diiCMro  ai  IH- 
torì  fettralto  che  io  ho  creduto  di  dare 
qei  dccit  Eìmnmm  di  fisica  sMniuen- 
Iole  di  Giuseppe  Saverio  Poh ,  colle 
aonoUiioni  delr  ahate  Antonio  Fabrìa 
e  Vinocnao  Dandolo.  Veaeiia  >796y 
lom.  IH  f  art  ;ai« 


n  haromeiro  più  accurato ,  dice  egli, 
per  praticare  le  oaaenrazioDÌ,  e  il  Tor- 
rktuiano  ,  conaisteote  in  un  tubo  di- 
litio  4  B  ^  lungo  poco  meno  che  tre 


£  e  di  tre  In  quattro  linee  di  dia-, 
ìoetro,  chiuso  enneticameiite  in  dosa  \ 
il  quale  ripieno  di  purissimo  mcrouria 
ravvivato  dal  cinabro ,  e  purgato  per- 
iettansente  d^  aria  ,  si  rovescia  destra- 
mente dentro  la  così  detta  cisterna  C  D^ 
riempiuta  anch'  essa  di  mercurio  ed 
«sposta  al  contatto  deirarìa.  La  colonna 
mercuriale  in  esso  contenuta  scenderà 
sino  air  altexxa  di  circa  ventisette  pol-i 
liei  e  messo  in  iempo  del  peto  metUm 
delPatmoafera.  A  misura  tshe  un4a]  peto 
andri  crescendo  ,.  la   pressione  conse- 

Suentemente  accresciuta  sul  merouno 
ella  cisterna  C  i>  lo  deprìmere  al 
di  sotto  del  suo  livello  E  F^  e  quiucE 
robbligherii  a  montar  su  nel  tubo  A  R. 
Scemandosi  air«pposto  il  peso  dell^ai- 
mosfera  ,  premente  sulP  anaidetto  mei^ 
curi»,  ne  avverrà  che  il  medesimo  sol- 
kverassi  al  di  sopra  di  E  F  ^  e  quindi 
sarà  obbligato  a  discendere  alquanto 
dentro  il  tubo  J  B,  Per  la  quaf  cosa 
siccome  Felevaaione  della  colonna  mer- 
curiale indicherà  d?  essersi  accresdoto 
il  peso  ddParìa,  cosi  alPofìposto  il  so* 
aboassamento  sarà  un  indiaio  certissimo 
<r  essersi  quello  diminuito.  Affine  di 
rendere  semibili  sifiatti  cangiamenti  del- 
F  accennata  colonna  il  tubo  A  B  t  Uf 
nesso  ad  una  tavoleUa ,  od  anche  me- 
glio ad  una  lamina  di  metallo  gradua- 
tamente esatta,  cumindando  dal  livcUo 
E  F  del  mercurio  sino  alP  altezza  di 
orca  trenta  pollid.  Ma  siccome  il  mer- 
curio ne^  nostri  dimi  in  tempo  della  mas- 
sima pressione  delfaria  non  oltrepassa 
giammai  Palteiza  di  ventinove  pollici , 
oè  giammai  si  abbassa  al  di  sotto  di 
.  ventisd  pollici  in  tempo  ddla  massima 
leggerezza  drlP  aria  stessa  ;  cosi  il  solo 
intervallo  ^  K^  L  X ^  compreso  fira 
la  divisione  di  ventisei  pollia  e  quella 
di  ventinove ,  oltre  alF  essere  ripartito 
io  pollici  come  lo  è  P  intiera  scala ,  è 
diviso  ben  anche  in  linee,  le  quali  nei 
barometri  più  completi  ed  esatti  sono 
segnate  da  una  parte  io  misura  firao; 
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I  barometri  che  con  maggiore  precisione  segnano  Icf 
più  minute  alterazioni  dell'atmosfera,  e  le  rendono  più 
sensibili ,  sono  quelli  detti  a  ruota.  Il  barometro  a  ruota , 
inventato  dal  dottore  Hook,  consiste  iit  un  barometro 
comune  verticale  i   avente   però   avanti  alla   colonna   di 


ces«  e  dair  altri  in  mifara  inglese,  atte 
ad  ettcre  suddWise  ntterionneiite  in 
parti  decimali  col  neno  di  on  nonio 
annessovi  per  tal  uopo.  Da  una  serie 
rf*  oss^nraatoni  praticate  per  quindici 
anni  dal  cavalier  Vivenaio  si  rilevò  che 
la  massima  elevazione  del  barometro  in 
Napoli  era  di  ventolto  pollici,  sette  linee 
e  nove  decimi ,  e  il  massimo  abbassa  « 
mento  era  di  ventisri  pollici,  nndid  li- 
nee e  cinque  decimi,  cosicché  tutta  la 
Tariaitone  si  riduce  soltanto  ad  un  pol- 
lice ed  otto  linee.  Ma  siccome  il  detto 
barometro  tiensi  elevato  di  circa  cento 
piedi  al  disopra  del  livello  del  mare, 
uopo  è  aagiu^cnere  una  linea ,  e  circa 
tre  decimi  air  accennate  misure  delta 
massima  e  minima  elevazione,  per  averle 
ridotte  air  indicato  Kvetlo ,  ed  avere 
cosi  la  vera  alteaza  barometrica,  fe  da 
notarsi  su  questo  proposito  che  tanto 
nella  suddetta  città  eome  altrove  le  mas- 
sime variazioni  succeder  sogliono  nd 
mesi  di  febbrajo  e  di  marzo. 

Viene  fatta  V  annotazione  alle  cose 
suesposte:  I  .*  che  f  atmosfera  per  toUo 
il  globo  egualmente  pesa  a  livellu  del 
mare  rentotto  pollici  circa  di  mercurio; 
9.^  che  dorè  la  densità  delParia  è  mag- 
giore ,  la  colonna  delP  atmosfera  deve 
essere  più  corta,  e  che  dove  la  densità 
è  minore,  la  colonna  della  stessa  dovrà 
essere  più  larga;  3.*  che  per  conse- 
guenza la  colonna  più  corta  e  più  densa 
deir  atmosfera  sarà  ai  poli ,  e  che  la 
colonna  più  lunga  o  men  densa  sarà 
air  equatore,  giacché  colà  è  il  massimo 
calore. 

Perche  i  barometri  siano  paragona- 
bili bisogna  che  siano  tenuti  alla  me- 
desima altezza,  altrimenti  in  quello  che 
è  più  alto  il  mercurio  sarà  più  basso 
per  ragione  d^  essere  premuto  da  una 
colonna  d^  aria  minore,  e  generalmente 
per  avere  la  vera  altezza  d«*l  barometro 
m  ^alnn^e  luogo,  d^uopo  è  aggiustar 
la  hnea  di  livello  si  fattamente,  che  il 
mereurio  si  trori  innalzato  ali'  istesso 


grado  in  eoi  e  sulla  superficie  dd  mare 
in  quel  dato  tempo. 

91  deve  avvertire  c&e  la  linea  di  li- 
Tello  è  E  F  segnata  dentro  la  dstem» 
CD:  per  ben  osservare  siffatta  linea  , 
e  per  far  si  che  V  aria  esteriore  possa 
lìberamenfe  agire  nd  mercurio,  aprest 
il  picool  furacrìolo  in  iV,  quale  bisogna 
chiuderio  esattamente  ogni  Tolta  che  si 
Tuoi  trasportare  altrove  il  barometro. 

Nella  scala  de*  barometri,  e  prapria^ 
mente  nelP  intervallo  compreso  trvTen^ 
tisfi  e  ventinove  pollid  che  ab6iamo 
detto  contenere  i  limiti  delle  variazioni 
barometriche,  ne^  nostri  dimi  vi  aono 
dVrdinario  le  indicazioni  seguenti:  tem- 
po bdio  ,  tempo  Tario ,  pioggia.  L^ao- 
tore  vorrebbe  bandire  siflàtte  predizioni, 
le  quali  vengono  dalle  Tarie  esperienae 
ooniutate  colle  seguenti  annotazioni: 

1.^  Che  quando  un  tempo  tranqaillo 
si  dispone  alla  pioggia  il  mercurio  si 
abbassa. 

a.*  Cbe  quando  fanno  dd  venti  vie- 
lenti  ed  improvvisi ,  quantunque  non 
accompagnati  da  pioggia,  il  mercurio 
discende  di  molto  finché  durano  gli 
atessi  ventL 

3.^  Che  quando  il  tempo  é  costante 
e  sereno  if  mercurio  e  generalmente 
alto,  egudmente  die  quando  il  tempo 
é  freddo  e  tranquillo. 

4.*  Che  il  mercurio  ascende  alle  mag- 
giori altezze  quando  spirano  i  Tenti  di 
nord-est,  o  greco,  e  ai  est,  o  levante. 

5.*  Che  il  mercurio  é  comunemente 
basso  pei  venti  di  sud ,  o  mezzogiomot 

6.*  Che  il  cattivo  tempo  é  quasi  in- 
fdlibile  qualora  la  discesa  del  mercnirio 
é  considerabile  ,  doé  di  3 ,  4  >  ^  linee, 
e  si  &  in  podie  ore. 

7.*  Che  il  buon  tempo  e  quasi  infal- 
libile qualora  V  ascesa  dd  mereurio  e 
di  3,4,  5  linee  in  poche  ore. 

8.*  Che  h  lo  stesso  per  la  sicurezxa 
del  pronostico,  che  la  discesa  cominci 
dai  ventotto  pollid  o  dsi  ventisette  ,  e 
che  r  ascesa  cominci  dai  ventisette  0 
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mercurio  tin  ooadrante  a  sfera,  la  quale  gira  sa  di  un 
perno ,  nella  di  cui  parte  opposta  avvi  applicato  mia  gi- 
rella ,  dalla  quale  pendono  due  pesi  attaccali  ad  una  cor- 


▼mtitHte  e  mmo  ,  giacche  e  sempre 
la  Sicen  o  fascrsa  rapida  di  qualche 
riKfTo  che  decMe  da  quahimnie  patito 
|iarta  il  Bemirìo  a  liTello  dd  mare. 

ikccade  però  qualche  Tolta  t.*  che  11 
mercorio  ascende  nel  barometro  mentre 
pìore  ;  a.^  che  II  merrorìo  ascende  e 
piove,  die  ai  abbassa  il  roerrurìo  e  fa 
Moo  tempo.  -~  Ed  eocone  le  princi- 
pali ragioni  ; 

I  .*  Che  se  a  misura  che  piove  in  un 
dato  luogo ,  segue  TÌgorosa  la  srapora- 
«ione  all'  intorno ,  ed  il  concorso  di 
queste  colonne  laterali  affluenti  preval- 
gono in  peso  alla  quantità  ddr  aequa 
che  cade,  ascenderti  il  barometro  sinché 
aammo  equilibrale  le  colonne  d'aria 
fra  loro. 

'X?  Ohe  se  una  data  quantità  di 
i{aeat'*aoqoa  retti  rflettivamente  disdolta 
nella  regum  bassa  delf  atmosfera,  il  ba- 
rometro per  r  elasticità  degli  strati  del- 
r  aria  superiore  e  per  nuove  emissioni 
di  aria  p«ir  superiore  potrà  ascendere , 
quantunque  la  bassa  atmosfera  continui 
a  scaricarsi  delP  acqua. 

3.*  Se  finalmente  si  nromove  una 
grande  emissione  di  fluidi  aeriformi , 
•Da  grande  svaporatione ,  da  cui  nasca 
BD  dato  inaalsamento  nel  barometro  ed 
arrivi  nn  cangiamento  freddo  di  tempe- 
ratura che  condensi  una  data  quantità 
di  vapori,  o  se  accade  che  una  com- 
bostioiie  di  gas  idrogeno,  o  di  gas  os- 
sigeno, per  meno  della  scfaitilU  elet- 
trica lomando  la  pioggia,  distrugga  una 
data  quantità  di  aria  o  di  fluidi  aeriformi 
permanenti ,  allora  per  un  dato  tempo 
m  abbasserà  il  barometro  a  misora  che 
r  atmosfera  ai  sgraverà,  e  ne  succederà 
il  buon  tempo  prima  che  le  colonne 
tutte  ddr  atmosfera  si  sieno  equilibrate 
onde  £u-  ascendere  il  mercurio  nd  ba- 
rometro. 

Ma  parlando  in  generale  quando  la 
colonna  mercuriale  incomincia  a  saltre 
e  si  va  contantemente  sollevando ,  sia 
qualunque  rallexxa  a  coi  ascende,  seguir 
dee  un  cangiamento  di  tempo  e  renaersi 
bdlo  e  sereno ,  laddove  per  lo  con- 
trario serbando  la  deUa  colonna  della 
coti  saia  od  discendere,  sia  qualunque 


il  termine  del  suo  abbassamento,  sarà 
certo  indizio  che  il  tempo  si  va  cam,- 
biando  e  che  si  avrà  pioggia. 

L*,uso  M  barometro  per  neonotcere 
Valieiza,  otfvero  ta  profondità  diqtm' 
hioghi  che  aano  al  disopra  ot^vero  at 
dirotto  del  Uveìlo  del  mare  o  d'altro 
sito  qualunque. 

Bisogna  avere  due  barometri  simili  e 
lasciarne  uno,  si  supponga,  al  livello  del 
mare,  e  Taltro  nelU  profondità  o  sulla 
cima  dd  monte  la  coi  altexsa  si  vuol 
misurare.  Aggiustati  arobidue  i  baro- 
metri in  modo  che  la  superficie  dd 
mercurio  contenuto  nella  ctftema  oom* 
bari  perfettamente  colla  linea  dd  K- 
vello ,  allora  la  pressione  dell'  aria  es- 
sendo maggiore,  esempigraiia ,  sol  ba- 
rometro collocato  sul  mare,  che  sopra 
di  quello  che  si  tiene  sulla  dma  dd 
monte,  la  colonna  mercuriale  dovrà 
essere  più  alta  in  quello  che  in  questo. 
Laonde  si  noti  esattamente  da  ciasch^ 
duno  dd  due  osservatori  P  alteata  che 
vien  rimarcata  dal  proprio  barometro: 
indi  riportandole  T  una  air  altra  si  os- 
servi la  differema  che  v^  ha  fra  di  esso. 
Qò  fiitto,  assegnando  ad  ogni  Knea  di 
tal  diflerenza  tredid  tese,  ossia  settan- 
totto piedi  parigini ,  la  somma  di  taK 
Domen  di  tese  esprimerà  Palteasa  ri- 
chiesta. —  Si  fa  la  prova  sol  monta 
Vesuvio  collocando  ivi  un  barometni 
sulla  dma,  P altro  sol  lido  del  mares 
ed  aggiustati  arobidue  dia  lor  linea  di 
livHIo  \  figuriamod  che  nd  primo  sia 
elevato  alPalteiza  di  ventiquattro  poU 
liei  e  tre  linee,  e  nelP  altro  a  ventotto 
pollid  e  due  linee.  La  diflerenza  di  sif- 
btte  altezze,  che  ascende  a  tre  pdlid 
ed  undici  linee,  ossìa  a  qusr^ntasette 
linee,  esprimerà  P altezza  del  Vesuvio. 

Che  però  assef^nando  tredici  tese  a 
ciascuna  linea ,  &i  avranno  seicentoun- 
dici  tese,  p  vogfism  dire  tre  mila  e  sei- 
ccntosessantasei  piedi,  che  indicheranno 
P  altezza  perpendicolare  del  Vesuvio  d 
disopra  dd  mare. 

Viene  però  confutato  il  suddetto  me* 
lodo,  I.*  perchè  cou  dò  si  ven«bbf 
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dicella  e  fprmati   di   due  tubetti  di  vetro»   nei   quali 
rinchiusa   una  proporzionata  quantità   di  mercurio  onde 
equilibrarne  il  peso;  l'uno  di  detti  pesi  è  sospeso  in  aiìa^ 


e 


a  ritenere  eguale  la  denaità  delT  aria 
tanto  al  livello  del  mare  come  in  cima 
al  monte  $  a.^  che  fosse  eguale  latem- 
peratora  delfaria  si  abbasso  che  in  alto; 
lo  che  porta  nei  ooroputi^  notabili  diffe* 
renze  cPabbassamento  e  rialzamento  del 
mercurio  nel  barometro;  ed  ecco  per- 
chè la  densità  deiraria  decresce  in  pro« 
gressione  geometrica,  dimodoché  è  ella 
quattro  volte  più  rarefatta  Paria,  e  più 
leggera  all^altexia  di  sette  miglia,  che 
alla  superficie  della  terra  ,  ed  e  sedici 
Tolte  più  rarefatta  air  altezza  di  quat- 
tordia  miglia ,  e  sessantaquattro  volte 
air  altezza  di  ventun  miglia,  e  pro- 
gressivamente come  qui  abbasso  (*). 

L^  aver  assegnato  lo  spazio  di  tredici 
tese  o  sia  di  settantotto  piedi  ad  ogni 
linea  di  differenza  air  altezza  del  mer- 
curio ,  fu  il  risultato  delle  osservazioni 
praticate  su  diverse  montagne  dal  sig.  De- 


O  Altana 

di  IRIgiÙf 


JÌare/axion$ 
dea*  aria 


à 


a: 
ioli 

16384 
65535 

a6!ìi44 

1048576 

il 94304 
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67108864 

368435456 

1073741824 
4304967206 

»Z'79869i84 
„  ^2'9476736 

i33  974^7790^^4 

1 40  I  <^^  '  >  ^^7  7  7^ 

^  Quindi  volendosi  tenere  per  esatii  1 
ristdiati  dei  calcoli  rapportati  in  questa 
tatyla^  tosto  si  conosce  come  Vcaia  di 
cui  è /armata  la  nostra  atmosfèra  di 
mano  in  mano  si  degenera  in  etere,  ossìq 
in  un  fluido  estremamente  più  tenue  e 
più  leggero  dell'  aria  comune. 


Lue,  le  quali  si  reputarono  generalmente 
accurate  :  altri  poi  preferivano  i  calcoli 

{Àù  recenti  ed  accuratisfimi  del  cava- 
iere  Schttckburg,  il  quale  avendoli  pra- 
ticati sulle  stesse  montagne  ha  assegnato 
quindici  tese  o  sia  novanta  piedi  a  cia- 
scuna linea  :  le  recenti  osservazioni  di 
Casini  e  Maraldi,  che  aouo  tenute  in 
grandissima  riputazione  prima  di  quelle 
di  De  Lue  e  Shuckburgi  hanno  assegnato 
dieci  tese  ad  ogni  linea  di  mercurio),  ag- 

g'ugnendo  però  un  piede  per  la  prima 
jiea,  due  piedi  per  la  seconda,  tre 
piedi  per  la  terza ,  e  cosi  successiva- 
mente per  canone  della  progressiva  ra- 
refazione dell  aria.  Ora  siffatta  discor- 
danza di  risultati  e  di  sentimenti  pu6 
certamente  derivare  dalla  pressione  del- 
r  aria  ne^  vari  tempi  e  ne^  diversi  luo- 
ghi, e  si  ancora  nella  difficollà  di  adatp 
tare  esattamente  la  superficie  del  mer- 
curio contenuto  nella  cisterna  al  suo  li- 
vello: per  cui  il  sig.  Ramsder  e  Magei- 
lan  si  sono  applicati  a  costruire  ioi^ 
rometri  in  modo  tale  che  la  linea  del 
livello  si  possa  determinare  colla  massi- 
ma esattezza.  Fino  dal  1780  gli  esposero 
in  Londriu 

Ai  medesimi,  oltre  alla  scala  ordinaria 
che  indica  le  diverse  altezze  della  co- 
lonna mercuriale  ,  trovasi  annessa  un* 
altra  pioc<^  scala  accanto  alla  prima 
per  indicare  ciò  che  si  dee  togliere  op- 
pure aggiugnere  alf  altezza  delP  anzi- 
detta colonna  corrispondente  alla  varia 
temperatura  delP  atmosfera,  (piai  e  una 
drcostaiiza  importantissima;  impercioo- 
che  essendo  la  colonna  di  mercurio  sog- 

Setta  a  dilatarsi  o  ristringersi  in  forza 
el  caldo  o  del  fi*eddo,  ognun  vede  be* 
nissimo  che  se  non  si  tenesse  conto  della 
quantità  di  cui  ella  si  allunga  ovvero  si 
accorcia  sulle  varie  temperature  delTat- 
moftfera,  il  calcolo  riuscirebbe  erroneo. 
La  detta  quantità  era  di  già  stata  calco- 
lata dal  signor  Amontons,  come  si  legge 
nelle  memorie  delPaccademia  di  Parigi 
deir  anno  1 704,  discussa  poi  e  posta  in 
gran  lume  dal  sig.  cav.  Schuckbure  e 
colonnello  Roy  nelle  Transazioni  della 
Società  reale  «i  Loiìàra. 


r  altro  riposa  sopra  la  superficie  dèi  mercurio  nel  poz- 
zetto, ascendendo  per  conseguenza  e  discendendo  a  se- 
conda del  movimento  del  mercurio  barometrico;  facen- 
dosi di  tal  maniera  girare  la  carrucoletta  cui  è  applicata 
la  sfera,  segnando  così  distintamente  e  con  precisione  i 
gradi  e  le  variazioni  come  sarebbe  sopra  un  quadrante 
d'orologio,  quale  si  può  vedere  nella  tavola  a  pag.  54, 
figura  VI 9  a,  bj  cavata  da  un  istrumento  di  tale  qualità 
costrutto  dal  celebre  Parconty  di  Parigi,  da  me  posse- 
duto, e  che  infallibilmente  segna  tutte  le  più  piccole 
alterazioni  e  variazioni  dell'atmosfera. 

Le  principali  osservazioni  che  si  fanno  intomo  al  ba- 
rometro sono  le  seguenti.  Quando  il  tempo  è  in  calma , 
e  che  vi  ha  qualche  apparenza  di  pioggia,  il  mercurio 
s'abbassa  prima  che  succeda  cambiamento;  quando  poi 
il  tempo  toma  bello,,  il  mercurio  ascende  molto  alto. 
Allorquando  si  dispone  a  fare  un  gran  vento,  sebbene 
non  siavi  indizio  di  pioggia,  il  mercurio  discende  più 
basso  che  in  altro  tempo ,  e  ciò  a  seconda  che  soffierà 
il  vento.  O  mercurio  s'alza  moltissimo  alto  quando  il 
vento  deve  spirare  da  est ,  o  da  nord-est  ;  ed  egualmente 
quando  vorrà  far  freddo ,  o  gelo.  Allorché  si  dispongono 
a  soffiare  venti  furiosi,  o  minaccia  una  tempesta,  i)  mer- 
curio s'abbassa  notabilmente;  ma  cessata  la  prima  tem- 
pesta s' innalza  prontamente  il  mercurio.  Quando  il  mer- 
curio sta  fisso  sul  buon  tempo  per  circa  ventiquattro 
ore  senza  innalzarsi  od  abbassarsi,  allora  si  ha  un  dato 
certo  che  starà  beUo  per  alcuni  giorni,  e  succederà  al- 
l'opposto se  non  starà  fisso  allo  stesso  grado.  Se  dopo 
avere  continuato  più  giorni  il  bel  tempo ,  ed  il  mercurio 
comincierà  ad  abbassarsi  a  poco  a  poco  sino  al  varia- 
bile o  alla  piòggia ,  sebbene  non  piova  si  presto ,  è  certo 
indizio  che  si  avrà  in  seguito  vento  e  pioggia,  e  che 
continuerà  per  più  giorni:  se  poi,  essendo  bel  tenjpo, 
il  mercurio  s'abbassa  con  prontezza  due  o  tre  linee 
circa,  e  che  in  seguito  comincia  a  piovere  leggermente, 
indica  che  la  pioggia  sarà  brevissima,  e  che  ben  presto 
tornerà  il  bel  tempo.   Alcune  altre  variazioni  sono  indi- 
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cale  nella  nota  qui  sopra  apposta,  che  mi  dispensano 
dal  dame  alterìore  spiegazione. 

Il  barometro  marino  è  stato  pure  inventato  dal  citata 
dottore  Hook,  il  quale  non  è  altro  che  un  doppio  ter- 
mometro ,  che  serve  in  tempo  in  cui  il  moto  delle  onde 
rende  inutile  il  barometro  comune.  È  però  bene  avver- 
tire che  la  densità  o  rarità  dell'aria,  su  cui  è  fondata 
questa  macchina,  deriva  non  solo  dal  peso  dell' atmo« 
sfera,  ma  ben  anco  dall'azione  del  caldo  e  del  freddo, 
non  potendosi  perciò  chiamare  un  vero  barometro,  ma 
piuttosto  manometro  o  manoscopiOs  col  quale  strumento  si 
conosce  l'alterazione  e  la  variazione  della  rarità  e  della 
densità  dell'aria,  dove  il  barometro  misura  soltanto  il 
peso  dell'  atmosfera  e  della  colonna  d' aria  che  le  sta 
sopra.  U  manometro  giova  anche  a  rendere  avvertiti  i 
navigatori  di  qualunque  cattivo  tempo,  della  mutazione 
dei  venti,  ed  anche  quando  le  navi  s'avvicinano  ai  ghiacci, 

I  barometri  formati  coi  suddetti  metodi,  andando  sog- 
getti ad  alcuni  perìcoli  di  guasto  in  occasione  dì  tras- 
porto ,  hanno  avuto  un  perfezionamento  per  mezzo  di 
M.  Fortin ,  il  quale  vi  ha  aggiunto  a  luogo  del  cosi  detto 
pozzetto  un  fondo  mobile  ,  che  viene  innalzato  ed 
abbassato  mediante  una  vite ,  la  quale  chiudesi  in  occa« 
sione  di  trasporto,  facendo  si  che  la  colonna  di  mercu-^ 
rio  riempiendo  tutto  il  tubo,  non  vada  più  soggetto  ad 
alcuna  alterazione,  od  introduzione  d'arìa. 

Nel  secolo  XVIII  il  barometro  si  applicò  alla  misura 
delle  altezze  delle  montagne ,  ma  assai  diversi  e  molte- 
plici furono  i  metodi  messi  in  pratica  per  la  relativa  ap- 
plicazione, e  non  poche  formule  vennero  ideate  onde 
definire  tale  problema  in  maniera  che  presentasse  risul- 
tamenti  idonei  al  maggior  perfezionamento  della  scoperta; 
e  ciò  fu  il  soggetto  delle  accurate  occupazioni  e  degli 
indefessi  studj  di  fisici  piò  accreditati;  tra  i  quaU  La- 
place, Ramond,  Des-Cartes,  Ugenio,  Halley,  Dherham, 
Scheuchzer,  Gay-Lussac,  Humboldt,  Hauboisson,  Conte 
ed  altri.  Tutti  però  trovarono  nei  barometri  appUcati 
alle  misure  delle  montagne  variazioni,  alterazioni  ed  er* 
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rori  provenienti  da  diverse  distinte  cause ,  come  sono  le 
ore  ael  giorno  che  più  opportune  si  presentano  agli  espe- 
rimenti, e  quelle  che  evitare  si  deggiono,  non  essendo 
ciascuna  eguale  nei  risultano  enti  barometrici;  i  venti  piut- 
tosto ascendenti  che  discendenti;  la  tranquillità  dell'aria, 
poiché  qualunque  rottura  dell' equilibrio  può  bastare  a 
sconcertare  le  misure ,  con  altre  varie  cagioni  esposte  dai 
suddetti  fisici  nelle  memorie  o  pubblicate  o  presentate 
alla  Società  d'incoraggiamento  a  Parigi.  Bisogna  pure 
sapere  che  il  dottore  Halley  volle  fare  Y  esperienza  al 
monte  Snowdon  ,  alto  8720  piedi  inglesi:  alle  falde  lo 
trovò  più  alto  di  tre  once  ed  otto  decimi  di  quello 
che  lo  avesse  osservato  sulla  sommità  :  per  cui  affermò 
che  conseguentemente  aUe  sue  osservazioni  ripetuta*- 
mente  eseguite  dovette  convincersi  che  ad  ogni  novanta 
piedi  inglesi  il  mercurio  s'abbassa  una  decima  parte  di 
un  oncia  in  ora  e  tempo  eguale.  Si  osservi  a  questo  pro- 
posito la  nota  a  pag.  75,  ove  si  parla  dell'uso  del  ba- 
rometro per  riconoscere  le  altezze. 

Tra  I  perfezionamenti  praticati  all'  uopo  viene  ind^ 
caio  dal  signor  Jecker  quello  di  unire  al  barometro  un 
termometro,  onde  distinguere  le  differenze  nelle  altezze  ba- 
rometriche che  ponno  dipendere  dalla  diversa  pressione 
dell'aria  sulla  colonna  barometrica,  da  quelle  che  deri- 
vano dal  calorico,  che  più  o  meno  dilata,  allunga  o  di- 
minuisce la  colonna  stessa. 

Il  suddetto  Jecker  nel  1814  inventò  all'intento  un 
nuovo  barometro,  il  di  cui  tubo  ha  la  forma  di  un  si- 
fone» e  lo  strumento  presenta  quella'  di  un  telajo  alto  il 
doppio  della  sua  larghezza,  nel  di  cui  mezzo  vi  è  col- 
locata un'asta  di  bilancia  situata  propriamente  nel  centro 
di  gravità.  Senza  che  il  mercurio  passi  da  un  ramo  al- 
l'altro, e  per  conseguenza  senza  cambiare  il  peso  delle 
colonne,  non  può  alzarsi  uè  abbassarsi ,  venendo  lo  scon- 
certo dell'equilibrio  indicato  da  un  ago  su  di  un  arco 
di  cerchio  graduato.  Due  chiavi  adattate  ad  uno  dei  rami 
impediscono  le  oscillazioni  del  mercurio  e  Io  ritengono; 
avendo  in  fine  aggiunto  un  termometro  onde  conoscere 
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la  temperatura  dell'  aria ,  ecl  indicato  il  peso  della   me^ 
desima  col  barometro. 

Alla  classe  dei  barometri  sembra  pure  in  certo   qnal 
rapporta    appartenere    quello    specioso   barometro   rife- 
ritoci dal  Petit  Diciionìutire  des  in^entìons  j  pubblicato  a 
Parigi  Tanno  1812  da  Pierre  Blanchard;  che  si  potrelAe 
chiamare  barometroHtnimale'Sensitìvo  ^  ottenendosi  le   re- 
ktire  osserrazioni    barometriche  col   mezzo  di  una  san*» 
guisuga    posta   in    un   Taso   contenente   circa  otto  once 
d'  acqua.    Ecco  come  viene    precisamente   rappresentato 
questo  barometro-animale  :    «  Un  observateor  piaga  sur 
«  sa  fenétre  une    sangsue    dans   un  boca)    asses^   grand 
tf  pour  contenir  huit  onces  d'eau,  rempli  aux  trois  quarts 
u  et  recourert  d'une  toile^  fine».  Cette  sangwSue  hii  servoit 
u  de  baroniètre,    amio<;ant   les   varìations    qui   de?oient 
«  airiver  dans  l'atmosphtTe.    Lorsque   le    teraps   devoit 
«e  continuer  à  étre  sercìn  et  beau,  l'animai  restoit  ati  fond 
u  du  bocal ,  san»  mouveroent  et  roulé  en  spirai  :  lorsquil 
u  devoit  pleuvoir  avant  ou  après  midi,  il  montoit  à  la  sur- 
4c  iace,  et  y  demearoit  jusqu'à  ce  que  le  temps  se  reroit  S'il 
m  devoit  y  avoir  du  vent,  la  sangsue  inquiète,  pareou* 
«  rdil  l'eau  avec  une  vitesse  surprenante,  et  ne  redeve- 
m  Doit  calme,  que  lorsque  le  vent  comengoit  à  soufDen 
a  A  l'approche  des  tempètes,  du  tonnerre,  de  la  pluie» 
«  die  restoit  presque  cotitisuellement  hors  de  l'eau,  se 
«  trouvoit  mal  à  son  aìse,    et  étoit  dans  des  agitation» 
«  convulsives.  Pendant  la  gelée,  elle  se  tenoit  au  fond 
u  du  bocal  :  à  Fapprocbe  de  la  neige ,  ou-  de  la  pluie,  elle 
u  se  plagoit  à  l'emibouchure  méme  da  bocal.  L'observateur 
M  avoit  soin  derenouveller  l'eau  tous  les  jours  pendant 
i(  réte  et  une  fois  tous  les  quinze  jours  pendant  l'Ili  ver  ^. 

Al  barometro  appartiene  pure  lo  strumento  chiamato 
baroscopio  j  la  cui  denominazione  deriva  dal  greco  Bx^o^^ 
baroSj  peso,  e  «ww,  scopeOj  vedo,  cioè  veggo  il  peso 
dell'atmosfera,  e  dimostra  le  alterazioni  che  succedono 
nella  gravità  dell'atmosfera.  Ed  ecco  la  differenza  che 
passa  tra  il  baroscopio  ed  il  barometro  :  quello  dimostra 
quando  l'aria   è   pesante   più   in    un  tempo  che  in  uu 


aAtro,  e  questo  segna  quanta  ne  sia  la  differenza.  Il  baroscopio 
fu  usato  da  Guerik  e  Boyle,  e  venne  dai  medesimi  denomi- 
nato barometro  statico ^  ma  si  riconobbe  non  di  rado  fallace. 

Una  specie  di  barometro  di  nuova  invenzione,  deno- 
minato areoscopOj  annunciarono  i  fogli  di  Nuova-York, 
in  data  i5  maggio  i8a4>  la  cui  descrizione  trovasi  nel 
Giornale  scientifico  di  quella  città. 

Sopra  oncie  due  di  spirito  di  vino  si  gettino  due  dramme 
di  nitro  puro  e  mezza  dramma  di  cloruro  di  ammoniaca 
polverizzato.  Si  chiuda  questo  miscuglio  in  un  tubo  di 
vetro  di  otto  linee  di  larghezza  e  di  pollici  dieci  di 
lunghezza,  la  di  cui  estremità  superiore  sia  coperta  da 
una  pelle  leggiera  traforata  da  piccoli  buchi. 

Se  il  tempo  dev'essere  bello,  le  materie  soUde  reste- 
ranno al  fondo  del  tubo,  e  lo  spirito  di  vino  crescerà 
l'ordinaria  sua  trasparenza.  Se  avesse  a  piovere  presto, 
si  osserveranno  alcune  particelle  delle  materie  introdotte 
ascendere  e  discendere  nel  Uquido ,  il  quale  resterà  legger- 
mente intorbidato.  Quando  minacciasse  un  oragano ,  tem- 
pesta o  forti  colpi  di  vento ,  tutta  la  materia  solida  pre- 
cipitata sul  fondo  del  tubo  lo  abbandonerà,  s'innalzerà 
alla  superficie  dello  spirito  di  vino ,  vi  formerà  una  cro- 
sta,  e  il  liquore  sembrerà  essere  in  istato  di  fermentazione. 

Tali  fenomeni  si  potranno  manifestare  ed  osservarsi 
anche  più  di  ventiqualtr  ore  prima  che  la  burrasca  abbia  a 
succedere  ;  anzi  indicheranno  da  qual  punto  dell'orizzonte 
si  alzerà  la  burrasca ,  poiché  si  vedranno  sempre  le  parti- 
celle solide  dirìgersi  e  riunirsi  alle  pareti  del  tubo  opposte 
aUa  direzione  del  vento  che  deve  portare  la  burrascai. 

Si  dice  che  non  pochi  esperimenti  sieno  stati  praticati 
e  riusciti  con  esito  il  più  felice  >  ma  per  quanto  sappiamo, 
il  segreto  della  composiziqne  si  è  finora  tenuto  riservato, 
né  portato  ad  altrui  cognizione. 

'  11  dasimetrOj  la  di  cui  voce  viene  formata  dal  greco 
éxu;^  dasiSj  denso,  e  /utr^ev»  ntetrorij  misura,  é  uno  stru- 
mento presentato  smo  dall'  anno  1780  da  M.  Fouchy 
all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  che  serve  a  misurare 
la  densità  ed  il  peso  di  ciascuno  strato  dell'aria  atmosfeiìca. 
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U igrometro  è  pure  uno  strumentx)  di  fisica  inventato  per 
misurare  i  gradi  dell'  umidità  e  secchezza  dell'  atmosfera. 
La  voce  è  tratta  dal  greco  vyfo^f  jrgros^  umido,  e  /««rpiv, 
metrorij  misura.  Non  si  sa  di  certo  l'origine  della  sco- 
perta dell'igrometro,  massime  che  da  qualche  tempo  se 
ne  trovano  alcuni  costruiti  con  metodi  assai  diversi.  Sap- 
piamo però  che  il  P.  Lana  Terzi,  minutissimo  calcola- 
tore nelle  sperienze  fisiche,  è  l'inventore  dell'igrometro 
fatto  con  una  corda  d'intestini,  e  questo  si  crede  il 
primo  tra  gli  strumenti  di  questo  genere,  sebbene  da 
taluni  si  vogliano  far  precedere  gì'  Inglesi,  senza  che  però 
siasi  potuto  indicare  nò  il  nome  dell'inventore,  né  il  luogo, 
né  la  forma  di  tale  strumento.  L'igrometro  del  P.  Lana, 
ossia  la  corda  d' intestini  che  si  tiene  distesa  da  un  peso 
attaccato  ad  una  estremità ,  si  dilata  o  si  ristringe  a  mi- 
sura che  l'aria  si  fa  più  secca  o  più  umida,  mettendo 
per  tal  maniera  in  moto  un  piccolo  martello  che  va  a 
percuotere  una  campanella  o  una  tazza  di  vetro,  e  dare 
così  segno  delle  mutazioni  dell'aria  atmosferica.  Su  tali 
principi  se  ne  costrussero  altri  che  mettono  in  movi- 
mento una  sfera  o  indice,  od  anche  in  azione  una  fi- 
gura qualunque.  Ma  è  d' uopo  avvertire  che  tali  igrome- 
tri vanno  soggetti  a  notabili  imperfezioni  colla  progres- 
siva umidità  e  secchezza  che  agisce  sulla  cordicella,  la 
quale  in  seguito  si  rende  di  nessun  uso. 

Le  alterazioni  alle  quali  si  trovò  soggetto  l'igrometro 
di  Lana  ha  fatto  si  che  i  fisici  ne  inventassero  dei  mi- 
gliori. Saussure  ne  formò  uno  che  chiamò  igrometro  a 
capello^  perché  formato  col  mezzo  di  un  capello  reciso 
dalla  testa  di  un  uomo  vivente  e  di  robusta  comples- 
sione, fatto  bollire  nel  ranno  composto  di  sai  di  soda 
cristallizzato  e  disciolto  nell'  acqua,  onde  purgarlo  dal- 
l'untume che  impedirebbe  all'umidità  dell'aria  di  po- 
terlo liberamente  peneti'are.  Questo  capello  gira  su  di 
un  piccolo  cilindro,  o  asse,  che  fa  muovere  un  indice, 
intorno  a  cui  si  avvolge  la  parte  superiore  del  detto  ca- 
pello, la  cui  estremità  sta  fermamente  racQomandata  ad 
una  pinzetta.  All'oggetto  di  vieppiù  perfezionare  tale  igro» 


FISICA.  ìs!t 

metro, ed  evitarne  alcuni  inconvenienti»  il  sig.  De-Lucvi 
sostituì  una  sottilissima  laminetta  d' osso  di  balena ,  mon- 
tata su  di  una  gìrellina,  mediante  un  piccolo  peso  a 
cui  è  adattata  una  sfera,  in  modo  però  che  sia  assai 
mobile,  serve  d' indice  per  segnare  le  alterazioni  sopra  un 
semicircolo  di  metallo.  Allora  quando  il  tempo  è  molto  ^ 
secco,  si  marca  uno  zero  ove  si  è  fermata  la  sfera  ; 
indi  trasportato  Io  stesso  igrometro  dove  vi  possa  essere 
la  maggior  umidità,  si  segna  loo  nel  punto  ove  prò* 
prìamente  si  sarà  fermata  la  sfera  retrocedendo  da  sec- 
co ;  allora  Y  intervallo  tra  o  e  i  oo  viene  diviso  in  cento 
parti ,  e  per  tal  modo  si  vengono  a  determinare  i  gradi 
diversi  dell'  umidità  o  secchezza  atmosferica.  Questo  igro- 
metro è  preferìbile  agli  antecedenti  e  ad  alcuni  anche 
posteriormente  costrutti. 

U  igroscopio  poi  non  si  deve  confondere  coir/gro//?^- 
iro^  come  hanno  fatto  non  pochi.  Wolfio  assegna  questa 
diversità  tra  l' uno  e  Y  altro  strumento  L' igroscopio^  dice , 
segna  soltanto  le  alterazioni  dell'  arìa  in  rehizione  all'  umido 
ed  al  secco:  ma  Yigwmetro  misura  e  determina  i  gradi 
dell'  uno  e  dell'  altro ,  per  cui  si  può  dire  che  l' igrosco- 
pio è  un  imperfetto  igrometro.  Si  avverta  poi  che  l'igro- 
metro si  può  anche  chiamare  noUometrOj  essendo  sino- 
nimi, ed  avendo  lo  stesso  significato,  derivando  la  de- 
nominazione di  notìometro  da  nn^^  noUoSj  umido,  e 
tuTfWt  metrorij  misura. 

La  denominazione  data  allo  strumento  comunemente 
conosciuto  sotto  titolo  di  termometro  indica  chiaramente 
quale  ne  sia  la  proprietà  e  l'uso,  derivando  dal  greco 
itv#uv«  thermCj  calore,  e  fmfWf  meirorij  misura.  Esso  è 
fondato  sulla  proprietà  che  hanno  i  corpi  di  dilatarsi 
coli'  aggiunta  del  calorico,  e  di  restringersi  colla  sottra- 
zione oel  medesimo,  venendosi  con  tale  strumento  a  mi- 
surare i  gradi  dell'  accrescimento  e  della  diminuzione  del 
calore  e  del  freddo  dell'aria  atmosferica. 

La  prima  idea,  sebl^ene  imperfetta,  del  termometro, 
come  hanno  preteso  gli  enciclopedisti  (i)  ,   è  stata  data 

<i)  Noi  liuBo  però  dì  fcma  opinione    che  il  primo  a  pulire  del  termometro 
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da  Cornelio  Drebbel,  olandese,  circa  Tanno  1600,  la 
quale  però  bastò  a  svelare  ai  fisici  accademici  fiorentini 
del  Cimento  tutte  quelle  cognizioni  dipendenti  dal  can- 
giamento di  volume  cha  provano  i  liquidi  ,  a  seconda 
che  la  quantità  del  calorico  aumenta  o  diminuisce  in 
questi  corpi ,  e  dietro  più  esatte  teorie  di  quelle  di 
Drebbel  costrussero  ubo  strumento  conosciuto  sotto  no- 
me dì  termometro  di  Firenze  ^  il  quale  consisteva  in 
un  tubo  di  vetro  avente  alla  sua  estremità  bassa  un 
globetto  formato  dal  tubo  stesso  e  chiuso  ermeticamente 
non  solo  in  questa  estremità  a  differenza  del  termometro 
di  Drebbel,  ma  anche  nell'estremità  alta,  dopo  d'essere 
stato  riempito  sino  alla  metà  delia  sua  altezza  di  spirito 
di  vino  colorito.  Notarono  essi  un  punto  fisso  ove  il  detto 
liquore  si  trovava  elevato  durante  la  media  tempera- 
tura deir  atmosfera  ,  affinchè  salendo  poi  lo  stesso  li- 
quore al  disopra  di  quello  ^  indicasse  i  var)  gradi  di  au- 
mento del  calore  ,  e  cosi  viceversa  scendendo,  ciò  che 
si  trovò  tutto  all'opposto  di  quello  di  Drebbel;  quantun- 
que questo  termometro  fosse  ancora  imperfetto ,  massime 
perchè  il  punto  indicato  era  arbitrario  e  non  poteva  se- 
gnare la  temperatura  media  dell'atmosfera,  e  perchè  il 
liquore  di  cui  era  ripieno ,  non  era  atto  a  praticare  ogni 
sorla  di  osservazioni,  ecc.;  e  non  ostante  che  Boyle  ed 
Halley  procurassero  di  perfezionare  il  termometro  di  Fi- 
renze, non  ebbero  però  in  allora  que' felici  risultameli  ti 
che  il  dottore  Halley  ottenne  in  seguito  come  vedremo. 
Ed  ecco  l'origine,  per  quanto  sappiamo,  dei  termo- 
metri, dei  quali  comunemente  parlando  ne  conosciamo 
di  tre  sorta  ;  i  primi  sono  costrutti  con  dei  corpi  soUdi , 
e  sono  destinati  a  misurare  le  alte  temperature  ;  i  secondi 
con  dei  hquidì ,  e  servono  a  misurare  le  medie  tempera- 
ture ;  i  terzi  coli'  aria ,  e  non  s' impiegano  che  trattandosi 
di  riconoscere  leggieri  variazioni  di  temperatura. 

è  Italo  Galileo  Galilei,  circa  Tanno  1 696,  Tidca  da  quello  di  Galileo),  perf^ie  as- 

e  ciò  è  abbasUnsa  provato  rolla   testi-  sai  più  ifivnlgalo  e  fatto  conoscere,  re- 

moDÌanKa  di  molti  scrittori,  che  sarebbe  Dissero  dagli  acradenid    firentini  e  à\ 

ormai  ioatile  ripeterne  qui    le    ragioni  altri  costrutti  diversi  termometri.  Vedi 

addotte {  sebbene   in   seguito   sul .  solo  a  maggior  achiarimeiito :  yit£  diìUi$strì 

termometro  di  Drebbel  (die  ne  trasie  Italiani.  Padora,  tìpog.  BettooL 
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I  termometrì  solidi  chiamansi  plromeUiy  la  cui  voce 
deriva  d^^f,  pir^  fuoco,  e  txtr^j  metron^  misura  ,  e  sono 
stati  inventati  dal  celebre  fisico  olandese  Pietro  van  Mus- 
schenbroek  verso  la  metà  del  secolo  XYIII,  onde  deter-> 
minare  colla  maggiore  esattezza  il  giusto  grado  di  calore  di 
un  corpo  :  grado  però  che  sia  superiore  a  quello  che  pos«- 
sono  determinare  i  termometri  comuni.  Questo  strumento 
serve  particolarmente  a  misurare  T  azione  del  fuoco  sui 
metalli  e  su  altri  corpi  solidi.  La  teoria  è  appoggiata  alla 
condensazione  che  soffre  più  o  meno  X  argilla  allorché 
Tiene  fatta  cuocere,  e  ciò  in  ragione  del  maggiore  o 
minore  calorico  che  possiede  il  corpo  di  cui  s' intende 
conoscere  la  temperatura,  o  col  quale  abbia  o  no  con- 
tatto. Una  spranga  di  metallo  graduata  determina  i  gradi. 
Bisogna  però  avvertire  che  non  è  Y  argilla  che  in  realtà 
si  restringa,  dovendo  anzi  essa,  giusta  le  teorie  comuni 
dei  corpi  esposti  al  calore,  dilatarsi:  ma  tale  fenomeno 
deriva  dal  perdere  che  fa  in  questo  caso  la  sua  umidità 
e  fors*  anche  qualche  parte  di  sé  stessa. 

In  più  moderni  tempi,   in,  cui  le  fisiche  cognizioni  si 
andavano  sviluppando  eon  tanto  vantaggio  deUe  scienze 
e  delle  arti,  si  giunse  a  provare  che  i  metalli  sono  su- 
scettibili di  dilatazione  in  tempo  del  grande  caldo ,  e  di 
condensazione  durante  il  gran  freddo.  In  conseguenza  di 
tali  cognizioni  si  inventarono  pirometri  di  diverse  qualità,  i 
quali  non  sono  altro  che  verghe  metalliche  disposte  in  modo 
da  farci  calcolare  la  dilatazione  che  il  calore  ha  loro  fatto 
provare.    I  pirometri  più  generalmente   impiegati  hanno 
sempre  per  base ,  come  ho  detto  più  sopra ,  la  proprietà 
che  ha  Y  argilla  di  restringersi  allora  quando  è  esposta  ad 
un'  alta  temperatura.  Wedgwod  ne  costrusse  uno  su  questo 
principio,  nel  quale  lo    o**  corrisponde  a  SSo**,   55   del 
termometro   centigrado ,  ed  ogni   grado  del  medesimo  a 
72*,  33  pure  centigradi. 

n  termometro  metallico^  o  piuttosto  pirometro,  del  signor 
Brequet  è  uno  strumento  utilissimo,  poiché  di  piccolo 
volume ,  di  comodo  uso  e  sensibilissimo  a  segno  che 
indica  rapidamente  ciò  che  non   può   segnare  il  termo- 
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metro  a  mercurio  finora  adoperato.  Vien  esso  composto 
di  tre  sottilissime  lamiiielte  d' argento ,  di  oro  e  di  platina 
nello  stato  di  maggior  purezza,  rivolte  a  spirali  cilindri- 
che, nel  <;ui  asse  giace  un  cerchio  orizzontale  perpendi- 
colare diviso  in  cento  parti  Le' tre  laminette  hanno  appena 
un  aS^'di  millimetro  di  grandezza;  di  modo  che  con  indicibile 

Srèstezza  vi  penetra  il  calorico  a  dar  movimento  all'in- 
ice,  il  cui  cammino  angolare  può  misurarsi  con  molta 
esattezza.  Sperimentato  per  due  anni  interi  dal  sig.  Brovy, 
r  indice  ha  sempre  segnato  V  istesso  punto  nella  medesima 
temperatura. 

I  termometri  liquidi  vengono  costrutti  con  molte  so- 
stanze ,  ma  sono  preferirli  quelli  a  mercurio,  perchè 
questo  avanti  di  bollire  sopporta  una  temperatura  mollo 
più  alta  che  tutti  gli  altri  liquidi ,  e  perchè  è  anche  più 
sensibile  all'  azione  del  calore  a  motivo  della  sua  condu- 
cibilità e  per  la  sua  capacità  pel  calorico. 

Prima  p  rò  di  espórre  la  teoria  moderna  onde  costruire 
colla  maggiore  perfezione  i  termometri,  credo  prezzo 
dell'opera  di  non  ommettere  quanto  per  l' addietro  venne 
eseguito  per  migliorare  questo  strumento,  e  stabilirne 
con  diversi  metodi  la  relativa  scala. 

Daniele  Fahrenheit,  nativo  di  Danzica,  pose  per  termine 
fifso  al  suo  termometro  a  mercurio  il  grado  di  congela-- 
zione  formato  coU'idroclorato  ammoniacale  messo  sopra  la 
neve,  e  quello  che  precisamente  corrisponde  all'acqua  bol- 
lente. Stabili  adunque  il  termine  inferiore  immergendo  lo 
strumento  in  un  miscuglio  di  ghiaccio  e  di  murìato  am- 
moniacale in  parti  eguab:  allorché  \ide  il  mercurio  fermato 
in  mezzo  al  freddo  di  questo    miscuglio,  segnò  zero;    e 
portato  poi  lo  strumento  al  calorico  dell'  acqua  bollente , 
stabili  il  termine  superiore,  e  trovò  in  questi  due  estremi 
la  divisione  di  212   partL   La   temperatura   de}  ghiaccio 
che  si  fonde  era  di  32  al  disotto  dello  zero,   che  viene 
a  coincidere  collo  zero  dei  nostri  termometri;  portò  an- 
cora altrettanti  gradi  al  disopra  del  suo  zero.  U  calorico 
del  mercurio  bollente  si  trovò  a  600  gradi  di  tale  scala. 
Questa  divisione  era  appoggiata  alla  teoria  che  il  volume 
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del  mercario,  il  quale  trovasi  a  zero,  si  divide  in  1 1,124 
parli,  dilalandosi  sino  al  punto  di  congelazione  naturale 
di  3a  j  tino  al  termine  dell'  acqua  bollente  di  2 1 3 ,  e  fino 
al  termine  del  mercurio  bollente  di  gradi  600.  Si  avverta 
poi,  che  il  grado  32  del  termometro  di  Fahrenheit  coin- 
cide collo  zero  dei  moderni  termometri ,  cosicché  9  gradi 
di  quel  termometro  corrispondono  a  4  gl'adi  del  ter^ 
mometro  diviso  in  80  parti ,  o  sia  5  gradì  del  termometrp 
centigrado. 

Quasi  contemporaneamente  il  celebre  Reaumur  migliorò 
non  poco  il  suo  termometro,  di  modo  che  venne  quasi  ge- 
neralmente adottato,  ed  in  pari  tempo  dimenticati  gli  altri , 
massime  coll'assunta  coinu  ne  denominazione  di  termometro 
di  Reaumur  applicata  anche  ai  termometri  non  costrutti 
coi  di  lui  metodL 

Coli'  immersione  del  suo  strumento  nell'  acqua  che 
incomincia  a  gelare  Reaumur  stabili  il  termine  inferio- 
re. Quando  1'  alcool ,  di  cui  erano  piene  la  bolla  ed 
una  parte  del  tubo,  si  fermò,  stando  immersa  nell'acqua 
che  gela,  Reaumur  divise  in  80  parti  tutta  la  distanza 
fra  questo  punto  e  quello  dell'acqua  bollente,  e  per  con- 
seguenza formò  la  sua  scala  in  gradi  80,  e  tutto  ciò 
mediante  l'osservazione  da  lui  fatta,  che  il  volume  del- 
l'alcool al  termine  dell'acqua  che  sia  per  gelare  era  di  1 000, 
ed  a  quello  della  bollente  trovavasi  uno  spazio  di  1800. 

Si  credette  in  progresso  di  tempo  di  servirsi  del  mer- 
curio a  luogo  dello  spirito  di  vino ,  conservando  però 
sempre  la  scala  di  80  gradi,  come  ora  i  termometri  dalli 
di  Reaumur  a  mercurio  seguono  questa  divisione:  ma 
egli  è  d' uopo  avere  assai  riguardo  nella  costruzione  delle 
scale  termometriche  alla  differenza  che  passa  tra  l' alcool 
ed  il  mercurio,  dilatandosi  i  medesimi  in  ben  dissimili 
proporzioni,  e  non  seguendo  in  essi  lo  stesso  grado  ad 
eguale  temperatura. 

In  Italia  ed  in  Ispagna  si  usa  tuttora  la  scala  di  Reau- 
mur :  in  Francia  si  è  osservata  per  regola  fissa  la  me- 
desima sino  verso  l' anno  1 790 ,  dopo  il  qual  tempo  si 
è  introdotta  e  messa -in   pratica   quella   di   Celsius,  già 
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usata  in  Isvezìa,  la  quale  è  divisa  in  loo  parti  tra  il 
termine  della  congelazione  e  dell'acqua  bollente.  La  Ger- 
mania e  r  Inghilterra  seguono  la  teoria  di  Fahrenheit: 
la  Russia  invece  divise  la  distanza  fra  i  due  termini  in 
i5o  parti  eguali. 

Non  pochi  altri  fisici,  ma  particolarmente  i  signori  Gou- 
ber  e  Gay-Lussac,  hanno  proposto  i  piò  bei  metodi  per 
costi*uire  non  solo^  ma  perfezionare  ben  anco  i  termo- 
metri tanto  a  mercurio  che  a  spirito  di  vino,  coli* ag- 
giunte dimostrazioni  onde  lar  jservire  ad  uso  di  termo- 
metro gli  stessi  barometri. 

Non  riuscirà  però  discaro  agli  amatori  di  questi  ap- 
parecchi, eh'  io  qui  proponga  un  facile  metodo  onde 
preparare  un  termometro,  il  quale  serva  con  precisione 
allo  scopo  a  cui  viene  destinato. 

La  prima  cosa  importante  per  costruire  un  termometro 
liquido  è  di  scegliere  un  tubo  capillare,  o  di  piccolissimo 
diametro.  Questo  tubo  dev'essere  cilindrico  più  che  sia 
possibile,  affinchè,  dividendolo  in  parti  eguali,  ogni  di- 
visione abbia  la  stessa  capacità:  ciò  eseguito,  si  fa  ben 
asciugare  a  fuoco  e  si  adatta  Tuna  delle  estremità  al 
collo  di  una  bottiglia  di  gomma  elastica,  e  si  mette 
l'altra  apertura  alla  fiamma  della  lampada  sino  a  che  il 
vetro  si  rammollisca  ;  allora  si  riduce  a  bottone  la  parte 
rammoUata  col  mezzo  di  una  piccola  spranga  di  ferro 
o  di  rame,  si  continua  a  riscaldarla  sino  al  color  rosso 
bianco,  aggirando  dolcemente  il  tubo  che  in  seguito  si 
ritira  dalla  fiamma  ;  indi  si  tiene  verticalmente ,  in  modo 
che  la  parte  riscaldata  sia  in  alto;  poscia  premendo  la 
bottiglia  di  gomma  elastica ,  1'  estremità  del  tubo  si  gonfia 
in  una  bolla. 

Ciò  fatto,  si  riscalda  questa  palla  per  iscacciare  una 
parte  dell'  aria  che  contiene,  si  mette  in  seguito  l'estre- 
mità del  tubo  nel  mercurio  puro,  secco  e  caldo:  tutto 
ad  un  tratto  il  mercurio  si  innalza ,  arriva  a  poco  a  poco 
sino  alla  bolla,  e  la  riempe  in  parte  a  misura  che  si 
raffredda.  Si  ripete  questa  operazione  due  o  tre  volte , 
ma  portando  sempre  il  mercurio  sino  all'  ebullizione ,    e 


u_ 
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<àb  sino  a  che  siasi  riempita  la  bolla  e  tutto  il  tubo.  A 
questo  punto  si  fa  escire  dal  tubo  ,  per  mezzo  di  un 
conveniente  calore ,  tanto  mercurio  che  non  occupi  al- 
r  ordinaria  temperatura  se  non  circa  due  terzi  deli'  al* 
lazza  del  tubo  :  si  fa  fondere  1'  estremità  del  tubo  alla 
lampada ,  si  assottiglia  e  si  chiude  ermeticamente ,  quando 
però  il  mercurio  interno,  mediante  il  riscaldamento,  ab- 
bia occupata .  tutta  la  capacità  del  tubo  medesimo. 

Ib  Tarj  modi  si  gradua  il  tubo  del  termometro  :  noi  par- 
leremo del  centigrado^  perchè  questo  è  conosciuto  agevole 
a  graduare  gli  altri.  Si  mette  la  bolla  del  tubo  preparato 
nel  ghiaccio  fondentesi  sino  a  che  il  mercurio  sta  fisso 
senza  più  abbassarsi:  si  segna  questo  punto,  si  porta  in 
seguito  il  tubo  nel  vapore  dell'acqua  bollente,  però  in 
recipiente  quasi  del  tutto  chiuso  ;  e  si  osservi  che  il  ba- 
rometro sia  a  76  centimetri:  il  mercurio  circondato  dai 
vapori  acquosi  si  innalza  nel  tubo  sino  ad  un  certo  punto^ 
al  quale  sta  fisso,  e  che  pure  si  segna.  Ottenuti  questi 
due  punti  fissi,  si  divide  il  tutto  in  100  parti  eguali, 
comprese  tra  gli  indicati  due  punti  fissi.  Ciascuna  parte 
prende  il  nome  di  grado  ;  il  punto  comspondente  al 
ghiaccio  che  si  fonde  è  lo  o^  del  termometro,  e  l'altro 
corrispondente  al  punto  dell'acqua  bollente  è  il  lOO^  I 
gradi  che  sono  al  disotto  dello  zero  si  esprimono  col 
segno  — ,  e  quelli  che  sono  al  disopra  col  segno  «4^ 

Il  termometro  di  Reaumur  ha  gli  stessi  punti  fissi  del 
centigrado,  vai  a  dire  il  ghiaccio  e  l'acqua  bollente:  ma 
si  divide  in  So"*  l' intervallo  compreso  tra  questi  due  punti 
fissi ,  come  abbiamo  anche  più  sopra  accennato  :  lo  o  cor- 
risponde al  ghiaccio  fondentesi.  Il  termometro  di  Fahren- 
heit ha  per  punti  fissi  l'acqua  bollente  ed  il  freddo  pro- 
dotto dal  miscuglio  di  sai  marino  e  di  neve.  L'intervallo 
compreso  tra  questi  due  punti  è  diviso  in  312  gradi. 
Lo  zero  corrisponde  al  punto  dato  col  freddo,  ed  il  suo 
32*  allo  zero  del  termometro  centigrado  e  di  Reaumur. 

I  termometri  ad  aria  si  costruiscono  prendendo  due 
tubi  di  un  diametro  un  poco  più  grande  di  quello  dei 
termometri  ordinarj.  Si  soflia  all'estremità  di  si^Qiui^ 
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una  bolla  di  i  o  a  1 3  millimetri  di  diametro  :  s' introduce 
in  un  tubo  una  certa  quantità  d' acido  solforico  colorato 
in  rosso  od  in  carminio,  e  poi  si  saldano  i  due  tubi  colla 
fiamma  di  una  lampada.  Si  ricurvano  in  seguito  questi 
dne  tubi  che  non  ne  formino  più  che  uno,  in  modo  che 
prendano  la  forma  della  U,  e  si  fissa  sopra  un  sostegno. 

Se  si  mettono  le  due  bolle  alla  stessa  temperatura ,  il 
liquido  essendo  egualmente  compresso  da  una  parte  e 
dall'altra,  resterà  stazionario;  ma  se  si  riscalda  una  sola 
bolla,  il  liquido  monterà  nella  parte  opposta,  e  cosi  vi* 
ce  versa.  La  graduazione  in  conseguenza  è  molto  semplice: 
si  pongono  le  due  bolle  del  termometro  alla  stessa  tem- 
peratura, e  si  segna  il  punto  nel  quale  sta  fisso  il  li- 
quido ,  che  è  lo  zero  del  termometro  ,  poscia  si  mette 
una  delle  bolle  al  calore  di  io*",  p.  e. ,  ciò  che  si  fa 
mettendo  l'istrumento  in  una  camera  a  lo^,  e  si  circonda 
l'altra  bolla  di  neve,  in  questo  modo  si  segna  il  pulito 
al  quale  si  è  portato  il  liquido  come  il  primo  col  nu- 
mero loo;  poscia  si  divide  in  loo  parti  lo  spazio  com- 
preso tra  questo  punto  e  lo  zero. 

L'andamento  di  questo  termometro  è  facile  a  conce- 
pirsi. Allorché  il  Uquido  è  a  zero,  l'aria  delle  due  bolle 
è  alla  stessa  temperatura;  la  sua  ascensione  al  disopra 
di  o"*  indica  che  Y  aria  della  bolla  ^j  p.  e.,  è  più  calda 
di  quella  della  bolla  B.  Il  suo  abbassamento  al  disotto 
di  o**  indica  il  contrario:  io*  di  questo  termometro  equi- 
valgono ad  un  grado  del  termometro  centigrado. 

Fu  per  calcolare  il  calorico  riflesso  degli  specchi  e 
concentrato  in  un  punto,  che  il  sig.  Leslie  ha  inventato 
questo  termometro,  che  chiamasi  termometro  dijffèremialei 
ma  fa  osservare  che  coprendo  la  bolla  B  d'una  foglia 
d'oro,  si  può  rendere  proprìo  a  misurare  qualunque  spe- 
cie d'irradiazione. 

Non  lascierò  in  fine  di  avvertire  che  i  termometri 
comuni,  oltre  l'uso  a  cui  sono  generalmente  destinati, 
possono  servire  a  far  conoscere  i  gradi  del  calore  della 
febbre  di  un  ammalato.  A  tal  effetto  il  febbricitante  met- 
^rà  la  mano   fuorì  del   letto,   lasciandola   scoperta  sin 
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tanto  clie  U  calore  prodotto  dal  letto  stesso  sia  pena- 
luenle  passato;  allora  prenderà  in  mano  la  bolla  o  globo 
del  termometro,  osservando  in  pari  tempo  di  quanti 
gradi  si  sarà  alzato  il  liquore  ;  e  dove  starà  Fermo , 
e  replicando  più  volte  ad  intervalli  T esperienza,  si  ar- 
riverà a  conoscere  colla  maggiore  precisione  i  gradi  di 
aumento  o  diminuzione  della  febbre»  ciò  che  si  ottiene 
anche  collo  sfimologo  che  ci  presenta  le  varie  modifica* 
soni  del  polso:  da  r^vyMs?,  sphjrgmoSy  polso. 

Anche  lo  strumento  chiamato  termoscopio  dal  greco 
affluì*  therme^  calore,  e  fitM-tt,  scopeo,  esaminare,  da  molti 
è  ritenuto  per  una  stessa  cosa,  od  nn  sinonimo  del  ter- 
momeiro,  a  pan  deìY  igroscopio  creduto  sinonimo  del- 
l' igrometro,  come  abbiamo  veduto  più  sopra.  Mtf  lo  stesso 
YTolfio  neU*atto  che  pretende  di  provare  la  differenza 
reale  che  passa  tra  Tuno  e  l'altro  strumento,  dimostra 
che  a  tutto  rigore  quelli  che  noi  chiamiamo  termometri^ 
non  sono  per  altro  che  veri  termoscopj;  ma  che  né  gli 
uni  né  gli  akrì  misurano  propriamente  i  cangiamenti 
che  avvengono  nell'aria  rispetto  al  caldo  ed  al  freddo, 
non  facendo  che  indicar  semplicemente  l' uno  e  1'  altro. 
Ahbenchè ,  dice ,  le  loro  diffei^lenti  altezze  d'  )erì  e  di 
oggi  indichino  una  differenza  di  calore,  pure  non  indi- 
cano la  ragione  del  caldo  d' jeri  a  quel  d' oggi ,  non  po- 
tendoffl  perciò  risguardare  per  veri  ternìometri. 

n  P.  Lana  Terzi  nel  suo  Prodromo ^  ecc  ,  nel  cap.  7, 

Eropone  nuove  invenzioni  di  termoscopj  per  conoscere 
i  varietà  del  caldo  e  del  freddo  negli  elementi 
tf  U  primo  inventore  del  termoscopio ,  per  mezzo 
di  cui  si  possa  conoscere  quando  l'aria  sia  più  e  meno 
calda,  o  fredda,  fii  Roberto  Fluddo,  il  quale  prese  un 
tubo  di  vetro  con  una  palla  connessa  al  tubo  nella  som- 
mità di  lui,  e  facendo  prima  riscaldare  al  fuoco  la  palla, 
A  che  l'aria  ne  restasse  rarefatta,  immerse  l'estremità 
del  tubo  in  un  vaso  pieno  d'  acqua  ;  onde  l' aria  nel 
tubo  e  nella  palla  raffreddandosi,  e  ritornando  al  suo 
stato  naturale  di  prima,  né  potendo  per  la  bocca  im- 
mersa nell'acqua  entrfire  altr  aria,   l'acqua  del  vaso  sa- 
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Uva  per  il  tubo  ad  occupare  il  luogo  abbandonato  dal-f 
r  aria ,  mentre  questa  condensandosi  si  ritirava  nella  palla. 
Quindi  poscia  avveniva  che  restando  questo  strumento 
immobile,  ogni  qual  volta  Taria  estema  veniva  alterata 
dal  freddo  o  dal  caldo,  si  alterava  ancor  Tana  chiusa 
nel  vetro;  e  condensandosi  per  il  freddo,  faceva  che 
l'acqua  salisse  più  alta  nel  tubo;  siccome  rarefacendosi 
per  il  caldo  risospìngeva  a  basso  T  acqua  medesima;  ed 
essendo  il  tubo  di  uguale  grossezza  di  tutte  le  parti,  e 
diviso  in  molti  gradi  tra  sé  stessi  uguali ,  Y  aequa  salendo , 
ovvero  abbassandosi,  mostrava  nella  lunghezza  del  tubo 
i  diversi  gradi  del  freddo  o  del  caldo. 

n  Questa  invenzione  era  soggetta  a  tale  inconve- 
niente, che  nell'  inverno  spesso  agghiacciandosi  l'acqua ,  o 
rompeva  Fistromento,  o  almeno  lo  rendeva  inutile  per 
quella  stagione.  Laonde  l'ingegnosissimo  granduca  di  To- 
scana ,  oggidì  vivente  (  a'  tempi  di  Lana  ) ,  ovviò  al  pre- 
detto incomodo,  facendo  lavorare  a  quelli  che  sanno 
r  arte ,  con  la  fiamma  di  una  lucerna ,  una  pallettina  di 
vetro  con  il  suo  collo  sottile ,  e  riempiendo  tutta  la  palla 
con  parte  del  collo  di  quest'  essenza  di  vino ,  o  acqua- 
vite rettificata,  il  che  si  fa  immergendo  l'istesso  vetro 
con  il  collo  aperto,  mentre  è  tutto  caldo,  nel  liquore 
medesimo;  poscia  si  chiude  e  sigilla  con  l'istesso  vetro 
la  bolla  del  collo,  e  si  conserva  Tistrumento,  che  fa 
l'uso  medesimo  dell'altro,  ma  con  effetto  contrario  :  per- 
ciocché là  dove  in  quello  Y  acqua  ascende  per  il  freddo 
che  condensa  l' aria  della  palla  superiore ,  in  questo  il  ìi* 
quore  ascende  per  il  caldo  che  lo  rarefa  neUa  palUna  infe- 
riore ,  e  salendo  per  il  collo  diviso  ne'  suoi  gradi,  mostra 
ora  il  freddo ,  ora  il  caldo ,  senza  verun  pericolo  che  il  li- 
quore si  agghiacci,  o  si  consumi,  o  si  versi  come  nel  primo. 

u  Invenzione,  dice,  degna  di  si  gran  prìncipe,  il  quale 
non  contento  d'averla  ritrovata  con  ammirazione  di  chi 
l'ha  veduta,  ha  voluto  praticarla  non  solo  col  fiir  na- 
scere i  pulcini  ne'  forni,  ponendo  prima  l'istrumeiito 
sotto  la  gallina  che  cova,  e  notando  il  grado  del  caldo 
che  si  ricerca  per  tale  efietto;  ma  anche  dando  la  cura 
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m  molte  persone  in  dirersi  paesi ,  che  anch'  oggi  notano 
ogni  giorno  la  diversità  del  caldo  e  del  freddo  per  poter 
poscia  confrontare  insieme  tutte  le  mutazioni  dell'aria ...» 

Lana  propose  alcuni  miglioramenti  a  quest'istrumento, 
che  sì  possono  vedere  nel  succitato  capo  7.'',  con  inven- 
coni  analoghe  al  termoscopio. 

Nel  capo  8.^  espone  altre  invenzioni  per  sapere  tutte  le 
mutazioni  dell'aria  umida  o  secca^ 

Alcuni  però  lianno  tentato  di  graduare  i  termometri, 
in  maniera  che  le  ineguali  divisioni  degli  stessi  corri- 
spondessero a  gradi  eguali  di  calore,  col  qual  metodo 
si  potrebbe  avere  la  misura  o  la  ragione,  come  dicono, 
del  caldo  d'oggi  a  quello  di  jeri,  migliorandosi  in  tal 
modo  il  termoscopio^  e  riducendolo  in  termometro. 

Col  nome  poi  di  termoscopio  venne  chiamato  il  ter- 
nìomelro  ad  aria  di  Bumford.  Era  queir  istrumento  com- 
posto quasi  come  il  termometro  di  DeUsle ,  vale  a  dire, 
di  un  tubo  di  vetro  calibrato,  avente  una  mezza  linea 
di  diametro»  ricurvo  nelle  due  estremità,  le  quali  sono 
terminate  con  una  bolla  o  glpbettò  di  vetro  sottile,  di 
un  poUice  e  mezzo  circa  di  diametro.  Il  tubo  orizzon- 
tale dev'  essere  di  circa  quindici  pollici  di  lunghezza ,  ed  i 
tubi  verticali  di  circa  sei  pollici,  nei  quali  s'introduce 
quella  quantità  di  spirito  di  vino  richiesta  dall'apparato 
che  presenta  questo  strumento,  ne'  modi  prescritti,  onde 
averne  il  regolare  uso  e  l'effetto  a  cui  viene  destinato. 

n  sig.  Howard,  professore  nella  università  di  Mary^ 
land,  negli  Stati-Uniti  d'America,  inventò  un  assai  di- 
verso termoscopio,  col  quale  diede  non  pochi  esperimenti 
mediante  i  quali  pretese  aver  ottenuto  tali  risultamenti , 
onde  provare  che  i  raggi  della  luna  riuniti  al  fuoco 
di  uno  speccliio  concavo  producono  un  sensibilissimo 
calore.  M.  Pictet  all'opposto  riconobbe  che  la  luna  sem- 
bra imprimere  al  termoscopio  un  leggiero  movimento 
verso  il  freddo.  Ma  M.  Prevoce  decise  la  questióne  :  poi- 
ché il  termometro  al  fuoco  di  uno  specchio  concavo  può 
dare  segni  certi  di  calore  e  di  freddo;  non  deriva  però 
ne  questo  né  quello  dai  raggi  lunari,   ma    dalle   circo- 
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stanze  dell'atmosfera  in  tempi  diversi,  non  die  dallo 
stato  in  che  si  trova  la  terra  presso  di  cui  &  praticano 
le  osservazioni. 

Non  deggio  qui  passar  sotto  silenzio  un  singolarissimo 
orologio  da  taschino  coi  ciondoU,  inventato ,  non  ha  guari, 
a  Parigi  dal  celebre  orologiaro  Berton.  Quest*  oriuolo 
oltre  di  segnare  le  ore,  i  minuti  ed  i  secondi,  indica  i 
giorni ,  i  mesi  ed  i  nomi  dei  santi  ,  e  la  chiave  per 
montarlo  è  un  piccolo  inalterabile  termometro.  Le  bre^ 
ìoques^  che  sono  quei  ninnoli  o  ciondoli  che  per  vezzo 
attaccansì  alla  catena  o  nastro  dell'orologio,  sono  alcune 
pietre  le  quali,  non  appena  il  tempo  sta  per  cambiarsi 
e  disporsi  alla  pioggia ,  si  appannano ,  come  succederebbe 
ai  vetri  delle  finestre  in  tempo  di  gi*ande  umidità;  ed 
all'opposto  diventano  chiare,  anzi  lucidissime,  quando 
si  prepara  il  bel  tempo. 

Nell'anno  i8o8  il  canonico  Bellani  inventò  uno  stru- 
mento per  conoscere  e  lasciare  segnato  il  massimo  grado 
del  freddo  e  del  caldo  a  cui  è  giunta  l'atmosfera,  es- 
sendo quesV)  un  utile  perfezionamento  portato  al  ter- 
mometro, al  quale  applicò  il  nome  di  termometrogra/o 
dal  greco  biffai f  therme,  calore,  fmrfoff  meironj  misura, 
e  >t«0iif  graphe,  scrittura. 

Lo  strumento  chiamato  psicrometro ,  del  quale  parla 
Lavoisier,  è  stato  inventato  onde  misurare  precisamente 
tutti  i  gradi  del  freddo,  cosi  detto  dal  greco  i)/vxf  e;»  psjrchros, 
freddo,  e  Mirj»»  metroris  misura  (i). 

Anche  la  macchina  inventata  dal  sig.  Woisard,  btta  a 
rendere  utili  come  forza  motrice  le  variazioni  della  tem- 
peratura ,  ha  il  vantaggio  di  essere  molto  semplice.  Con- 
siste essa  in  due  vasi  che  comunicano  fra  loro  per  mezzo 
di  un  tubo  verticale,  dei  quali  l'inferiore  sta  immerso 
nell'acqua,  ed  il  superiore  trovasi  esposto  all'azione  dei 
raggi  solari,  e  racchiude  una  vescica  con  entro  piccola 


^  (0  Pariando . 
il  freddo  iiou  è 


tn  istretto  senso,  siccome  fieddo  si  dee  intendere  mUurarg  quanto 

è  corpo,  così  non  si  pò-  calore  fo  sottratto  dalP  ataiosfera,    dai. 

trebberò  misurare  i  gradi- del  medesimo;  corpi  drcostanii  ,  ecc. 

•  quando  didano  mìsurart  i  §rxuii  M 


FiSIGÀi  95 

quantità  d'nn  liquido  molto  dilatabile  come  l'etere.  Se 
la  temperatura  si  abbassa,  la  vescica  diminuisce  di  to- 
lume  ;  e  l'aria  che  la  circonda  divenendo  più  rara ,  Tacqua 
s'introdurrà,  per  mezzo  d'una  valvola,  nel  vaso  infe- 
riore. Se  la  temperatura  diviene  alta ,  la  pressione  che 
eserciterà  nell'interno  della  macchina,  per  l'accrescimento 
del  volume  della  vescica,  farà  colare  il  di  più  dell'acqua. 
Giusta  i  calcoli  di  Woisard,  se  adoprasi  l'etere  solfo- 
rico, e  tutte  le  parti  della  macchina  sieno  ben  propor- 
zionate, l'acqua  ascenderà  ad  un  metro  di  altezza  ogni 
qualvolta  la  temperatura  varierà  da  i5  a  35  gradi  del 
termometro  centigrado. 

Bleniometro. 

s 

All'oggetto  di  porre  in  paragone  e  separatamente  sta- 
bihVe  la  forza  delle  molle  che  compongono  un  acciajuolo, 
onde  non  vengano  anche  per  il  più  breve  spazio  di 
tempo  ritardate  le  scintille  della  pietra  focaja,  e  per 
€x>nseguenza  tutto  l'esercizio  del  fucile,  si  è  inventato 
uno  strumento  conosciuto  sotto  il  nome  di  blemometro. 

§  i5. 

Calorimetro.  Zimosìmetro. 

Il  calorimetro  s  che  dal  latino  e  dal  greco  trae  la  sua 
denominazione,  calor^  calore,  e  Mtrfov ,  metrorij  misura,  è 
uno  strumento  inventato  da  Lavoisier  e  Laplace,  onde 
determinare  la  misura  precisa  del  calore ,  o  calorico  spe- 
cifico dei  corpi. 

Questo  strumento  consiste  in  due  vasi  metallici  di 
simile  materia ,  contenuti  1'  uno  entro  l' altro ,  distaccati 
però  col  mezzo  di  alcune  punte  dello  stesso  metallo ,  nel 
cui  intervallo  viene  posto  del  ghiaccio  stritolato,  e  disposto 
in  modo  di  formare  un  vero  e  non  interrotto  inviluppo. 
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dando  sfogo  all'  acqua  che  proviene  dal  atto  acioglimenlo , 
mediante  un  robinetto  collocato  nella  parte  inferiore,  per 
cui  rinovandosi  il  ghiaccio  a  misura  eh'  esso  dìsciogliesi, 
8Ì  verrà  a  mantenere  costantemente  la  temperatura  di  o^ 
Indi  nel  vaso  intemo  viene  sospeso  un  terzo  vaso  di 
minore  dimensione,  il  spiale  pure  mantenga  la  tempera- 
tura di  o*,  ed  in  questo  terzo  vaso  si  sospende  parimente 
una  specie  dì  vaso,  almeno  quanto  alla  forma,  dovendo 
essere  di  fil  di  ferro  come  a  graticola,  nei  quale  si  pon- 
gono i  corpi  che  si  devono  raffi-eddare.  L' intervallo  fra 
il  terzo  vaso  viene  parimente  riempiuto  di  ghiaccio;  e 
l'acqua  che  si  fonde  »  e  che  esce  per  mezzo  di  un  par- 
ticolare robinetto ,  si  raccoglie  e  neir  atto  stesso  viene 
pesata,  onde  calcolare  la  temperatura,  o  sia  la  quantità 
del  calorico  proprio  del  corpo  cimentato,  che  mediante 
tale  processo  giugne  alla  temperatura  di  o^ 

Rumford  invece  inventò  un  calorimetro  meno  compli- 
cato, ma  più  ingegnoso ,  col  quale  si  viene  a  determinare 
il  calorico  che  sviluppano  i  cliversi  corpi  in  combustione. 

Ad  oggetto  poi  di  ottenere  il  grado  di  fermentazione 
e  di  calore  dei  miscuglio  di  diverse  materie,  non  che  i 
gradi  di  calorico  del  sangue  degti  animali ,  si  è  introdotto 
lo  strumento  chiamato  zimosimetro  j,  dal  greco  i^m  «  zj^me, 
fermento ,  e  Mirf«y ,  metron  j  misura.  Si  crede  inventore  del 
zimosimetro  certo  Swammerdam,  avendolo  proposto-  in 
un  suo  Trattato  intomo  la  respirazione  /  1'  opinione  co- 
mune però  vuole  che  esistesse  tale  strumento  prima  di 
Swammerdani.  Questo  strumento  ormai  fu  posto  fuori 
d'  uso,  essendone  stati  inventati  altri  più  sicuri  ed  esatti 
nelle  osservazioni,  tra  i  quaU  il  termometro  a  mercurio 
di  Boerhaave  e  Fahrenheit,  i  quali  indicano  oltre  i  venti 
gradi  del  freddo  sotto  il  ghiaccio,  sino  al  calore  dell'olio 
bollente. 

§  16. 

Chilometro.  Miriametro.  Odometro.  Pedoìnctro ,  Podometro. 

Il  chilometro  non  è  propriamente  uno  strumento  di 
fisica ,  ma  piuttosto  una  misura  multipla  del  metro ,  cioè 
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di  miQe  metri,  dal  greco  wxm»,  chiUay  oàmero  mille,  e 
/urfdv ,  meironj  misura ,  servendo  esso  a  misurare  le  distanze 
delle  città  e  luoghi  principali,  rappresentando  il  miglio, 
e  servendosi  poi  del  miriametro  ouando  si  avrebbe  a 
misurare  una  distanza  determinata  ai  molte  miglia ,  come 
sarebbe  un  corso  di  posta. 

La  base  di  queste  misure  è  il  metro,  usato  dai  geo- 
metri francesi  per  dinotare  Y  unità  di  una  misura  che 
venne  da  loro  posta  in  pratica  onde  determinare  le  brac- 
nature,  le  distanze  e  le  lungliezze.  Ed  ecco  come  si 
formò  questa  misura.  I  geometri  misurarono  colla  mas- 
sima precisione  Y  arco  del  meridiano  terrestre,  che  sta 
fra  Dunkerque  e  la  capitale  della  Catalogna,  ed  ebbero 
a  rìsoltamento  che  Y  intiero  quadrante  boreale  di  tal  me- 
ridiano era  lungo  3o,784'44^  piedi  parigini  :  e  tale  misura 
iu  appunto  quella  che  formò  il  nuovo  sistema  della 
misura  metrica.  Formarono  poi  con  alcune  regole  da  loro 
stabilite  ed  assai  note  le  suddivisioni  del  metro  die  si 
darà  per  unità  di  misura  per  le  lunghezze,  procedendo 
da  jo  in  io,  cioè  dividendo  il  metro  in  io  parti,  chia- 
mando ciascuna  decimetro  ^  il  dedmetro  in  altre  i  o  parti 
nominandole  centimetri^  il  oratimetro  pure  in  altre  io 
parti  qualificandole  millimetri j,  il  millimetro  in  io  patii 
dandole  la  denominazione  di  diecimilUmetri  ^  e  così  di 
mano  in  mano  proseguendo  con  questa  regola  della  di- 
visione in  IO,  colla  quale  vengonsi  a  formare  parimente 
i  multipli  del  metro:  p.  e.,  io  metri  formano  un  dpca- 
metro,  i  o  decametri  o  i  oo  metri  un  edometro j  i  o  ecto- 
metri  o  looo  meln un  chilometro j  io  chilometri  o  10,000 
metri  un  miriametro.  Il  miriametro  ed  il  cJiilometro  sono 
quelli  destinati  specialmente  alle  lunghezze  delle  misure 
considerevoU.  Ho  voluto  nonpertanto  accennare  queste 
misure  ,  come  quelle  che  servono  alla  dimostrazione  di 
molti  strumenti  di  fisica  in  quest'  articolo  accennati. 

All'  oggetto  poi  di  misurare  le  distanze  si  sono  inven- 
tati alcuni  strumenti  di  meccanica,  ai  quali  appartengono 
YodometrOy  il  pedometro  od  il  podometro, 

L' odomeUro  è  uno  striunenlo  che  misura  la  lurghezza 
Amati.  Ricer.  St.  T.  IV.  7 


\ 
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precì^  della  vìa  che  si  percorre  in  carrozza ,  e  ciò  viene 
anche  indicato  dalla  denominazione  tratta  dal  greco  «ìo^, 
odos  j  via  9  e  fuvfWf  metron^  misura.  Dai  giri  che  fa 
r  ago  che  viene  messo  in  movimento  dalle  ruote  della 
carrozza  viene  indicata  la  distanza  percorsa.  Assai  antico 
è  il  ritrovato  di  questo  meccanismo:  sino  dal  1678  circa 
Buterfield  avea  al  medesimo  dato  alcuni  miglioramenti, 
e  hen  dopo  pochi  anni  lo  dimostrò  perfezionato  ,  onde 
poter  essere  sicuri  della  misura  della  via  percorsa. 

Il  pedometro  fa  V  istesso  effetto  dell'  odometro  ^  anzi  da 
taluni  si  chiamò  piccolo  odametro  j  perchè  con  questo 
meccanismo  si  possono  contare  i  pascsi}  accomodandosi 
per  lo  più  al  taschino  dei  calzoni,  essendo  attaccato  ad 
un  quadrante  che  viene  fatto  passare  sotto  il  ginocchio , 
e  che  ad  ogni  passo  fa  girare  Tago  che  segna  il  relativo 
numero.  Il  pedometro  però  viene  descrìtto  comunemente 
essere  uno  strumento  costrutto  in  forma  d' orologio , 
avente  diverse  ruote  con  denti  incastrati  l'uno  nell'altro, 
tutte  collocate  nello  stesso  piano,  le  quali,  per  mezzo 
d'  una  cordicella  attaccata  al  piede  d'  un  viaggiatore ,  od 
anche  alla  ruota  d'una  carrozza,  mandano  avanti  una 
tacca  ed  un  dente  corrispondente  ad  ogni  passo,  o  ad 
ogni  giro  della  ruota ,  di  maniera  che  essendo  segnato 
il  numero  sull'estremità  d'ogni  ruota,  si  vengono  a  contare 
tutti  i  passi,  e  per  conseguenza  si  giunge  a  calcolare  la 
distanza  esatta  da  un  luogo  all'altro. 

U  podometro  è  fatto  quasi  collo  stesso  metodo ,  e  pò* 
trehbesi  chiamare  sinonimo  di  pedometro^  indicando  la 
sua  quahficazione  l' uso  a  cui  serve ,  da  ^rfvf  »  pojs  j  piede , 
e  M»Tt^i  metron^  misura. 

$  '7- 
Croniometro.  Pkwiometro.  Udometro.  Niìometro. 

Molti  strumenti ,  ed  assai  diversi  nella  loro  costruzione 
sono  stati  inventati  per  misurare  la  quantità  d' acqua  che 
può  essere  caduta  in  un  anno;  e  tra  questi  distinguonsi  il 
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eroniometro  ^  la  cui  denomiiuizioiie  iodicmte  Y  tea  a  cui 
è  destinato  ,  deriva  dalle  greche  yoci  Nffvtr  »  clmmos , 
tempo,  termine  adoperato  comunemente  per  indicare  un 
anno,  ^^jro^  piovere,  e  mit^^v»  meiron,  misiira,  cioò 
r  iatrumento  misuratore  della  quantità  d' acqua  che  ha 
piovuto  nel  decorso  di  un  anno. 

II  plm^iomeiro^  Yrniomeùv  e  simili  sono  istrumenti  dei 
quali  si  &  uso  per  determinare  la  quantità  d'  acqua 
caduta  dall'atmosfera ,  tanto  a  tempo  determinato,  quanto 
ad  indeterminato. 

Il  nilomeiro  o  niloscopio  è. uno  strumento  conosciuto 
da^  antichi,  il  quale  serviva  a  misurare  Y  altezia  delle 
inondazioni  del  Nilo,  e  per  conseguenza  veniva  collo 
stesso  a  precisarsi  la  quantità  d'acqua  ohe  vi  scaorreva 
durante  l' iuondaadone.  Le  denominazioni  sono  tratte  dal 
greco  KcìXk*  Neilos^  Milo,  e  Mfrftr,  metrori^  misura,  e 
da  Mcixact  NeiÌQSj  Milo,  e  tnéjn»^  scopeo^  osservare. 

Cronometro,  Cronoscopio.  Ecometro.  Metrometro.  ClessùlrtL 
Jdnscopio.  Orologio.  Orografia^  Sdaierica.^  Orometria. 


n  cronometro  è  uno  strumento  inventato  da  Giorgio 
Graham,  distinto  meccanico  ed  orologiere  inglese,  membro 
della  società  reale  di  Londra,  mortoioel  1751.  Consiste 
il  cronometro  in  un  piccolo  pendolo  portatile,  destinato 
dall'  autore  all'  uso  delle  osservazioni,  astronomiche ,  me- 
diante il  quale  vengono  segnati  colla  massima  precisione 
non  solo  1  minuti  primi  e  secondi,  ma  anche  i  ter», 
che  sono  la  sessagesima  parte-  di  un  minuto  secondo. 
L'  utilità  di  ouesto  strumento  non  ò  indifferente;  mentre 


si  possono  precisare  malteralmmente  gli  istanti  m  <nu  si 
cominciarono  le  osservazioni  e  finireiio,  in  modo  di  as- 
sicurarsene sino  al  punto  di  un  minuto  terso  del  tempo 
che  hanno  durato. 

La  denomimudone  però   di  cronometro  viene  generi- 
camente attribuita  a  tutti  quecU  strumenti  dnatinati  a  mi- 
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sarare  il  tempo,  8(d>bene  ad  uso  diverso  e  di  diverso 
genere.  Il  nome  tratto  dalle  greche  voci  lo  indicano  chia- 
ramente,  da  x§«mf  chrùnos ,  tem]^,  e  /urfov,  meiron^mì^ 
6ura  :  per  cui  sotto  titolo  di  cronometro  s  hitende  an- 
che r  orologio  a  pohere  j  del  quale  ho  parlato  in  questa 
mia  Opera,  la  di  cui  invenzione  credesi  appartenere  agli 
Egìzj,  e  che  dai  medesimi  V  apprendessero  i  Greci. 

Quella  macchina  poi  che  segna  giornalmente  le  divi- 
sioni del  tempo,  e  conosciuta  parimenti  sotto  titolo  di 
pendolo,  chiamasi  cronoscopio j  da  xfovoc ,  chronos  ^  tempo , 
e  vMirié^  scopeOj  osservare. 

Nella  musica  parimente  chiamasi  cronometro  quel  pen- 
dola che  s^ve  a  determinare  con  esattezza  i  movimenti 
della  musica  stessa ,  o  sia  le  battute  che  chiamansi  tempo, 
A  questo  strumento  ha  pure  relazione  Vecometro,  il  quale 
strumento  è  fatto  a  forma  di  scala  o  di  regola  distinta 
«in  varie  linee,  servendo  a  determinare  la  durazione  o 
sia  la  lunghezza  dei  suoni,  a  trovare  i  loro  intervalli  e 
dare  le  loro  ragioni.  Deriva  il  nome  di  ecometro  da 
91X0? f  echoSj  suono,  e  turfWf  metron^  misura,  cioè  misura 
del  suona 

n  metrometro  poi  è  uno  strumento  che  serve  a  deter- 
minare i  movimenti  deUe  opere  musicali,  o  piuttosto  a 
determinare  la  voce  ed  il  suonò  degli  strumenti  che  appar- 
tengono alla  musica. 

Gli  antichi  per  misurare  il  tempo,  o  na  per  dividere 
in  certi  periodi  od  ore  il  giorno,  servivansi  dello  strumento 
chiamato  clessidra^  la  cui  denominazione  proviene  dal 
greco  x^4rrm^,cleptOj  occultare,  e  tAf»  /rfor^  acqua,  poi- 
ché Tacqua,  passando  attraverso  d' un  pìccol  foro,  occul- 
tasi alla  vista  mentre  cola;  e  perciò  consisteva  la  cles- 
sidra nel  fiu*  nuotare  sull'acqua  posta  in  un  vase  un 
battelUno  armato  di  una  spada  od  asta,  la  quale  segnava , 
ascendendo  a  grado  a  grado  che  Y  acqua  cadeva  da  un 
altro  vase  superiore,  a  traverso  di  un  piccolo  buco»  le 
ore  marcate  su  d'  un  regolo.  Questa  ed  altre  consimili 
macchine  essendosi  trovate  alquanto  inesatte ,  eU>ero  dei 
perfezionamenti  che  però  non  giunsero  mai  a  stare  in 
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confronto  degli  orologi  a  ruota;  giacché  la  regolare  ce- 
lerità del  passaggio  dell'  acqua  dipende  da  non  poche 
circostanze  che  impossibili  sarebbero  a  prevedersi,  onde 
assicurarsene  con  un'  inalterabile  precisione  (i). 

Il  sig.  Amonton,  distinto  meccanico  francese,  ha  co- 
struito una  clessidra  da  lui  ideata ,  la  quale,  oltre  di  sup* 
plire  agli  orologi  meocanioi,  serve  con  due  notabilissimi 
vantaggi  all'  uso  della  navigasione ,  avendo,  eome  pretende 
l'autore,  la  facoltà  di  mostrarci  le  longitudini,  e  a  de- 
terminare con  precisione  il  movimento  delle  arterie. 

\J  idroscopia  è  parimenti  una  specie  di  clessidra  e  che 
£i  lo  stesso  effetto,  segnando  le  ore,  o  misurando  ad 
indicati  intervalli  il  giorno.  L'idroscopio  »  il  coi  nome  de- 
riva pure  da  ^^9  jdory  acqua,  e  nMsrw,  scopeo^  osser- 
vare, consisteva  in  un  tubo  cilindrico,  conico  nel  fondo, 
graduato ,  doè  segnato  giusta  le  divisioni  che  si  volevano 
del  tempo ,  alle  quali  la  sommità  dell'  acqua  avvicinandosi 
a  poco  a  poco ,  a  seconda  degli'  sgorghi  del  vertice  àA 
cono ,  veniva  a  marcare  l'ora  o  il  tempo  ivi  segnato* 

Gli  orologi  a  pendolo  o  a  molla ,  chiamati  macchinali  o 
artifisiali,  composti  cio%  con  un  meccanismo  di  ruote,  sono 
gli  straoieoti  che,  a  preferenza  di  tutti  gli  altri  destinati 
al  comune  e  conosciuto  uso ,  misurano  con  precisione  e 
regolarità  il  tempo,  a  seconda  della  introdotta  divisione 
del  giorno  in  ore  e  minuti  Anche  di  questo  strumento 
ho  dato  ragione  nel  citato  capitolo  YIU  di  quest'Opera , 
per  cui  credo  inutile  ogni  ripetizione  di  quanto  ho  dif- 
fusamente diggià  esposto. 

L' orogjrafia  poi  è  l' arte  che  e'  insegna  a  fare  orologi 
vAskTi^  detta  anche  orologiogrofia»  gnomonica  j  sciateri'cae 
Jbiosciaierica  :  ed  anche  di  tutti  questi  articoli   ho   pure 
pariate  nell' accennato  capitolo. 

la  orometria  Gnalmente  è  la  scienza  che  c'insegna   a 
misurare  adequatamente  le  ore. 

<i)  Circa cfiDTentorì  dd  crpraoiitftro  «  namenti,  alT  applicazioiiA  ecc.,  fi  ▼WS 
della  dessimo,  e  di  tutto  quanto  si  parla  quanto  si  trova  nel  t.  II ,  cap.  Vili , 
in  qnetlo  paragralo  intomo  ai  perterio-    $  3  ,  Oro^o^i  pag.  160  e  Aeguenli. 
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Dinamometro. 

All'oggetto  di  avere  mia  misura  della  resistenza  delle 
macchine  e  deU' azione  dei  muscoli  e  di  altre  forze  mo- 
trici è  slato  inventato  lo  strumento  conosdoto  sotto  tt 
nome  di  dinamomeiro,  dalle  greche  voci  ìwi^mk  ,  dpuums^ 
foiva,  e  forfoir»  metron,  misura. 

§  3a 

ElaieFomeiro.  Macchina  pneumatica.  Eolipila.  Sifone. 

Uelateramein  è  uno  strumento  inventato  ali*  o^tto  di 
avere  almeno  approssimativamente  la  misura ,  e  conoscere 
a  qual  punto  sia  Y  aria  condeniNita  nel  recipiente  deUa 
macchina  pneumatica  j  la  cui  denominazione  deriva  dal 
greco  o^mrnf  i  eìaier^  agitatore,  o  sospinzìone,  e  furf^t  >  metron, 
misura,  considerata  cioè  Tarìa  nel  vóto  co' suoi  efeui. 

La  macchina  pneumatica  è  poi  lo  strumento  stesso, 
col  quale  viene  sottratta  e  rarefatta  consìderabilmente  Tarìa 
contenuta  in  un  recipiente;  e  sotto  tale  titolo  o  qualifi- 
cazione deir  apparato  rìconoscesi  tutto  il  complesso  della 
macchina  che  agisce  per  la  sottrazione  o  compressione  del- 
l'aria:  derivativo  di  «wvii«,  pnejrma^  spirito,  vento.  Gol 
titolo  di  pneumatica  viene  pure  indicato  quel  ramo  dì  chi- 
mica moderna,  quale  con  appositi  istrumenti  pertossi  a  tali 
Ì>rofonde  cognizioni  di  poter  T'accorre  e  sottoporre  all'  ana- 
isi  i  fluidi  elastici,  i  gas  che  si  liberano  dai  corpi  du- 
rante la  loro  scomposizione  o  combinazione. 

Wolfio  anche  a  questa  macchina  volle  applicare  il 
nome  di  aeromeiria,  essendo  la  scienza  di  misurare  l'aria, 
di  cui  ho  dato  ragione  nell  art  IV,  §  i  :  ma  la  macchina 
pneumatica^  propriamente  detta  è  ben  diversa  da  tutte 
quelle  che  cadono  sotto  le  qualificazioni  di  aereometria, 
o  aeromeUra  Elssa  è  uno  strumento  proprio  a  trombare 
o  ad  estrarre  l' aria  ;  e  l' effetto  suo  è  quello  di  formare 


risici.  I  o3 

il  Y6to,  come  a  dice  ocHnuneinente,  non  essendo  possi* 
bile  di  estrarre  tutta  Y  aria  e  fare  uu  TÒto  perfetto,  ma 
che  però  da  un  sol  grado  di  rare&raone  dipende  la  so- 
spensione di  qualche  effetto  dell'atmosfera  :  dimostrandoci 
in  pari  tempo  la  teorìa  relativa  quale  sia  la  costituzione 
dell'  atmosfera ,  quale  la  sua  importanza,  e  che  cosa  sa- 
rebbe il  globo  senza  la  medesima  (i). 

La  maggior  parte  degU  scrìttorì  di  oggetti  risguardauti 
la  fisica  attribuiscono  a  Boyle,  celebre  fisico  irlandese 
morto  a  Londra  del  1691 ,  Y  invenzione  della  macchina 
pneumatica:  gli  Alemanni  però  pretendono  provare,  e 
non  senza  appoggio,  cbe  Guerìck  OUone,  borgomastro 
a  Magdeborgo,  ne  abbia  data  la  prìiha  idea,  e  fatte  delle 
esperienze  nell*  anno  i654  avanti  Y  imperadore  ed  agti 
Stati  della  Germania  allo  sciogliersi  deUa  Dieta  imperiale 
eh  Ratisbona.  E  per  verità  lo  stesso  Boyle  confessa  d' e»- 
sere  stato  deUa  sua  idea  prevenuto  da  Guerick,  dichia- 
rando d'  avere  egh  pure  fatti  dei  tentativi  sullo  stesso 
soggetto ,  non  sapendo  però  cosa  alcuna  di  quanto  erasi 
fiitto  altrove  :  ma  avendo  avuto  cognizione  della  Mecha^ 
nica  HfilrauUco^pneuniatica  di  Gaspare  Schotto,  pubbU- 
cata  nell'anno  1657,  nella  quale  trovavansi  alcuni  espe- 
rimenti di  Guerìck ,  potè  cosi  fare  alcuni  perfezionamenti 
alla  macchina  da  lui  immaginata  :  di  modo  che  Bojle  , 
ajutato  anche  dai  lumi  del  dott  Hook ,  pubbhcò  una  sua 
nuova  macchina  pneumatica  piò  facile ,  piò  maneggevole 
ed  applicabile  a  diversi  usi  più  che  non  sia  quella  di  Gue*- 
rìck;  e  da  ciò,  o  sia  dalla  quantità  degU  esperìmenti  a 
cui  venne  da  Boyle  appUcata ,  cominciò  ad  avere  la  de- 
nominazione di  macchina  Bojrlejana. 

Dopo  tal  epoca  le  macchine  pneumatiche  subirono  non 
poche  modificazioni ,  ed  ebbero  utiU  perfezionamenti.  Pre- 
sentemente vengono  costrutte  di  due  trombe  aventi  il 
loro  rìspettivo  stantuffo  (embolo),  quali,  inalzandosi  ed 
abbassandosi,  col  far  girare  un  manubrio,  introducono 
nelle   dette   due   canne  tutto    il  volume  d'aria  che   sta 

(0  Tedi  art.  UI  di  qucilo  toI.,  S  ii  P*43e^*>  ma porticolarmento  a  p.  49. 
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rinchiuso  iii  una  campana ,  chiamata  recipiente,  la  quale 
trascorre  mediante  un  tiìbo  e  due  canali.  Debbesi  però 
avvertire ,    essere    indispensabile   che    Y  orlo    del    reci«* 
piente  abbia   a  combaciare  ermeticamente   col  disco   di 
metallo  su  cui  s'  appoggia ,  perchè  sia  tolta  ogni  comu- 
nicazione coli'  aria  esterna.    Allorché    succede  la  prima 
elevazione  dello  stantuffi)  si  forma  V  accennato  vóto  tra 
lo  stantuflfo  ed  il  fondo  della  tromba ,  passando  per  mezzo 
del  canale  una  parte  dell'aria  contenuta   nel  recipiente 
entro  la  tromba.  E  siccome  lo   stantuifo  venendo  tosto 
depresso ,  Y  aria  stata  diggià  introdotta  tornerebbe  di  bel 
nuovo  nel  recipiente  dal  quale  uscì  :  e  perchè  l' orifizio 
che  sta  nel  fondo  della  tromba  trovasi   munito   di   una 
valvola,  che,  premuta  al  basso  dall'aria  contenuta   nella 
tromba   slessa  ,.  chiude   alla    medesima  il  passaggio   per 
mezzo  del  detto  orifizio;  cosi   viene  obbligata  a  passare 
per  altra  parte,   cioè  per  mezzo  di  un  foro  predisposto 
nella  base  dello  stesso  stantuffo  munito  di  una  valvola  che 
apresi  allorché  1'  altro  chiudesi,   di  maniera   che   Y  aria 
stessa    viene   trasmessa  nell'  atmosfera   per  mezzo   della 
superiore  apertura.  Abbassandosi   con   moto   alternato   i 
due  stantuffi  delle  due  trombe  si  viene  a  formare  il  vóto 
sotto  la  campana  nel  modo  che  abbiamo  detto  più  sopra. 
Ponendosi  sotto  la  campana  pneumatica  una  bottiglia 
di  vetro   non   tanto  grossa ,   ma  bene   turata  ,   scoppia 
in  pezzi.  Una  vescica,  nella  quale  non  sia  rimasta  chiusa 
che  pochissima  aria,  si  gonfia  non  ostante  che  siavi  so- 
vrapposto un  peso  di  circa  quindici  libbre.  I  conigli,   i 
sorci,  gli  uccelli  e  simili    tosto   cadono  in  moti  convul- 
sivi ,  perdono  gli  escrementi  e  non  sostengono  più  di  un 
mezzo  minuto  Io  stato  di  tale  vóto,  anzi  muojono  ancorché 
siensi  estratti  soltanto  due  terzi  circa  d'aria  :  le  rondini  e 
gU  ucceUi  che  stanno  o  volano  nel  più  alto  dell'  atmosfera 
si  sostengono  molto  più  in  vita.   Ai  quadrupedi  succede 
lo  stesso  quanto  alla  durata  di  loro  esistenza ,  e  soccum- 
bono  in  pochi  minuti  con  convulsioni  e  gettando  schiuma 
dalla  bocca.  U  suono  sotto  la  detta  campana  non  si  sente , 
mancando  l'aria  che  è  il  suo  veicolo,   come   ho   diggià 
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accennato  nel  §  i  dell'antecedente  art  IV;  eia  polvere 
«la  martajo  si  svolge  bensì  in  fiamma  color  turchino , 
ma  non  produce  esplosione.  Colla  macchina  pneumatica  si 
può  formare  il  ghiaccio.  Si  serve  di  un  bacino  di  metallo 
oualonque  per  essere  riempito  di  etere,  nel  quale  si  intro- 
duce una  coppa  di  vetro,  alquanto  spansa,  piena  di  acqua, 
ponendo  poi  il  tutto  nel  recipiente  della  macchina  pneu- 
matica :  non  A  tosto  Varia  sarà  estratta,  si  vedrà  l' etere 
a  bollire ,  assorbendo  il  calorico  dell'  acqua ,  e  conver- 
tendosi in  gas  y  e  V  acqua  privata  del  suo  calorico  di  fluida 
formerassi  in  ben  duro  ghiaccio.  Boyle  vi  aggiunge  alcani 
altri  fenomeni  da  lui  riferiti  diffusamente  nei  suoi  EspS'» 
rimenii  fisici  meccanici  ^  tra'  quali  dice  che  la  polvere 
da  fucile,  sebbene  alcuni  grani  di  un  piccolo  mucchio 
vengano  accesi  mediante  un  vetro  ustorio  nel  vóto ,  non 
dà  fuoco  però  ai  grani  attigui:  che  una  miccia  o  zolfa- 
nello ,  dopo  averlo  creduto  spento  nel  vóto  già  da  lungo 
tempo,  si  vede  tornare  a  rivivere  rimesso  all'aria:  che 
una  pietra  focaja  percossa  dall'  acciajo  manda  egualmente 
le  scintille  tanto  nell'  aria  che  nel  vóto ,  e  che  esse  si 
muovono  nel  vóto  in  tutte  le  direzioni:*  finalmente  che 
gli  aghi  calamitati  non  sofl&*ono  alcuna  alterazione  nel 
vóto,  ma  agiscono  tanto  nello  stesso  come  nell'atmosfera. 

Non  sono  molti  anni  che  il  professore  Leshé  di  Edim- 
burgo ha  scoperto  che  ove  si  metta  dell'acqua  sotto  il 
recipiente  della  pompa  pneumatica,  dopo  avere  appros- 
simata ad  essa  una  sostanza  atta  ad  attrarre  fortemente 
l'umidità,  come  sarebbe,  p.  e.,  l'acido  solforico,  e  si 
Ciccia  il  vóto ,  r  acqua  non  tarda  a  congelarsi  in  conse- 
guenza del  freddo  prodotto  dalla  evaporazione ,  la  quale 
fiidlita  al  maggior  grado  la  sottrazione  dell'  aria.  Lo  scoz- 
zese Leshe  ottenne  un  brevetto  di  privilegio  per  siffiitta 
scoperta,  ch'egU  propose  di  apphcare  ad  usi  economici. 

Nell'anno  1779  Y  ingegnere  meccanico  Fortin  pre- 
sentò all'Accademia  «delle  scienze  di  Parigi  una  macchina 
pneumatica  a  due  pompe j  d' una  costruzione  assai  com- 
mendata da  quello  scientifico  Instituto ,  e  che  non  mancò 
di  attribuirle  qualche  superiorità  alle  precedenti 
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« 

Si  è  poi  in  addietro  inventata  anche  una  macdiina 
pneumatica  di  condensazione  che  ha  non  pochi  rappoirti 
colle  antecedenti,  sebbene  la  maniera  d'agire  sia  total- 
mente opposta  y  servendo  a  condensare  1'  aria  nel  reci- 
piente ,  cioè  a  sforzare  una  maggior  quantità  deUa  stessa 
ad  occupare*  lo  stesso  spazio. 

L'antico  strumento  conosduto  sotto  nome  di  eoUpila^ 
dal  greco  «mxsc,  aioloSj  Eolo,  e  wvhtit  pfle^  porta,  ha 
avuto  orìgine ,  come  si  crede  ,  da  Jerone  d'Alessan- 
dria ,  onde  dimostrare  la  forza  dell'  acqua  ridotta  a 
vapore.  La  denominazione  di  eolipila,  che  non  altro 
significa  che  pmta  di  Eolo,  credesi  appoggiata  alla  &- 
vola ,  che  Eolo  essendo  il  Dio  de'  venti ,  li  tenga  rinchiusi 
in  una  caverna  figurata  nel  detto  strumento,  il  quale 
veniva  composto  di  un  vase  avente  la  figura  d' una  pera 
concava,  terminato  da  un  tubo  assai  stretto  e  ricurvo  che 
serve  di  coda.  Riempiuto  il  vase  d' acqua ,  e  posto  a  fuoco 
ardente ,  in  breve  tempo  comincia  ad  escire  dal  tubo  un 
leggiere  ma  continuato  spruzzo  di  vapore,  il  quale  ac- 
crescendosi di  mano  in  mano  col  calore  nei  gradi  della 
sua  forza,  si  risolve  in  un  ventosi  violento,  misto  ad  un 
certo  sibilo  che  assomiglia  ai  venti  di  mare  accompagnati 
da  burrasca;  e  questo  non  viene  a  cessare  fin  tanto  che 
r  acqua  sia  intieramente  svaporata.  Questo  strumento 
sembra  aver  data  l'origine  alle  diverse  macchine  a  va- 
pore, delle  quali  parleremo  nel  relativo  articolo  in  que- 
sto tomo. 

Aggradevole  poi  è  il  fenomeno  che  ci  oiFre  l' eolipila, 
allorché  invece  dell'  acqua  racchiude  dello  spirito  di  vino , 
manda  un  getto  più  o  meno  alto,  con  fiamma  di  bel- 
lezza veramente  piacevole:  spargendosi  poi  sopra  la  detta 
fiamma  della  finissima  limatura  d'acciajo,  fa  ^  che,  in- 
fiammandosi, venga  a  far  imitare  i  più  bei  fuochi  d'artifizio. 

Il  sifone  è  uno  strumento  idrostatico  inventato  con 
indescrivibili  vantaggi  per  innalzare  i  fluidi,  vuotare  i 
vasi,  e  per  non  pochi  altri  esperimenti  idrostatici,  coi 
quali  noi  siamo  giunti  a  conoscere  quale  sia  F  equilibrio , 
la  gravitazione  del  peso  dei  corpi  liquidi,   ed  in   parli- 
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celare  delT  acqua  e  dei  corpi  solidi  che  nella  medesima 
sono  immersi.  Gredesi  comunemente  che  Erone  sia  stato 
il  primo  a  spiegare  le  proprietà  del  sifone,  la  cui  de- 
tioDiinazione  proviene  pure  dal  greco  rt^Kt  siphìios^  vuoto. 

f  31. 

EleUrometro  o  Elettroscopio.  EleUroJoro.  Spiniherometro^ 
Gtdwuiismo.  Galvanodesmo.  Pila  f^oliiamL  Batteria  Gal^ 
wittica  o 


Sotto  la  denominazione  di  elettrometro  o  ili  elettrosco» 
pio  vengono  indicati  tutti  gU  strumenti  proprj  a  misu- 
rare e  determinare  la  quantità  e  la  forza  dell'elettricità 
che  trovasi  nelFatmosfera  ;  e  sotto  il  nome  di  elettrometro 
ai  comprendono  differenti  macchine  destinate  ali*  indi- 
cato e  relativo  uso;  anzi  ^  pretende  che  l'inglese  distinto 
fisico  Cavallo  sia  l'autore  di  uno  dei  migliori  strumenti 
dì  questo  genere.  Ma  non  si  deve  confondere  con  gli 
elettrometri  Y  elettroforo  perpetuo  inventato  dal  cdebre 
Voka  9  del  quale  parleremo  in  seguito ,  che  serve  a 
coiiSCTvare  lungo  tempo  l'elettricità  che  gh  è  data.  Il 
litico  di  elettrometro  e  di  elettroscopio  derivano  dal  greco 
iAmrfcf  f  electron s  ambra ,  e  metron^  misura,  e  da  m^tnmt 
scopeo,  osservare  ;  perchè  F  ambra  sfregata  attrae  i  corpi 
l^gierì ,  come  sarebbero  le  paglie ,  le  foglie  secche ,  i  ri^ 
tagli  dì  rarta  e  simili  ;  per  cui  è  piaciuto  in  più  moderni 
tempi  denominare  la  proprietà  dell'ami>ra  col  nome  stesso 
che  g^i  antichi  chiamarono  questo  bitome  odoroso  elettrica, 
o  ambra,  e  che  si  denominassero  in  seguito  elettrici  quei 
corpi  che  sono  di  tale  elettricità  forniti,  come  lo  zolfo,  la 
ceralacca ,  le  resine ,  le  pietre  preziose  ,  il  vetro ,  la 
seta ,  la  lana ,  le  pagliuzze ,  e  direbbonsi  ben  anco  quasi 
totti  i  peli  degh  animali,  quando  sieno  sfregati  in  un 
modo  conveniente. 

M.  Leroy,  membro  dell'accademia  delle  scienze,  trovò 
pochi  anni  sono  uno  strumento  atto  a  misurare  la  forza 
delle  scintille  elettriche,  che  qualificò  spintherometro  dalle 


/ 


io8  CAPITOLO  xxr. 

greche   voci   vnn^n^  \  spintker ,  favilla  ,  e  imrfvf ,  meimh , 
misura. 

Si  ritiene  comunemente  che  Y  inglese  Gilbert  sia  stato 
il  primo  a  dare  delle  cognizioni  sulla  elettricità ,  e  che  po- 
chi anni  dopo  Ottone  Guerick,  boi^omastro  di  Magde- 
burgo,  facesse  alcune  sperienze,  servendosi  di  un  globo 
di  zolfo,  le  quali  rischiararono  assai  la  dottrina  ancora 
oscura  e  le  dimostrazioni  dell'antecessore  Gilbert  In  con- 
seguenza di  tale  macchina ,  che  fu  propriamente  hi  prima 
di  rotazione,  egli  venne  in  cognizione  della  forza  di. attra- 
zione e  ripulsione  elettrica ,  e  fece  la  grandiosa  scoperta 
della  transmissione  dell'elettricità  mediante  un  .filo.  Ro- 
berto Boyle  e  Hauksbee  praticarcmo  un'infinità  di  espe- 
rienze onde  poter  ridurre  siflbtte  cose  a  vera  scienza, 
e  stabilire  le  leggi  dell'  elettricità ,  col  sussidio  delle 
quali  esperienze  hanno  essi  potuto  ottenere  moltephci  co-* 
gnizioni  fisiche ,  le  di  cui  principali  sono  le  seguenti  :  ehe 
ogni  corpo  elettrico  non  mai  o  rare  volte  spiega  la  sua 
forza  d'attrazione  se  non  è  riscaldato:  che  un  tubo  di 
vetro  avente  il  .diametro  di  un  poUice.,  e  lungo  trenta, 
mediante  lo  strofinio  sulla  carta,  applicato  a  varj  pezzi  di 
foglia  d'ottone,  situati  nella  sfera  d'attività  degli  efiluvì 
emessi  dal  tubo,  &  si  che  si  pongano  in  attivissimi  e  strani 
movimenti,  veggendosi  a  saltellare  verso  al  tubo  sino 
alla  distanza  di  quattordici  pedici  ;  indi  attaccarsi  al  tubo,  e 
non  di  rado  respingendosi  colla  più  veemente  forza ,  con 
diverse  variazioni  ora  di  procedimento ,  ed  ora  retrogradi , 
di  attrazione  e  di  ripulsione,  con  vera  sorpresa  degli  os- 
servatori che  vanno  indagando  le  cause  e  la  natura  del- 
l'elettricità:  che  i  corpi  allorché  vengono  scaldati  al 
fuoco  agiscono  debolmente  e  con  notabiUssima  differenza 
d' allorquando  sono  riscaldati  dallo  strofinio,  ecc.:  che 
per  ottenere  l'eSe^o  dell'  elettricità  rendesi  necessario, 
non  men  che  lo  strofinio,  la  più  diligente  pulitura,  a 
motivo  che  gh  effluvj  più  facilmente  escono,  quando 
nulla  ottura  i  pori:  lo  che  si  dice  anche  della  necessa* 
ria  tersione  di  tutte  le  più  piccole  parti  acquose  che  in 
atmosfera  umida  si  adunano   sulla  superficie   dei  corpi 
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elettnci,  ed  egiuiUiiente .  impediscano  |tt  efflnvji  motivo 
per  cui  i  corpi  .lettrici  sono  più  validi  nella  loro  azione 
neir estate  che  nell'inverno,  in  atmosfera  serena  che 
umida;  poiché  il  tempo  più  caldo  fa  minore  opposizione 
^  passaggio  degli  effluvj  :  die  quando  siavi  interposta  la 
più  fina  tela,  e  ben  anco  .un  sottilissimo  vdo  di  seta, 
iiene  assolutamente  impedita  l'azione  dei  corpi  elettrici; 
che  l'aria  essendo  esausta  dal  tubo,  pèrde  il  medesimo 
tutta  la  sua  elettricità;  sebbène  Boyle  in  particolare  ab- 
bia osservato  che  l'ambra  attraeva  in  sensibilissime  ma- 
niere anche  quando  l'aria  era  estratta  dal  recipiente. 
Dopo  tutti  questi  ed  altri  simili  esperimenti,   ritenuti 

Grò  ormai  antiquati ,  TAccademia  firentina  portò  sul!'  e- 
tricità  le  dotte  sue  osservazioni ,  che  furono  di  sommo 
lume  ed  eccitamento  agli  studj  e  perfezionamenti  di  questo 
ramo  importantissimo  della  fisica,  riserbati  alle  sviluppate 
cognizioni  dei  secoli  XYIII  e  XIX,  nei  quali,  fiaicendosi 
uso  della  macchina  elettrica»,  si  videro  con  universale 
sorpresa  prodotti  tali  fenomeni,  che  neppure  sognarono 
i  fisici  più  accreditati  della  dotta  antichità. 

Franklin  èssendosi  convinto  che  la  materia  elettrica 
sia  un  vero  fuoco,  e  che  il  fluido  elettrico,  essendo  sparso 
nei  diversi  corpi  della  natura ,  sia  la  stessa  materia  co»- 
stituente  il  fulmine,  dopo  molteplici  esperienze  stabili 
neUe  sua  mente  l'idea  di  trarre  dalle  nubi,  e  fare  in 
realtà  discendere  sulla  terra  il  fulmine  usando  d' un  coA 
detto  cervo  volante ^  o  stella  elettrica:  e  l'esperimento 
riusci  con  quel  felicissimo  esito  che  si  era  prefisso  ne' 
suoi  scientifici  principj  il  più  dotto  dei  fisici,  qual  era 
l'americano  Franklin ,  del  quale  e  del  suo  apparato  parlerò 
nel  seguente  art  Y  trattando  del  parafulmine.  Basti  per 
ora  sapere  eh'  egli  con  due  assicelle  formò  una  croce, 
ai  di  cui  quattro  angoli  attaccò  le  punte  di  un  faz- 
zoletto di  seta ,  da  uno  dei  quali  angoli  partiva  una 
ben  lunga  corda  di  canape  avente  nel  mezzo  un  filo  di 
metallo,  che  serviva  di  guida  e  di  conduttore.  Disposto 
in  tal  maniera  l' apparato  franklìniano  ,  non  s' attendeva 
per  r  esperimento  che  una   giornata  in  cui  l' atmosfera 
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essendo  carica  di  nnbi  imndcclasse  tubai  e  >  fulmini  ;  e 
giunta  questa  opportanamente  fra  i  calori  -  della  cani* 
cola,  sollecito  e  smaniante  di  felici  risnltanaenti ,  inand& 
in  alto  il  suo  cervo  volante;  e  quando  deltiae  credea 
le  sue  speranze,  per  alcuni  istanti  di  ritardo  a  farsi  sen- 
tire l'elettricità,  s'avvide  che  non  pochi  fili  staccati  dalla 
corda  prendevano  tm  movimento  eguale,  drizzandosi  e 
poi  respingendosi  egualmente  come  se  fossero  stati  at- 
taccati ad  un  conduttore  elettrico*  Allora  conobbe  die 
il  fluido  elettrico  discendeva  con  corso  regolare  per  la 
corda,  ricevuto  da  una  chiave  attaccata  alla  sua  estre^ 
mità:  avendo  anche  preveduto  ogni  sinistro,  coli' avere 
formata  di  seta  quella  parte  deUa  corda  che  teneva  a 
guida  fra  le  mani ,  aflinchè  si  fermasse  la  potenza  elet- 
trica quand'era  giunta  alla  chiave,  colla  quale  giunse 
a  caricare  alcune  bottiglie:  e  dal  fuoco  elettrica  eh' ebbe 
ottenuto,  accese  tosto  ,  alla  presenza  di  molte  persone 
accorse  allo  sperimento,  lo  spirito  di  vino,  estinguen- 
dolo poi  e  riaccendendolo  a  piacimento ,  ed  eseguendo 
colla  maggiore  perizia  tutte  quelle- sperieoze  che  in  se- 
guito vennero  poste  in  pratica  col  globo  o  col  tubo  di 
Tetro  che  gira  sul  suo  asse,  prima  ideato  da  Hanksbée» 
-e  che  condusse  Franklin  alla  gi-ande  scopata  della  nota 
verga  frankliniana  ,  della  quale  pure  parlerò  nel  se- 
guente articolo  Y,  onde  esporre  i  ritrovati,  le  espe- 
rienze, i  metodi  e  tutto  ciò  che  vi  ha  relazione,  con 
maggiori  ed  importanti  illustrazioni.  Non  lascierò  in- 
tanto di  avvertire  chiunque  maneggia  cotali  apparati,  di 
andar  ben  cauto  onde  non  soggiacere  a  quei  pericoli  e 
danni  dei  quali  furono  vittime  persone  assai  esperte  nelle 
materie  fisiche  soltanto  per  avere  trascurata  qualche  ab- 
benchè  piccola  precauzione:  come  è  avvenuto  al  celebre 
Brown ,  allorché  nel  1 79$ ,  volendo  praticare  alcuni  espe- 
TÌmenti,  fece  salire  un  cervo  volante  entro  una  nube 
piena  di  elettricità  :  non  essendosi  isolato  ,  come  fece 
Franklin,  dalla  macchina  all'istante  che  s'udì  un  forte 
colpo  di  tuono  dal  seno  della  ntdie,  il  fulmine  percor- 
rendo la  corda  colla  naturale  sua  velocità,  diede. la  morte 
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con  irrqnrabile  perdita  a  quel  A  illustre  e  distinto  fi« 
sico,  non  essendo  stato  rispanmato  neppure  il  cavallo  su 
cui  era  assiso. 

Il  galvanismo  è  una  delle  più  importanti  scoperte  ot* 
tenute  nel  secolo  XVIII,  la  quale  ha  aperto  quel  va* 
slìssimo  campo  delia  fisica  ove  si  videro  spaziare  i  fisici 
più  accreditati  con  un'infinità  di  esperienze  che  rivolu* 
zionarouo  le  antiche  teorìe  rìsguardanti  questo  ramo,  e 
portando  incalcolabili  vantaggi  alle  scienze  non  meno  che 
all'intera  umana  società.  Galvani  Lodovico,  nato  nel  173^ 
a  Bologna,  città  in  ogni  secolo , celebre  per  ragguarde- 
voli personaggi  distinti  nelle  lettere,  nelle  arti  e  nelle 
scienze,  medico  e  professore  insigne  in  quella  università, 
fisico  e  fisiologico  a  pochi  secondo ,  fu  quegli  che ,  sco* 
perta  l'elettricità  animale,  ne  spiegò  i  suoi  fenomeni ,  che 
dall'ampiezza  delle  cognizioni  ricavate  furono  compresi 
sotto  il  tìtolo  di  galvanismo  dal  nome  del  suo  scopritore 
Galvani.  Né  s' oscurerà  giammai  la  gloria  di  A  gran  fisico , 
né  in  alcun  modo  verrà  posticipata  per  le  altrui  pretese ,  e 
massime  per  quelle  dei  Francesi ,  appoggiate  ad  un  arti- 
colo del  Manuel  du  Gahanismej  così  espresso:  Af.  J. 
Jzarn  remarque  que  Fidger  est  le  premier  qui^  en  1 767 , 
ait  india  uè  le  contact  de  deux  metauxj  argent  et  zinc^ 
sur  la  langue^  comma  un  mojen  facile  d^ohtenir  la  sa^ 
vcur  appellée  depuis  galvaniqiie.  Comunque  però  sia  la 
cosa,  confessa  la  comune  dei  Francesi  e  d'ogn' altra  na- 
zione, che  sempre  fu  ignota  la  persona  di  Fulger  e  della 
sua  pretesa  scoperta ,  che  la  priorità  del  ritrovato  gli 
ha  fatto  applicare  l'universale  denominazione  di  galwi- 
nismOj  e  che  Galvani  fece  la  scoperta  non  già  studiata 
sugli  altrui  principj ,  ma  conseguente  ai  risultamenti  delle 
esperienze  che  faceva  :  ed  eccone  il  fatto  e  l' origine  sto- 
rica ,  come  risulta  da  varie  osservazioni  di  un  fenomeno 
pubblicate  in  Bologna  dal  dotto  professore  (i),  ed  al* 
trove,  non  che  da  molte  memorie  registrate  in  diverse 
opere  francesi,  inglesi,  alemanne,  ecc.,  cominciando  dalr 


(t)  éìojrsu  G^Uèfonif  dt  viribiu  ^ectri'    con  (|iiattro  tavole  rebUve  agli  eipcrì- 
dùiiii  in  moUé  musadiari^  CommmUarìut:    meoii  praticati  ecc. 
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l'anno  1796  in  avanti.  Mentre  Galvani  stava  un  giorno 
disseccando  una  ranocchia,  un* altra  persona  addetta  al 
suo  studio  si  occupava  nella  stessa  sala  intomo  alcune 
esperienze  elettriche,  scuotendo  srintille  da  un  condut- 
tore elettrico:  fu  allora  quando  il  professore  osservò  che 
i  muscoli  scoperti  dèlia  rana  si  movevano  visibilmente 
ogni  qual  volta  i  nervi  erano  posti  a  contatto  collo  scal<» 
pello  anatomico,  che  in  tal  caso  non  rappresentava  sol- 
tanto, ma  serviva  di  vero  conduttore  elettrico.  Le  prime 
speriense  condussero  Y  accorto  professore  ad  alcune  altre. 
Levata  adunque  la  pelle  ad  un'altra  rana,  e  messi  a 
nudo  i  nervi  crurali  o  sciatici  che  dalla  spina  dorsale  sceo* 
dono  alle  cosce ,  ed  inviluppati  in  una  sottilissima  foglia 
di  stagno,  applicò  sulla  medesima  una  deUe  due  punte  di 
un  compasso  e  coll'altra  toccò  la  superficie  di  una  gamba 
o  deUa  coscia  della  rana  stessa  ;'  e  Y  esperimento  dimo- 
strò che  per  mezzo  di  ciascun  tocco  eccitavansi  dei  moti 
convulsivi  nei  muscoli,  i  quaU  però  restavano  immobili 
ed  insensibili  allorché  venivano  toccati ,  ma  senza  comu* 
nioazione  del  compasso,  colla  foglia  di  stagno  che  invi- 
luppava i  nervi.  £  qui  devesi  avvertire  che  gli  stessi  fe« 
nomeni  succedevano ,  facendosi  gli  esperimenti  sopra  ra- 
jiocchie  troncate  e  morte. 

Tutti  questi  esperimenti  accuratamente  da  Galvani  repli^^ 
eati  e  descritti  come  sopra ,  lo  portarono  alla  cognizione 
importante  di  dovere  servirsi  nelte  esperienze  di  metalli 
di  diversa  specie.  Lo  zinco ,  p.  e. ,  a  T  argento  da  uua 
parte ,  il  piombo  e  lo  stagno  dall'altra ,  producono  effetti 
di  ben  marcata  energia,  e  tali  effetti  riescono  ancora  più 
attivi  e  forti ,  quando  lo  zinco  posto  da  una  parte  sia  in 
contatto  coli' argento  o  coli' oro  dall'altra.  Alcune  più 
recenti  esperienze  hanno  provato  che  anche  senza  Y  ap- 
plicazione dei  metalli  si  possono  ottenere  tali  effetti: 
potendosi  eccitare  le  contrazioni  nervose  senza  aver  bi- 
sogno di  scorticar  la  rana  o  altro  animale  ,  bastando 
porre  alcuno  degli  stessi  sopra  lo  zinco  ,  toccandolo  in 
alcuna  parte  con  argento  e  ponendo  in  contatto  l'argenta 
e  lo  zinco. 
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Chiamiisi  poi  galvanodesmo  lo  strumento  a  catena^  col 
auale  viene  eccitata  Y  elettricità  galvanica  da  cui  prende 
il  nome,  cioè  dal  suo  autore  Gali^anij  e  dal  greco  )irM«fi 
desmos^  catena,  legame. 

Nell'anno  i8a5  si  è  &tto  in  Inghilterra  una  utilissima 
applicazione  del  galvanismo ,  o  per  meglio  dire  dell'elet- 
tricismo,  a  vantaggio  delle  grandi  navi  destinate  a  lunghi 
viaggi  di  mare.  Siccome  quelle  navi  sono  foderate  a  dop-* 
pie  lastre  di  rame,  il  quale  a  motivo  dell'acqua  salsa 
del  mare  facilmente  si  ossida  :  cosi  vi  si  rimediò  coU'ap- 
plicarvi  al  disopra  altre  lame  di  ferro,  che  si  combacino 
assieme  in  maniera  che  non  si  possa  inframmettere  tra 
l'uno  e  l'altro  metallo  alcun  corpo  nocivo;  di  maniera 
che  i  fenomeni  prodotti  dal  galvanismo  impediscono  T  os- 
sidazione, ed  assicurano  assai  lunga  durata,  come  ne 
fanno  prova  le  navi  che  haimo  subito  tale  opefiizione^ 
ed  i  relativi  vantaggiosi  risultamenli ,  dei  quali  diedero 
ragione  i  giornali  scientifici  dell'anno  i8a5. 

Le  memorie  e  tutte  le  belle  scoperte  del  eh.  pro$;ssore 
Galvani  non  tardarono  ad  essere  poste  sotto  le  Strblimi 
considerazioni  di  quell'  uomo  grande ,  di  quell'  inéegnó 
europeo,  di  quel  Volta  (i),  che  i  tanti  arcani  pèt^trò, 

(i)   DifiQoìl«   impreM   per   Tanta   e  adolesoensa  non  tardò  od  bpu 

^pieOa  di  dovere  rortnogcre  in  poche  genio  singolare  per  le  fisiche m-^t^      / 

lince  la  vita sdeotifica  dì  un  uomo  grande  ed  in  partioolar  modo  per  qnel  rlw  ^%f 

guai  fa  Alessandro  Volta,  della  di  cni  che  P elettricità  risguardai  a  cui  ^M-f  '• 

imm  tulio  riinona  di  lieti  appianili  quel  geansi ,  direi  auasi,  inquieti  di  sapM»  1  ,  ' 

nMHido  che  le  sàeme  e  le  arti  sorelle  gli  ingegni   più   ragguardevoli  di   <mjà 

sniaiini ,  apprena  e  coltiva  !  Ha  e  chi  tempo  per  la  sorprendente  scooerta  a9U 

ignora  die  per  gli  nomini  sommi  il  solo  boccia  di  Lcydeni  fatta  nel  1746 }  ed  egli 

iBCOtare  con  rispetto  i  celebri  loro  progredì  tanto  neU^eserdvo  di  esse,  co^ 

li   basta  per  ricniamare   tosto   alla  m  breve  tempo  potè  dar  ragione  di  cose 

ile  le  idee  più  vaste  di  gloriose  im-  tali  per  Tetà  sua  superiori  e  mirabili^ 

prese ,  tanto  essendo  lo   splendore  che  die  non  andò  guarì  che  fosse  acdamato 

dai  nMdesimi  emana  a  benefico  lume  tra  i  fisici  più  celebri  dd  suo  secolo  $ 

della  latra ,   che   P  umana  generaaione  in  particolare  per  le  due  sue  memorie, 

a*  ÌNdùna  tosto  riverente  al  pronunciarsi  delle  ouali  la  priou  diretta  d  Beccaria 

di  quelli  9    ammiratrice  di  tanto  subii*  nel  1  ^09  SuUafirta  aitmuiva  òri  fluido 

■se  sapere  ?  Td  è  il  nome  di  Vdta  t  tUunco  ;  la  seconda  trasmessa  al  cde- 

NdU  ciUà  di  Como  in  Lombardia  da  bre  Spdlaniani   Jniiorno  ad  un  9tuovo 

palrina  famìglia  nd  |iomo  iS  febbraio  MmnpUeiuimo  apparaio  àUuricoM 
1 74^  ebbe  I  suoi  natdiàlessandro  Volta.        Pochi  anni  in  seguito,  cioè  del  17749 

Oh  indiai  ^  ^  caratteri  tutti  di  un  in-  il  conte  di  Firmian  lo  nominò  dia  rcg- 

Spio  straordinario  lo  frcero  dinUnguere  genaa  del  patrio  ginnasio,  e  poco  dc>po 

ddl^  inlanzia ,  e  collo  kviluiipo  drlla  aiU  eattedia  di  ÙsicU|  ove  sedette  sino 
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svolse    0    spie  j;ò    (l(*lla   natura  .    ai    avendo    trovato    che 

non   poche   n(^l)hie  cinnneri(»  in^ornhravano    le    incalcola- 
l)ili   galvaniche  inlra[)rc\s(* ,   e^h  s'accinsi»  ad  ilhisLrarle  con 

lulle  le   teorie    e    le    |)i()\e  di    una   scienza    lin    tlal  suo 

nascere  hi  lui   approfondita,  rispef landò    non    solo,    ma 

alPanno  1771).  ri'^t  «|iiaIo  jìrrio(to  scojirì  <|n:ili  potè  oprr;ire  <[ii«'ll.i  srinitilìci  n- 
(  .Mino  1777)  r  aria  iiìfiammalMle  nativa  V(»lu/ioiio  ,  che  ad  mi  tempo  ammi- 
«U'Ilc  p.\liiili  ,  e  locp  nuli  i  l>r*i  ritrovali  ratore  r>laliro  liceva  P  universalità  dei 
rlelfrici  drlla  pistola,  della  Iiieerna  ,  «lotli,  e  ridiieeva  alle  ^'insle  teorie  ed 
d(  ir  eudiomelro  ad  aria  io(ìamnial)ile ,  ai  veri  mìoì  prineipj  la  (ì>ica  sjierimen- 
^iii.slaineiile  del  mio  iinmc  distinto,  per-  falò  ,  che  di  nuovo  splendore  amm.in- 
<\ìc  il  jìiù  aeeurato  fra  eli  istrumenli  tata  si  mostrava  nelle  sue  dotte,  ed  al- 
di «jiiesto  genere  destinati  all'analisi  del-  r  altrui  eennune  iiitelligen/a,  chiaro  le- 
faiia  atinosIVrica.  zioui.  .*ecolt(»  sempre  con '(uelP  interessa- 
Tulte  «juestc  (grandi  sco]>ertc  rende-  uìenlo  che  lo  resero  per  ventiein<(ae  anni, 
vano  itìtaiito  illu.stìe  in  tutta  Kurf>pa  cioè  sino  al  iHoj  .  in  cui  venn«  dalla 
il  nome  di  Alessandro  Volta.  E  come  superiorità  aceon>entilaPimplorata  ijuie- 
ijdalti  non  tiovea  essere  tale ,  se  già  seenzi ,  P  ammira/Jone  di  cliiunque  lo 
nvea  spiegali  pregi    tanto    rari    fra    gli  ascoltava. 

nomini  ?   e  per  ui^arc  le  espressioni    di  Farmi    però    eerto    che    chinnque    si 

cìiì  destinato  fti    a   crunjìiere  gli  ultimi  porrà    a    ccui.siderare  la   rpiantità    delle 

pietosi    uffiej    alP  illustre    personaggio  sue  juoduzioni  in  li>ica  ,  in  meccanica, 

di  cui  parliamo  (*)  ,  uìiiva  forza   e   ra-  in  idraulica  j  se    osserverà    le    scoperte 

jiidità  d"*  intelletto  ,  copia  e«l    aggiusta-  sui  i'a/>ori  e  sulla  clilatazin/w  dei   flitùli 

te/za  d^ifh'e,  memoria  tenace,  bisogno  elastici  j  Mdla  /ó;t<i  aUralliv^a  cieW  cUi- 

<lella  sapienza.  Kgli  ehhe  quanto  il  Bao-  vico^  ^nWelettroforn  perpetuo,  stdPan'a 

ct>ne  r  avidità  per  li  fi.sici    .sperimenti ,  infiainmahilc    natica    nelle  paliuli ,    >ui 

4;  come  il  Galilei  studiò  la  natura    con  g^jv,  sid  caloricoj  sui  fuochi  dei  tenoni 

accorgimento  sottile;  pari  al    Newton,  <?  ^/c//t»/ó/i/a/ic  ae^/e//^;  se  investigherà  I© 

qli  scaldi)  il  cuore  sola  vagluzza  di  vero,  itlee  suhlimi  ili  lui  che  inventò  il  con- 

e  simile  a  Leihnitz  non  tu  guidale»  cije  dentatore  ,  che  scoj)ri  Vazio'te  elettrica 

da  rettitudine  nelPerudito  indagare  j  av-  per  semplice  contatto  <lei  corpi  eondut- 

venluroso  sopra  qualunque  ne^  suoi  la-  toi-i  eterogenei,  mediante  Papplicazione 

vori  e  trovati  ,  per<*iò  ricolmo  di  ono-  delle  sue  leggi  fondamentali}   se  esami- 

rifu  enze  e  di  premj,  tenne  alla  maniera  nera  ,  «  dir  tulio  in  breve  ,  le  intìnitc 

di   Kranklin  un  animo  sempre  modesto,  opere  di   Volta  ,  ed    i  Trattali    che    di 

alfeltuoso  e  sincero.  molte  facoltà  ci  compose,  tra' quali    I#» 

Ma  ecco  intanto  aprirsi  al  Volta   un  Lettere  a  Lichtenberg  sulla  meteoroloi;ia 

campo  atto  a  dar  prova   di    quanto    il  «/eff/«Yi,  vedrà  quanto  debbangli  le  »cieiì- 

suo  ingegno  era  capace.    Chiamalo    nel  ze  e  le  arti:  ma  inlìne  si  convincerà  che 

i77<)  a  coprire  la  cattedra  di  fìsica  nel-  egli  già  molto  avea  operato  nella  fisici, 

r  università  di  Pavia  ,  in    conseguenza  (piando  non  si  avesse  riguardo  che  alla 

de**  suoi  lumi   e    delle    «uè    cognizioni  ,  grandezza  ed  alPinqiortanza  «Iella  tante» 

proscrisse  quei  metodi    antichi    che    la  cele}uata/'/7rt,  «he  a  gloria  riel  suo  nome 

tìsica  tenevano  ancora  avvolLi  fra  miste-  f'^oUiana  si  chiamò,  la  quale,  a  pari  d"*  ir 

riose  tenebre;  ed  assecondato  dalla  som-  resistibile  forza,  bastante  fu  a  rinovrl- 

pre  grande  nnuiiticenza   dclP immortale  lare,  dirò  co^ii  ,  la  tisica  elettrica   e  la 

imperatore  Giuseppe  II,  arricx'hi  il  gabi-  chimica. 

netto  di  tutti  tpjcgli  apparati  e  di  quelle  L'  eru<lÌ7Ìone  p^i  <li  Volta,  la  nrofon- 

iion  poche  macchine,  alPappoggio  delle  dita  di  sue  cognrzioni,  e  la  facondia  nel- 

— -^  r  isvolgerle   e    flimostrarle  ,    furono    in 

(*)  FAof^io  del  conte  Alessandro  yolta^  ogni  tempo  e  da  (»gni  popolo  che  Pae- 

di  dio.    Zuccaia  ,    pid'òUco   pìofèssore.  colsero,  salutate  con  qm*l  rispetto  che  in 

Bergamo   1827.  ogni  secolo  mcrilaroiiai  i  gran  i;enj.  >»cl 
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venerando  coi  più  religio^  riguardi  gli  stud)  ed  i  bei 
ritrovati  del  dotto  e  benemerito  fisico  bologivese.  Dimostrò 

adunque,  che  V  agente  dei  convulsivi  movioj^oti  della 
palustri  ranocchie  e  degli  altri  animali  disseccali  e  prepa* 
rati  da  Galvani  non  era  assolutamente  un  fluido  speeiale 

no  pruM»  adcDtìfìco  ▼Uggìo  io  l«vw«  coniato  i  lene  uoa  ben  lunga  e  n^io- 
Bira  e  odia  Savoia,  fatlo  colf  iUiistre  naia  memorìai,  nrlla  quale  espose  i  prìn- 
aoo  eoocittailino  il  dolUMÌmo  oontf  cipj ,  gli  appariwohi  e  le  sneriensse'  che 
Gimbattista  Gkmo-f  si  «ttfatse  ooMa  lo  avevano  diretto  iteHastali^lire  la  tao- 
pobblica  stima  racco$;licnza  la  più  gni-  ria  di  sue  nuove  dottrine  ,  che  furono 
•evale  di  avanti  disitnii  personaggi  fio-  cxMivinéentitoinie  ed  urtanimameiité  ao- 
rìvano  iwlie  sòcose,  ncOe  lettere  e  colte,  di  maniera  lil^e  vo^ido  «{nella 
nelle  arti  belle,  in  particolare  dai  cele-  scientifica  adunanza  rcAdepe  perenne  te» 
hn  Volt«r«  ed  Haller.  NelP  erudito  stimonio  della  verità  ékì  rìtroVAtrdi  fi 
viaggio  io  Toscana,  viiitji  i  fuochi. di  mno  fisico  italiano ,  gli  decretò  fooora 
Pietra  mala  e  di  Velleja  ,  ch^  egli  con  d^  una  medaglia  d**  oro ,  collf*  leggende: 
giusto  intendimento  e  colle  vere  teorie  Ititthutnaùotuddetsviaiuymtidèàmmik 
«Parte  attrìbui  alla  oombnstione  del-'  .fedita ^  la  cIomm  tk^  $cmnc$$  mafh^nuh 
Paria  infiammabile,  come  rbulta  dalle  tiques et phrsique*,  FrUiuwv^an X,  oìtre 
doe  memorie  colle  c]nali  ne  fa  la  pi u>  il  dono  dì  sci  mila  frandii  'fiittoali  dbll 
aaggla  descrìùone.  Nei  suoi  viaggi  in<  pomo  console ,  e  V  epere  at^tOi  m  ,s#> 
trapresi  col  celebratisstmo  Scarpa  nel  guito  aggregato  tra  gli  otto  socj  esteri 
1783  nelle  Gallie,  nelle  Fiandre,  nel-  corrispondenti  delPislilotò  (fi  Fmela 
r  IHaada  e  aelP  Ingbillanra  la«eiovvi  .  e  membro  «ttivo  ddP  i$tttiito  i|alia- 
impreasa  la  più  alta  ammirazione  nei  più  no  ,  dicFiiapato  cónte  e  senatore,  deco* 
distinti  sdenaiatt  per  le  sublimi  e  naove  rato  degli  ordini  deHk-eorUna  •  feirea 
sue  dottrine ,  e  per  Pinfloita  estensione  e  della  le|poae  d^  onore  :  nel  mentile 
del  magnanimo  e  preclarìssimo  suo  in-  che  le  soaetà  scienti ficbc  di  Londra  , 
gegno,  accolto  e  festeggiato  non  solo  di  Edimburgo  e  «li  c|uante«MfiO'piif  il- 
dai  fisici  e  milematici  più  distinti,  Fran-  lustri  in  Europa  si  riputafrano  a  «omafa 
klìo,  Biot,  Banks,  Vauauelìn,  Brown,  gloria ^P  averlo  fra  loro  merabrì.' 
Saussnr  ,  ChapUi,  De*Lne,  Gilbert ^  Che  se  P illustre  VolU^  onde  fragili 
Hefscbci  e  non  pochi  altri  ammiraton  oij  domestici  attender  m^Uo  potesse 
del  grande  fisico  italiano,  ma  ben  ancQ  a  curar  quella  salute  ài  tanti  vantaggi 
dai  prioetpi  e  sovrani  di  diversi  Stati  y  allo  sviluppo  delle  scienae,  ottmne  nel 
tEa^qvali  da  Giuseppe  II  e  da  tutti  i  t8o4  il  desiato  riposo»  del  181 5  Paotì- 
capi  di  quei  scientifici  stabilimenti,  dai  veggenza  sapiente  di  Francesco  T  volendo 
anali  lioeveCte  onori  e  ricompenso,  come  portare  a  migliore  sistema  eli  studi  ^^~ 
daiPistitiito  di  Frauda  la  medaglia  d*oro{  V  università  di  Pavidi ,  lo  cl|iamò  a  pre- 
dalla Sodetà  reale  di  Londra,  ove  lesse  stedervi  nella  qualiU  di  direttore  d^gli 
la  sua  elamica  memoria  sul  ooodenaa*  atiidj  legali^  fioche  afiiavoUto  ilalla  sua 
lore ,  altra  medaglia  d'oro  colle  seguenti  grave  età  e  dagli  istancabili  suoi'  sLud} , 
iscrizioni  da  un  lato  :  Societas  Aetpa  egli  ottenne  dalla  sovrana  tflémonza  di 
Londiid ,  e  dalPaltro:  Dignùnmo  AÌ!bs,  reatituirsi  in  patria  per  ivi  attendere 
Ko2ia.  MDCCXCIf^.  nella  quiete  del  giu^o  il  giorno  ine- 
Ma  la  scoperta  dclb  pila  voUiana^  che  vitabile  ad  ogni  mortale  ,  che  fu  il 
€mea  taolo  rumore  in  Italia,  non  essendo  qointo  di  marzo  cielP  aill8ii.idv7  ,  nel 
beo  eonoacsuta  in  Francia,  porse  favo-  quale  pose  fine  allf  .^ufr  {iuminpsa  car- 
revole  occasione  al  suo  autore  dì  rive-  riera  fra  il  compianto  universale  ;  ta- 
dcre  Farigi  nel  1801 ,  ed  ivi  in  quel  sciando  però  su  questa  tcrm  ospitale 
magnifico  istituto  nazionale  delle  arti  un  nome  si  grande  che  non  verrà  meno 
e  stnenxe,  in  una  seduta  appositamente  giammai  per  <fu.into  fungo  possa  essere 
erdinala  e  prcsiodnta  dalPinaUora  primo  \  d  corso  uc^  secoli*  ..... 
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•agli  animali ,  come  avea  dichiarato  quel  valente  fisico  di 
Bologna,  ma  che  derivava  propriamente  dal  fluido  eiet^^ 
trico  comune  ;  e  per  dimostrare  la  sua  propoàsìone 
-inventa  prima  di  tutto  una  strumento  che  chiamò,  a  mo- 
tivo dell^  sua  costruzione,  a  bicchieri  o  a  corona^  onde 
provare  che  egualmente  coi  metalli  di  vario  genere  pro- 
ducevaiisi  delle  correnti  elettriche  in  tutto  simili  alle 
galvaniche  ;  avendo  perciò  ripetute  noa  sola  tutte  le  spe- 
rienze  di  Galyani ,  ma  eseguite  ben  molte  altre  che  non 
lasciarono  più  alcun  dubbio  sulle  teorìe  inalterabili  di 
Volta;  e  .guidato  dalle  propricth  del  suo  apparecchio, 
giunse  ad  imaginare  la  cotanto,  celebrata  pilàj  che  dal 
nome  del  suo  autore  FotUann  chiamossì,  la  quale,  sic- 
'come  astro  novello  apparso  aul  scientifico  orizzonte,  fu 
jguida  ai  fisici,  ai  chimici  piil  istrutti  per  tentare  non 
aolo  utili  intraprese , .  ma  per  ischiudere  quei  preziosi 
tesori  che' le  relative  scienze  ognot*  celati  tenevano  fra  i 
tmìsteiiosi  arcani  della  natura. 

La'  pila  wltiana  adunque  è  uno  strumento ,  il  quale 
aerve  a  rendere  più  facile  il  passaggio  del  fluido  elettrico 
da  una  coppia  di  piastrelle  ad  uti  altra.  Consiste  essa 
in  alcuni  dischi  di  rame  deUa  grandezza  approssimativa 
di  un  tallero,  sopra  i  quali  pongonsi  alcune  pezze  di 
panno ,  cartone  o  altre  consimili  materie ,  saturate  in  una 
soluzione  di  sale  marino  o  simile,  venendo  poi  le  me- 
desime strette  da  «altri  diselli  sovrapposti  di  zinco,  sai- 
,dati  a  due  a  due  distintamente,  e  con  esattissima  per- 
fezione^ come  se  due  di  esse  in  tal  modo  disposte  for- 
jniassero  un  sol  disco ,  ma  in  maniera  che  il  peso  dei 
i  dischi  non  abbiano  a  spremere  dal  panno  o  cartone  il 
liquido ,  e  che  le  due  estremità  sicno  terminate ,  Y  una 
eoo  un  disco  di  zinco,  di  rame  l'altra,  chiamando  pò- 
aitivò  U  ^rimo,  negativo  il  secondo.  Il  numero  poi  e  la 
graodezasa  di  tali  dischi  non  vengono  precisamente  deter- 
minati', dipendendo  dalla  qualità  delle  sperienze  che  si 
TOgUono  praticare;  poiché  la  forza  di  tutto  l'apparato 
sta  in  relazione  al  numero  e  dimensione  maggiore  o 
minore  dei  dischi ,   dei   quali   quelli   di   zinco  deggiono 
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essere  qoaai  quattro,  volte  più  grossi  dei  dischi  di  rane/ 
disposti  ia  piani  paralleli  e  ad  eguali  distanze.  Tutti  i 
fenomeni  poi  dipendono  dalle  diverse  correnti  e  tensio^ 
elettridie,  seU>ene  non  pochi,  seguendo  l'opinione  vo^ 
gare,  a  tatt' altro  gli  attribuiscano.  La  corrente  elettrica 
sviluppasi  dal  rame  e  passa  allo  zinco;  e  questa  fu  la 
scoperta  di  Volta,  il  quale  colla  sua  pila  potè  ottenere 
una  corrente  continua  di  elettricità,  tbratura  per  non 
breve  tempo. 
Fu  nell'  anno   1800   che  il  professore  Volta   rese  di 

FuU>lica  ragione  la  descrìsuone  della  sua  pila ,  e  da  quel- 
anno  in  poi  ottenne  la  mede^ma  grandi  ed  utilis- 
simi perfezionamenti.  Presentemente  si  costruiscono  le 
pde  iH)Uiane  con  asse  di  quercia  inverniciate,  alquanto 
più  larghe  dei  dischi,  i  quali  non  sono  meno  di  cento 
dìggìà  composti  ;  ed  attualmente  si  fanno  aventi  la 
forma  quadrata ,  nniti  Y  uno  coir  altro  me4iante  un  ma* 
atice  composto  di  raschiatura  di  mattoni,  di  cera  e  di 
resina,  col  qual  mastice  dev'essere  parimente  coperto 
tutto  il  fondo  della  cassa. 

Molte  di  tali  casse  riunite  dai  loro  poli  negativi  e 
positivi ,  mediante  alcuni  conduttori  ben  grossi  di  platino 
o  di  ottone,  aventi  la  forma  di  un  a,  o  mega  greco» 
servono  a  fare  un  infinità  di  esperienze ,  che  noi  cono- 
sciamo in  relazione  all'apparato  comunemente  chiamato 
baUeria  galwmica^  o  voltiana. 

Una  pila  voltiana  formata  con  un  sol  metallo  è  stata 
inventata  dal  sig.  Watkins ,  come  ci  riferisce  il  eh.  signor 
dottore  Antonio  Cattaneo  nel  suo  Giornale  di  fanuacia- 
chimica  (1).  m  II  sig.  Watkins,  fabbricatore  di  strumenti 
a  Londra  ,  ha  fatto  conoscere  una  pila  voltaica  con  un 
sol  metallo  e  senza  liquidi.  Sessanta  o  ottanta  lastre  di 
zinco  di  circa  quattro  pollici  di  superficie  sono  disposte  in 
una  cassetta  di  legno  in  modo  che  restino  parallele  fra  loro» 
e  vicinissime,  cosicché  non  siano  separate  che  da  un 
sottile  strato  d'aria;  una  delle  due  superficie  di  ciascuna 

(1)  Faicicoio  di  agosto  1S99,  nunn.vS ,  pag.  107. 
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lastrs  deve  essere  ben  le%igab|  e  ludda ,  i'  altra  no;  tutte 
le  facce  levigate  e  lucide  debbono  essere  voltate  da  una 
stessa  parte ,  tutte  le  altre  dall'  altra.  Data  questa  dispo- 
sizione, si  osserva  alle  due  estremità  di  questa  specie  di 
pila  accumulazione  delle  due  elettricità  positiva  e  nega- 
tiva. Infatti  se,  fissato  a  ciascuna  delle  due  estreme  lastre 
un  conduttore,  si  faccia  comunicare  quello  d*un'  estre- 
mità col  suolo,  quello  dell' alti-a  col  condensatore  di  un 
elettroscopio,  questo  strumento  si  canea  subito  dell'una 
e  dell'  altra  elettricità ,  secondo  il  polo  del  quale  si  trova 
in  comunicazione.  L' umidità  favorisce  1'  azione  di  que- 
st' apparato  che  si  può  riguardare  come  una  pila  secca, 
in  cui  uno  strato  d'  aria  è  sostituito  alla  carta. 

Questi  risultamenti  sono  opportnnissimi  a  confermare 
la  teorìa  puramente  chimica  dell'elettricità  voltiana,  poi- 
ché qui  non  vi  è  contatto  di  metalli  diversi,  e  lo  svi- 
luppo dell'elettricità  sembra  dipendere  unicamente  dal- 
l'azione  ossidante  dell' aria,  più  forte  sulla  superficie  dello 
zinco,  non  levigata  né  lucida,  che  su  quella  che  la  è. 
L' accumulazione  poi  di  ciascuno  dei  due  fluidi  alle  due 
estremità  della  pila  dipende  dalla  facoltà  conduttrice  del 
legno  in  cui  sono  inserite  le  lastre  di  zinco.  Di  fatti  il 
6Ìg.  Augusto  de  la  Rive  si  è  assicurato  che  con  un  legno 
secchissimo  e  poco  conduttore  l'effetto  è  molto  minore, 
e  che  divìen  nullo  servendosi,  per  tener  le  lastre  unite 
come  conviene,  <li  bacchette  di  vetro  fissate  con  cera, 
o  materie  resinose.  Ciò  prova  che  nelle  pile  ordinarie  il 
liquido  interposto  fra  le  lastre  fa  la  doppia  funzione  dì 
eccitatore  e  di  conduttore ,  mentre  qui  l' eccitatore  è  l'aria , 
il  conduttore  il  legno.  Quest'esempio  prova  ancora  che 
non  vi  è  necessità  assoluta  del  contatto  di  due  superficie 
eterogenee,  ma  che  basta  un  sol  metallo  o  un  sol  corpo, 
sulle  due  superficie  dei  quale  l' intensità  deli'  azione  chi- 
mica non  sia  la  stessa  m. 
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Galattometro.  Lattometro. 

Il  gabttometro  inventato  da  M.  Cadet-de-Vanx  serve 
a  conoscere  se  il  latte  sia  stato  alterato  con  qualche  altra 
liquida  mistura;  ed  in  pari  tempo  si  viene  a  compren- 
dere i  gradì  della  densità  del  latte  stesso.  La  denomina- 
zione di  questo  utilissimo  strumento  viene  tratta  dalle 
greche  voci  yoOM  ,  gala  j  latte  ,  mlìt^v  »  metron ,  misura. 

n  sig.  Giuseppe  Bancks,  presidente  della  Società  reale 
di  Londra,  imaginò  uno  strumento  che  qualificò  laUo^ 
metro  »  il  quale  serve  in  particolare  a  misurare  la  quan- 
tità del  fior  di  latte  (crème)  che  può  produrre  il  latte 
di  qualunque  animale  secondo  1'  età  ed  il  nutrimento 
dello  stesso. 

Ottica.  Catottrica.  Diottrica.  Catadiottrico.  Àrinlastica. 
Diasporanieiro.  Opticometro.  Diottra.  Specchio.  iMm^ 
pada  idrobarometrostatica.  Telescopio  diottrico  j  ca- 
totlrico...  Camiocchiale  icoìiantiptico j  acromatico.  Te^ 
Icscopio  scioterico.  Sciotica.  Elioscopio.  Àjffaneidoscopìo. 
Diplantidia.  Polemoscopio.  Caleidoscopio.  Occldidi.  Sfe* 
rometro.  Microscopio,  jingioscopio.  Poliscopio.  Prisma. 
Camera  oscura.  Camera  lucida.  Isografo.  Pantografo. 
Lanterna  magica.  Fantasmagoria.  Panorama.  Cosmo* 
rama.  Fotometro.  Unorama.  Uranometrìa.  Uranoscopio. 

L' ottica  viene  brevemente  definita  la  scienza  della 
visione  in  generale:  scienza  però  tanto  vasta  e  si  sublime, 
che  formando  essa  uno  dei  rami  più  interessanti  della 
fisica,  impegnò  gli  studj  più  accurati,  arguti  e  sottili  dei 
dotti ,  dei  matematici ,  degli  astronomi  e  dei  fisici ,  ai 
quali,  all'oggetto  di  penetrare  le  importanti  sue  cogni- 
zioni, fece  inventare  una  quantità  di  strumenti  che,  per 
così  dire,  dischiusero  i  più  reconditi  ed  astrusi  mister} 
della  natura.  L'ottica  adunque   è   la   scienza   delia  luce. 
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della  visione  e  dei  vìsiLili:  lo  che  comprendesi  aotto  la 
greca  sua  denominazione  ottomom,  opiomai^  vedere:  scienza 
che  tratta  della  luce  in  genere,  ed  in  particolare  della 
visione  come  si  compie  nell'occhio;  indica  le  modifica- 
zioni e  le  alterazioni  che  i  raggi  della  luce  soffrono  del- 
l' occhio  stesso  ;  mostra  gli  oggetti  che  si  rappresentano^ 
ora  più  grandi  ed  ora  più  piccoli,  quando  più  vicini  e 
quando  lontanissimi,  ecc.;  tratta  in  fine  di  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  ai  visibili 

n  celebratissimo  filosofo,  fisico  ed  astronomo  inglese 
sir  Isacco  Newton,  nato  a  Wolstord  nella  provincia  di 
Lincoln  il  a5  dicembre  164)9  morto  nel  20  marzo  1737 
a  Londra,  nelle  sue  due  riputatissime  opere  i  Principj 
e  X Ottica^  dice  essere  l'ottica  una  delle  parti  distintis- 
sime della  filosofia  naturale:  spiega  essa  le  leggi  della 
natura  per  le  quali  si  eseguisce  la  visione:  espone  la 
ragione  di  non  pochi  fenomeni  fisici,  rimasti  incompren- 
sibili in  ogni  altra  maniera ,  non  essendo  possibile  senza 
r  ottica  stabilire  principj  inalterabili  e  certi  circa  la  luce , 
la  trasparenza,  la  gravità,  la  opacità;  intomo  alle  me- 
teore ,  all'  iride ,  ai  parelj ,  alla  natura  e  grandezza  degli 
astri;  al  moto  dei  pianeti,  al  sistema  universale  e  similL 

L'  ottica  adunque ,  in  quanto  risguarda  la  scienza  della 
visione  e  dei  visibiU  in  generale,  inchiude  la  caiotuica  e 
la  diottrica.  Allorché  la  luce  scagliata  da  corpi  luminosi 
s' incontra  in  corpi  opachi ,  ossia  in  corpi ,  la  cui  strut- 
tura è  tale  che  non  si  lasciano  attraversare  dalla  luce  a 
somiglianza  de'  corpi  trasparenti ,  quali  sono  i  legni ,  i 
metalli ,  gran  parte  delle  pietre  e  altri  di  simile  natura , 
essa  viene  rimbalzata  indietro,  a  motivo,  come  taluni 
dissero,  della  elasticità  che  la  luce  possiede,  eseguendo 
appunto  quelle  leggi  a  cui  vanno  soggetti  i  corpi  elastici; 
cioè  a  dire,  di  far  l'angolo  della  nflessione  eguale  a 
^quello  dell'incidenza.  EgU  è  per  tal  modo  che  diventa 
luce  riflessa  mediante  quel  corpo  opaco,  producendo  in 
pari  tempo  non  pochi  altri  fenomeni  che  costituiscono 
una  parte  della  fisica  a  cui  viene  applicata  la  denomi- 
nazione di  catottrica j  dal  greco  it.^r«7rf or ,  catoptron  ^  spec- 
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cKio:  od  anche  umm^  cata^  cóntro ,  ed  e^roMou»  optomeus 
▼edere  :  oppure  da  ««ro^TTf i{« ,  catoptrizo ,  che  significa  rap- 
presentare le  imagini  come  fa  lo  specchio;  essendo  per- 
ciò  la  catottrica  una  parte  dell*  ottica    che   dimostra   le 
leggi  della  luce  proyeniente  dalle   riflessioni  dello  spec- 
chio ,  o  la  scienza  della  visione  riflessa.  É  però  bene  qui 
avvertire  che  non  di  rado  trovasi   la   denominazione  di 
caiadiotirico^  ma  allora  debbesi  intendere  un  istrumento* 
o  una  lente  che  riflette  e  rifrange  nello  stesso   tempo  i: 
raggi,  potendosi  sotto  nome  di   catadiottrico   intendere 
anche  la  teoria  della  luce  riflessa.  Chiamasi  poi  diottrica 
quella  parte  delV  ottica  che  ha  per  oggetto  m  dimostrare 
gli  effetti  della    luce   propriamente  rifratta:   vale  a  dire 
qnandb  i  suoi  raggi  deviano  dal  loro  diritto  cammino  per 
incontro  di  differenti  mezzi  ;  lo  che  succede  in  certe  com- 
Unazioni,  cioè  passando  nell'aria,  nell'acqua ,  in  una  lente, 
ma  particolarmente  nei  vetri  piani  concavi   e  convessi, 
succedendo  alcuni  effetti  particolari,  i  quali  consideransi 
dipendenti  da  certe  leggi  su  cui  sono  appoggiati  i  prin- 
cipi della  diottrica,  la  cui  denominazione  abbastanza  spiega 
la  sua  proprietà  da  ìm,  dia^   per   attraverso,    e  c^rroMM, 
opiomai  ^  vedere ,  che  è  propriamente  la  teoria  della  luce 
rifratta  che  si  conosce  ancora  sotto   la  qualificazione  di 
analasticaj  da  a»«KX«f ,  «vMcXa^w,  anaclazo,  riflettere,  da  «va, 
ana^  un'  altra  volta*,  dì  nuovo,  e  «xo^w,  clazo^  rompere, 
spezzare ,  lo  che  meglio  dimostra  quanto  si  tratta  da  questa 
parte  dell' ottica*  Quindi  venne   inventato  lo   strumento 
chiamato  diasporametro  ^  la  cui  voce  deriva  dal  greco 
iursTo^t   diaspora^  dispersione,  e  f^n^t  metrorij  misura, 
il  anale  serve  a   determinare  e  misurare   precisamente 
r  aberrazione  di  refrangibilità  della  luce.   L  opiicometro 
è  un  istrumento  che  serve  a  misurare  i  gradi  dell'  esten* 
sione  della  vista  ,   e   per  conseguenza   a    regolarci  nella 
scelta  dei  vetri  che  servir  deggiono  alla  visione. 

Lo  strumento  poi  conosciuto  sotto  nome  di  diottra  è 
un  regolo  avente  due  mire,  per  le  quali  passa  il  raggio 
visuale  negli  strumenti  d'  astronomia  ,  in  quelli  d' ot- 
tica ,    nelld   livella   e  simili.  Nella  matematica  diottrica 
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significa  due  laminette  d'ottone  innalzate  .perpendicolar- 
mente sui  due  estremi  di  un  aUidada  o  di  un  indice  di 
Teodolite 9  o  sopra  di  una  bussola,  come  si  può  vedere 
nella  tavola  a  pag.  54»  n.°  I»  fr,  o  di  altro  consimile 
strumento  aperto  da  una  fenditura  parimenti  perpendi- 
colare nel  mesBBO  di  dette  laminette,  avente  anche  nel 
mezzo  di  una  ddle  medesime  un  sottilissimo  filo ,  per  le 
quali  fenditure  passano  all'  occhio  i  raggi  visuali ,  e  si 
osservano  gli  oggetti  in  distanza.  Usasi  tale  strumento 
comunemente  per  ottenere  resatlissima  direzione  dell'  in* 
dice  alla  linea  dell'  oggetto. 

Lo  specchio  nella  catottrica  significa  «  come  ho  più 
sopra  accennato ,  qualunque  corpo  hscio  impenetrabile  alla 
luce,  ai  raggi  del  sole,  e  che  conseguentemente  li  ri- 
flette: come  sono  i  metalli  politi,  i  vetri  e  cristalli  ar- 
rotati e  preparati  coi  metodi  ccmiunemente  usati,  sopra 
i  quali  si  stende  sottilissima  foglia  di  stagno  mediante 
l'appUcazione  del  mercurio.  Debbesi  pero  avvertire  che 
gli  specchi  altri  sono  piani ^  altri  concavi  e' commessi ^  ci- 
lindrici e  conici  j  parabolici  ed  eUttici,  producendo  cia- 
scuna loro  forma  diversi  i  fenomeni. 

NegU  specchi  piani  le  imagini  sono  riflesse  perfet- 
tamente eguali  agli  oggetti,  di  maniera  che  si  adoprano 
comunemente  per  vedervi  la  propria  figura  tal  quale  essa 
eMSte,  colla  sola  differenza  che  gU  oggetti  a  destra  ci  «i 
rappresentano  a  sinistra,  e  che  a  seconda  della  inclina- 
zione deUo  specchio  quegli  oggetti  che  realmente  dall' allo 
scendono  al  basso,  si  veggono  ascendere  verticalmente  e 
quasi  in  atto  di  volare. 

Gli  specchi  constassi  sono  queUi  che  hanno,  general- 
mente parlando,  la  superficie  sfericamente  convessa.  Nello 
specchio  convesso  sferico,  oltre  non  pochi  fenomeni  co- 
nosciuti, si  nota  particolarmente  quello,  che  l'imagìnc 
rappresentata  è  sempre  minore  dell'oggetto;  per  cui  questi 
specchi  servono  ai  pittori  ed  incisori  per  ridurre  gli  og- 
getti minori  o  più  piccoU  del  naturale:  e  che  tanto  più 
piccola  l'imagine  addiviene,  quanto  più  piccolo  è  lo 
specchio  convesso  :    che   ciò   che   trovasi   neU'  oggetto   a 
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destra,  viene  rappresentato  a  sinistra  e  viceversa;  od  in- 
fine che  ^i  oggetti  perpendicolari  ci  si  riflettono  capo  pie. 

Per  specchi  concavi  intendiamo  quelli  che  hanno  una 
snperficie  sfericamente  concava.  Moltis^mi  sono  i  feno* 
meni  che  derivano  da  <{uesti  specchi,  come  anche  dai 
cSindriciy  conici^  parabolici  ed  eUttici^  cioè  a  dire  dagli 
specchi  terminati  da  una  mperficie  rispettivamente  cilin- 
drica ^  conica  9  parabolica ,  sfèroidica ,  le  aii  forme  es- 
sendo nniversalmente  conosciute,  come  anche  le  prepa- 
raadom  ,  le  maniere  per  costruire  tali  specchi ,  le  teorie , 
i  fenomeni  descrìtti  da  non  poclii  autori  sotto  le  rìspet^ 
tive  denominazioni,  ommetto  di  darne  più  dettagliate 
descrì7Aoni ,  per  lasciare  esteso  campo  ad  oggetti  di  mag- 
giore e  più  rìlevante  importanza. 

U  orìgine  degli  specclii  rìsale  alla  più  rìmota  antichità , 
cioè  sino  al  tempo  degli  antichi  Egizj.  Nell'Esodo  noi 
vediamo  {atta  menzione  degli  specchi  di  bronzo:  Fecit 
et  labrum  reneunt  cum  basi  ma  de  specuUs  mulierum, 
^iUB  excubabant  in  astio  tabemacuU  (i).  Cioè,  Mosè  feòe 
anche  un  bacino  di  rame  e  la  sua  base ,  servendosi  degli 
specchi  delle  donne,  le  <piali  vegliavano  alla  porta  del 
tabernacolo;  vai  a  dire  che  le  donne  addette  al  servizio 
del  tabernacolo  consacrarono  in  onore  di  Dio  gli  stru- 
menti più  atti  a  fomentare  la  loro  vanità,  cioè  gh  spec- 
chi di  rame,  che  a  non  dubitarne  avranno  trasportato 
dall'Egitto,  e  che  da  Mosè  furono  convertiti  nella  co- 
struzione del  purìficatojo.  É  poi  rigettata  l'opinione  di 
alcuni  sc^ittorì  che  pretesero  provare  che  tali  specchi 
fossero  di  vetro  preparato ,  contornati  di  cornice  di 
bronzo,  la  quale  sola  servisse  per  formare  il  vase  della 
purificazione  :  mentre  gli  stessi  rabiiji  sostengono  che  non 
si  conosceva  ancora  la  preparazione  dei  vetrì  o  crìstalli, 
od  almeno  il  processo  di  applicar  lo  stagno  :  e  noi  sap- 

{>iamo  pure  che  anche  gli  antichi   Greci    non   aveano  a 
oro  uso  che  specchi  di  4>ronzo ,  dei  quali  soltanto  e  non 
mai  di  vetro  parlano   gli  antichi'  poeti   e   gli   storìci  di 

(I)  Ekod.  ,  cap.  XXXVIII,  7.  S. 
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quella  nasicme.  Plinio  stesso  (i)  tratta  degli  speoohi  degli 
antichi,  ma  non  fa  menzione  dì  quelli  di  argento  che 
dice  introdotti  soltanto  ai  tempi  di  Prositele,  e  forse  da  lui 
inventati,  di  cui  la  prima  a  servirsene  fu  Cleopatra  nel* 
Fanno  della  creazione  ^gSS.  Questa  qualità  era  migliore ,  e 
spiccava ,  dice,  mollo  più,  dirimpetto  aU'oro,  degli  specchi 
di  rame  e  di  stagno  che  erano  pure  tenuti  in  gran  pre* 
gio,  e  preferihili  a  quelli  di  bronzo,  o  di  altra  compo- 
sizione metallica ,  ed  a  quelli  di  ferro  imbrunito ,  sebbene 
anche  questi  fossero  in  uso  comune.  Pare  per  altro  che 
tale  uso  abbia  continuato  in  progresso  de  secoli,  mentre 
vediamo  anche  al  presente  gU  specchi  dei  nostri  tele* 
scopj,  dei  quali  si  parlerà  in  seguito,  formarsi  di  una 
composizione  metallica ,  nella  quale  entro  la  platina , 
metallo  da  prima  ignorato. 

Gli  antichi  portarono  per  esempio  lo  specchio  per  pro- 
porre r  emendazione  dei  costumi  e  l'amore  aUa  virtù.  So" 
crate  esortava  ciascuno  a  mirarsi  sovente  nello  specchio, 
affinchè  vedendosi  bello ,  procurasse  di  mantenere  la  sua 
bellezto  esteriore,  ma  più  ancora  quella  interiore  dell'ani- 
mo, che  deve  piacere  di  più  di  quella  del  corpo;  e  se 
si  vedeva  brutto,  cercasse  a  tutto  potere  di  aU>ellirsi 
colla  virtù. 

A  questi  detti  di  Socrate  pare  alludere  volesse  il  Pe- 
trarca con  quel  suo  sonetto  (3),  nel  quale  dà  per  docu- 
mento ai  vecchi  di  guardarsi  nello  specchio^  ed  ivi  mi- 
^ndo  i  capelli  bianchi,  A  rawedino  pentendosi  de' loro 
erfx>rL 

Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglioi 
L'animo  stanco,  e  la  cangiata  scorza, 
£  la  scemata  mia  destrezza  e  forza: 
Non  ti  nasconder  più;  tu  se' pur  veglio. 
Obbedir  a  Natura  in  tutto  è  il  megUo: 

Ch'  a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 
Subito  allor,  com'  acqua  il  foco  ammorza. 
D'un  lungo  e  grave  sonno  mi  risveglio: 

(I)  Lìb.  XXXIV,  e.  17,  e  XXXVI,  e.  i&    C>)  Parte  U  ,  soneUo  CGCX. 
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E  veglio  ben,  chel  nostro  -nter  rola^ 
E  ch'esser  non  si  può  più  d' una  volta  ; 
E'n  mezzo  1  cor  mi  sona  una  pardià 
Di  lei,  eh'  è  or  dal  suo  bel  nodo  sciòlta; 
Ma  ne' suoi  ^omi  al  mondo  fìi  rìsola, 
Gh'a  tutte,  a' i' nop  erro ,  fama  ha  tolta. 
Neil'  anno  1647  odia  città  di  Nimega  si  rinvenne  in 
un   antichissimo    sepolcro^   unitamente   ad   alcune   mo- 
biglie, uno  specchio  di  forma  orbieolare,  avente  il  dia- 
metro di  cinque  pollici  romani»  Concavo  era  il  rovescio 
e  tutto  coperto  di  foglie  d'argentò. 

Si  pretende  sapere  che  i  primi  specchi  di  vetro  si 
fabbricassero  a  Sidone;  ma  nessuno  scrittore  accreditato 
ha  potuto  involgare  un'  epoca  ahneno  approssimativa,  e 
queua  è  una  mera  conghiettura  :  poiché  noi  sappiamo  che 
in  tutto  l'oriente  .anche  al  presente  tutti  gli  specchi  sono 
fatti  di  metallo  di  qualità  diversa ,  Con  preterenza  di  quelli 
d'argento,  dei  quali,  come  ho  detto  più  sopra,  crederi  in» 
ventore  Prasitele,  che  fu  contemporaneo  al  gran  Pompeo; 
e  se  mai  ve  n' ha  alcuno  di  vetro  o  di  cristaUo,  è  di  eunv 
peo  lavoro,  colà  con  altri  oggetti  d' arti  e  commercio  tra- 
sportato. Impropriamente  pure  venne  da  alcuni  scrittori 
applicato  al  vetro  l' epiteto  di  ohsidiano  dal  ^ome  -di  Ohsi* 
dio  che  lo  trovò  nell'  Etiopia ,  non  essem^  4pidUo  che 
una  pietra  lucida  di  verdastro  colore  ,  éhe  riflette  le 
imagìni,  ma  assai  imperfettamente,  posta  perciò  da  Plinio 
nel  genere  dei  vetri,  sebbene  ria  una  vera  pietra:  In 
genere  vUrì  et  obsidiana  numerantur^  ad  simUiiudinem 
lapidiSy  quem  in  ^Etiopia  invenit  Obsidius  ^  nigerrinU  co- 
loris^  aliquando  et  translucidi  ^  crassiore  uisuj  atque  in 
specuUs  parieUan  prò  imagine  umbras  reddente  (i). 

L'invenzione  degli  specchi  di  cristallo  è  al  certo  ante- 
riore al  secolo  XIII ,  parlandoci  gli  scrittori  di  quei  tempi 
come  di  cosa  assai  comune  :  per  cui  male  a  proposito  i 
Veneziani  pretesero  all'  onore  di  essere  stati  i  primi  in- 
ventori, ma  dopo  il  principio  del  secolo  XIII,  e  di  averne 

(1)  Plin. ,  locò  dt  Vide  Foreellini  sub  tilt  ObMamu. 
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in  s^uito  per  molto  tempo  consertato  sci  uprfosamente  3 
segreto.  John  Peckham,  frate  francescano,  inglese,  che  fa 
lettore  a  Oxford ,  indi  a  Parigi  e  a  Roma ,  nel  sno  Tratiato 
sult ottica,  scritto  nel  1 272,  paria  degli  specchi  di  vetro,  ai 
quali  gik  da  molto  tempo  veniva  applicato  il  piombo  per 
avere  la  riflessione  delle  imagtni,  senza  il  qnal  piombo 
dice  di  non  aver  mai  potuto  ottenere  il  desiderato  effetto. 
Dopo  l'epoca  suddetta  gli  specchi  di  vetro  o  cristallo  sonoai 
introdotti  in  ogni  paese  e  presso  ogni  nazione,  ed  ora  sono 
ridotti  a  tal  perfezione,  che  non  potrebbesi  più  oltre  de^ 
riderare  nò  per  lucentezza  né  per  grandezza,  fiicendoseiie 
a  Parigi  sino  di  centoventi  pollici  di  altezza  per  settanta 
di  larghezza,  e  presentemente  anche  <li  più. 

Attualmente  a  Parigi  si  fabbricano  i  più  begli  specchi 
in  latta:  essi  sono  deUa  maggior  dimensione,  e  la  loro 
perfettissima  lucentezza  illude  assai.  Il  sig.  Gorreau  di 
JBrusselies  è  V  inventore ,  il  quale  ne  fiibbricò  uuo  di  smi- 
surata grandezza  ,  per  essere  collocato  come  parete  di 
fondo  al  getto  d'acqua  del  giardino  di  Versailles.  Uno 
di  tali  specchi,  di  ordinaria  dimensione,  costa  cinquanta 
franchi. 

Lo  specchio  ustorio  o  ardente  è  uno  strumento  con- 
formato in  una  maniera  particolare,  che  d'ordinario  è 
parabolica,  mediante  il  quale  i  raggi  solari  sono  raccolti 
in  un  punto  che  dai  matematici  chiamasi  fuoco,  ed  in 
tal  modo  acquistando  forza  abbruciano,  riflettendosi  tutto 
ciò  che  incontrano  ad  una  certa  distanza  di  fronte  allo 
stesso  fuoco. 

Gli  specclìi  ustorj  si  fanno  commessi  o  cancas^i  :  i  primi 
operano  secondo  le  leggi  deUa  rifrazione ,  i  secondi  della 
riflessione.  Secondo  la  comune  opinione  i  convessi  non 
erano  usati  dagli  antichi.  Lo  specchio  ustorio,  cotanto  ce- 
lebrato nelle  storie ,  è  quello  di  Archimede  (  i  ) ,  mediante 

(0  Archimede  liracuflaiio,  finnoso  geo-  Mlruxit  gpheeram  vitnam,  tri  ^ua  sidtra 

metra ,  ■itronomo  peritU«tmo  in  tutte  le  ut  in  ccelo ,  mot^etHUtiur.  Egli  stabili  la 

diicipliDe  delle  arti  meccaniche  e  ddla  proporzione  delciUndrocollaifiera  stessa, 

natematica,  fu  Pin^entore  della  tfera  di  Due  opere    abbiamo  di  Archiniede  sul- 

vetrO|  parlando  della  quale  in  Forcellim  l'equiùòiio  e  sopra  i  corpi  cht  auoUuio 

cosi  ù  legge  :  Quofi  Urt^iiU  Dtu»  coté'  nUJluidL  Fu  il  prìfflo  che  iii«egnù  Pidro- 
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il  qoale  stramento  'giunse  ad  incendiare,  stando  sulle 
mura  di  Siracusa,  la  flotta  dei  Romani,  comandata  da 
Marcello.  Sebbene  non  manchino  oppositori  a  questo  fatto, 
che  se  non  lo  negano  del  tutto ,  improbabile  almeno  lo 
giudìoaao ,  e  ne  ^dimostrano,  direi  quasi,  all'evidenea  Firn- 
possibilità;  convengono  però  tutti  clie  Arckimede  usasse 
di  questo  struménto ,  e  cbe  le  e^rìense  eseguite  a  Pa- 
rigi collo  specchio  ustorio  di  Trudaine  nel  giardino  del- 
l'infante  nell'anno  1773,  e  con  quelli  di  Buflfonnel  giar- 
dino delle  piante,  comprovarono  almeno  la  possibilità 
degli  effetti  degU  specchi  d'Archimede:  che  lo  specchio 
ustorio  era  conosciuto  in  più  rìmota  antichità  :  che  la 
forma  era  sfericamente  concàTa:  che  il  fuoco  era  per  re- 
flessione,  e  che  la  materia  con  cui  era  formato  lo  speo* 
chio  era  metallica;  ritengono  peraltro  la  più  parte  degU  sto- 
rici ,  che  gli  antichi  '  non  conoscevano  il  fuoco  refratto  dei 
"vetri  convesà.  Il  sig.  De  la  Hire  però  dice  di  avere  trovati 
anche  quelli  nette  Nubi  di  Anstojaney  lepidissimo  poeta  co- 
mico di  Bodi,  ch^  visse  quattrocent*anni  avanti  l'era  volgare, 
e  che  il  vecchio  Scoliaste  d'Aristofane  riconferma  questo 
fatto:  che  Plinio  parla  pare  di  globi  di  vetro*  e  m  cri- 
stallo, i  quali  venivano  esposti  al  sole,  ed  abbruciavano 
gli  abiti  e  la  pelle  sulla  schiena  degli  nomini;  indi  cita 
anche  altre  testimonianze ,  che ,  secondo  lui ,  non  pare 
che  ai  possano  mettere  in  diiUbio  quei  fenomeni. 

Oltre  lo  specchio  ustorio  d' Archimede,  gli  antichi  scrit- 
tori ricordano  anche  lo  specchio  ardente  di  Procolo,  col 

flIalioB,  die  miralo  la  aunriora  <li  caii»>  dkofwiirat,  «t  ^ui  €x$pù$i$  aux  ruffoilt 
scere  il  peso  deir«rgeiito  mirto  colforo.  du  toUU ,  et  Ariaès  ìwm  Us  t^aùseaux 
La  TÌle  clie  porta  il  iiio  none,  i  saoi  speo*  romaitUf  Us  rèdmah^ii  tn  cendrts  à  la 
dii  «rtorì ,  ed  i  circotUnsiati  fatti  ddl'aa-  porUe  iPun  trmi.  Fu  ncciao  Panoo  9oS 
ardio  di  Siraciisa  ne  rendoo  testimoDtama  avanti  Pera  Tolgare  in  età  dHnoi  76  da  an 
drl  aoblinie  tuo  talento)  ed  il  rapporto  soldato  di  Marcello,  che  non  lo  conobbe, 
drl  dianetra  col  cerchio  ci  conTince  mentre  eriì  rtara  coUa  maggiore  atten* 
delle  aoe  profonde  eognixiont  nella  eeo-  aioneappncatoa  detcriTcrealennè  Sgare 
«Mina.  Il  latto  poi  ddP  incendio  della  geometriche  tnlla  polvere,  locch  portò 
Botta  di  MareeOo  vien  descritto  daTsete,  gran  dispiacere  a  BiarceUo  che  aveva 
come  oe  lo  riferiscono  varj  autori  fran-  diggià  ordinato  che  fesse  da  cfainn<fne  fi- 
eni, così  espresso  :  ArehimèiU  Mda  Isb  spettato^  egli  però  lo  fece  sepoelbre  oan 
iiii'iiSMiir  dm  MarceUui  à  Vaiai  tPun  somna  distinrione,  prendendo  gnmde 
mùroir  arami  campoBe  da  paliu  adroirs  cura  di  tntta  la  sua  faBiiglia. 
fMÌ  se  maimdanl  tn  imis  s§nM  sur  dot 
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quale  incendiò  la  ilotta  di  Yitaliaiio,  o  .Vitìdlk)  come  altri 
ficrìtferoy  che  assediava  Bisaimo. 

In  più  moderni  tempi  ai  citano  i  specchi  ustoij  del 
canonico  Settala  di  Padova ,  autore  dl'ono  specchio  ustorio 
parabolico,  che  hractava  pezai  di  legno  aUa  disHama  di 
circa  quindici  passi. 

Nella  costmziooe  degli  speeehi  nstorj  si  distinse  somma- 
jneute  il  sig.  Tschimhausen».  le  di  cui  lenti  aveano  ii 
4Ìiametro  di  tre  o  <{ttaUro  piedi ,  ed  il  foco  alla  distanza 
idi  dodici  piedi,  avente  il  diametro  di  un  pollice  e  mezzo: 
.una  invenzione  però  straordinaria  ed  universalmente  am- 
mirata onde  rendere  più  attivo  il  foco»  fu  quella  di  farlo 
Taccogliere  una  seconda  volta  da  un'  altra  lente  paralella 
^Ua  prima;  indi  collocato  in  quel  punto,  ove  il  diametro 
•del  cono  di  raggi  formato  dalia  prima  lente  è  perfetta- 
imente  eguale  al  diametro  della  seconda,  viene  per  tal 
maniera  a  riceverli  tutti  ;  di  modo  che  il  foco  deUa  prima 
.lente,  che  è  di  un  pollice  e  mezzo,  trovasi  concentralo 
nello  spazio  di  otto  linee,  e  quindi  in  proporzione  au- 
onentata  la  sua. forza.  Gli  effetti  poi  dei  fenomeni  dello 
specchio  ustorio  di  Tscliirnhaiisea  sono  veramente  sor- 
«prendenti  e.  riportati  oon  encomio  dall'^cftì  ErudUorum 
lÀpsÙBf  e  tra  i  molti  aòcennansi  i  seguenti,  che  tale  spec- 
chio ustorio  accende  quasi  all'istante  il  legno  duro  e 
quello  pure  intinto  nell'acqua;  che  l'acqua  bolle  pocUl 
momenti  dopo;  chela  pece  ed  il  zolfo  struggonsi  sott'acqua; 
.che  liquefa  metalli  e  converte  in  vetro  alcune  pietre. 

Anche  Buffon,  celebre  naturalista,  nato  a  Montbard 
nella  Borgogna,  il  di  cui  noma  basterii  in  ogni  secolo  per 
.  rendere  perenne  la  sua  gloria ,  inventò  uno  specchio  usto* 
rio  preparato  con  tale  finezza  e  si  bella  concavità ,  che 
a  leggerissimi  raggi  di  sole  s'infiammavano  quasi  all'istante 
tavole  di  fi*assino  e  di  abete  incatramate,  stando  alla  di- 
stanza di  centocinquanta  piedi  (i). 

'   (0  Manderai  <P  an  debito  di  rioooo-  MÌeme  fiticlie  e  della  meocamict.  Dopo 

•  Menu  patria,  ae  non  rìoorda«{  cpit  il  «  avere  egli  pubblicate  non  poche  roemorie 

nome  assai  chiaro  del  professore  GnveUi  sulla  più  vantaggiosa  cdmbustiotte  del- 

Antonio ,  morto  in  Bfilano  a  iS  adotto  P  idrogene  mediante  P  ostigene  ;   àrea 

1S99  ooD  duolo  dì  tutti  i  €oltÌTatoriddle  una  nuova  toppa  sknra  per  eoslnuione 
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TIon  ommetterò  di  parlare  anche  di  una  certa  qualità 
i  specchi  ustorj ,  che  per  verità  devono  fare  grande  sor- 
presa y  massime  a  chi  non  conosce  le  moderne  teorìe  ca- 
toltrìche  e  diottrìche.  E  prima  di  tutto  bisogna  qui  av- 
vertire, che  siccome  gli  effetti  dello  specchio  ostorìo  di- 
pendono iniieramente  dalla  di  lai  convessità  e  finissmui 
paUtura;  cosi  anche  il  ghiarccìo  preparato  a  forma  di 
specchio  ustorio  produrrà  fuoco  egualmente  come  se  fosse 
di  metallo.  ... 

Si  crede  che  il  celebre  fi^co  e  'naturalista  Beniamino 
Tomson  Burafort  sia  stato  il  primo  a  £ire  quest'espe- 
rienza 9  almeno  per  quanto  sia  il  preparare  u  ghiaccio 
in  un  vase  cavo  per  rovésdo  a  guisa  di  sfera ,  e  hquefarlo 
a  fuoco  lento  ,  finché  il  ghiaccio  si  fosse  accomodato 
alla  figura  concava  dello  specchio  ustorio  ;  avendo  ottenuto 
coir  applicazione  effetti,  se  non  eguali,  almeno  bastanti, 
onde  dare  prova  che  anche  dal  ghiaccio  si  è  potuto 
avere  fuoco:  e  stando  ciò  ,  sembrerebbe  provato  che  il 
freddo  non  è  già  una  mancanza  di  calore,  ma  bensì  un 
corpo  egualmente  esislente,  come  si  ritiene  essere  lo  stesso 
calorico.  Anzi  sappiamo  che  a  Vienna  d'Austria  nel  1778 
venne  costruito  uno  specchio  ustorio  con  grossi  pezzi  di 
ghiaccio,  dal  quale  si  ottenne  di  vedere  accendersi  la 
polvere  d'archibugio  ed  altri  oggetti  combustibili. 

Non  deve  quindi  recar  maravigUa  se  si  sono  fatti  an- 
che specchi  ustorj  di  legno,  citati  da  Wolfio,  e  se  ne 
ottennero  felici  risultamenti  :  ma  particolarmente  riusci- 
rono più  pronti  ed  attivi  queHi  fatti  di  foglia  d'oro  ap- 
plicata sulla  pece:  e  Newman,  ingegnere  a  Vienna,  sino 
dair  anno  1 699  formò  uno  specchio  ustorio  di  cartone  co- 


tiioi  momeoU  di  un«  tìU  ai  prexioM ,  ^^e .  die  ood  cesio  di  maoifetUre    m 

che  Tcniva  oonsumaU  non  meno  da  una  sensibilisaime  maniere  il  di  lui  aggradi- 

l«nU  malattia  che  dalle  applicasioni  a^i  mento ,    lodandone    la   oostmaione   ed 

aatidui  Hudi ,  e  dal  continuo  coraggio  animando  il  suo  autore  a  sempre  duotì 

di  cimentar»!  ad  ciperimetiti  non  <li  ra-  progressi, 
do  arditi  e  pericolosi ,    al  pcrf(*zionare 
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pcrto  in  tutta  la  concavità  di  paglia  bon  incollata  e  le- 
vigata, aggiungendo  T  autorità  di  Fahnius  ,  che  potò 
INewman  far  liquefare  ogni  sorla  di  metalli. 

Il  telescopio ,  la  cui  denominazione  viene  tolta  dalle 
greche  voci  r>jX£,  ^e /e,  lontano,  e  «rxo;rfa>,  scopeo,  osservare, 
è  uno  strumento  di  un'utilità  straordinaria,  composto  di 
varie  lenti  adattate  in  un  tubo,  inventato  per  osservare 
limoti  soggetti,  ossia  per  avvicinare  le  forme  di  oggetti 
lontani  e  farU  sembrare  vicinissimi.  Sebbene  il  telescopio 
jiella  sua  prima  rozza  origine  non  offrisse  tutti  i  più 
utili,  più  nobili  ed  interessanti  vantaggi;  i  successivi 
perfezionamenti  però  ci  svelarono  le  più  alte  maraviglie 
delle  sfere  celesti;  e  l'astronomia  giunse  con  esso  ad  un 
lai  punto  di  ])erfezione,  della  quale  i  secoli  addietro  non 
poterono  avere  neppure  lontane  idee. 

Si  e  disputato  non  poco  circa  T  origine  del  telescopio, 
ossia  cannoccìddlc  diottrico  ;  e  qualche  scrillore  pretese 
sostenere  che  gli  antichi  ne  avessero  fuso,  soggiungcMido 
a  prova  che  le  storie  di  Alessandria  narrano  di  avere 
alcuni  citladini  scoperti  da  un*  alla  torre  di  quella  cillà 
alcujie  navi  lontane  seicento  miglia;  ma  con  tutta  facilità 
negare  si  potrebbe  e  \  origijie  ed  il  fatto,  giacche  la  sferica 
forma  della  terra  impedisce  (h  poler  vcnUne  dall'altezza 
<U  una  torre  di  circa  cenlocin((uanla  piedi  un  oggetto  si- 
tuato sull'orizzonte  più  lontano  di  circa  cin({uanta  miglia, 
e  J'urs' anche  nej)pur  di  trent;i,  come  osservarono  tahuii. 

Si  jìuù  quindi  ragionevolmente  dire  che  \  invenzione 
d('l  telescopio  è  ujio  de'j'ià  bei  ritrovati  che  si  j)ussano 
citare  in  più  moderni  tempi,  sembrando  che  la  prima 
i(U'a  sia  stala  dala  dal  più  volte  lodato  G.  13.  Porta  na- 
])oleIano,  celebre  lilosolb,  fisico  e  letterato,  autoie  di 
molli  Trattati  ed  inventore  della  Camera  oscura^  della 
qnide  in  seguito;  il  quah?  secondo  WOllio  U\  il  primo 
a  coslruire  un  te*lescopio  ,  appoggiando  la  sua  opinione  al 
seguente  passo  defila  sua  Mity^iii  naturale,  così  dal  Porta 
espresso:  «.«  laureile  \o\  sa|>piale  gluslamente  unire  in- 
sieme i  due  vetri  (\ale  a  dire  concavo  e  convesso),  ve- 
drete j   remoli  ed  i   vicini   ogg(*lti  molto  ])iù    grandi    che 
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non  appajono  altrìmenti,  e  oltre  a  ciò  ^ssai  distinti.  In 
questo  modo  siamo  stati  di  buon  ajuto  a  non  pochi  dei 
nostri  amici,  i  quali  vedevano  oscuramente  le  cose  ri- 
mote  o  confusamente  le  vicine  ;  e  gli  abbiamo  £itto  vedere 
ogni  cosa  perfettamente  n. 

Al  Porta  adunque  y  che  fioriva  alla  fine  del  secolo  XVI , 
sebbene  non  ancora  avess'  egli  raggiunto  il  cpnfine  a  cui 
tendeva  la  sua  semplicissima  invenzione ,  e  neppure 
pensato  a  farla  servire  alle  osservazioni  celesti,  massime 
perchè  il  suo  telescopio,  non  ancora  perfezionato,  non 
era  che  poco  più  di  un  piede  e  mezzo ,  non  si  può 
negare  la  prima  idea  del  telescopio  ;  persuaso ,  come 
debb'  essere  ciascuno  ,  quanto  rimeriti  nelle  scienze  e 
nelle  arti  chi  aprì  una  via  ,  qualunque  essa  sia ,  onde 
inoltrarsi  nei  vasti  campi  delle  scienze  ove  sa  cogliere 
frutti  V  umano  intelletto  scortato  da  quel  piccolo  lume 
che  però  è  bastante  ad  isvelare  gli  arcani  più  reconditi 
della  natura. 

Sorse  verso  V  anno  1609  Giacomo  Metius  di  Middel- 
burgo,  fi^tello  di  Adriano,  professore  di  matematica  a 
Franeker,  il  quale,  senz'avere  fatto  alcuno  studio,  masr 
sime  dell'  ottica ,  ma  preso  solo  dalla  passione  di  co- 
struire degli  specchi,  e  particolarmente  m  quelli  ustorj, 
possedendo  per  tal  ragione  alcuni  vetri  di  forma  diversa, 
provò  a  guardare  a  traverso  di  due ,  l' uno  dei  quali  era 
convesso ,  concavo  V  altro ,  e  corrispondendo  V  efletto  più 
oltre  i  suoi  desiderj ,  collocò  questi  due  vetri  ali'  estre- 
mità di  un  tubo  e  si  ebbe  formato  il  primo  cannocchiale 
di  lunga  vista.  Descartes,  che  narra  questo  fatto,  dice  che 
Metius  lo  fece  vedere  al  principe  Maurizio  di  Nassau, 
venuto  a  fargli  espressamente  una  visita ,  smanioso  di  co- 
noscerne il  segreto;  ma  che  Metius  tenne  sì  cautamente 
celato;  e  ne  fu  tanto  geloso,  che  non  lo  volle  manifestare 
neppure  al  fratello  Adriano.  Né  sarebbesi  conosciuto  tale 
ritrovato,  se  non  fosse  stato  ripetuto  tal  fatto  a  Galileo 
dopo  seguita  la  morte  di  Metius,  quantunque  confusa- 
mente, e  senza  precisare  come,  quanti  vetri  vi'  fossero 
nel  tubo,  ed  in  qual  maniera  formali.  Il  padre  Lana  Terzi 
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dà  anch*  esso  la  sua  opinione  circa  Y  inventore  dei  can- 
nocchiali, come  si  può  vedere  nel  suo  Prodromo  (i). 

Gli  storici  però  sostengono  che  non  fu  Metius  il  primo 
autore  di  questo  strumento,  ma  un  certo  Zaccaria  Jansen 
fabbricatore  di  occhiali  a  Middelburgo,  e  che  fu  quello 
stesso  che  presentò  il  primo  cannocchiale  al  principe  di 
Nassau,  e  che  Zaccaria  era  debitore  della  sua  scoperta 
a  due  de  suoi  figliuoli,  i  quali  fecero  osservare  al  ge- 
nitore, che  avendo  posti  due  vetri  d'occhiaU  ad  una  certa 
distanza  Y  uno  dall'  altro  nella  lìnea  visuale  di  un  gallo 
di  rame  che  stava  sulla  torre  della  città,  lo  vedeano 
rovesciato,  ma  assai  più  voluminoso,  sembrando  a  loro 
vicinissimo.  Vi  ha  anche  chi  asserisce  avere  Metius  com- 
perato un  piccolo  cannocchiale  formato  a  motivo  di  giuochi 
dagli  stessi  figliuoli  di  Zaccaria,  e  che  fu  nel  caso  quel- 
lo presentato  al  prìncipe  di  Nassau.  Qualunque  sia  il 
fatto,  da  Middelburgo  ebbe  origine  :  possiamo  però  essere 
certi  che  nissuno  di  tali  semplicissimi  strumenti  fosse  più 
lungo  di  un  piede  e  mezzo,  avesse  più  di  due  vetri  ed 
ottenesse  un  perfezionamento  che  lo  rendesse  utile  alle 
osservazioni  astronomiche.  Ciò  era  riservato  a  due  gran- 
dissimi astronomi ,  di  Germania  Y  uno ,  d' Itaha  Y  altro. 
Simeone  Marìus  e  Galileo  Galilei  sono   stati   i   primi    a 

(i)  Prodromo^  ovvero  Saggio  di  alcima  poco  auìndi  discosto  )  nel  che  oeservò 
i/ii^e/iuoni  miope  ecc.  Brescia  1670.  9  Va*  che  glt  oggeUi  posli  a  dirìmpetto  dei- 
rie  sono,  dice,  le  sorti  di  caniioccbìali,  T  occhio  companvaao  molto  più  gran<li; 
ira  ì  quali  i  più  iisitati  sono  quelli  e  da  ci6  prese  occasione  d^insenre  in 
che  furono  la  prima  volta  inventati  non  una  canna  due  vetri,  Tuno  convcsao  Iod- 
dal  Galileo  ,  come  molti  stimano ,  ma  taiio  dalP  occhio  e  P  altro  «soacavo  Vi- 
da altri  autori  più  antichi,  essendo  che  cino  alPoochio,  e  per  tal  modo  propor- 
la di  essi  espressa  menzione  Gio.  Bat-  zionarli,  che  facessero  comparire  disti n- 
tista  Porta  nel  lib.  4-°  della  Magia  na-  tameute  e  grandi  quelle  cose ,  che  per 
turale^  e  molti  attribuiscono  questa  no-  la  lontananza  ci  si  rapprcDcntauo  pie- 
bile  ed  utile  invenzione  ad  uu  certo  cole  e  confuse.  Non  nego  però  che  Ga- 
Olandese,  il  quale  mentre  in  una  hot*  lileo  non  abbia  ridotto  a  maggiore  i>er< 
tega  comperava  occhiali  concavi ,  peti-  fezione  quesO  arte ,  tanto  ctr  egli  fu  il 
devaiio ,  come  sogliono ,  dalla  facciata  primo  che  con  i  auoi  cannocchiali  oa- 
della,  bottega  alr.uui  altri  occhiali  con-  servò  i  quattro  satelliti  di  Giove. 
Tessi ,  onde  rimirando  «n  occhiale  con*  Indi  prescrive  Lana  alcune  regole 
<:avo  verso  quegli  altri  occhiali  convessi  pratiche  per  fabbricare  molle  sorti  di 
ch^  erano  sospesi  in  aria  ,  incontrossi  cannocchiali  e  ixricroscopj  ,  ed  insegna 
•casualmente  rocchio  a  rimirare  perdi-  alcune  nuove  ioveozioni  in  questa  ma- 
ritta  linea  per  il  vetro  concavo ,  che  tcria  n. 
avYÌciiia^a  all^occhio,  e  per  il  couvesso 
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costruire  lunghi  telescopj    di   grande   dimensione  :   anzi 
(i)  fu  il  solo  che  coli'  esercizio  di  diversi  espe- 

mai  idearsi  il  cieco  furore  che  ,  quui 
ardente  scintilla  avvivatrìce  d*  incendio 
terribile,  si  suscitò  nel  forte  partito  dei 
romani  teologi  contro  V  autore  dei  me- 
desimi ?  A  Galileo  non  valse,  a  sopirlo 
almeno,  ne  la  ragione  d'ayer  sottoposto 
il  suo  lavoro  al  giudizio  della  Santa 
Sede  ed  alT esame  cu  scienziati  approfon- 
dili nelle  discipline  ecclcsiasticlic  ed  in 
quelle  della  fìsica:  ne  a  lui  giovò  la 
protesta  chVgli  nei  suoi  dialoghi  e  nelle 
sue  nuove  teorie  non  ebbe  altro  scopo 
che  di  esporre  i  due  sistemi  di  Tolomeo 
e  di  Copernico  in  sensi  puramente  filo- 
sofici seuz'*  adottar  Puno  o  Taltro,  per- 
chè Galileo  non  si  vedesse  citato  a 
comparire  avanti  V  inallora  cotanto  te- 
muto tribunale  delf  inquisizione. 

Imperturbabile  nella  sua  bcir  anima 
il  sapiente  Galileo  ,  siccome  puro  nei 
validi  sentimenti  di  sua  religione,  recasi 
a  Roma ,  essendo  in  età  d^  anni  70,  in 
febbrajo  iG33 ,  e  là  dopo  le  consuete 
procedure  che  apparentemente  benigne 
sembravano  ,  videsi  costretto  a  ritrat- 
tare e  condannare  le  sue  esposte  opi- 
nioni circa  il  sistema  Copernicano ,  ed 
a  giurare  di  non  mai  pm  sostenerle  I 
Fremette  Galileo  non  meno  al  vedersi 
bendar  quegli  occhi  che  tanta  luce  con- 
cepivano ,  quanto  al  sentirsi  intimare  , 
quasi  a  conseguenza  di  sua  ritrattazione^ 
la  pena  del  carcere  :  e  conoscendo  di 
quanta  ingiustizia  fossero  capaci  le  sue 
condanne  ,  con  sommessa  voce  il  vec- 
chio venerando  di  tutta  Tumanità  bene- 
merito esclamò  :  Eppur  ti  muove  l  bat- 
tendo col  pie  la  terra. 

Tutti  i  Duoni  e  non  pochi  tra  i  ptìi 
dotti  e  più  moderati  deU*  alta  prela- 
tura romana  levarono  le  loro  voci  contro 
una  condanna  che  non  era  applicabile 
al  soggetto  di  una  questione  puramente 
filosofica;  e  fu  per  ciò  solo  e  non  per 
convincimento  d^  erroneità  di  quel  tri- 
bunale ,  che  si  ristette  dalP  esercitare 
gli  estremi  rigori    dipendenti   dalP  ap- 

{)licata  pena;  essendovi  anche  concorso 
a  clemenza  del  pontefice  Urbano  VIIH 
di  modo  che  dopo  varj  ^rì  d'^indutgpnte 
relegazione  venne  a  Galileo  accordato  di 
portarsi  a  Siena,  dove  trovò  alquanto 
mitigate  le  amareue   del   suo   esiglio 


<i)  Celebre  fisico  ed  aatroDomo  il 
più  grande  che  Italia  non  solo  ma  Eu- 
ropa vantar  possa  a  gloria  del  suo  no- 
me è  Galileo  Galilei  ,  che  ,  qual  astro 
di  nuova  e  più  brillante  luce  radiante, 
apparve  sul  soo  orizzonte  ad  illustrarla. 
Nella  città  di  Pisa,  essendo  Tanno  1 564  » 
da  Vincenzo  Galilei  nobile  fiorentino  e 
da  Giulia  Ammannati  nacque  Galileo 
Galilei.  Dotato  dalla  natura  di  un  in- 
gegno assai  straordinario,  fece  tali  pro- 
gressi nei  varj  suoi  indefessi  studj,  col- 
tivati coir  ardente  assidua  lettura  dei 
più  celebri  scrittori ,  che  ben  presto  si 
diede  a  conoscere  il  più  grande  tra  mate- 
Diatiri  e  geometri  dei  suo  secolo,  aventlo 
in  età  giovanile  diggià  oltrepassati  quei 
confini  che  prescritti  sembravano  fin  al- 
lora allumano  sapere  :  giunto  colle  sue 
nuove  discipline  e  con  del  tutto  peregrini 
nstcìDt  ad  isooprire  tali  verità  che  no- 
cella vita  portavano  alPastronomia  1  ve- 
rità pcrò|  perchè  con  da  altre  umane 
menti  concepite,  che  lo  lanciarono  in 
quel  boirasroso  oceano  dove  poco  man- 
cò che  naufrago  non  vi  restasse. 

n  convincimento  però  chVra  la  base 
dei  prolondi  studi   astronomici  e  mate- 
maled  di  Galileo,  avea  pienamente  ga- 
rantito a  lai  la  tranquillità  di  sua    co- 
scienza ,  contro  la  quale  non  avrebbe , 
comici  diceva,  »  ìammai  lottato;  cioè,  che 
le  tue  teorìe  non  erano  iu  alcun  modo 
in  opposizione  alle  sante  scritture,  come 
aveva  inteso^  avere  diversamente   opi- 
nato r  apposita  congregazione  romana, 
giusta  rmUmazione  fattagli  dalla  stessa 
per  mezzo  del  cardinale  Bellarmino,  di 
non  osare  pia  a  huigo    a   sostenere   le 
noie  dottrine  j  di  modo  che  venne  nella 
determinazione,  onde  convincere  il  par- 
tito cwersarìoy  di  radunare  in  un  sol 
corpo  tutte  le  prove,   appoggiate   alle 
iodediiiabili  teorie  della  fisica   circa   il 
molo  della  terra  ed  il  sistema  de^  cieli, 
eolb  diramazione  degli  appbuditi   suoi 
Dialoga  sul  sistema  Copernicano ,   che 
poi  con  approvazione  del   maestro   del 
sacro  palazzo    apostolico   pubblicò   nel 
i63a,  dove  rivelò  il  vero  sistema  del- 
r  universo ,  e  T  ipotesi  Copernicana    ti 
vide  allora  divenuta  una  drUe  più  grandi 
verità  iooontrastabili.  Ma  e  chi  potrebbe 
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rimenti   potò   scoprire   quanto   si    narrava    del   fatto    di 

Middelburgo,  tenuto  sempre  celato   tra   i  più  reconditi 

dalle  benigne  accoglienze  e  dai  tanti  ri-  V  anno  i5q6,  che  gli  enciclopediiti  Pin- 

Sardi  ottenuti   dal   dotto   arcÌTeacoTO  venùoue  pienamente  attribuirono  a  Deb - 

colomini ,  per  li  di  cui  efficaci  uflìcj  brel ,  ma  per  la    testimonianza    d^  ini- 

rè  in  seguito  arere  anche  la   facoltà  parziali  e  dotti  scrittori  dovuta  piutto- 

andare  alla  sua  villa  di  Bellosguardo,  sto  a  Galileo, 

ed  in  seguito  a  qnella  di  Arretri  presso  Del  compasso  di  proporzione   idealo 

Firenze,  gve  dimorò  sinoalPS  gennajo  nelPanno  iSgy,  della  quale  invenzione 

1641  y  in  cui   la   filosofica  e   cristiana  indebitamente   agognava   alla   gloria    il 

eostanza,  trionfatrice  delle  pertecuzioni  milanese  Baldassare  Capra, 

degli  emuli ,  dedi  oltraggi   della   cieca  Del  micnucopio  da  lui  ideato,  senza 

aoperstizione,  del  distacco  dei  vani  onori,  averne  veduto  alcun   altro;    potendosi 

|Mig6  a  morte  il  doveroso  tributo  ;  es-  molto  disputare  sulP  invenzione ,    mas- 

aendo  state  trasportate  le  esanimi  spo-  sime  anche  a  riguardo  del  dono  cfa^egU 

glie  a  Firenze  e  deposte  nell**  insigne  ne  fece  nel  161  a  al  re  di  Polonia, 

tempio  di  Santa  Gro^e ,  dove   P  urna-  Della  bUanceita  idrostatica  per  cono- 

nità  riconoscente    gli   eresse  onorifico  scere  col  mezzo  delP  acqua  il  peso  dei 

mausoleo  a  fronte  di   quello   di   Mi-  metalli, 

cholangelo.  Delle  teorìe  per  armare  la  calamita  e 

Galileo  lasciò  un  nome  celebre  negli  per  aumentarne  efficacemente  le  forze, 

annali  delle  scieme  e  nella  storia  deHe  Ma  P  astronomia   fu    la  scienza  cUe 

umane  vicende  ,   che   glorioso  durerà  stabili  una  filma  immortale   a   Galileo. 

finche  delle   terrene   cose    vi    saranno  II  sistema  Copernicano  da  lui  cosi  chìa> 

tracce  nelP  universo ,  e  la  dotta  poste-  ramente  ed  incontrastabilmente  svelato 

rilk  non  cesserà  di  rendere  perenne  te-  e  consolidato,  fa  si  che  la  teorìa  delPim- 

stimonianza  alla  verità   delie  incontra-  mobilità  del  sole  e  del  moto  della  terra, 

stabili  sue  teorie  ,  scevre  del  tutto   di  vale  a  dire  della  rotazione  della  stessa 

maorhia  circa  lo  spirito  ed  il  senso  delle  d*  intomo  al  sole ,  non  sia  più  proble- 

sante  scritture,  e  ne  ricorderà  con  am-  roatira.  Vide  egli  il  primo  col  suo  te- 

mirazione  le  grandi  opere  di  quelP  in-  lescopio  la  vera  figura  della  luna  e  ne 

descrivibile  ingegno;  tra  le  quali  a  giù-  seopn  la  scabrosità  nella  sua  superficie; 

sto  tributo  di  rìspettosa  venerazione  si  misurò  P  altezza  e  vi  ravvisò  i   monti  : 

debbono  rammentare  la  scoperta  fatta  da  vide  le  macchie  nel  disco  del  sole ,  ne 

lui  in  età  d*  anni  19  della   teorìa   del-  spiegò  la  natura  ed  i  suoi  fenomeni,  U 

P  isocromsmo  del  pendolo  ,  la  quale  fu  rotazione  ,  il   periodo   e   le   leggi  :  ne 

sorgente  di  tanti  utili  ritrovati  nella  fi-  v^  ha  più  alcuno  che  tali  scoperte  possa 

sica   e  nelPastionomia  :   scoperta   che  contrastargli,  attribuendole  in  parte,  sie- 

poi  venne  posta  in  pratica   aal   di   lui  come  taluni  pretesero ,  alP Alemanno  ge- 

Dglio  Vincenzo  Galilei  nelPanno  iS^Q*  ^oììa   Cristoforo    Scheiner.    Pel   primo 

Del  telescopio  di  cui  fu  egli  Pindipen-  scopri  P  tinello  di  Saturno  e  i   satelliti 

dente  emulatore  nelP invenzione,  ed  il  di  Giove  che   nominò   dstri  Medicei^ 

perfezionatore ,  che  per  il  primo  pene-  pose  a  calcolo  i  periodi  dei  loro  moti 

trò  00'  suoi  sguardi  nelle  immense  sfere  e  ne  distese  le  tavole.    Osservò  Marte 

celesti  ;  che  in  quelle  trovò  tante  ve-  e  Venere  ,   ne    dimostrò  le  loro    fasi , 

rità  della  fisica  astronomica  che  non  si  e  ne  trovò    io    quesO  ultima    gli  stessi 

ebbero  io  trenta  e  più  secoli,  di  modo  cangiamenti   della    luna  ,    scoprendone 

che  nel  1610  potè  far  noti  i  tanti   ri-  eguali  le  apparenze  in  Mercuno.    Vide 

atemi  col  mezzo  del  suo  Ifttmio  Sidereo^  la  moltitudine  indefinita  delle  stelle  com> 

col  quale  stabili  con  prove   convincen-  ponenti  la  via  lattea ,    e   conobbe    che 

tissime  il  Sistema  Copernicano ,   ed  in-  non  era  che  ammassi  di  stelle  fin  allora 

grandi  quelle  sfere  celesti  più  •  e'|uanto  non  conosciute.  Osservò  due  stelle   iu- 

avrebbe   potuto  P  immagmazione  con-  torno  a  Saturno ,  ed  essendosi    sparite 

cepire.  alle  di  lui  osservazioni ,  predisse  e  vide 

Del  termometro  da  lui  ritrovato  circa  veri  Orarsi  il  loro  ritorno.  Dedusse    d^ 


FISICA.  l3S 

mister)  dell*  ottica,  e  che  fece  tali  e  tanti  perfezionameifti 
che  gU  meritarono  il  nome  d'  inventore  del  telescopio. 
E  per  verità  V  invenzione  di  Galileo  fu  '  indipendente 
dall  altrui  ritrovato;  poiché  mentre  soggiornava  a  Ye^ 
nezia  intese  ben^  a  parlare  di  un  istmmento  presentato 
al  principe  dì  Nassau,  che  sembrava  far  vedere  vicini' gli 
oggetti  lontani ,  ma  non  ebbe  cognizione  alcuna  del  modo 
con  cui  era  costrutto,  né  di  che  e  come  lavorata  la 
materia  della  costruzione.  Fu  allora  che  cominciò  a  stow 
diare  colle  teorie  dell'  ottica  circa  i  raggi  della  luce  e 
tfovò  eh'  essi  si  poteano  concentrare  coi  vetri  :  all'  uop(^ 
pertanto  fece  arruolare  dei  vetri,  ma  colla  possibile  mag- 
giore pulitura,  indi  ne  adattò  uno  a  ciascuna  estremità 
di  una  cannai  d'  organo ,  come  si  scrisse ,  e  trovò  che 
l'effetlo  corrispondeva  perfettamente  ai  suoi  principj,  avendo 
avuti  a  testimoni  della  sua  scoperta  alcuni  nobili  patrizj 
veneti,  che  chiamò  alle  esperienze  da  lui  praticate  dai«- 
V  alto  della  torre  di  s.  Marco  di  Venezia.  I  primi  passi 
a  tanto  ritrovato  condussero  Galileo  a  migliorare  il  suo 
strumento,  e  particolarmente  a  farlo  girare  verso  il  cielo, 
sicché  da  quel  punto  venne  riconosciuto  Galileo  quale 
inventore  del  telescopio ,  che  si  chiamò  dal  nome  del  suo 
autore  tubo  di  Galileo:  ed  avendo  fatto  dono  del  me- 
desimo al  Senato  di  Venezia  ,  lo  accompagnò  colla  teo^ 
rìca  dimostrazione,  nella  quale  egli  sviluppò  gli  infiniti 
vantaggi  che  ne  sarebbero  in  seguito  derivati  alle  osserva- 
zioni nautiche  ed  astronomiche.  Sorpreso  il  senato  da 
A  belli  ed  utili  ritrovati  congiunti  a  quello  già  esperì- 
mentato  del  pendolo ,  ne  volle  perpetuata  la  memoria  con 
onorifico  decreto  e  con  apposita  medaglia.  Incoraggiato 
Galileo  da  tali  distinzioni  illustrò  nuovamente  il  suo  stru- 

Borimcoti  de^i  «disti  dei   MtdUU   di  uoni,    di  dichiarare  francamente    falsi 

Giore  la  maniera  di  ottenere  la  misura  ^U  assiomi  aristotelici  :  di  maniera  clie 

delle  longitadioi.  la  fisica  con  tutte  le  parti  che  al)braò- 

Non  parlerò  poi  di  tante  belle  soo-  daoo  io    particolare  r  astronomia ,   la 

perte  fiiUe  da  Galileo  in  tanti    oggetti  geometrìa ,  la  meccanica ,  ^  V  idrostatica 

ri^gmu^nti  la  meccanica  e  Tidrostatica,  e  la  chimica ,  sarà ,  finché  scorreranno 

potendosi  diiamare  creatore    di   total-  i  secoli ,  debitrice    di   tanti   lumi ,    di 

mente  mioTe  discipline,  essendo  giunto  tante  cogniiioni  e  di  tante  scoperte  al 

a  tanto  grado  di  prove  e  di  dimostra-  grande,  alP  immortale  Galileo. 
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mento  colle  più  belle  osservazioni  fatte  nel  1610  sulla 
luna,  i  pianeti  e  le  stelle:  fece  riconoscere  nel  globo 
del  sole  delle  macchie  mobili;  ciò  che  lo  condusse  a 
supporre  clie  il  sole  giri  sul  suo  asse:  per  cui  in  vista 
di  tante  e  A  sorprendenti  scoperte»  soggiunse  M.  Biot  (1): 
On  a  droit  de  s'éiormer  quon  alt  sh)uIu  contesler  à  Ga- 
Ulée  fiìiifentìon  du  télescope,  avec  lequel  il  Ics  ajaites, 
camme  si^  en  pareil  cas ,  VinwrUeur  nétmt  pas  celid 
^uij  guide  par  des  règles  ceriaines  et  pur  de  grandes 
vues,  a  squ  tirer  des  merveiUes  de  ce  que  le  hasard  ayaii 
jeié  brut  en  d'inhahiles  mains. 

Il  telescopio  di  Galileo  viene  formato  di  un  vetro  ob- 
biettivo convesso,  detto  s^etro  dell'obito ^  e  di  un  vetro 
oculare  concavo,  nominato  wtro  dell'occhio:  e  questa  è 
la  forma  più  antica  del  telescopio. 

Poco  dopo  si  formarono  telescopj  di  forma  diversa  ; 
e  celebre  è  il  telescopio  di  riwrherOi  conosciuto  anche 
sotto  la  denominazione  di  telescopio  di  Gregory  dal 
nome  del  suo  autore,  nativo  di  Aberdeen,  il  quale  cessò 
di  vivere  nel  1675,  formato  con  specchi  concavi  di  me- 
tallo invece  di  obbiettivi  lenticulari:  questo  strumento 
venne  poi  a^sai  perfezionato  dal  celebre  Isacco  Nev^ton  nel 
1693,  chiamandolo  telescopio  reflessivo  o  catottrìco^  a  mo- 
tivo che  esibisce  oggetti  rimoti  per  reflessione  in  luogo 
di  rifrazione  :  poiché ,  dice ,  la  rifrazione  è  un  principio 
assai  disuguale,  non  di  rado  soggetto  ad  alterazioni,  e 
per  conseguenza  ad  abbagli;  e  massimamente  perchè 
le  lenti,  di  qualunque  siasi  figura,  sferiche,  parabohche, 
o  di  alcuna  delle  altre  sezioni  coniche  ,  per  quanto 
possano  essere  state  arrotate  e  lisciate  colla  massima  de- 
siderabile diUgenza ,  non  basterebbero  aUa  perfezione  del 
telescopio. 

In  conseguenza  di  taU  osservazioni  venne  portato  ad 
un  più  esatto  e  convincente  principio ,  vale  a  dire  alla 
reflessione,  costruendo  a  tal  eil'etto  un  telescopio,  com- 
posto di  specchi,  del  quale  con  tutta  sincerità  Newton  con- 
fessa d'averne  tratta  l'idea  dall'ottica  del  Gregory. 

(i)  Biographù  unùf€ra0ÌUf  art.  Galil tic. 
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Anche  il  famoso  astronomo  Giovanni  Kcpler,  nato  a 
Weil  nella  Germania    nell'anno    1571,  che    fu   l'amico 
di  Ticho  Brahe ,  maestro  di  Descartes  nell'  ottica  y   pre- 
cursore di  Newton  nelle  cose  di  fisica,  e  riputato  a'  suoi 
tempi  qual  legislatore   nell'  astronomìa   perchè    avea   in- 
dovinata co'  suoi  rasdocinj  la  rotazione  del  sole  quindici 
anni  prima  che  Galileo  la  comprovasse    colle   sue  espe- 
rienze   fatte    col   telescopio:    si  questo   grande    ingegno 
portò  utili  miglioramenti  al  telescopio,  in  particolare  per 
mezzo  delle  belle  ed   ingegnose   sue    teorie..   Ma   il    suo 
contemporaneo,   che  a  lui  fu  anche  emulo  ed  il  perfe- 
zionatore più  eccellente  dei  telescopi  da  Galileo  in  poi, 
Cristiano  Huyghens,  nato  alFAja  il  i/\  aprile  1629,  me- 
rita pure  di  occupare  un  posto  assai  distinto.   In  ancor 
tenera  età  fece  tali  e  tanti  progressi  nelle  varie  scienze  a 
cui  avea  atteso  con  instancabile  fatica,  che  non  appena 
compiuto  il  quinto  lustro  si  vide   padroneggiare    da   so- 
vrano nei  vasti  campi  della  fisica ,  dell'  astronomia ,  della 
geometrìa ,  della  meccanica  e  della  geografia ,  non  senza 
valutabili  cognizioni  nella  musica  ,  a  tale  che  neU'  anno 
1759,   servendosi  di  un    telescopio   da  lui   previamente 
inventato ,  e  che  ingrandiva  quasi  cento  volte  gli  oggetti, 
giunse   a   vedere  il   pianeta    Saturno  circondato  da    un 
cerchio ,  che  ora  si  conosce  sotto  nome  di  anello  di  Sa^ 
turno ,  spiegando  colla  scoperta  previamente  da  lui  fatta 
i  fenomeni  di  un  sateUite  di  quel  pianeta.    Gli   altri  sa- 
telliti furono  in  seguito  scoperti  dal  famigerato  astronomo 
Cassini,  nizzardo,  al  quale   deesi  la  rinomata  meridiana 
di   s.  Petronio  in  Bologna,    il    Trattato   sulla   stessa   ed 
altre  non  poche  scoperte  e  memorie  astronomiche.  L'astro- 
nomia per  verità  avrebbe  pure  atteso  da  Huyghcns  i  più 
grandi  e  rapidi  progressi,  se  la  morte  non  lo  avesse  rapito 
in  età  d'anni  quarantaquattro,  compianto  universalmente 
per  le  tante  di  lui  doti  e  per  le  copiose  sue  eruditissime 
opere  che  lasciò,  tra  le  quali  merita  di  essere  ricordato 
con  distinzione  il   Trattato  della  pluralità  de  mondi. 

Nei  tempi  più  a  noi  vicini  i  telescopj   più   accreditati 
sono  quelli  del  celebre  astronomo  Herschel,   formati   di 
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un  tubo  di  ferro  avente  quattro  piedi  edieci  punti  di  diametro 
e  quaranta  piedi  di  lunghezza.  Il  tubo  ha  T  inclinazione 
dello  zenit  all'orizzonte,  movendosi  in  ogni  senso  colla  mas-» 
sima  facilità  e  sicurezza.  Con  questo  strumento,  inventato 
da  Herschel  prima  del  1788,  nel  qual  anno  lo  espose  alle 
pubbliche  osservazioni,  fece  le  più  importanti  scoperte 
in  oggetti  d'astronomia,  tra  le  quali  quella  del  pianeta 
Uranus^  assegnandone  anche  i  suoi  fenomeni.  Herschel 
volendo  onorare  il  re  d' Inghilterra ,  che  gli  procurò 
i  mezzi  di  costruire  tale  dispendioso  telescopio  si  utile 
air  astronomia ,  e  perchè  nel  suo  regno  fece  tale  scoperta, 
chiamò  quel  pianeta  Uraniis^  Gregorium  sidus. 

Non  lascerò  di  ricordare  qui  con  distinzione  il  eh.  signor 
professore  Amici  di  Modena,  che  con  un  suo  telescopio 
di  otto  piedi  di  fuoco  ed  undici  pollici  di  apertura  è  riu- 
scito non  solo  a  vedere  i  satelliti  di  Giove,  ma  ben 
anco  a  misurare  le  distanze  angolari  del  pianeta  (i). 

n  metodo  da  lui  ideato  per  costruire  un  cannocchiale 
iconantiptico  va  esente  da  quelle  imperfezioni  che  il  Bo- 
scowich  avea  notate  in  quello  proposto  da  Jeaurat  Questo 
cannocchiale,  in  cui  si  producono  simultaneamente  due 
imagini  d' uno  stesso  oggetto ,  Y  una  diritta  ,  F  altra  ro- 
vesciata, somministra  agli  astronomi  un  mezzo  per  os- 
servare i  passaggi  delle  piccole  stelle  senza  il  soccorso 
dei  micrometri  filari,  e  quindi  senza  il  bisogno  d'intro- 
durre nel  campo  della  visione  una  luce  straniera. 

I  telescopj,  o  cannocchiah  propriamente  detti  acroìnatici, 
credonsì  inventati  dall'inglese  DoUand  nel  lySo.  Sono 
essi  composti  di  due  vetri ,  dei  quali  il  primo  ha  la 
proprietà  di  disperdere  i  raggi  della  luce  più  del  secondo, 

{>ossedendo  in  pari  tempo  la  stessa  forza  refrangibile.  La 
oro  superficie  curva  viene  disposta  in  maniera  che  la 
luce  passa  dall'obbiettivo  senza  punto  disperdersi,  sus- 
sistendo r  effetto  della  rifrazione  ,  onde  produrre  l' ima- 
gine  dell'oggetto  che  resta  senz' iride,  e  per  conseguenza 
più  netto.  Per  lo  più  i  cannocchiali  acromatici  hanno  il 

(1)  Vedi  Correspond,  astroiioinique , .  ,du  baton  De  Zach  ,  voL  XHI,  pag.  i4o. 
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loro  obbiettivo  formato  semplicemente  di  due  vetri ,  1*  uno 
convesso  da  un  lato,  e  concavo  dall'altro;  l'altro  vetro  è 
invece  concavo  d'ambedue  le  parti.   Se  ne   costruiscono 
anche  di  quelli  composti  di  un  vetro  biconcavo  collocato 
tra  due  vetri  biconvessi ,  e  questi  reputansi  i  più  perfetti. 
Celebri  sono  le    fabbriche   di   oggetti  d' ottica   a   Mo- 
naco di  Baviera  ;  e  non  si'  deve  lasciare  di  ricordar  qui 
quella  dei  signori  Utzschneider  e  Fraunhaser,  che  ormai 
hanno   spedito  in  ogni  Stato  europeo   diversi  strumenti 
da  loro  costrutti,  e  tutti  riesciti  al  sommo  grado  di  per- 
fezione ;  ed  io  con  piacere  ho  osservato  recentemente  un 
cannocchiale  acromatico  eseguito  per  il   eh.  sig.   ab.  D. 
Carlo  Borani  di  Piacenza ,  che  lo  na  posto  in  pratica  su 
di  una  specola  da  lui  espressamente  fatta  erigere  anche 
per  le  osservazioni  di  una    non   comune  esmera   ottica. 
Consiste  quell'ingegnoso  cannocchiale  in  un  tubo  di  ot- 
tone racchiudente  Y  obbiettivo  acromatico ,  sof«^enuto  da 
una   colonna   verticale  ,    essa   pure  di  ottone.   Facili   ed 
opportunissimi   sono  i  movimenti   orizzontali   e   verticali 
del    tubo.   L'  apertura    dell'  obbiettivo    acromatico   è   di 

3uarantadue  linee  del  piede  parigino.  H  fuoco  principale 
el  suddetto  obbiettivo  è  di  quattro  piedi  parigini.  Due 
lenti  piano-piane  di  cristallo  nero  servono  per  le  osser- 
vazioni astronomiche  solari.  Cinque  sistemi  di  lenti  ocu- 
lari danno  ì  seguenti  ingrandimenti  lineari  :  5 1 ,  88 , 
147,  197  >  292.  Questo  strumento  perfettissimo  costò 
all' rituale  possessore  i45o  franchi;  e  la  spesa  di  tra- 
sporto, coinpresi  i  dazj,  circa  altri  franchi  5oo. 

Né  si  dee  dimenticar  qui  la  rìputatissima  fabbrica  del 
sig.  Fraunhofer,  morto  a  Monaco  in  giugno  1826,  il 
di  cui  elogio  riportato  dai  fogli  bavaresi  basterà  per  atr 
testarne  la  sua  celebrità,  u  Quest'  oggi  io  giugno  si 
sono  celebrate  le  esequie  del  celebre  ottico  e  meccanico 
signor  Fraunhofer,  morto  negli  scorsi  giorni.  Non  avvi 
astronomo  in  Europa  ,  e  fors'  anche  nell'  Universo ,  che 
non  pianga  la  perdita  di  cotant'uomo,  la  cui  fama  vivrà 
immortale,  come  attesteranno  ai  più  tardi  posteri  i  me- 
riti di  lui,   i    suoi   cannocclùali  astronomici ,   dei   quali 
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non  avvi  ossorvalorio  dir  non  sia  piovvodulo .  o  nnu 
desiderasse  di  esserlo.  L'estensore  della  nosfia  Flora  \\ 
lia  inserito  nna  sua  iserizioi^e  altrr^ltanlo  seinpllee  (juanlo 
cs])ressiva:  AppROXfMAViT    sìdera  !  •• 

I  cannocchiali  del  signor  Fraiiììhofer  del)]>ono  la  loro 
singolare  eccellenza  al  niiulioi-nnìenlo  da  lui  tiovato  di 
lavorare  il  vctio  chiamato  dagl'  Inglesi  crowìi  o  Jiijit' 
gìass  (i). 

Celebre  e  ripiitatissima  e  da  gran  ten\j)0  la  fabbrica 
del  rinonialo  Speiger  unghcMese,  d(ù  di  cui  lelescopj  sono 
ormai  ricchi  i  j)iù  distinti  ossorvatorj  iV  l".uroj)a.  Si  dice 
che  un  accadente;  veiamenle  siniMjlare  al>l)ia  distrutto  in 
nn  momento  il  capo  d'opera  di  quel  dislinlissimo  oKico, 
che  gli  aveva  costalo  il  trii\ aglio  j)iu  (liliucnìe  ed  aUi\o 
dì  parecchi  anni,  oiidr  olIcuriMK?  la  pcrlcziiuie  deside- 
rata. Era  fpieslo  il  telescopio    deHosservatorio    di    ^lan- 


(i)  Rifcrìin,  n   pr^[)0>ito  «lei   vetro  o  ('in['lo\(_->  ivrr  snrci's  daìis  leur>  lunett<^s 

rristallo  ,  chiat-nto    fftnt-'^l'i^s  (]^^lVi   iiì-  arln  riin.tt  i|n(-. .  «t   i;rms   pdtivcìiis  rmirt^ 

plesi  ,    un   aiiirolo   r^trottf)   dnl   Joufnnl  (y\o  d.-oi  niiis  l\\ii.:I<  t«  n<^  nr  lìoti^   vn 

des  art^  ci  ile  s  sieìica  i\\  1*.uÌl;Ì,   (.Kilafo  fomnira   plus.    iW-A    1<^  I  r.D.i^n.ii;»^   rì.it- 

•ìi  aprile    iSrxj  .  orxlo  vc.l«'re  mjno  v>\  U"\y  .|ti\i   r'-n'i:    i  li  di  r  (uvcrl»^  il.-  M, 

a  rpial   punto  siasi  portalo  in   Francia  il  r^< -^loiirL'f'r  ii> ,     M.   «I--   l' i  rminville  ,   irì- 

lavoro  di.\  jhnt-i^lii'^s.  gt-nirur  rn  ciuf  àn  ponts  i-t  rluu.sM'es  , 

a  D'après  le  v(en  J)ien    prononr**  ile  rlnr^»*   spj»  iih  nirnt  de  foiindr  au  tiK- 

Tancien  gonvernenK  nt  ,  (pii   ne  vonliif  LMaplx-  et  à  la    marine   !«>s    Innrflo.s    pe- 

pas  «pie  la  Fi"  in<('  restai  plus  l'M.u'-trnij  s  <;e>,,,iri«'s  a   Pulisci  \  aliou    d<  •>   .>ij:naii\. 
Iribulairc  d'An^lelrne  daric,  r(  nij-loi  dd  ;.  V(.ii.s  av(V.  ,    Ini    dil-il  ,  altcint  le 

//j;jf-,j(/a.«,  raeradtiinie  des  srienr*  ^  avait  plus  liant   dt-n-    «le  ]i(MÌer'tinn    .pic    \x 

propose  en    17^»^»,  ponr   stijcl   du   prix,  l''rìii('e  pui^-('  ell^ier  aij\  tnanui.n  lure> 

le  meilleur  proei'dr  polir  iinilri-  n:  l'ian-  .ni.;l.u>p>  ,     -oit     sous     eidin'     deì^    ali^, 

ce  un  verre  prsant  ex^mpt   «le  dctuil  ,  pnis(pio  la  liririli"  «t  riitilil»'  de  vos  rri- 

ayant  toutes  l«'s  propri«-U-s  «In   lìmi  .  ..  >{,ui\  se  Irouxcnt  rennis  à  la  inodicili' 

Le  mome  snjet  Ini  propox*  dererlu  I  «11  dn    [.ii\   r. 

1786,  et   les  eoiirniTents  ne   !iir/Mit  pai  Dijli   esperimenti  I  itti  dalP  i>li^^l^o  «li 

lus  Iienrenx  .  .  .    Ucpuis  <et!o   <  po^pic,  Franria  >i    <l>b«Mo  i   risnltamenti  ,    che 

I.    Desfonri^erais,  nianntact  iiriei    d«'  Sa  <pu>i<)  \«Mro  conipo.sto  in   P'ranci a,  hen- 

jVIaj«'jjlé  ,    (]iii     in>j»iiail    d«'jà   un   tarami  clu' più  pcsinte  che  il ///'/;/i,'/a5.v  insleso, 

int«'icl  par  l'imporLun  e  .pfil  a  su  «Imi-  e    nnmo     liiamenloso  ,    non  ha  slrie    e 

ner  à   la    niannf.ictiue  dii   Mont-Cenis  ,  sorpivsa   1"  iiv^hvse  «P  assai  in  lucentezza 

doni  les  |)rodtiits  Olii  ojitf  nn  dans  t«jnte  e  lrasj);irenza  ,   come    nella    sua    loi*za 

I  Fnroi)e  la  |)r«*l-ren(c   sur  le»  cii^tnnx  «li>p(i.>iva. 

«le  Holirme  ci   «PAni^lclene,  a  fail  pln-  Il   Iivdro  d«d  fìiiil-'^lass  in  Gernnnia, 

^ieur^  <N«..ns  d.iriN  le   i^cnic  (hx  //u:t-ij.:<s  ma   p.irli'-nl.irmeiite   in    lUx^iìia  ,     è    ri- 

el   a   trouve     mw     « oi.ijio-ilion     «pii   «mi  «ìolU»  a  fatila  j)frl« /.ione  che  orni  li  non 

K-nnit   le.s  plus  pr  cmimi  ,rs  ([ii.ilil  r>.  I).  ;a  cric   al    conlroiitcj   «li   tpudlu  di   Franila 

ici.    plus   lialulrs   ojih<j(  ri>  ru  ^^•.\\  atlK'tc  e   d"  lnLdiiUcrr>«. 
[)luà  «le    .'00    kil);ji\n>iiut  >  ,    'prib    ont 
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lieìm.  Un  gatto  che  s'introdusse  nel  grande  tubo,  mentre 
un  inserviente  aveva  levate  le  lenti  per  ripulirle ,  venne 
rinchiuso  nello   stesso,  allorché  furono  rimesse   al   loro 

J)osto.  Alla  notte  percuotendo  i  raggi  della  luna  sul  te- 
escopiOf  il  gatto,  com'era  troppo  naturale,  cominciò  a 
smaniare,  impiegando  tutta  la  forza  per  poter  fuggire: 
ma  in  conseguenza  dei  continui  suoi  movimenti  disperati 
fece  rovesciare  il  telescopio,  il  quale  caduto  dalla  torre 
andò  in  mille  pezzi,  con  irreparabile  danno! 

Il  telescopio  scioterico  poi,  di  cui  si  crede  inventore 
M.  Molineux,  è  un  orologio  solare,  orizzontale,  avente 
unito  un  telescopio  per  osservare  il  tempo  vero  durante 
il  corso  del  giorno  e  della  notte,  il  quale  serve  anche 
a  regolare  gli  orologi  a  pendolo  od  a  molla. 

La  sciatica  è  una  sfera  o  un  globo  avente  un  buco 
circolare  con  entro  una  lente,  la  quale  può  girarsi  per 
ogni  senso,  onde  servirsene  negli  esperimenti  della  ca- 
mera oscura;  derivando  il  suo  nome  da  (rxi«,  sc'uZj  om- 
bra, e  o^ofAou<,  optomai^  vedere. 

L' elioscopio  j  la  cui  denominazione  proviene  dal  greco 
»x«o;»  helios j  sole,  e  crxtTTo/uLxt y  sceptomai ^  osservare,  è  un 
telescopio ,  U  quale  serve  soltanto  per  osservare  il  sole , 
essendo  i  vetri  colorati ,  od  afiumicati ,  onde  impedire  che 
la  sua  gran  luce  non  offenda  l'occhio. 

U  a/aneidoscopio  è  uno  strumento  il  quale  dal  signor 
Chevalier  seniore  fu  rinova to  con  alcuni  perfezionamenti, 
onde  sottoporre  istantemente  i  corpi  opachi  agli  effetti 
della  luce.  Finora  però  non  si  è  data  all' afaneidoscopio 
una  bastante  descrizione. 

Lo  strumento  poi  conosciuto  sotto  nome  di  dipUintidia 
dalle  greche  voci  Jk>  dis ^  due  volte,  «rx^o-if,  plasiSj  ima- 
gine,  «mi  ariti j  contro,  e  «iJoj,  eidos ^  rassomiglianza, 
è  uno  strumento  che  rappresenta  le  imagini  doppie  op- 
poste r  una  all'  altra  e  perfettamente  somiglianti ,  avente 
però  la  proprietà  di  rappresentare  le  imagini  1*  una 
retta  perpendicolarmente,  l'altra  eguale  ma  rovesciata: 
M.  Jeraut  n'è  riconosciuto  T  inventore. 

U  polemoscopio  è  una  specie  di  telescopio  o  caunoc- 
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chiale  curvo,  il  quale  serve  con  molto  vantaggio  in 
guerra,  onde  osservare  con  precisione  gli  oggetti  grandi 
al  naturale,  benché  situati  in  linea  retta  riguardo  al- 
l' occhio.  La  denominazione  di  polemoscopio  deriva  dalle 
greche  voci  ^rexc^cf»  polenws^  guerra,  e  «wn*»  scopeo, 
osservare. 

Lo  strumento  conosciuto  pochi  anni  sono  sotto  titolo 
di  caleidoscopio  dalle  greche  voci  jmxoc»  cnlos,  bello  ^ 
uioi9  eidos j  torma,  e  «^m^ku»  scopeo  per  nurrtut  scepio , 
guardare,  cioè  guardare,  osservare  belle  forme,  è  una 
specie  di  cannocchiale  il  quale  sulle  prime  fece  tanta  im- 
pressione, che  si  credette  essere  oggetto  di  grande  lavoro, 
ma  che  poi  sì  trovò  cosa  semplicissima  :  che  però  veniva 
a  rappresentare  allo  sguardo  un'  infinità  di  variazioni, 
quanti  erano  i  movimenti  che  si  facevano  eseguire  ai 
piccoli  oggetti  posti  neir  interno  del  tubo.  Il  caleidoscopio 
e  uno  strumento  catottrico  formato  da  un  cilindro  cavo 
o  tubo,  avente  la  forma  di  un  cannocchiale,  con  due  o 
più  specchi  piani  collocati  pel  lungo  entro  lo  stesso,  ad 
angolo  acuto  tra  di  loro,  facendo  cosi  rappresentare  in 
diverse  maniere  accozzati  fra  loro,  sotto  belle  forme  e 
sempre  regolari ,  oggetti  totalmente  diversi,  come  sarebbero 
vetri  a  colorì ,  talco ,  pezzetti  di  seta ,  di  nùneraU  e  simili 
posti  alla  rinfusa  ad  una  estremità  del  tubo. 

Fra  le  più  utili  appUcazioni  della  teorìa  delle  lenti 
al  comodo  della  umana  vita,  annoverare  si  debbe  sen- 
z'  alcun  dubbio  quella  degli  occhiali.  Se  però  gU  occhiali 
fossero  usati  dagU  antichi  è  questione  assai  controversa  ti^ 
gU  scrìttori,  ed  in  appoggio  dell' aflfermativa  citano  un 
verso  di  Plauto  : 

Vitruta  cedo^  necesse  est  conspicilio  uU  (i). 
Pretendendo   di  intendere    che    qui   da    Plauto    non    si 
parlasse  che  degli  occhiali  :   all'  opposto  altrì  dicono  es- 
sere aprocrifo  il  citato  verso  di  Plauto,  non  trovandosi 
nelle  di  lui  opere  :  anzi  Vossio  (2)  nega  essere  di  Plauto 

(0  ExiheL  ling.  laL  ver,  ConspiciL  ^    di  vivere  oentoUaoUquattro  anni  avanti 
e  t^ui  ti  noti  cbe  Plauto  Marco  Ano  ^    P  era  volgare. 
naUvo  di  Sanioa  neli^  Umbria ,    ccasò        (a)  Uh,  lìì  De  noL  wrU ,  oap.  a4- 
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quel  versa,  affermando  di  più,  non  sapere  neppure  in 
qual  altro  antico  scrittore  si  trovi;  nessuno,  per  quanto 
a  lui  consti,  avendo  giammai  parlato  dei  ntra  ocularia^ 
essendone  Tuso  perfettamente  ignorato  in  que' tempi;  e 
che  lo  stesso  Plinio,  scrittore  diligentissimo,  non  ne  fece 
alcuna  menzione.  Né  essendo  gli  occhiali  di  si  grande 
utilità  e  necessità,  sarebbe  presumibile  che  gli  antichi 
storici  scrittori,  i  quaU  parlarono  di  oggetti  di  assai  minor 
importanza,  non  si  fossero  poi  occupati  di  descrivere  un 
ìslrumento  tanto  importante  a  sussidio  della  debolezza 
della  vista ,  e  di  rammemorare  un'  invenzione  da  ascriversi 
tra  le  arti  salutari?  Né  l'autorità  di  Plauto  in  ogni  caso, 
dicono,  potrebbe  provare  il  contrario;  poiché,  giusta 
quanto  riferisce  U  Nonio  (1)  ,  quel  verso  ritenere  si 
cleve  non  relativo  agli  occhiali,  ma  bensì  ai  vetri  usati 
fin  d'  allora  alle  finestre ,  dei  quaU  pare  che  intendesse 
metaforicamente  parlare  il  Petrarca  {2)  : 

Standomi  im  giorno  solo  alla  Jinestra  s 
Omle  cose  s^edea  tante  e  sì  noi^e. 
Sebbene  non  si  abbia  sicuro  fondamento  onde  soste- 
nere Tuna  delle  due  opinioni,  pare  però  probabile, 
soggiunge  lo  stesso  Nonio,  che  essendo  di  già  in  uso  il 
vetro  ai  tempi  di  Plauto,  potesse  essere  stato  impiegato 
in  un  oggetto  tanto  essenziale  allo  scopo  a  cui  serve  per 
la  vista,  quantunoue  la  perfezione  a  cui  venne  portata 
l'ottica ,  e  ridotti  furono  all'uso  della  vista  gli  occhiali ,  si 
possa  quest'  arte  annoverare  tra  le  moderne.  Comune- 
mente si  ritiene  che  Salvino  degh  Armati,  firentino , 
morto  Fanno  i3i7,  sia  stato  il  primo  introduttore;  po- 
tendosi assegnare  1'  epoca  tra  gU  anni  1280  e  lóio 
circa:  ed  a  prova  di  tale  asserzione  abbiamo  l'epitafio 
che  esisteva  nella  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  di  Fi- 
renze ,  riferitoci  da  Manni  Maria  ne  suoi  Opuscoli  scìcH' 
tifici,  cosi  espresso:  m  Qui  giace  Salvino  Armato  degli 
Armati  ni  Fir.  inventore  degli  occhiali.  Dio  gli  per- 
doni L£  peccata.  Anno  1817  n. 

• 

(1)  DtprcprieL  tcrm.  vtrb*  ConspidL       (2)  Parte  II ,  cinz.  Xi\l. 
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Quantunque  j^ure  taluni  portino  opinione  che  T  onore 
di  tale  scoperta  debbasi  al  domenicano  F.  Alessandro 
Spina  del  convento  di  santa  Caterina  di  Pisa ,  morto  in 
detta  città  Tanno  i3i3;  si  ritiene  però  comunemente 
ch'egli  non  fu  che  benefico  propagatore ,  e  fors' anche  il 
perfezionatore  delle  idee  non  bastantemente  sviluppate 
da  Salvino  circa  la  costruzione  e  l'uso  da  applicarsi  alle 
diverse  viste  dei  vecchi  e  dei  deboH;  anzi  ciò  pare  si 
possa  sostenere  sull'appoggio  di  quanto  sta  scritto  nelle 
cronache  di  quel  convento,  e  di  quanto  asserisce  Fran- 
cesco Redi,  che  in  un  vecchio  manoscritto  qonset-vàto  nella 
sua  libreria ,  avente  la  data  del  1 399,  vengono  menadonati 
gli  occhiali  come  un  istrumento  d' ottica  inventato  verso 
quel  tempo.  Inoltre  un  religioso  dell'Ordine  de' Predica- 
tori, nominato  Giordano  di  Rivalto,  in  un  suo  trattato 
composto  nel  - 1 3o5  dice  cìie  non  erano  ancora  passati 
\fimti  anìii  dopo  V invenzione  degli  occhiali:  e  l'Accademia 
della  Crusca ,  nel  suo  Dizionario  sotto  la  parola  Occhiale, 
conviene  colle  osservazioni  del  Redi,  citando  anzi  un  passo 
dei  Sermoni  di  Giordano,  il  quale  asserisce  non  essere 
ancora  venti  anni  che  si  usavano  gli  occhiali  ;  ed  il  Sal- 
viati  osservò  che  le  prediche  di  F.  Giordano  erano  state 
composte  tra  gli  anni  i33o  e   i336. 

GH  storici  francesi  pretendono  che  la  Francia  non 
abbia  punto  tardato  ad  approfittare  dell' italiana  scoperta 
degli  occhiali,  e  che  al  principio  del  secolo  XIV  gli  oc- 
chiali fossero  diggià  introdotti  in  quello  Stato,  riferendoci 
che  il  romanzo  de  la  Rose  j  scritto  sotto  Fihppo  il  Bello 
da  Giovanni  de  Meung  circa  Tanno  i33o,  parla,  sotto  il 
titolo  Miroirsy  di  più  sorta  di  occhiali ,  tanto  di  quelli  che 
ingrandiscono  gli  oggetti,  come  di  quelh  che  li  dimi- 
nuiscono. L'  uso  però  comune  in  Francia  degli  occhiali 
viene  riferito  all'anno  i363,  dal  libro  di  Guy  di  Chanliac 
che  porta  per  titolo  La  grande  Chirurgie. 

\j  Italia  poi  pare  che  abbia  ben  presto  approfittato 
dell'uso  degli  occhiali,  ed  in  Milano,  a  non  dubitarne, 
debb'  essere  stato  quasi  contemporaneo  all'  invenzione  ; 
meutie  il  Petrarca  che  ne  facea  uso,  come  scrive  nelle 
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sue  Hiere  latine,  gli  avrà  certamente  fatti  conoscere  alla 
Corte  residente  ed  a'  Milanesi  ,  e  ciò  dovrebbe  essere 
avvenuto  dopo  l'anno  i34o  circa.  Devesi  però  avvertire 
che  la  maniera  di  portare  gli  occhiali  non  era  come 
r  uso  moderno,  ma  assieuravansi  avanti  agli  occhi  per 
mezzo  di  un  berrettino  al  quale  era  attaccata  una  pelle 
o  altro  consimile  che  scendeva  dalla  fronte.  Falso  quindi 
si  deve  ritenere  quanto  scrisse  il  Manni  nella  teoria  degK 
occhiali ,  riferendone  Y  uso  di  porU  sul  naso  tra  Y  anno 
1440  6  14^0;  mentre  io  posso  con  autentico  documento 

frovare  che  ciò  è  avvenuto,  se  non  prima,  almeno  nel- 
anno  i4o4-  Tale  documento  io  Tho  cavato  da  alcuni 
brani  di  codici  manuscritti  spettanti  all' amministrazione 
della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  salvati  fortunata- 
mente dalle  mani  di  alcuni  pescivendoH,  ai  quali  erano 
stati  venduti  nella  solita  confusione  delle  ultime  politiche 
vicende ,  a  pregiudizio  di  molte  erudizieni  e  di  interessanti 
punti  di  storia  patria. 

Nel  codice  infatti  che  era  marcato  n.*^  18,  in  fòglio 
grande  di  carta  imperiale,  compósto  di  pagine  3  20,  oltre 
quattro  di  rìsguardo  e  di  rubrica  o  indice  in  pergamena , 
leggevansi  le  seguenti  cose.  In  capo. 

MCCCC  qnlù 
Liber  cono  albo  ferramentorwn   spectantìwn  fabrice 

q^  plurimwn  s^neraiide  Imìnseei   ecclie  spìrginis  gloriose 

d^  genitrìCté* dne  sancte  marie  maioris  Mli  ani  pntìs  In- 

coatus  p  dnm  Tìvodoru  de  Scaldia  eius  suptuosse  fahrice 

fonaiorem  a  caria  quorum  ferramentorum  cere  uiensi' 
ìiumq^  existU  adnùrUstrator  caneparius  atq'^  gubernaton 
A  foL  206.  —  Capitulwn  Ogiallium  p  poncn  ad  ìiaxum 

jp  inelius  {ridendo. 
Tadeus-  de  gradjr  ojffit^  et  caneparius  fabrice  antedicle 

debet  dare  quos  recepii  et  hmt  ab  AniKonUio  de  gallate  «•. 

AUegr  olini  offit^  et  canepur  die  fabrice  s.  sepie  in  ere- 
Amati.  Ricer.  St  T.  IV-  io 
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4      dito  ipi   Allegrino  in  libro  Alhaxio  /errameìUorum  et 

alio^  utensiliwn  fahrice   ssie  armi  px  pti  info  cdxFij  et 
per  rest^. 

Ogiales  duos  per  ponen  ad  naxu  p  melius  ^iden  debet 

lire  script^  et  in  debito  in  libro  rubeo  ferramentonun  et 
aUorum  utensiUium  diete  fobrice  anni  Mcccd'yj  info  cciif 

Of^all  ij  p  ridendo 

In  un  altro  volume  n."*  aOy  in  foglio  come  sopra,  di 
pag.  336,  nel  cui  principio  è  segnato  Mcocé"  sexto  a 
foglio  ccuij  j  così  si  legge: 

Capiiulum  ogiallium  prò  ponendo  ad  naxum  p  melius 

ridendo.  Tadeus  de  gradi  offitt^  et  caneparius  fabrìce  An^ 

tediate  debet  dare  is*cpt^  Eidem  in  credito  in  libro  albo 

ferramentorum  et  aliorum  utensiliiun  diete  fabrice  anni 

Mccccr  px  pti 
In  fol.  (xrs. 

oggiales  duos  p  ridendo* 

Debet  hre  Seript^  sibi  in  debito  in  libro  nigro  ferra'- 
menÉorum  et  aliorum  utensiUium  fabbrice.  Anni  Mccccr' 

In  foL  ccuuauj  of^^iaU  p  s^idendo. 

Questi  due  occhiali,  che  non  furono  adoprati  in  tutto 
r  indicato  anno  1 4o4  y  e  consegnati  già  dall'  antecessore 
Allegrino  Canepario ,  e  che  non  sono  annotati  nel  codice 
n."*  iS  del  i4oa»  danno  a  divedere  che  mandati  o  forse 
introdotti  furono  in  Milano  tra  gli  anni  i4oa  e  i4o5, 
^on  potendosi  avere  ulteriori  schiarimenti  a  motivo  della 
dispersione  di  quegli  antichi  codici,  come  ho  più  sopra 
accennato. 

Gli  occhiali  semplici  non  sono  che  lenti  o  vetri  con- 
vessi o  concavi  onde  far  vedere  distintamente  ciò  che  non 
si  riconoscerebbe  ad  occhio  nudo  se  non  imperfettamente , 
ó  fors'  anco  per  nuUa  cogli  occhi  disarmati.  I  vecchi ,  gè- 
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neralmenle  parlando^  e  coloro  che  hanno  k  TÌ$ta  cod 
detta  presbite  j  usano  occhiali  convessi ,  onde  risarcire  la 
forma  schiacciata  dell'occhio,  la  quale  non  &  convergere 
sufficientemente  i  raggi ,  affinchè  si  uniscano  e  si  raoodi-. 
gano  nella  retina  :  le  lenti  concave  invece  vengono  osata 
dai  miopi ,  ossia  da  coloro  che  hanno  vista  corta ,  per 
fare  che  i  raggi  non  convergano  tanto  attesa  la  grande 
rotondità  dell'occhio,  e  si  raccolgano  prima  di  arrivare 
alla  retina- 
li dottore  Hook  inglese  ha  dato  pure  la  prima  idea 
de|^  occhiali  notturni  ^  col  sussidio  dei  quali  si  possono 
osservare  anche  in  una  grande  distanza  i  bastimenti,  e 
riconoscere  una  costa  o  un  porto  in  tempo  di  notte  osco* 
rissima.  Con  questi  occhiali  gli  oggetti  si  veggono  a  rove* 
scio ,  ma  chi  è  assuefiito  a  questo  inconveniente  non  trova 
alcuna  alterazione  negti  oggetti,  né  alcun  essenaiale  di-» 
fetto,  rìescendo  anzi  tale  strumento  di  indescrivibile  utilità^ 
L'ingegnere  sig.  Chevalier  di  Parigi,  ottioodelre,  ha 
inventato  nel  iSaS  alcune  Inaiti  di  color  ceruleo,  con 
metodi  suoi  particolari,  col  sussidio  delle  quali  le  viste 
più  deboli,  anche  di  persone  che  hanno  sunita  l'opera- 
zione della  cateratta ,  possono  acquistare  i  vantaggi  stesai 
di  coloro  che  ha^no  ottima  vista. 

L' Ateneo  delle  Arti  accordò  al  sig.  Chevalier  il  premio 
di  menzione  onorevole,  che  suc4e  concedere  agli  artisti 
che  consacrano  i  loro  studj  e  le  loro  occupazioni  ad 
utili  lavori. 

Lo  stesso  sig.  Chevalier  inventò  un  istrumento  proprio 
a  misurare  i  gradi  d'estensione  della  vista,  e  per  con«« 
seguenza  a  rimediare  agli  inconvenienti  che  nascono  nella 
scelta  dei  vetri  degli  occhiali ,  che  denominò  opticometro. 
Lo  s/èrometro  è  stato  inventato  dal  sig.  Chauchoix  per 
misurare  la  curvatura  dei  vetri  sferici.  —  È  composto 
di  tre  rami  orizzontali  di  acciajo,  formanti  fra  loro  an«« 
goli  di  I^o^  All'estremità  di  questi  tre  rami  e  perpen* 
dicolarmente  alla  loro  direzione  si  trovano  tre  pedicelli 
di  acciajo  ,  i  di  cui  estremi  fatti  a  cilindro  e  rìcnr- 
vati   con  una  grande  precisione,  sono  terminati  da  tre 
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piani  di  una  piccolissima  estensione.  Nel  centro  di  questi 
tre  rami  vi  è  una  vite  lavorata  con  tutta  la  perfezione, 
il  di  cui  capo  porta  un  quadrante  diviso.  Si  comprende 
bene  in  qual  modo  può  verificarsi  Y  uguaglianza  di  cur- 
vatura nei  vetri  con  un  simile  strumento.  Con  questo 
me^zo  si  puù  verificare  se  la  superficie  di  un  vetro  sup- 
posto piano,  sia  realmente  tale  (i). 

Il  microscopio  è  uno  strumento  di  diottrica  che  serve  ad 
ingrandire  straordinariamente  gli  oggetti  per  mezzo  di  una 
o  più  lenti  insieme  combinate»  e  che  fa  distinguere  colla 
maggior  chiarezza  le  forme ,  la  figura ,  le  varie  piccolissime 
parti  de'  più  impercettibiU  ad  occhio  nudo.  La  denomi- 
nazione di  microscopio  deriva  dal  greco  MMf*;,  micros^ 
piccolo,  e  tfxosriu,  scopeOj  esaminare  9  osservare.  Con  questo 
strumento  si  giugne  a  vedere  la  polve  sulla  frutta  disseccata, 
eòme  p.  e.  sopra  le  pere ,  i  fichi  e  sul  formaggio,  ad  av- 
vivarsi ,  scoprendosi  in  realtà  e  con  tutta  evidenza ,  non 
essere  la  medesima  che  una  moltitudine  d'animali  or- 
ganizzati al  par  di  qualunque  insetto ,  voraci ,  e  che  anzi 
divoraiisi  l' un  T  altro. 

'  Siamo  debitori  all'  utilissima  scoperta  dei  microscopi  di 
molti  notabilissimi  schiarimenti  portati  alla  fisica  ed  alla 
storia  naturale ,  e  d' aver  formata  in  pari  tempo  la  gloria 
di  non  pochi  ragguardevolissimi  fisici  e  naturalisti,  che 
resero  celebri  i  loro  nomi  per  i  tanti  ritrovati  ottenuti 
col  mezzo  de' microscopj. 

I  microscopj  sono  di  genere  diverso  :  altri  sono  ^m- 
pUci  o  singolari,  altri  composti  o  doppj.  I  microscopj 
semplici  sono  per  lo  più  d' una  sola  lente  o  di  una  sola 
sferula ,  molto  convessa ,  e  di  un  fuoco  cortissimo ,  incas- 
sata in  una  lamina  di  metallo  o  di  qualunque  siasi  ma- 
teria atta  a  sostenerla  a  comodo  dell'osservatore,  di 
contro  all'  oggetto  portato  da  una  punta  o  consimile  so-^ 
stegno.  I  microscopj  composti  o  doppj  sono  formati  di 
diverse  lenti  debitamente  combinate,  di  un  fuoco  più 
lungo,  il  quale,  formando  un  campo  assai   più   esteso, 

(0  Vedi  Tnuiu  di  fi»,  /fw.  di  G.  B.  Diot ,  t.  2 ,  cap.  1. 
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produce  un  effetto  quasi  eguale  ai  semplici.  Le  lent!  di 
questi  microscopi  sono  conve^e  e  collocate  in  due  tubi. 
L' una  serve  di  oMnettivo ,  ed  ha  un  fuoco  corto,  le  altre 
sono  ad  uso  di  oculare ^  e  sono  d'un  fuoco  più  : Irnigoi.  1 
Perché  il  microscopio  possa  aervire  alle  osaerVasioni 
di  oggetti  trasparenti  è  iitdispénsabile  che  sia  collocato 
in  una  situaasione  q<i«ft  oriassóntale  all'  oggetto  :  che  1$, 
luce  possa  entrare  a  pari  di  un  cannocchiale ,  oyyero ,, 

Srchè  si  ottenga  migUor  effetto  5  sia  situato  a  qualche 
stanza  sotto  la  lente  obbiettiva  uno  xspecchip  che .  ai 
muova  a  piacimento,  onde  ricevere  la  luce  del.  giorno^ 
o  anche  di  un'accesa  candela,  ed  in  tal  modo  rifletterla 
sotto  r  oggetto  che  ai  sta  osaervaQdo.  Per  i  corpi  epiM^hi 
non  fa  bisogno  questa  teoria,  poiché  essi  stessi  s'illumi- 
nano raocogliendovi  sopra  la  luce  mediante  un  vetro  leu- 
ticulare ,  od  anche  uno  specchio  debitamente  disposto  id 
ottenere  Y  effetta 

Molto  si  é  disputato  tra  gli  scrittori  circa  1*  inventore 
del  microscopio.  Delancé  ed  Huyghens  pretendono  che 
Cornelio  Drebbei ,  alchimista ,  nato  ad  Alcamaèr  in  Olanda 
nel  1572,  sia  stato  il  primo  a  parlare  della,  teoria  del 
microscopio,  e  che  ne  esperimentò  uno  di  tutta  sua  in- 
venzione nell'anno  idai.  Altri  sostengono  invece  che  il 
P. Fontana  napoletano,  nello  stesso  anno  abbia  pubblicata.^ 
Napoli  la  sua  scoperta  del  telescopio,  ed  egli  stesso  ih  una 
sua  memoria  se  ne  faccia  primo  inventore;  ed  a  sostegno 
di  tale  opinione  i  Napoletani  dicono ,  che  siccome  il  mi* 
croscopio  è  un  telescopio  inverso,  co^  pare  òhe  non  ^i 
possa  negare  V  origine  di  quello  a  chi  di  questo  fu 
il  primo  a  parlare.  A  dirla  però  schiettamente,  non 
trojfo  sufficienti  ragioni  per  attribuire  l'onore  dell'inven- 
zione del  microscopio  al  napoletano  Fontana.  Pietro  Borei 
invece,  dopo  avere  confutati  gli  scrittori  succitati,  dichiara , 
e  pare  con  qualche  fondamento,  essere  stato  il  vero  autore 
del  microscopio  Zaccaria  Jansen  o  Janides,  fabbricatore 
o  venditore  di  occhiali  ed  istrumenti  d'  ottica  a  Mid- 
delburgo  in  Zelanda  ,  nell'  anno  i  $90.  Alcuni  scrittori 
però  pretendono  provare  che  Galileo  è  il  vero  inventore 
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del  microscopio.  Qualunoue  sìa  Fautore,  egli  ha  certa- 
mente meritato  assai  dalla  società ,  scoprendoci  tante 
meraviglie  occnlte  della  natura.  Sappiamo  però  di  certo 
che  del  microscopio  a  sei  lenti,  il  quale  aumenta  agli 
insetti  una  grossezza  colossale ,  è  pienamente  dovuta 
Tinvenadlone  a  Samuel  Godieb  Hofiman  di  Annover ,  circa 
Tanno  1774  i  come  ci  viene  riferito  dall'autore  degli 
AmusemenU  philologiaues. 

U  sig.  Barker  è  ritenuto  comunemente  Y  autore  del 
microscopio  a  rwerhero ,  detto  a  riflessione  :  quantun- 
que non  manchi  chi  pretenda,  sull'appoggio  di  auten- 
tici documenti  e  convincenti  ragioni ,  di  attribuirne  la 
prima  idea  a  Newton;  potendosi  ogni  telescopio  conver- 
tire in  microscopio ,  rimovendo  il  vetro  obbiettivo  ad  una 
distanza  maggiore  deU' oculare.  Nel  microscooio  a  reHes- 
aione  l'oggetto  può  essere  presentato  a  qualunque  siasi 
grado  di  luce;  serve  poi  anche  questo  strumento  per 
qualunque  corpo  tanto  opaco  che  diafano  o  fluido;  e  & 
osservare  distintamente  la  precisa  connessione  di  tutte  le 
piò  piccole  parti  degli  insetti  di  quasi  invisibile  confor- 
mazione, dimostrandoci  il  moto  e  la  circolazione  del 
aangue. 

Il  microscopio  solare^  la  di  cui  invenzione  è  dovuta 
al  prussia*no  dottore  Leiberkulms ,  membro  dell'  acca- 
demia di  Berlino,  fu  presentato  per  la  prima  volta  nel 
1 743  alla  società  reale  di  Londra  dall'  autore  stesso. 
Questo  strumento  però  ricevette  un  notabile  perfeziona- 
mento nello  specchio  che  prima  non  aveva ,  stato  ag- 
giunto dagli  Inglesi. 

Con  questo  strumento  aumentato  dello  specchio,  si  os- 
servano in  una  camera  assai  oscura  le  rappresentazioni 
naturali  di  minutissimi  oggetti  illuminati  dal  sole.  U  mi- 
croscopio solare  riesce  anche  piò  piacevole  ed  interes- 
sante della  lanterna  magica^  poiché  una  pulce  sostenuta 
dal  porta-oggetti  ci  si  rappresenta  pari  ad  un  montone, 
e  cosi  dicasi  di  altre  bestiolucce;  e  la  cristallizzazione  dei 
sali  presenta ,  direi  quasi ,  una  vegetazione  sorprendente. 
Inoltre  con  questo  strumento  si  osserva  con  vera  sorpresa 
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la  arcola&one  dd  sangue  nella  coda  di  una  anguilla  e 
nel  mesenterio  di  una  rana,  rappresejatandosi  all' occhio 
degli  ossenratori  in  tal  maniera  al  pari  di  una  carta  geo- 
grafica, in  cui  ogni  fiume  vedesi  animato  da  un  moto 
reale  di  quel  fluido. 

Lo  struniaito  poi,  simile  ad  un  semplice  microaco* 
pio,  destinato  ad  esaminare  i  vasi  capillari  e  ad  osser* 
vare  i  piccolissimi  yérmi  che  nuotano  nell'  aceto  é  si- 
mili,  filmato  di  una  sola  grossissìma  lente,  Tab.  NoUet 
qualificò  col  nome  di  angioscopioy  dalle  greche  voci  in- 
dicanti r  oggetto  principale  cui  è  destinato,  da  «yyfiwy 
a^geionj  vase,  e  na^r^^i..  sceptomai,  esaminare,  osser- 
Tare,  considerare. 

Coir  opera  intitolata  Nuoi^  Osservazioni  ili  storia  naiu^ 
Itile,  pubblicata  nell'anno  1763  dal  P.  Latorre,  ci  viene 
suggerita  la  maniera  industriosa  e  facile  di  costruire 
onffoscopj.  Dice  adunque  Fautore  di  inumidire  la  punta 
di  un  ago,  onde  poter  far  attaccare  ad  esso  una  par- 
tioellu  (fi  cristallo  purissimo,  il  quale,  posto  alla  fiamma 
deDa  lampada  da  smaltatore ,  fondendosi  prende  la  forma 
di  un  globetto  ,  che  poscia  montato  fra  due  lamine 
di  metallo  sottilissimo  tanto  che  lo  possano  tenere  fer- 
mo ,  si  viene  ad  ottenere  un  eccellente  angioscopio,  pro- 
feribile per  verità  anche  ad  altri  lavorati  in.  diverse 
maniere  ;  quando  però  il  globetto  sia  riescito  di  bella  ro- 
tonda forma,  e  segnatamente  sia  timpidissimo. 

n  poUscoph  è  un  vetro  che  moltiplica  gh  oggetti ,  come 
lo  significa  la  denominazione  tratta  dal  greco  «eAu?,  pò- 
fySy  molto,  e  tfxfsrrM*  sceptoj  vedere.  Questo  strumento 
d'ottica  si  conosce  anche  sotto  titolo  di  poUedro^  da 
polis ^  molto,  ed  f>f«>  hedra^  base,  cioè  vetro  o  lente  che 
ha  diverse  superficie  piane  disposte  in  forma  convessa. 

All'ottica  appartiene  pure  lo  strumento  conosciuto  da 
noi  sotto  il  titolo  di  prisma  dal  greco  ^f iC»  t  prizo  j  fendere , 
dividere,  il  quale  è  triangolare,  di  vetro  o  di  cristallo 
bianco  o  colorato,  che  serve  ad  uso  degli  esperimenti 
intomo  alla  natura  della  luce  e  dei  colori,  mediante  la 
separazione  che  fa  tale  strumento   dei  raggi  delia   luce 
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nel  loro  passaggio  per  esso.  Avviene  aJanqne  che  i  raggi 
del  sole  trasmessi  da  un  prisma  su  di  un  opposta  parete , 
fanno  vedere  a  tutta  evidenza  un'  imagine  di  colori  di- 
versi e  vivissimi ,  quali  veggiamo  in  un  iride  e  neU'  arco 
baleno,  succedendo  ciò  a  motivo  che  ì  diversi  raggi  co- 
lorati, che  erano  dapprima  confusi  assieme,  in  fiorza 
della  loro  differente  refrangibilità  vengono  sqMirati  per 
la  rifrazione  nel  passare  per  lo  prisma,  e  fermati  anUa 
parete  ciascheduno  da  per  sé  stesso:  sebbene  molti  fe- 
nomeni succedano  per  la  diversità  dei  raggi  clie  esibi-» 
Mono  un  colore  piuttòsto  che  un  altro;  come,  allorché 
ì  raggi  trasmessi  da  un  prisma  sono  ricevuti  da  un  altro 
prisma  collocato  alla  distanza  di  circa  dodici  piedi:  o 
tjuando  a  luogo  di  un  secondo  prisma  si  ricevono  sopra 
una  lente  alquanto  convessa;  allora  si  veggono  i  raggi 
gialli  rifrangetesi  più  che  i  rossi  ;  i  verdi  più  che  i 
gialli  ;  ed  i  cerulei  più  di  tutti  gli  altri. .  Giammai  però 
i  raggi  colorati  per  tal  modo  separati,  possono  essere 
alterati ,  ma  conservano  sempre  le  loro  proprietà  originali  » 
le  quali  sono  immuUibiU ,  non  essendo  in  alcuna  maniera 
modificazioni  provenienti  dalla  rifrazione. 

La  camera  oscura ,  dì  cui  si  è  fatto  cenno  più  sopra , 
è  uno  strumento  d'ottica  inventato  dal  più  volte  citato 
napolitano  G.  B.  Porta,  il  quale  avendo  osservato  che 
gli  oggetti  veduti  al  di  fuori  della  sua  stanza,  venivano 
rappresentati  al  di  dentro,  e  come  ombre  disegnavansi 
sulle  pareti,!  o  sulla  v(Jta  della  medesima,  allora  volle 
farne  l'esperimento  che  si  era  prefisso,  applicando  cioè 
ad  un  foro  di  una  finestra  un  vetro  lenticulare ,  e  ne 
ottenne  infatti  quei  fenomeni  conosciuti  per  lo  strumento 
chiamato  camera  oscura  o  camera  ottica  ^  la  quale  fa  che 
r imagine  di  un  oggetto,  penetrando  per  una  lente, 
venga  reflessa  da  uno  speccliio  ,  ed  apparisca  coi  colori 
naturali  sopra  un  foglio  di  carta,  o  in  altre  conosciute 
maniere. 

La  cantera  oscura  non  porta  alcuna  diversità  in  es- 
senza dall'occhio  naturale.  Consiste  essa  in  una  cassetta 
più  o  meno  grande,  fornita  di  una  gran  lente  convessa, 
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la  quale  ricevendo  i  raggi  dagli  oggetti  die  le  atanno  a 
rincontro,  li  tramanda  :  incrocicchiali ,  e  poscia  uniti  alla 
superficie  di  uno  specchio  piano ,  che  essendo  allogato  in 
foi^o  alla  cassetta  con  una  incUnazioue  di  quarantacinque 
gradi,  li  rimbalza  in  su  verticalmente,  e  quindi  fa  loro 
dipingere  Y  imagine  di  que'  tali  oggetti  coi  loro  vivis* 
ami  colorì  al  disopra  di  un  vetro  appannato  che  gli  sta 
alquanto  più  alto  orizzontalmente.  L' indicata  lente  tro- 
vasi situata  entro  un  tubo  scorrevole,  il  quale  potendosi 
tirare  avanti  o  mandare  indietro  secondo  che  si  vogliono 
vedere  gli  oggetti  vicini  o  lontani,  fa  che  i  raggi  vadano 
ad  unirsi  sempi^e  sopra  lo  specchio. 

La  più  bella  camera  oscura  dicesi  essere  quella  del 
B.  Osservatorio  di  Greenwich,  la  quale  servi  poi  di  mo- 
dello a  quétta  tanto  applaudita  che  fece  costruire  l'attuale 
regnante  delle  due  Sicilie. 

Alcune  camere  oscure  dì  diversa  costruzione  furono  in 
seguito  destinate  a  varj  usi  ^  come ,  p.  e. ,  per  dise» 
^nare  e  levar  piante ,  di  nuiniera  che  tutto  ciò  che 
ci  si  presenta  in  prospettiva  viene  espresso  in  piano 
aulla  carta.  Erasmo  Rainhold  dì  Saalfeid  nella  Tunikgia 
dicesi  essere  stato  il  primo,  nell'anno  i54o,  a  far  uso 
in  Germania  della  camera  oscura  per  la  projezione  del- 
r  eclissi 

U  sig.  Chevalier  nell'anno  1820  perfezionò  la  camera 
Càcura ,  avendo  sostituito  alla  lente  ed  allo  specchio 
piano  dell'  antica  camera  ottica  un  solo  prisma ,  con  altre 
modificazioni  che  resero  l'istrumento  del  sig.  Chevalier 
tale  da  potere  rappresentare  l' imagine  degli  oggetti  più 
brillanti  e  più  netti  che  non  lo  sono  nella  detta  camera 
ottica ,  dove  si  fa  uso  della  lente  e  dello  specchio,  e  che 
fanno  schivare  coUa  rifrazione  sulle  facce  del  prisma 
r  inconveniente  della  duplice  reflessione  su  le  facce  pa* 
rallele  di  uno  specchio  di  vetro  piano. 

Viene  poi  chiamata  anche  camera  ottica  una  cassa  con 
lente,  alla  quale  applicando  l'occhio,  veggonsi  come  in 
grande  distanza  ,  ed  assai  ingrandite  per  mezzo  d' uno 
specchio  inclinato  ,  le  vedute    che  pongonsi   successiva- 
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mente  nel  piano  della  detta  cassa:  e  questa  è  la  teona 
che  insegnò  a  costruire  quelle  grandiose  macchine  che 
noi  abbiamo  conosciuto  sotto  i  titoli  di  Cosmorama  e  Pa- 
norama j  delle  quali  parlerò  più  avanti. 

La  camera  lucida  o  chiara,  la  cui  invenzione  da  ta- 
luni viene  attribuita  ali*  inglese  Wollaston,  ma  che  in 
realtà  ,  anche  per  testimonianza  dei  Francesi  »  è  dovuta 
al  eh.  sìg.  Amici  di  Modena,  serve  ai  disegnatori  per 
avere  fedelmente  Y  imagìne  di  un  oggetto  per  memo 
di  rifrazione  e  reflessione  sopra  una  carta  in  piano,  &- 
dlitandone  ad  essi  il  lavoro.  Questo  strumento  è  oppor- 
tuno anche  a  chi  non  conosce  il  disegno,  onde  avere 
esattissime  copie  delle  delineazioni  die  voghonsi  ripro- 
durre ^i). 

Fu  u  più  volte  lodato  sig.  Ghevdier  che  portò  questo 
strumento  d'ottica  in  Francia ,  avendolo  aumentato  di  un 
apparato  microscopico  che  ingrandiva  assai  la  figura  de^ 
insetti  e  di  altri  oggetti  di  piccola  mole^  onde  poterli 
senza  alterazione  esporre  nel  disegno  tratto  da  sì  piccole 
naturali  dimensioni. 

La  ìàniema  magica  è  una  strumento  d' ottica ,  che  & 
comparire  in  grande  naturale  su  di  una  parete  bianca 
delle  figure  che  si  crederebbero  avere  una  specie  di 
vita  ,  e  degli  oggetti  di  qualunque  genere  dipinti  a  co- 
lori vivi  ma  trasparenti  su  alcune  lamine  sottili  di  vetro, 
mediante  un  lume  collocato  nell'  intemo  della  macchina 
o  lanterna,  che  può  essere  lUuminata  anche  dai  raggi 
del  sole. 

L'inventore  della  lanterna  magica  si  crede  comunemente 
essere  stato  il  P.  Kircher  verso  Tanno  1 665  :  taluni  però 
pretendono  che  tale  ritrovato  sia  dovuto  al  curato  Matteo 
Campani  di  Roma  ,  nato  nelle  vicinanze  di  Spoleto  ,  e 

(0  Si  aTrarlt  che  i  diftegnatorì  al*  togrq/o ,  ool  quale  «trumento  eia  o^i 

tualmetite  teryonri  delP  ùogrt^  per  trar  persona ,  anche  non   pratica    del  dise- 

copia  d^un  disegno,    stampa   e    simili  goo,  si  può  ageTolmente  copiare  stani- 

di  dimensioni  perfettamente  eguali,  co-  pe  e  disegni  di    qualunque  qualità   e 

ne  lo  indica  la  denominasione   tratU  dimensione}  deriva  dal  greco  ira»,  pan, 

dal  m-cco  »«f ,  wof,  eguale,  e  Vf «(?)«,  ^^^    ^  yfflf^a»,  gntpho, 

fffvpno ,  deicriTere  ;  non  che  del  pan-  ^  -r     m 
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che  tale  da  hi  ideato  stramento  venisse  eseguito  nel  1 678 
sotto  la  sua  direzione  dal  fratello  minore  Giuseppe ,  suo 
allievo  in  non  pochi  oggetti  di  meccanica  ,  nella  quale 
era  peritissimo  :  altri  poi  sostengono  che  la  prìma  idea 
dì  costruire  la  lanterna  magica  sia  stata  data  da  certo 
Swentenis ,  come  si  rileva  dalla  di  lui  opera  intitolata 
DelicÙB  nuMihefnaÉicm.  Più  probabile  però  è  l'opinione  di 
odoro  che  attribuiscono  quest'  invenzione  al  famoso  Rug- 
gero Bacone,  inglese,  nel  seoc^  XIII,  anzi  io  vi  aderirei 
come  a  certa  opinione.  Bacone  era  regolare  francescano , 
e  sentendosi  inclinatissimò  alle  investigazioni  deUa  natura, 
lasciati  gli  studi  teologici ,  si  applicò  col  nìassimo  im- 
pegno idla  meccanica ,  all'  ottica ,  all'  astronomia ,  alla  fi- 
sica, aUa  chimica  ed  aUa  medicina,  ed  in  ciascheduna 
di  queste  discipline  fece  tanti  progressi,  e  tanti  furono 
i  ritrovati  e  le  scoperte ,!  che  non  mancarono  taluni  am- 
miratori di  atttibuirli  a  prodigj.  Tra  le  altre  cose  da  lui 
inventate  si  novera  la  lanterna  magica  ,  ed  appunto,  sia 
pei"  gli  4>ggetli  che  faceva  rappresentare ,  sia  per  il  titolo 
appinzato  allo  strumento ,  si  meritò  una  prigione,  in  oon- 
seguenn  d'un  accusa  fatta  dal  suo  generale ,  che  lo  qua- 
lificò propagatore  della  magia.  Ma  Bacone  spiegò  nella 
tristissima  sua  situazione  quell'  animo  forte  che  sa  lottare 
contro  le  nubi  ddl'  ignoranza ,  e  passa  qual  trionfante  at- 
traverso la  sua  opacità.  Bacone  avendo  giustificati  i  suoi 
studj  al  papa  Clemente  IV,  gli  spedisce  in  prova  una 
lanterna  magica ,  che  oltre  d' incontrare  1'  aggradimento 
del  sovrano  pontefice ,  sentì  dichiararsi  calunniose  le  im- 
putazioni fiitte  da'  suoi  correligìosi ,  inimici  hominis  do- 
mestici  ejus  (1),  ed  utilissime  agli  studj  ed  alle  scienze 
le  difliciussime  sue  intraprese. 

La  lanterna  magica  non  differisce  molto  dal  microscopio 
solare.  Questi  strumenti  sono  costrutti  entrambi  sul  me> 
desimo  principio,  e  la  differenza  sta,  che  le  due  lenti 
sono  assai  più  grandi  nella  lanterna  magica;  ed  invece 
di  far  uso  dei  raggi  del  sole,  adoprasi  uno  specchio  con- 

(1)  IfatUi. ,  cap.  X ,  T.  36. 
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cavo  di  metallo,  il  quale  reflettendo  la  luce  d'una  can* 
dela  y  ya  ad  illuminare  fortemente  Y  oggetto  che  trotam 
dipinto  con  colori  trasparenti  sopra  d'una  lamina  di 
veti*o.  Talvolta  vi  si  aggiungono  due  altre  lenti  per  ren« 
dere  Timagine  sul  muro  più  terminata  e  distinta. 

La  fantasmagoria  j  la  cui  denominazione  è  tratta  dal 
greco  09U9O ,  pìwino  j  apparire ,  da  coi  poi  ^9enmr9iM  5  pha»ir 
tasnuij  visione,  e  «lyf»^  agora j  adunanza,  ò  una  macchina 
d'ottica  colla  quale  si  fiinno  comparire  in  luogo  oscuro 
delle  imagini  di  corpi  umani  che  illudono  e  che  ap* 
pajono  veri  fantasmi  Sebbene  il  termine  ^Jàntasmagoria 
e  gli  effetti  di  uno  spettacolo  fisico  ci  sembrino  moderni  ; 
pare  però  che  gli  antichi  li  conoscessero ,  e  che  forse 
sotto  diverse  qualificazioni  se  ne  servissero  ^'indovini  e  i 
sacerdoti  pagani  per  rappresentare  spettri,  fiintasmi  e  simili. 

Monsieur  Robertson  fa  la  descrizione  della  fimtasma^ 
gorìa  quale  spettacolo  così  nuovo  e  A  maravigUoso 
per  la  sua  singolarità ,  che  veramente  sorprende  ne* 
suoi  effetti  ;  onorando  in  pari  tempo  V  italiano  Gio- 
Tanni  Battista  Porta,  che  sembra  averne  data  la  prima 
idea:  a  Yous  entrez,  cosi  dice  l' illustre  scrittore  (i), 
dans  une  salle  tendue  de  noir ,  où  règne  la  plus  granae 
obscurité:  en  attendant  que  le  spectade  oommehce,  une 
lampe  sepulcrale  jette  une  faible  lunule,  cette  lumière 
s'éteint;  le  spectacle  s'annonce  par  le  bruit  d'une  plnie 
mélée  de  gréle.  On  apergoit  successivement  danslefond 
du  théàtre  des  parties  lumineuses,  qui  vous  of&rent  l'i** 
mage  de  personnages  connus ,  tels  que  Rousseau ,  Voi" 
taire  ,  Mirabeau,  etc.  Il  8*y  passe  aussi  des  scènes  lugu<- 
bres,  telles  que  celle  d'un  squelette  conche  qui  se  dresse 
sur  ses  pieds  et  se  promène  sur  le  tliéatre;  celle  d'un 
tombeau  qui  s'ouvre  et  est  foudrové  par  le  feu  du  ciel  ; 
celle  de  la  nonne  sanglante,  qui,  la  lanterne  a  la  main, 
arrive  du  bout  d*une  longue  galerie  jusque  sur  le  bord 
du  tliéatre,  etc.  Ce  spectacle,  effrayant  pour  certaines 
personnes ,  est  assez  curìeux  aux  yeux  de  Thomme  iustruit 

(1)  Dictionnmn  d§  VindustrU, 
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i|iu  dai»  ces  tableaux  magiqiies  reconnait  Ie0  lois  de 
ki  catoptrìqne.  Le  huitième  chapitre  du  dix-*6eptièine 
Kvre  de  la  Magie  natdrelle  de  Porta  contient  dìfferentes 
expcrìenoes  qui  appartienn^it  à  la  fentasmagorie,  et  qui 
peuvent  en  avoir  toumi  l'idée  ». 

Il  panorama  ^  la  cui  voce  è  tratta  dal  greco  wm^  pan^ 
tutto 9  e  HM$m^  orama^  veduta,  cioè  veduta  universale, 
ovvero  vedere  il  tutto  sotto  un  sol  colpo  d'  occhio ,  è 
quella  distribuzione  di  molte  pitture  esposte  circolarmente 
in  una  rotonda,  dal  centro  deUa  quale  lo  spettatore  si- 
tuato su  di  un'  eminenza^  gode  tutto  quanto  si  comprende 
sotto  un  vasto  orizzonte  con  illusione  che  arreca  vera 
compiacente  sorpresa. 

La  tela  dipinta  è  attaccata  alla  parete  della  rotonda , 
la  quale  deve  avere  almeno  la  circonferenza  di  circa  tre- 
cento piedi  parigini.  Nel  mezzo  della  stessa  s  alza  una  piatta- 
forma circondata  da  un  parapetto ,  entro  il  qual  circuito 
atanno  gH  spettatori.  Dal  covertojo  fiitto  a  foggia  di  cono 
rovesciato  penetra  la  luce,  mediante  però  un'apertura 
che  gira  in  tutta  la  sua  circonferenza.  Una  specie  di 
tenda  mentre  impedisce  agli  spettatori  la  visuale  di  detta 
apertura,  gettando  sopra  i  medesimi  un'ombra  eguale  e 
pennanente ,  fa  che  tutta  la  luce  cada  perpendicolarmente 
sopra  il  dipinto,  restando  maravigliosamente  illuminato 
tutto  quanto  viene  dal  medesimo  rappresentato,  e  quel 
che  è  singolare,  colie  differenti  gradazioni  connaturali 
agli  oggetti  di  diverso  genere  che  trovansi  nelle  parti  di 
levante,  di  mezzodì  e  di  settentrione. 

L'invenzione  del  panorama  è  dovuta  a  Roberto  Barker 
pittore  ritrattista  m,  Edimburgo,  il  quale  nell'  anno  1 786 
fece  nota  la  sua  invenzione  con  pubblico  esperimento, 
e  ne  ottenne  nel  giorno  19  giugno  1787  il  relativo  bre- 
vetto d'invenzione.  In  Francia  venne  inU*odotto  1'  uso 
del  panorama  con  felice  successo  ed  universale  aggra- 
dimento nell'anno  1799  da  Fulton,  americano;  ottennero 
però  alcuni  notabilissimi  perfezionamenti  per  mezzo  del  suo 
compagno  e  compatriota  James,  assistito  dai  distinti  artisti 
di  Parigi  Prevost,  Fontaiue  e  Borgeois,  mtanto  che  Fulton 
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era  andato  a  Londra  aderigere.il  ano.  primo  panorama , 
il  quale  avendo  incontrato  il  genio  di  quella  nazione^»  \i 
si  applicò  con  tutto  l'impegno  onde  dare  ai  suoi  lavori 
quei  perfezionamenti  che  si  potevano  desiderare,  massi- 
mamente  che  Fulton ,  diretto  dal  celebre  Prevost ,  pit- 
tore paesista  di  Parigi ,  coU'esposizione  del  solo  suo  primo 
panorama  potè  aoprabbondare  di  danaro  in  modo  da 
abilitarsi  ad  esporre  successivamente  i  più  bei  panorama 
che  si  attrassero  l'ammirazione  universale;  i  cU  cui  più 
rimarcabOi  erano  le  vedute  di  Roma,  Napoli,  Amsterdam, 
Anversa,  Boulogne,  Londra,  Gerusalemme,  Atene,  Co- 
stantinopoli ,  f  ce.,  i  quali  furono  esposti  in  seguito  a  Pa« 
rigi  con  un  concorso  continuato  di  spettatori  d' ogni  ge- 
nere :  tant'era  la  bellezza  dei  lavori  eseguiti  da  M.  Prevost, 
e  r  impressione  che  facevano  i  medesimi  sugli  animi  dei 
Parigini,  che  ciascuno  non  sapeva  distaccare  Tocchio  osser- 
vatore, credendo  trovarsi  realmente  in  quelle  grandi  città. 
Infatti  il  celebre  pittore  David  visitando  uno  de'  priioi 
panorami  di  Prevost ,  rivolto  a'  suoi  allien ,  «  Messieurs  n^ 
disse  loro,  «  c'est  ici  qu'il  faut  venir  étudier  la  nature '). 
Né  meno  grande  fu  la  sorpresa  dell'  illustre  celebratissiaK) 
Chateaubriand,  che  vedendo  i  panorami  di  Atene  e 
Gerusalemme  confessò  di  avere  avuta  l' illusione  la  più 
compita,  avendo  creduto  trovarsi  realmente  in  quelle 
città  da  lui  visitate.  Ecco  come  scrisse  :  «  On  a  vu  à 
Paris  les  panoramas  de  Jérusalem  et  d'Athènes.  L'il' 
lusion  était  complète  :  je  reconnus ,  au  premier  coup 
d'oeil,  tous  les  monuments,  tous  les  lieux  ,  et  jusqu'àla 

1)etite  cour  où  se  trouve  la  chambre  que  j'habitais  dans 
e  couvent  de  Saint-San veur.  Jamais  voyageur  ne  fut  mis 
à  une  si  rude  épreuve.  Je  ne  pouvais  m'attendre  qu^on 
transportat  Jérusalem  et  Athènes  à  Paris,  pour  me  con- 
vaincre  de  mensonge  ou  de  vérité  (i)  »• 

Le  vedute  di  Costantinopoli  e  di  Rio-Janerio  sono  di- 
pinte da  M.  Rovemi  sui  disegni  di  M.  Prevost  :  e  sono 
poi  degni  di  menzione  distintissima  in  questo  genere  di 

(0  Itùiéi-airt  ffùur  Us  ceat^rts  complèies.  Pré&ce. 
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pittura  i  francen  sagnori  Daguerre  e  Bmitoti  che  lavora- 
rono nei  suddetti  panorami 

Anche  in  Milano  furono  esposti  alcuni  de'suddetti  pa« 
noramì ,  e  Y  ammiraziiMie  fu  in  tutti  gli  spettatori  som 
prendente,  a  segno  che  non  si  saprebbe  accennare  chi 
avendo  goduto  una  volta  la  vista  di  una  rappresenta* 
zione ,  ,non  vi  tornasse  due  e  più  voUe  ',  sempre  sem- 
brandiogti  <li  trovar  cose  nuove  :  come  avvenne  anche  a 
me  nell'  osservare  il  panorama  di  Parigi ,  che  veramente 
r  illusione  mi  trasportava  sulla  Senna,  nei  giardini  delle 
Tuillerie ,  ed  in  tutte  <jueUe  parti  che  sono  le  più  belle 
e  più  frequentate  di  quella  grande  metropoli. 

//  casmorama  è  una  rappresentazione  di  vedute  pifc* 
toresche,  di  paesaggi,  dì  palagi  e  di  città  in  grandezza 
naturale  dipìnte  in  piccolo  a  tempera  o  all' acquerello , 
mediante  gli  effetti  dell'ottica  e  di  lumi  con  arte  di- 
sposti. Nel  cosmorama  l'illusione  è  pure  sorprendente, 
ed  ha  il  vantaggio  che  le  rappresentazioni  si  possono 
variare  con  tutta  facilità ,  e  la  disposizione  di  tutto  l'ap- 
parato non  porta  che  piccolissimo  dispendio  in  confronto 
dell'erezione  dei  panorami,  avuto  anche  riguardo  alla 
spesa  dei  lumi  che  s'incontra  per  le  rappresentazioni 
cosmoramiche.  Il  nome  di  casmorama  è  derivativo  dalle 
greche  voci  xo^moc,  cosmoSj  mondo,  eofocM»,  orama^  veduta. 

Bisogna  però  avvertire  che  nelle  preaccennate  mac- 
chine è  duopo  non  trascurare  Y  oggetto  importantissimo 
della  luce ,  ed  assicurarsi  de'  suoi  gradi  necessarj ,  al 
quale  effetto  non  sarà  inopportuno  servirsi  dello  stru- 
mento conosciuto  sotto  nome  di  fotometro ,  che  ò  il  mi* 
suratore  dei  gradi  delia  luce,  la  di  cui  denominazione 
deriva  dal  greco  0m(,  phos^  ^àitù^j  photos.^  luce  e  /uxyen, 
metrorij  misura. 

L' unorama  ,  il  di  cui  vocabolo  spiega  l' uso  al  quale 
è  destinato,  e  che  deriva  dalle  greche  voci  o»f««f,  o^tyi- 
nos,  cielo,  e  ofacM»,  orama^  veduta,  cioè  veduta  degli 
oggetti  celesti,  è  uno  strumento  inventato  da  M.  Rouy, 
conosciuto  sotto  il  titolo  di  meccanismo  uranografico ,  col 
quale  si  viene  a  conoscere  la  diurna  e  l'annuale  rivolu- 
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ùone  della  terra  ,  Y  elisse  marcata  d' intomo  al  sole , 
conservando  sempre  il  paralelUsmo  del  suo  asse;  il  giro 
periodico  dei  pianeti  Mercurio  e  Venere  ;  i  movimenti 
della  luna  d'intorno  alla  terra;  la  rotazione  del  sole  sul 
suo  asse  ecc.  :  e  tutto  ciò  per  mezzo  di  alcune  caruocole 
regolarmente  mosse  da  alcuni  fili  attaccati  ad  una  maniglia. 

Anche  questo  strumento  è  stato  assai  perfezionato ,  in 
modo  che  si  può  vedere  il  movimento  generale  dei  pianeti, 
i  diversi  fenomeni  dell'ineguaglianza  dei  giorni  e  delle 
notti,  delle  stagioni,  delle  fasi  e  degli  eclissi  resi  vi- 
sibili sul  globo  della  terra,  rischiarato  da  un  lume  col- 
locato nel  centro  della  sfera  solare  :  comprendendosi  per 
tal  modo  il  mezzogiorno  di  ogni  paese ,  indicato  da  un 
ago,  il  quale  corrisponde  a  quel  punto  del  globo  da 
dove  i  raggi  del  sole  scendono  perpendicolarmente  ;  con 
altre  non  poche  utilissime  osservazioni  che  rendono  il 
meccanismo  uranografico ,  sebbene  sempUcissimo,  assai 
dilettevole  ed  istruttivo  in  non  pochi  oggetti  d'astronomia. 

U  uranonk*tria  poi  è  la  scienza  che  insegna  il  corso 
ed  il  moto  degli  astri  e  di  varj  fenomeni  celesti. 

L' uranoscopia  ^  che  è  sinonimo  di  astronomia ,  è  la 
contemplazione  del  ddo  e  de'  suoi  fenomeni;  ed  um- 
noscopoy  che  equivale  ad  astronomo ^  è  l'osservatore  del 
cielo  e  dei  diversi  suoi  fenomeni. 

U  sig.  Busby  espose  in  Londra  nel  1824  una  mac- 
china idraulica  planetaria  da  lui  inventata ,  il  cui  mec- 
canismo non  serve  soltanto  ad  indicare  la  posizione  dei 
corpi  celesti  nei  differenti  perìodi  della  loro  rivoluzione, 
ma  a  mettere  ben  anco  in  veduta,  senz'  alcun  mezzo 
visibile,  il  lento  armonioso  movimento  indicante  il  corso 
di  ciascun  pianeta.  Rappresentando  egli  l'azione  d'una 
forza  centrale  a  traverso  d'un  fluido,  ha  chiarito  il  gran 
principio  della  moderna  filosofia,  che  tutti  i  moti  pla- 
netari sono  prodotti  dall'azione  d'un  corpo  centi*ale  in 
mezzo  allo  spazio,  il  quale  propaga  le  forze  con  una 
intensità,  che  è  ragione  inversa  dei  quadrati  delie  di- 
stanze. Per  tale  invenzione  il  sig.  Busby  venne  dalla 
Società  delle  arti  di  Londi'a  presentato  d'una  medaglia  d'oro. 
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/n  8ig.  ftéiclieiibaGh  costruise  un  nuovo  cerchio  meri^ 
diano  y  die  fii  stebHito  Bell'osservatorio  di  Gottinga ,  il 
quale  serve  in  perì  tempo  alle  osservaziom  dei  passaggi 
ed  a  quelle  delle  altezze  meridiane. 

A&TICOLO    V. 

I  > 

Dell' eleUricetà  e  dei  parttfulnUni. 

n  fulmine,  quella  terribile  meteora  che  col  balenare 
degli  infuocati  suoi  splendori  e  colle  romoreggianti  sue. 
detonazioni  fece  già  paventare  i  primi  abitatori  del  motido, 
ed  a  giudizio  dì  im  filosofo  pagano  avverti  il  genere 
umano  che  in  cielo  regna  un  Dio  onnipossente  domina- 
tore dell'universo  e  dei  regnanti  tutti  in  terra  (i),  è 
3uel  fenomeno  celeste  che  tutta  ci  annuncia  la  podestà 
el  Creatore.  Si  mostrò  quindi  nella  sua  maestà  Iddio, 
quando  dalle  vette  del  Sinai  fra  il  fragore  dei  tuoni  e 
lo  scintiUar  dei  fulmini  die  al  ministro  del  suo  popolo 
le  leggi.  E  gli  uomini  stessi,  animosi  imitatori  dcìle  di- 
vine facoltà,  spargono  il  micidiale  terrore  sui  loro  nemici 
col  fidmineo  e  detonante  colpo  dei  bellici  stromenti  che 
in  piò  tarde  età  comparvero  ad  abbattere  e  sterminare 
eserciti,  città,  torri  e  castella;  ed  in  pari  tempo  seppero 
adunare  tale  copia  di  elettricità  da  fulminare  i  più  grossi' 
animali,  da  demolire  edifizj  ecc. 

Passarono  intanto  dei  secoli  pria  che  l'ingegno  umano 
la  natura  conoscesse  e  le  cause  di  sì  spaventevole  meteora , 
e  con  esse  i  modi  onde  con  qualche  mezzo,  se  non  evi- 
tame del  tutto  i  colpi,  almeno  allontanarne  in  parte  i  pe- 
rìcoti ,  i  danni ,  e  diminuirne  perciò  in  certa  qual  ma^ 
niera  la  tema  e  I9  spavento.  Non  è  però  che  ccAle  sue 
scoperte  abbia  V  uomo  assolutamente  ,   come   si  celebrò 

(0  CobIo  umanié  craduBmuM  Jùvmn 

HegnoTÉ  

Begum  iimendonun 

imperium  est  Jotns. 

Honit. 

Amati.  Riccr,  Si.  Ti  IV.  1 1 
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dai  poeti,  domato  il  folgore  «  latterò  à  sé  dd  tutto  ob- 
bediente, con  ocoupare  dei  fuloMnir  iL  ternato  impero. 

Né  solo  Tira  del  eielo  temevano  gli  antichi  nel  ìful« 
mine  e  nel  tuono,  ma  sL  figuravano*  ancbe.  che  Dio  per* 
mettesse  al  demonio  di  gettare  cosi  lo  spavento  sui  col- 
pevoli mortali  : 

Hwiuma  gens  horrehat  oUm 
Tartareum  tonitru  tjrrannum  (iV 

L'inarrivabile  Franklin  ebbe  il  rato  ingégno  di  pene- 
trare il  seno  della  natura ,  e  conoscere  gli  elementi  della 
temuta  meteora^  e  fra  questi,  come  il  principale^ distin- 
guere r  elettrica  sostanza ,  quahmque  sia  di  essa  la  na- 
tura ;  au  di  che.i  fisici  non  furono  giammai  d'accordo,  e 
lo  sono  anehe  meno  di  presente.  I  fenomeni  principali 
però  ctie  questo  fluido  offre  .  nelle  meteorologica  vi- 
Gfende ,  e  le  sue  proprie  leggi  poste  al  confronto  di  quelle 
qhe  otteugonsi  artificialmente  dalle  introdotte  macchine, 
sono  abbastanza  conosciute,  e  dall'universale  consenso 
di  tutti  i  fisici  ammesse  come  incontrastahìlL . 

Questo  elettricismo  pertanto  viene  definito  nn  fluido 
etereo ,  invisibile ,  imponderabile  , .  sommamente  mobile 
ed  elastico  «  e  che  a  noi  ai  rende  in  vai^  modi  sensi^ 
bile,  e  particolarmente  nell'atto  ohe  si  è  posto  in  azione 
il  disco  della  macchina  che  lo  rapporesenta,  e  che  perciò 
difesi  elettrica»  affettando  quella  parte  che  avviciniamo  ad 
essa,  con  una  3p0cie  di  Ingerissimo  '  pizzicore. 

L' attrazione  somma  di  questo  fluido  per  alcuni  corpi , 
ad  esclusione  di  al<iuni  altri ,  e  la  tendenza  prodigiosa 
ch'egli  ha,  accumulato,  che  aia,  ad  equilibrarsi  n^  var) 
corpi,  lo  rende  ministro  di  molti  flagelli  della  natura, 
dei  quali  sono  le  tempeste,  i  fiikniai,  i  tremuoti  e  si- 
mili :  e  ci  presanta  cosi  quei  fenomeni  meteorologici , 
che  motivo  di  terrore  sempre ,  spesso  k>  sono  eaiandio  di 
gravissimi  danni  alle  cose,  materiali  animale  ed  inanimate. 

La  natura  sotto  i  rapporti  meteoretici  è  composta  di 
corpi  che   hanno    dalla   massima   alla  minima    possibile 

(i)  Stepb.  Mussi,  Dt  uirga  FrtmkUtàana, 
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àUraiaone,  e  dhe  quindi  sono  dal  maggiorò  fino  a&'  infimo 
grado  di  perfedoae  conduttori  di  questo  fluido,  anche  fiiita 
astrasione  della  differente  capacità  di  essi  corpi  a  ooi^ 
tenerlo.  Per  cui  i  corpi  dotati  di  maggiore  aUmaone 
aenrono  a  tarlo  passare  liberamente  da  un  lunga  all'altro^ 
e  gli  altri  in  setaso  contrario  gli  oonCrasteno  questo  paa^ 
saggio  diminuendo  al  maggior  segno  il  natamde  corso 
di  questo  elettrico  fluido,  cke  non  ha  mai  altro  scopo 
che  di  eqniUbrarsi  coi  corpi,  coi  quali  ha  maggiore  at> 
trazione  ;  sicché  la  tendenza  all'  equilibrio  di  questo  fluido 
-portentoso  diventa,  come  qudla  dd  calorico,  tento  pia 
eneipca ,  quanto  che  è  meno  turbate  o  modificata  come 
negli  altri  fluidi  dalla  tendenza  al  centro  della  terra ,  per 
la  già  rimarcate  ragione  ch'esso  non  ha  peso  sensimle* 
Quando  adunque  molti  corpi  conduttori  sono  in  contetto^ 
il  fluido  elettrico  passa  liberamente  dagli  uni  agli  altri, 
senza  soflfrire  grande  ostecolo,  come  se  tutti  insieme  ne 
formassero  uno  solo:  per  cui  se  tutti  i  corpi  della  natura 
ibssero  conduttori,  nessun  ostacolo  sarebbevì  giammai  al 
di  lui  passaggio,  e  se  anche  per  un  momento  venisse  tolto 
il  di  lui  equilibrio,  egli  si  ristabilirebbe  prontamente  ed 
insensìbilmente  senza  la'  menoma  scossa.  Perciocché  la 
sola  interposizione  dà  corpi  non  conduttori  è  quella  che 
mette  ostacolo  al  ristabilimento  dell'equilibrio  del  fluido 
tra  corpi  conduttori,  e  ne  arresta  il  corso  con  più  o 
meno  di  forza,  secondo  la  quantità  ricevutane  più  o 
meno  di  lui  coi  venti.  Ma  se  un  corpo  conduttore  é  iso^ 
lato,  cioè  si  trova  circondato  da  ogni  parte  da  corpi  iso^ 
lanii  non  conduttori ,  per  cui  non  possa  comunicare  con 
altri  corpi  c<mduttori,  allora  il  fluido  é  arresteto  nel 
suo  passaggio,  1'  azione  diviene  inetta  e  la  sua  vivacità 
resta  estinta.  Siccome  il  fluido  elettrico  ha  una  somma 
e  speciale  attrazione  per  la  luce ,  per  il  calorico  e  pei 
vapori  :  coni  tatti  i  fenomeni  elettrici  non  possono  naturat» 
mente  avvenire  che  nell'atmosfera  e  nella  terra,  edartifi-» 
dalmente  negli  apparati  elettrici,  che  a  tal  uopo  di  fiire 
di  quelli  la  dimostrazione  si  sono  da  fisici  composti.  Nò 
tali  fenomeni  avverrebbero  mai  se  il  fluido  non  si  riscon** 
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trasse  in  quantità  diverse  ira  i  corpi ,  e  iion  venisse  co^ 
rotto  il  sao  equilibrio  :  dacché  ogni  fenomeno  elettrico 
esprime  sempre  il  passaggio  di  questo  fluido  da  uno  ad 
akro  corpo;  e  la  terra  depositaria  dei  corpi  conduttori 
e  non-conduttori  ora  agevola  ed  ora  arresta  il  pas- 
saggio da  un  conduttore  elettrìzsato  ad  un  altro,  con 
quei  tremendi  ostacoli  che  fai^no  agli  empi  paventare  Tira 
del  cielo  i  O  quindi  esce  naturalmente  per  equilibrarsi  coi 
corpi  di  sua  attrazione ,  o  chiamato  dagli  apparati  il  fluido 
per  caricare  un  conduttore  isolato ,  o  per  altre  cagioni  di 
attrazione,  va  nell'atmosfera  a  caricarci  conduttori  iso* 
lati,  quali  sono  le  nuvole. 

Egli  è  perciò  che  gli  apparati  elettrici,  somiglianti  al 
grande  apparato  che  formò  la  natura,  continuamente  in 
azione ,  hanno  i  corpi  conduttori  non  isolati ,  ossieno  gli 
strofinatori,  che  comunicano  col  gran  serbatojo  della 
elettricità,  cioè  coUa  terra,  ed  i  non  conduttori,  che  ri- 
cevono l'azione  dagli  strofinatorì,  ed  aUa  superficie  dei 
quali  si  manifestano  tosto  i  fenomeni  elettrici ,  come  sono 
i  dischi  del  cristallo^  ed  i  corpi  conduttori  isolati,  che 
comunicano  più  o  meno  bene  con  questi  corpi  non  con- 
duttori, e  loro  levano  per  attrazione  tutto  il  fluido  elet- 
trico, a  misura  ch'esso  si  presenta  sopra  il  corpo  non 
conduttore,  detto  anche  idioeleUricOj  come  chiamasi  ane- 
lettrico U  conduttore, 

Hanno  infatti  osservato  i  fisici  che  appunto  il  grande 
-apparato  della  Natura  è  composto  dall  inesaurìbile  ser- 
batojo di  elettricità  qual  è  la  terra,  che  rappresenta  in 
questo  caso  il  conduttore  non  isolato;  dau  atmosfera, 
che  è  il  corpo  non  conduttore  rappresentato  dal  disco 
di  cristallo;  daUe  nuvole  sospese  nell'atmosfera,  che  ri* 
cevono  dall'aria  per  attivazione  il  fluido  elettrico,  e  che 
rappresentano  distintamente  il  conduttore  isolato  degli 
apparati.  Laonde  nello  stesso  modo  che  Y  azione  continua 
del  diéco.  cristallino  artificiale  contro  gli  strofinatori  carica 
il  conduttore  isolato  degli  apparati  di  fluido  elettinco, 
r  azione  continua  del  globo  suli'  atmosfera  carica  del  pari 
le  uuvx)le.  Ma  se  non  avvi  una  data  quantità  di  calorico 
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die  Gtilìdttca  solo  od  iaàeme  coi  vapori  il. fluido  elettrico' 
attraverso  il  corpo  noa  conduttore ,  che  è  Y  atmosfera , 
esso  non  giunge  mai  a  caricare  una  nuvola,  come  nella 
fredda  stagì(»ie  si  appalesa. 

L'elettricità  naturale  è  ordinariamente  e  sensibilmente 
più  forte  quando  l' aria  circostante  è  secca ,  ossia  non  con- 
duttrice 9  e  quindi  non  ha  essa  permesso  che  il  conduttore 
isolato  degli  apparati  perda  porzione  alcuna  del  suo  fluido 
elettrico  :  per  lo  che  i  fenomeni  di  questo  conduttore  elet^ 
trizzato  sono  fortissimi  in  confronto  di  quando  Tana  era 
meno  secca ,  cioè  meno  isolante  e  più  conduttrice.  Questa 
energica  elettricità  artificiale  adunque  non  esprìme,  se  non 
se  che  l' arìa  circostante  è  secca ,  ma  non  cne  l'atmosfera 
si  ritrovi  in  istato  elettrico ,  poiché  lo  stato  elettrico  del- 
l' atmosfera  viene  determinato  dallo  stato  elettrico  dei  con- 
duttori  isolati,  ossieno  delle  nuvole  elettrissKate  che  in  essa 
sono  avvolte.  Avviene  quindi  che  mentre,  per  con  dire, 
l'atmosfera  è  in  fuoco  per  la  quantità  di  fluido  elettrico» 
e  per  i  flageUi  elettiìci  che  si  scagliano  sopra  la  terra 
per  equilibrarsi  con  essa,  la  nostra  bassa  atmosfera  es- 
sendo calda  ed  umida ,  •  rende  affatto  nulli  o  quasi  nulU 
tutti  i  fenomeni  che  mercè  degli  apparati  si  tentaHio 
di  eccitare  coli'  accumulazione  del  fluido  elettrico. 

Inoltre  alle  proprietà  generali  di  questo  fluido  ed 
alle  sue  differenti  attrazioni  si  deggiono  anche  gli  altri 
fianomeni  che  si  erano  attribuiti  a  un  fluido  creduto 
particolare,  chiamato  galvanico  dal  nome  del  celebre  Lo- 
dovico Galvani  di  Bologna,  del  quale  abbiamo  parlato 
nell'antecedente  articolo  lY;  per  cui  fluido  galvanico  ed 
elettrico  sono  di  identica  essenza  ,  com'  è  1'  opinione 
della  maggior  parte. dei  fisici 

Ora  fra  le  principali  azioni  di  questo  possente  fluido 
campeggia  e  si  distingue  quella  nella  quale  si  opera  '  il 
passaggip  violento  ,  rapido  e  fragoroso  che  fa  il  fluido 
elettrico (4fl  una  nuvola  alla  terra,  e  che  dicesi  fulmine 
o  saetta.  Dibatti  la  folgore  od  il  fulmine .  mentre  ci  apr 
pare  c<Hne  uàt^i^orrente  di  fluido  elettrico  qhe  con  romore 
squarcia  1'  aria,  che  glie  ne  impedisce  il  corso,   e  sotto 
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là  fiirma  di  un  guizzante  tratto  tominoM  si  scaglia  da 
una  nube  sulla  terra,  o  da  questa  nell'atmosfera,  non 
esprìme  che  uno  sformo  fatto  dal  fluido  elettrico  nel  vin* 
cere  la  resistenza  che  l'atmosfera,  corpo  non  conduttore, 
gli  opponeva,  ond'esao  non  passasse  alla  terra  ad  equi- 
Ubrarsi.  Quanto  pia  è  isolata  la  nuvola,  vale  a  dire,  quanto 
meno  è  umida  l'atmosfera  che  la  circonda,  onde  non 
permettere  la  discesa  alla  terra  del  fluido  elettrico  per 
mezzo  dell'umidità,  e  quanto  più  una  temperatura  calda 
ccmtrìbuisce  a  sollevare  dalla  terra  coi  vapori  invisibili  il 
fluido  elettrico,  onde  innalzatosi  andar  possa  per  prevalente 
attrazione  a  sopraccaricare  la  nuvola,  altrettanto  terribili  e 
apaventosi  divengono  i  fenomeni  del  ristabiliménto  d' e- 
quilibirio  di  questo  fluido.  Mancando  1'  una  o  l'altra  di 
queste  condizioni,  là  nuvola  non  può  mai  caricarsi:  sicché 
tanto  in  una  situazione  umida  ,  quanto  da  un'  ora  prima 
del  levare  ad  sole  sino  due  ore  oopo ,  e  nell'  inverno ,  i 
fulmini  generalmente  non  sogliono  avvenire. 

L'essere  d'altronde  molto  alta  la  nuvola  è  pure  un 
ostacolo  a  che  il  fluido  elettrico  possa  equilibrarsi  colla 
terra;  per  cui  quanto  più  la  nuvola  è  posta  in  alto, 
tanto  più  essa  è  atta  a  ricevere  una  tenibile  sopracca- 
rica prima  da  scaricarsi  sopra  il  conduttore  terrestre. 
Da  ciò  avviene  che  di  preferenza  molte  volte  una  nuvola 
scaglia  i  suoi  fiilmini  sopra  di  un'  altra  men  caricata,  e 
coM  tutto  il  fragore  e  la  terribile  scena  si  passa  fra  le 
medesime. 

Questa  scena ,  che  sbigottisce  lo  sguardo  umano,  è  or« 
dinariamente  accompagnata  da  quella  che  sbalordisce 
l'udito  per  il  rumore  del  tuonOy  il  quale  appunto  è  Tef- 
fetto  del  passaggio  rapido  e  romoroso  che  fa  il  fluido 
elettrico  da  una  nuvola  alla  terra  o  da  una  nube  all'  altra. 
Lo  strepito  del  tuono  è  l' effetto  della  reastenza  che  op- 

Sene  l'aria,  di  natura  elasticissima,  al  passaggio  di  questo 
nido  elettrico,  col  quale  non  ha  attrazióne  alcana  quando 
è  secca.  In  ragione  quindi  della  forza  che  impiegasi  nelle 
esplosioni  elettriche ,  ed  in  proporzione  della  loro  varietà 
6  grandezza  ne  segue  la  diversità  ed  il  grado  del  romore. 
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n  tuono  talvdta  preeede  di  un  punto  la  fiolgore,  ed 
è  allora  distinto  da  quel  iìragore  terribile  che  tanto  spa^ 
vento  imprime  nelle  anime  nostre,  e  tanta  impressione 
produce  negli  animali ,  sensibilissimi  a  quell  annientamento 
di  elettricità  atmosferica,  che  quasi  sempre  avviene  nei 
tempi  procellosi,  poiché  quasi  tutta  in  un  punto,  per 
cocd  dire,  essa  Corre,  dali attrazione  guidata  per  mezao 
dei  vapori  invisibili,  nelle  nuvole  ad  operare  tanti^flagelK 
meteorologici.  E  molti  tuoni-  sono  effettivamente  .fult- 
mini  che  si  scagHano  da  una  nuvola  all'altra:  mentre 
non  è  che  lampo  la  luce  che  si  svolge  dal  fluido  elettrico 
nelle  piccole  esplosioni  elettriche,  le  quali  variano  in  ra^ 
gione  eziandio  della  posizione  delle  nuvole;  daceliè  se 
fl  mondo  è  lo  sbigottito  spettatore,  le  nubi  soilo*,  di#& 
così,  lo  scenico  palco  di  qoeUe  portentose  anoni  del 
fluido  elettrico  che  v'introduce  il  lampo,  il  fulmine,  il 
tuono ,  la  grandine  e  le  tempeste ,  formate  tutte  da  quella 
elettricità  che  nelle  nubi  aduna  e  prepara  i  più  strepitosi 
fenomeni  della  natura. 

Le  nuvole  quindi  che  non  sono  atte  a  caricarsi  di  tale 
elettricità,  anzi  che  essere  le  cause  dei  medesimi  Cenomenv, 
oppongono  resistenza  al  libero  di  lei  corso:  comunque«però 
sia  ricevuto  da*  fisici ,  che  questo  fluido  trovisi  sparso  ih 
tutti  i  corpi  terrestri,  contenuto  anche  nell' attnosferi , 
e  ai  manifesti  specialmente  accumulato  nelle  nubi. 

In  mezzo  a  questi  fenomeni  ne  interviene  un  altro  non 
meno  portentoso,  che  mentre  Y  azione  del  fulmine*  coUo 
splendore  e  collo  strepito  abbaglia  gli  occhi  e  sbalordisce 
1  udito  di  coloro  che  ne  rimangono  iUesi  spettatori ,  non 
viene  né  veduto  né  sentito  da  chi  ne  rimane  offesa  *  « 

Avviene  talora  ancora  che  il  fenomeno  che  formasi  ih 
grembo  all'atmosfera,  succede  entro  terra  verso  la  sua 
superficie ,  vale  a  dire  avviene  che  un  còrpo  conduttore 
circondato  da  corpi  non  conduttori,  si  scarica  del  fluido 
elettrico,  ed  arrivata  la  carica  ad  un  dato  punto ^  aea«> 
glia  dal  basso  all'  alto  i  suoi  fulmini  dirigendoli  ad  una 
nuvola  poco  elettrizzata,  e  così  viene  stabilito  fra  qiie| 
punto  della  terra  e  la  nuvola  poco  elettrizzata  un  qoalr 
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die  equilibrio.  Conciosnachè  la  tendenza  del  fluido  elei* 
trico  ad  equilibrarsi  coi  corpi ,  coi  quali  abbia  dell'  at- 
:txazione,  rende  ragione  perchè  il  fulmine  si  scagli  dalla 
nuvola  dirìgendosi  sempre  di  preferenza  verso  ai  corpi 
conduttori  metallici  o  umidi.  Quindi  è  che  se  il  corpo 
attraente  o  conduttore  contro  cui  si  scaglia  la  folgore 
ha  una  continuità  fino  alla  terra ,  cioè  fino  al  gran  con- 
duttore terrestre ,  appena  vi  lascia  indizi  della  im- 
mensa sua  forza.  Se  poi  all'opposto  trovi  mtervalli  la 
•continuità  di  questo  corpo,  e  debba  percorrere  a  traverso 
corpi  poco  conduttori  per  giugnere  ad  equilibrarsi ,  allora 
sorprendenti  sono  le  stragi  che  può  operare  uno  di  questi 
flagelli^  danno  ed  esterminio  ai  alberi  i  più  smisurati, 
di  solide  torri ,  abbattendo  tempj  e  palazzi  i  più  sontuosi, 
e  spaccando  i  più  duri  e  colossali  macigni. 

Questi  spaventevoli  esempi  aguzzarono  l'umano  inge- 
gno ,  e  fecero  gli  uomini  accorti ,  che,  approfittando  deUa 
qui  sopra  dimostrata  attrazione  dei  corpi  sul  fluido  elet- 
trico, immaginarono  di  ergere  dei  conduttori  sulle  loro 
abitazioni,  i  quali  tirano  in  silenzio  e  quiete  il  fluido 
elettrico,  e  per  mezzo  di  questi  il  fulmine  viene  condotto 
a  sprofondarsi  come  in  suo  sepolcro  entro  la  terra.  Si 
è  osservato  che  la  maggiore  attrazione  dei  corpi  si  eser- 
cita tanto  meglio  fra  loro,  quanto  minori  sono  gli  osta- 
coU  che  incontrano,  e  da  questo  principio  fisico  ne  segue 
che  le  punte  dell'  apparecchio,  presentando  esse  di  rin- 
contro aU'aria,  corpo  non  conduttore,  il  minore  ostacolo 
possibile  ,  onde  una  colonna  quasi  impercettibile  ed  in- 
calcolabile per  la  sua  sottigliezza  di  fluido  elettrico  possa 
fiirsi  strada  dirigendosi  dall'atmosfera  a  queste  punte, 
deUxmo  essere  i  mezzi  più  efficaci  dell'  arte  per  deludere 
le  accumulazioni  di  questo  terribile  fluido,  e  chiamare 
ancora  il  fiilmine  nell'  atto  che  si  avvicma  alla  terra  , 
e  cosi  maneggiarlo  quasi ,  e  condurlo  a  vogKa  dell'  uomo 
alla  terra  medesima  anzi  eh'  egli  rechi  nocumento  alcuno. 
Da  qui  nasce  l'importanza  di  formare  a  lunghe  punte  il 
principio  acuminato  dei  conduttori ,  e  che  esse  sieno 
finissime ,  e  nella  cima  o  sonumjà  acuta  dorate,  ^onde 
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non  si  08Sìdiit<y ,  o  sia  ndn  s' irrugguiisòano  per  il  contatto 
dell'aria,  alla  quale  rimaugono  continuamente  esposte. 

E  qui  debbesi  avvertire  che  le  unghie  grosse  negli 
animali  e  le  suole  agli  uomini  furono  talvolta  la  infausta 
cagione  della  morte  di  questi  esseri,  se  sono  affetti  dal 
fluido  elettrico  di  un  fulmine;  perckè  rendendo  tali  sostante 
difficile  il  passaggio  del  fluido ,  gli  animali  che  le  hanno, 
ricevono  tattavdlta  un  contraccolpo  elettrico  tale,  che 
decide  della  lor  vita,  e  rimangono  anche  moiti  sen^a 
che  ne  appaja  in  modo  alcuno  la  visibile  cagione.  In  ge- 
nerale poi  sotto  Fazione  del  temporale  gli  uomini  e  gli 
animali  di  eccessiva  sensibilità  nervosa  e  di  gracile,  or- 
ganizzazione, e  molto  più  se  sono  in  istato  infermo,  non 
solo  vanno  penetrati  da  timore,  ma  nelle  dilicate  loro 
fibre  provano  delle  sensibili  irritazioni.  Egli  è  perciò  chq 
tali  esseri,  se  la  nube  elettrizzata  si  scaricasse  istantanea- 
mente ,  potrebbero  ricevere  per  1'  elettricismo  naturale 
che  entra  in  loro  a  porsi  in  equilibro,  una  scossa  tantQ 
energica  e  forte,  da  istupidirli  non  solo,  ma  farli  ezian-. 
dio  morire.  Questa  forza  elettrica  poi  addiviene  maggiore 
se  essendo  il  cielo  coperto  dalle  nuni  »  sieno  queste  dense 
e  fi*edde. 

All'  intendimento  adunque  di  mettersi  al  coperto  di 
tanti  e  A  gravi  danni  dei  fulmini  si  accinsero  i  fisici  più 
illustri  del  secolo  ad  estrarre  Y  elettrico  fluido  dall'  at- 
mosfera nei  burrascosi  egualmente  che  nei  sereni  tempi 
Si  avvisarono  quindi  col  vario  loro  ingegno  d'inventare 
diflerenti  macchine ,  le  quali  sebbene  a  qualcuno  costaro- 
no la  vita ,  che  nel  maneggiare  il  fulmine  a  loro  eccidio 
troppo  lo  chiamarono  a  so  vicino ,  pure  dalle  esperienze 
(atti  essi  più  accorti  e  prudenti,  seppero  generalmente 
indirizzarlo  ad  universale  vantaggio. 

Vario  fu  di  tali  macchine  il  congegno  ed  il  nome,  e  quali 
ebbero  di  cervi  volanti  la  denominazione  e  la  figura  ;  altri 
le  chiamarono  aquiloni  elettrici  j  chi  fece  uso  di  comete 
e  spranghe  acuminaie,  clù  di  razzij  o  dì  globi  aereostatici ^ 
e  chi  finalmente  di  conduttori  a  lanterna,  come  fece 
l'egregio  professore  e  conte  Alessandro  Volta ,  e  di  verghe 
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acute  come  praticò  T immortale  Franklin,  che  fece  di  esse 
un  mezzo  atto  a  signoreggiare  ed  attrarre  innocui  i  fui* 
mini.  La  scoperta  iti  questo  illustre  fisico  americano  ebbe 
il  generale  applauso  e  l'uso.  Il  Conduttore  elettrico  quasi 
per  antonomasia  e  celebrità  del  suo  autore  fu  dalle  na-- 
cioni  distinto  col  nome  di  \^erga  frankliniana. 

Non  è  però  che  questi  corpi  per  i  quali  passa  il  fluido 
elettrico,  sieno  di  egual  tempra  ed  attrazione  relativamente 
al  rapporto  ch'essi  hanno  con  lui.  Poiché ,  come  si  è  già 
più  sopra  rimarcato ,  gli  uni  si  prestano  al  celere  di  lui 
passaggio,  ed  altri  lo  rallentano  ed  anche  lo  impediscono. 
Sono  perciò  essi  corpi  dai  fisici  distinti  in  due  classi ,  alla 
prima  delle  quati,  come  al  fluido  più  docili ,  spettano  quelli 
che  si  chiamano  conduttori ,  o  deferenti,  quali  sono  i  me- 
talli ,  i  carboni ,  le  terre  per  la  maggior  parte,  le  fiamme , 
il  fumo,  il  vapore,  gli  acidi  minerali,  specialmente  il 
nitrico ,  le  soluzioni  saUne ,  le  sostanze  animali  e  vegeta- 
bili non  disseccate,  e  generalmente  tutti  i  cor[H  umidL  Alla 
seconda  classe  si  riferiscono  quelli  che  si  lasciano  attra- 
versare dall'  elettricità,  e  che  vengono  chiamati  corpi  non 
conduttori,  coibenti  od  isolanti  y  e  sono  l'ambra ,  la  cera- 
lacca, lo  zolfo,  la  pece  e  tutte  le  sostanze  resinose;  il 
vetro ,  il  diamante  ,  i  cristalli  di  rocca  ed  in  generale 
tutte  le  sostanze  vetrificate  ;  i  peti  degli  animali ,  la  seta , 
la  lana ,  le  piume,  i  legni  secchi ,  l' aria  ed  i  fluidi  aeri- 
Ibrmi  asciutti. 

Evvi  anche  una  terza  classe  di  questi  corpi  conduttori 
che  si  chiamano  perciò  semi-coibenti  ^  perchè  né  agevo- 
lano ,  né  respingono  del  tutto  il  passaggio  elettrico  ,  é 
sono  il  marmo  asciutto  ed  altre  pietre ,  la  carta,  la  paglia 
secca  ed  i  legni  alquanto  umidi  e  simiti.  Anche  V  aria 
che  nei  tempi  piovosi,  e  generalmente  quando  è  pregna 
d'umidità,  è  soltanto  semi^coibente y  addiviene  tanto  più 
coibente,  quanto  più  viene  rarefatta,  o  disseccata. 

Dai  suesposti  principj  dell'attrazione  ed  elasticità  ooUa 
quale  Telettricismo  tende  a  diffondersi  e  porsi  in  equilibrio, 
ove  si  accumuti  nei  corpi  a  lui  vicini,  ne  viene  che  se 
questi  ne  contengono  tanta  dose  da  essere  in  .equilibrio 
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con  quetta  quantità  di  fluido ,  che  è  sparsa  nei  corpi  con* 
^  tigui  e  nella  terra ,  essi  sono  in  istaio  naturale.  Ma  se  un 
corpo  è  dell'altro  più  elettrizzato,  siccbè  con  disquilibrio 
del  fluido  ve  ne  siano  degli  ammassi  accumulati  nell'  at- 
mosfera, allora  si  genera  la  terribile  meteora  della  fol« 
gore  che  ci  rende  necessaria  la  forza  dell'arte  per  repii-i 
mere  od  almeno  modificare  e  dirigere  quella  della  natura, 
perchè  la  velocità  di  questo  fluido  in  sii  violenti  mòti  è 
tanto  portentosa ,  che  a  giudizio  dei  fisici  supera  d  assai 
quello  di  una  palla  lanciata  da  un  cannone  ben  caricato. 
All'oggetto  quindi  di  non  lasciare  che  il  fluido  elettrico, 
solcando  l'aria  nel  suo  precipitarsi  vei^so  la  terra,  o  nel 
vibrarsi  dall'atmosfera,  non  abbia  a  colpire  quanto  inte- 
ressa all'umanità  di  conservare  dai  suoi  danni  illeso,  è 
di  mestieri  guidarlo  con  un  conduttore,  sicché  questo 
venga  scaricato,  e  per  mezzo  del  contatto  istantaneo  di 
un  corpo  deferente  sia  nella  terra  il  fulmine  immedia- 
tamente condotto  :  e  fra  tutti  i  conduttori  elettrici  il  più 
potente  è  quello  di  metallo. 

Non  basta  però  all'efiicacìa  del  conduttore  la  quaHtà 
metallica,  e  tra  le  sostanze  dei  metalli  quella  del  ferro, 
se  la  forma  non  ne  accresce  la  possanza,  dacché  la  resi- 
stenza che  i  corpi  deferenti  presentano  ai  movimenti  del 
fluido  può  essere  costituita  anche  dalla  loro  lunghezza, 
liccome  quella  che  diminuisce  la  facilità  di  un  rapido 
passaggio:  ed  è  perciò  attivo  quel  conduttore  che  ha 
più  piccolo  il  suo  diametro,  perchè  con  esso  più  facile 
è  il  mezzo  che  lo  lascia  correre  all'equilibrio. 

Anche  la  figura  acuminata  rende  più  efficace  il  con- 
duttore, a  motivo  che  le  punte  ,  oltre  di  trasmettere 
l'elettrico  con  somma  facilità,  come  avvertono  gìudizio- 
samejite  e  l'autore  del  petit  Dictionnaire  des  ùiwniions {^\\ 
ed  il  sig.  professore   Gio.  Alessandro   Majocchi   (2)  ,    lo. 

(O  P^r>«»  Pierre  Blanchird  i8q3,  art.  pose  defila  defkr  ou  de  Imton  tressès^ 

Paraloqper.   V  invenUur  du   paratone  eonduU  la  Jbudre^  ìorsqiteìle  tombe  sur 

nerre  est   le  célèbre   FraMin le  fir  protecteur  ^  jusque  dans  un  puks^ 

c'ést  une  barre  ou  verge  de  fir  ^    ter-  ou  au  moint  dans  un   souterrain   con* 

manie  èn  vòinte ,   ifu'on   place   sur    le  stamment  Jatmide, 
poùu  h  plus  èletfe  ttun  èdtfice  pour  le        (a)  hinaione   teorica  e  pratica  sui 

§emmtir  de  U/oudre,  Un  corion  com-  para/uimini,  MiUno  1S26;  pag.  67.  hk 
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altraggono  emndio  più  facilmente  dei  coq>t  di  altra  coiH 
figurazione  ;  perchè  avendo  quelle  punte  una  superficie 
minima ,  la  loro  atmosfera  elettrica  ha  eziandìo  un  azione 


nmaiC*  «nmuU  ìb  «m  vcrfa  di  ferro  die  tntìmfìro  dS  qndlr  Mio 
diella  figon  di  mia  ptranide  oUaDgobrr,  medetimo.  La  croMfxn  di  qacsU  pietra 
nolU  acuta ,  o  nieglio  di  un  cono  pare  »  prenda  di  f  in  4  dedveCrì  per  le 
mtMo  •acato.  La  Im^icaga  della  apranga  tpeanghc  delT  altcoa  di  S  in  &  netei  » 
d*  OD  parafoliniDe  e  oomoDemente  di  5  aumentandone  le  dimensiooi  per  quelle 
in  6  nctn  ;  e  in  qvesto  caM>  «  anole  die  aTetM^  ima  praode  dtCBta.  Ncf 
darle  alla  base  44  auUimctridi  dJamelrOy  centro  di  qottta  pietra  «i la  nn  loro  die 
ed  alla  dma ,  dove  incomincia  la  pmita  paua  da  una  parte  air  altra ,  e  dd  dia- 
di rarnCy  io  nnHimetti  piire  di  mameCro.  metro  di  inialdie  ceiilinietro  mn^ìore 
Quando  la  spranga  abbia  qb^  akeaaa  di  ^fuetto  «e  la  apmiga  ha  alla  base: 
maggiore  deHa  notata,  si  dere  in  pro«  entro  il  medeiiao  si  pianta  Tertical- 
pondone  aomentare  il  diametro  aeBa  mente  la  spranga  dd  parafolmine'sal' 
sua  base ,  portandolo  a  5e  iMllimetri  dandorda  con  piombo  .... 
ndla  spranga  ddla  lunghezza  di  7  metri,  «  Se  la  spranga  è  molto  alta  si  soole 
a  56  in  quella  di  9 ,  m  a  6a  qaaiid*esta  talrolta  per  abbondane  in  mXéàk  asn- 
avesse  la  lunghezza  di  10  metri.  ooraila  alla  pietra   andie  con  qMftIr» 

u  11  ferro  essendo  un  metallo  che  più  contiafibrti  laterali,  die  abbraòàando 
d*  ogni  altro  icrugginisce  (.ossida  ) . . . .  la  spranga  medesima  a  quddie  decime- 
si  eopre  la  spranga  eon  una  leggicr  ^rtr-  irò  sopra  la  sommitii  della  torretta , 
nice  nera  ad  olio  ; . . .  e  la  parte  acu-  Tengono  in  direzione  obbliqua  ad  appog- 
ninata  defla  spranga  di  4^  m  ^  ccih  giare  e  ad  essere  impiombati  nella  pietra 
limelri  di  lunghezza  si  costruisce  di  rame,  nominata .... 

c^e  è  un  metallo  più  diffidlmente  os-        u  In  alcuni  luoghi  d  yedoiio  le  nran 

aidabile  M  ferro ,  e  più  eoodottore  del-  ghe  dd  parafulmini  piantate  non  «brct- 

r  dettrico  dd  medesimo.    Per  vieppiù  tamente  sulla  torretU ,  ma  band  soprm 

garantire  dalla  raggine   la   porzione  di  un  lungo  pdo  6ssato  sulla  medesima.  Di 

rame  ddla  spranga ,  d  an^e  essa  per  td  sorta  sono  i  paralbimìni  di  coi  a«Do 

9}3  deUa  di  In  lonj^hezza  coprirla  d*  una  munite  dcuoe  case  non  mollo  alte   in 

doppia  ed  anche  tripla  indoratura  a  fuoco  Milano ,  come  può  vedersi   sui   pdazai 

col  mercurio.  Alcuni  sogliono  fare  V  a-  dd  Monte  di  Pietà  e  deflC  I.  R.  Monte 

piee  della  verghetta  di  platino  o  d^  oro,  del  regno  Lombardo-Yeneto  in  qoeata 

die  sono  i  mdalli  più  dilBcìlmente  os-  dttk ....  tuttavia  noi  opiniamo  die  tale 

ddabilì ...  e  per  risparmio  di  spesa  fan  pratica  non  meriti  tuttaPapprovasione..)» 
nso  di  argento,  dtro  dd  metalli  die  non        Del  conthuiort  dd  por^iiiauttc.  »  Il 

cosi  facilmente  d  ossidano  per  Pazione  conduttore   è   una  verga  cilindrica  di 

ddP  aria  e  ddl^  ao^ua . . .  ferro  o  medio  di  rame,   die  partendo 

tt  La   spranga  viene  ordioariamenle  dalla  base  della  spranga  va  ad  mternarn 

collocata  sulla  parte  più  eminente  del-  per  alcuni  metri  nd  suolo.  Se  la  ver|pi 

P  edifizìo  die   dey'  essere   difeso  ddla  dd  conduttore  è  di  rame ,  basta  di*csaa 

folgore,   come  sui  comignoli   e   simili,  abbia  almeno  10  millimetri  di  diametro; 

Per  tal  uopo  nel  luogo   dove  sul  tetto  ma  se  sia  di  ferro ,  dlora  ne  deve  avere 

deve  devarM  la  spranga  si  fabbrica  una  per  lo  meno   11 Sieoome  per 

torretta ,   pilastro  o  zoccolo   di   forma  la  rigidezza  dd  metalli  riesoe  incomodo 

cilindrica  o  quadrangolare,  ed  anche  di  e  difficoltoso  In  parecchie  drooctanxe. 


tronco  di  piramide  o  di  cono,  comune-  principalmeiite  se  n  tratta  di  chiese  e 

niente  di  1  a  a  metri  d^ altezza,  e  di  di  campanili,  il  dover  piegare   il  con- 

6  in  7  decimetri  in  quadro  di  grandezza  dottoro  secondo  le  «volte  ddPedifiaio, 

di  diametro.  Sopra  questo  zoccolo  viene  e  fario  discendere  nd  suolo)  cosi  si  suole 

assicurata   con    cemento   di    calce  una  prendere  per  conduttore   una   corda  o 

Sietra  di  granito  (miarolo)  della  stessa  treccia  formata  con  due  fili  di  rame  o 

gura  e  di  dimaisieni  maggiori  di  qual-  di  ferro ,  ciascuno  dd  diametro  di  6 
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mmima  sol  coqpo  elettmzato.  Non  venendo  qtiindi  sen- 

sibikneote  diminuita  la  forza  di  esso  corpo ,  come  succe* 
derebbe  s*  esso  non  fosse  acuminato ,  Y  elettrico  ha  forsa 

tonttimrtri.  !•  qoaK  coHc,  oltre  enere  anche  neno  ee  IrpTasi  prima  V  aonta* 

flestlbOi  y  liaDoo   anche  il  yantag^o  di        « Il  conduttore  paò  diacenacre 

dimioutre  le  intemndoni  di  continaitk  indifferentemeute  tanto  lungo  la  parete 

pnnJolte  ddle  ottiene  cierogcoee  che  esterna  del  noro ,  quanto  Inngo  V  éo- 

poasono  euere  mescolate  al  metallo . .  •  tema ,  purché  non  paaei  Ticino  e  molto 

Accadendo  sovente  di  dover  congiungere  meno  a  contatto  con  sostanze  di  facile 

i  fili  metallici  dd  roadattore-  nel  caso  oombostioiie  • . .  Ad  ogni  modoquandio 

che  non  sieno  lunghi   a   sufficienza ,  il  il  conduttore  trovasi  esposto   in   luogo 

die  arriene  Drincipalmente  se  trattisi  da  poter  essere  facilmente  urtato  o  smosso 

di  adattarli  aa  alti  edific] ,   come  sono  bisognerà  incaasarlo ...  nel  muro . .  • 

i  campanili  $  allora  questa  congiunzione  Avvertasi  che  per  togliere  qualunque 

dd  due  fili  a  farà  a  cuneo:  cioè  V  estre-  timore  di  rimanere  vittima  del  fulminei 

mità  oonfigurat»  a  guisa  di  cvneo  del-  nel  collocare  il  conduttore  s^  inoomin- 

r  un   filo   si  fa  entrare  e   combadare  cierà   dal   basso ,  principalmente   se  «I 

esattamente  nel  taglio  fatto  a  cuneo  al-  tompo  minacda  qudche  orsgano. 

r  ettremitk  deU*  altro ,  assiearandoli  con  u  Mediante   fih  condottori  dd  cfiti- 

piccole  caviglie  e  con  saldatura  »>.  metro  di  circa  8  millimetri ,   si  metto- 

u  n  conduttore  viene  obMigato  alla  ranno  in  comunicazione  con  un  condut- 

spranga  mediante  una  spedo  di  eollare  toro  prindpde  tutti  oud  pezai  metalli» 

latto  a  cerniera,  e  che  abbracda  eaat-  d*un^  estensione  notabile ,  e  molto  ele- 

tamento  la  spranca  a  qualche  centimetro  vati  sul  piano  del  tetto  ;  come  sono  le 

aopra  la  sommità  della  torretta  $  esso  m  docce  delle  grondaje^  le  lamine  di  piombo 

prolunga  in  due  braca ,  fira  i  quali  per  o  di  rame  che  coprissero  il  comignolo 

mezzo  d*  una  chiavarda  o  vite  di  pres-  ddl^  edifizio,  le  grosse  chiavarde  di  ferro 

«ione  viene  aerrata  la  corda  del  oondnt*  destinate  a  reod^rlo  più  solido ,  le  baih 

toro munito  nella  sua  estremità  deruole  e  le  crod  molto  elevate   e  si- 

d^  un  foro  entro  cui  passando  a  sfrega-  miii.  Se  questa  comunicazione  viene  tra» 

mento  la  chiavarda  lo  sem . .  «  Per  ri*  acurata  potrebbe  darsi  benilsimo  il  caao 

apormiare  la  apesa  n  potrebbe  avvolgere  che  la  folgore  cadendo  suU^  edifizio  coi- 

semplicemente  attorno  alla  spranga  la  pisca  questi  corpi,  mctellid  molto  csted 

treccia  flaetalllca  ed  attortigliame  posda  e  prominenti,  pd  qndi  facendosi  strada 

il  suo  capo  {  ma  per  vero   dire  qnesta  a  traverso  le  sostanze  coibenti  che  U 

economia  potrebbe  alle  volte  tonar  da»  circondano ,  essa  porti  danno  dP  edifizio. 

uosa  ....  La  corda  dd  conduttore  par*        « d  fa  passare  la  pornone  di 

tendo  in    td  modo  dalla  spranga  pep>  conduttore  che  deve  rimanere  sotto  terra 

corre  laneo  il  tetto  delT  edifiao   verso  per  un  cande  di  mattoni  costrutto  ao» 

il  luogo  dove  deve  discendere,  e  «piega  pontomente  e  riempiuto  del  carbone  M 

sopra  un  pilastrino  oppure  eretto  sul  fornai . . .  Osserveremo  qui  ehe  il  car- 

muro  vicino  aUa  gronoa,  e  formato  di  bone  non  arreca  soltanto  il   vantaggio 

mattoni  con  sopra  una  pietra  di  granito  di  preservare  dalla  coiruzione   il  ^  eon- 

o  anche  di  iMreoeia  (bevola)  alto  e  ffroasa  dottore  che  viene  insinuato  ndle  viscere 

pochi  decimetri;  ivi  essa  discende  in*  della  terra,  ma  per  essere  quella  so» 

mtti  luogo  la  parete  del  muro  medesimo  stanza  essa  pure  buon  condottore  ddla 

duo  a  meno  metro  sotto  la  superficie  materia  fulminea,  serve  anche  a  disd* 

dd  snolo  ,   dowe  piegandosi   di   nuovo  pare  più  facilmente  la  folgore  nel  suolo, 

aeeondo  la  direnooe  pKBrpendicolare   al  -    «   il   conduttore   percorrendo   sotto 

mnn»  nomioato,  d  discòste  arca  4  metri  terra  pel  cande  costrutto  nel  modo  de* 

dd  fiibbricato  per  ripiegard  e  profon-  scritto ,  tfapassa  il   muro  del  puzzo  in 

dard  in  un  pozao  oppure  ndle  viscere  cui  deve  discendere ,  e  s*  immerge  nd- 

ddla  terra  per  un  toro  fatto   apposit»*  inacqua  di  lui  in  modo  di  trovar»  sotto 

mente,  di  4  in  5  metri  di  profondità,  ed  il  livello  ddla  medesima  almeno  di 
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bastante  di  farai  strada  attraverso  dell'  aria  per  porn  in 
equilibrio  passando  dalla  punta  alla  terra.  Impevoiocchè 
tutto  il  congegno  dei  parafulmini  conaiste  nell'  arte  di 
trasmettere  alle  nubi ,  o  di  attrarre  possibilmente  dalle 
medesime  V  elettrico  per  condurlo  sento  éBjdosione  nel 
seno  della  terra.  L'  efficacia  poi  del  conduttore  acquista 
forza  quanto  più  si  avvicina  alla  nnbe  temporalesca. 

Abbiamo  a  tale  scopo  già  osservato  essere  la  terra  il 
grande  serbatojo  in  cui  tutta  la  quantità  della  sostanza 
elettrica  va  a  disperdersi.  Epperò  volendo  di  essa  ma- 
teria spogliare  un  conduttore ,  che  può  essere  caricato, 
conviene  farlo  comunicare  col  terreno  umido,  perchè 
r  umidità  agevolando  la  facoltà  conduttrice  della  terra , 
facilita  il  cammino  all'elettrico  fino  a  disperdersi  suUa  vasta 
di  lei  superficie.  Egli  è  per  questo  che  nei  climi  tempe- 
rati i  fulmini  sono  più  frequenti  :  e  noi  pure  li  veggiamo 
più  solleciti  nei  terreni  ubertosi  ed  irrigatorj ,  perchè  que- 
ste circostanze  concorrono  al  disquilibrio  del  fluido  ond*  è 
composta  quella  spaventosa  meteora. 

Abbiamo  pure  rimarcato  che  il  fulmine  discende  dalle 
nubi  alla  terra ,  ed  ora  da  questa  a  quelle  si  vibra    ed 

metro  nei  tempi  delle  naggiorì  decita,  meno  di  3  metri ,  ed  andie  maggior* 

ìé^  estremità  della  poraione  del  condut^  m  a  qoeiU  oon  trovati  un  terreno  oml- 

lore  che  TÌeoe  tommersa  nell^  acqua  del  dò  :  in  questo  fofo  ai   Cnrà  diaoendere 

pono ,  deve   terminare  in  parecchi  fili  V  eitreraità  inferiore   dol   oondiiltore  , 

acuminati  e  sparpagliati  in  diTersi  sensi ,  collocandolo  nel  centro  del  medesimo 

ì  quali  faciUtano  la   dissipaiione  della  per   poterlo  circondare  dU*  intorno  di 

aaetta  nelPacqua e  quindi  nella  terra...  Se  earòomna ....  in  ogni  modo  sarà  ottima 

il  conduttore  discendendo  lungo  la  parete  cosa  di  praticare  il  cwtto  foro  (  coatmUo 

interna  del   muro ,  dovesse  essere  im-  «on  mattoni  anche   a  modo   di  canale 

meno  in  un  pono  situato  esteriormente  perpendicolare)  4  *»   5  metri  diatante 

alPedifizio,   oppure,   discendendo  esso  dalle  fondamenta  delPedifiiio  che  de» 

lungo  la  parete  esterna  del  muro ,  do-  V  essere  nraotito  dalla  folgore. 
vcBse  andare  a  sommergersi  io  un  posso        «  ....  in  generale  e  in  questo  eneo 

aitoato  neir  intemo   del   fabbricato .  • .  principalmente ,  sarà  ottima  cosa  di  di- 

allora  fa  d*  uopo  for  un  foro  sotto  terra  rigere  sopra  conduttori  posti  sotto  terra 

nel  muro  stesso,  per  cui  possa  passare  le  acque  pluviali  che  scolano  dal  tetto 

il  conduttore  a  discendere  nel  pono  n.  dell^edifiiio,  onde  tenerli  continuamente 

«  Se  Ticino  al  fabbricato  che  si  tuoI  nello  stato  d^  umidità.  11  conduttore  in 

munire  di  parafolroini  non  si  trova  un  mancanta  del  posso  deve  sempre  fasore 

pono  o  una  sorgente  d*  acqaa  qualnn-  diretto ,  cpiaodo  sia  possibile,  pei  Inogfai 

que  in  cui  far  immergere  il  c6nduttore,  più  umidi  che  si  trovassero  non  molto 

allora   per   messo    d°una   trivella   del  lontani  dalP  editìsio  che  si  Tiiol  gamn- 

diametro  di  i4  in  i5  nnllimetri  si  farà  tire  dalla  folgore  n» 
ma  foro  ad  suolo  della  proioodità  al» 


«bccnde'y  e  molti  esemjH  dell'una  e  dell'altra  specie  ée 
ne  ramm^ta  il  ^à  da  me  lodato  .  profesaore  Majocchi. 
£  se  la  tensione  ed  il  disquilibrio  elettrico  fra  le  nubi 
e  la  terra  non  sono  tali  da  produrre  il  fulmine ,  si  for- 
mano sulle  punte  dei  conduttori  in  comunicazione  colla 
terra  dei  tranquilli  raggi  elettrici  a  forma  di  piccole  stelle 
o  fiocchi ,  le  quali  osservate  per  la  prima  volta  sulle 
punte  degli  alberi  delle  navi  da  marina)  cristiani ,  furono 
dette  stelle  di  sant'  Elmo,  come  in  segno  di  loro  divo* 
zione  a  questo  santo  vescovo  siciliano. 

Avverte  pure  lenunciato  autore,  che  la  diligenza,  anzi 
la  condizione  di  far  comunicare  senz' alcuna  interruzione 
di  continuo  la  spranga,  la  catena  ed  il  filo  del  condut- 
tore di  un  parafulmine,  è  della  massima  importanza,  anzi, 
dirò ,  di  tutta  necessità  per  salvarci  da  tale  spaventosa 
meteora.  Conciossiachè  con  tale  cautela  la  materia  fui* 
minea  ha  facile  e  libero  fino  alla  terra  il  suo  passaggio 
a  mettersi  in  equilibrio  senza  intaccare  T edificio,  la  nave 
od  altra  cosa  che  vogliamo  preservare:  senza  di  che  la 
folgore  potrebbe  abbandonare  il  conduttore  per  slanciarsi 
sui  corpi  vicini,  e  giugnere  fino  a  ledere  quelli  che  si  vo- 
gliono difendere,  e  far  perire  il  medesimo  fisico  che  stesse 
attento  a  maneggiar  gli  apparati  per  evitare  quel  fulmine, 
da  cui  yien'  egli  stesso  colpito  :  disastro  che  in  Pietroburgo 
nel  6  agosto  1753  costò  la  vita  allo  sventurato  Richman, 
mentre  fu  evitato  dal  più  cauto  e  felice  M.  Duzu  fisico 
di  Parigi ,  che  pure  nella  stanza  per  cui  passava  il  filo 
conduttore  ne  maneggiava  egualmente  l'apparecchio*  Con 
eguale  fiicilità  sembrava  avere  il  fisico  M.  Dehier  do- 
mato il  fulmine  nella  stanza  del  suo  apparecchio  a  Pa- 
rigi, ove  soleva  fere  i  più  animosi  suoi  esperimenti  nel- 
l'anRO  1808. 

Con  pari  successo  abbiamo  veduto  in  Italia  ì  profes* 
sori  D.  Marsilio  «Landriani  ed  Alessandro  Volta  fare  uso 
dei  parafulmini ,  e  metterli  a  portata  di  tutti,  e  con  focile 
mezzo  ormai  praticato  anche  dai  sempHci  meccanici ,  come 
lo  veggiamo  nel  milanese  sig.  Luigi  Marcili,  macchinista  pri- 
vilegiato, premiato  per    un   nuovo  conduttore  metallico 
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che  si  pretende  possa  resistere  più  d' ogn*  altro  agli 
effetti  dell'  atmosfera ,  e  costi  anche  meno  ddla  m^ 
del  prezzo  di  quelli  comunemente  usati,  e  co^  pure  nel 
signor  Giovanni  Battista  De-Simoni ,  ramiere,  dimorante 
in  Milano,  il  quale  egualmente  mette  in  opera  para- 
fulmini colla  maggiore  perfezione,  avendo  acquistate 
tutte  le  necessarie  cognizioni  sotto  gì'  insegnamenti  del 
eh.  prof.  Configliaclìi  :  sicuro ,  chiimque  si  serre  delia 
dì  lui  opera,  di  ritrovare  la  maggiore  esattezza  e  precisione 
di  lavoro,  frutto  di  tutte  le  necessarie  acquistate  cogni- 
zioni, oltre  la  discretezza  nei  prezzi  dei  singoli  articoli 
componenti  Y  apparato  ;  poiché  avendo  egli  una  incli- 
nazione singolare  per  questa  sorta  di  lavoro  »  agisce  piut- 
tosto per  genio  che  per  interesse. 

In  ogni  sistema  però ,  quanto  piiì  viene  elevata  V  asta 
ddl'  apparecchio ,  tanto  più  sarà  pronta  ed  efficace 
la  sua  azione  nell' attirare  il  fulmine,  a  meno  che  sia 
quella  piantata  sopra  di  alte  torri,  e  su  di  altri  edifiej 
molto  elevati,  i  quali  già  per  sé  sono  atti  a  difeadere 
le  più  basse  case  dai  colpi  della  saetta  :  per  cui  Y  eleva- 
zione dell'  asta  sarà  maggiore  in  ragione  inversa  della  bas- 
sezza del  fabbricato  su  del  quale  vogliasi  erìgere;  poiché 
un  locale  basso  ed  isolato  é  sempre  più  sposto  aH'azione 
fulminea. 

L'elevazione  del  parafulmine  giova  eziandio  a  proteg- 
gere le  case  e  situazioni  che  gli  stanno  d'intorno  fino 
ad  uno  spazio  doppio  della  sua  altezza  :  per  cui  é  sempre 
provvido  consìglio  il  collocare  l'apparecchio  nel  mezzo, 
più  che  sia  possibile,  del  sito  che  si  vuole  difendere,  ed 
al  di  sopra  degli  altri  punti  più  elevati  del  medesimo, 
come  sarebbero  i  canmiini,  i  torrini  ed  altri  luoghi  più 
alti  di  un  edificio,  a  meno  che  eziandio  queste  elevazioni 
fossero  già  esse  armate  di  parafulmini.  Se  non  che  all'al- 
tezza dell'asta  può  supplire  il  cammino  medesimo  od  il  tor- 
rino  o  basamento  superiore  nel  quale  viene  piantato. 

Sulle  torri  dei  campanili,  sulle  alte  chiese  e  sui  palagi 
più  elevati  sarà  pure  savio  consiglio  il  mettere  il  pa* 
rafulmìne  in  comunicazione  colle  croci,  cogli  ornati  emi- 
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nenti  ed  altri  oggetti  metallici  che  tì  appartengono. 
£  se  r  edificio  è  isolato  ed  esteso ,  i  fisici  sogliono  an- 
che proporre  dei  conduttori  orizzontali  e  perpendicolari 
alle  pareti  esterne  ,  come  quelli  che  contribuiscono  ia 
molti  casi  a  ricevere  la  materia  elettrica  e  disperderla 
nel  suolo. 

Le  aste  poi  non  meno  che  i  fili  conduttori,  perchè  non 
possano  essere  fiisi  dalla  folgore^  non  debbono  essere  più 
sottili  del  diametro  di  dieci  in  undici  millimetri;  comun* 
que  scrivesse  già  Franklin  al  Landriani  dì  averne  usati 
utilmente  anche  di  nove  millimetrì.  Solo  che  ove  il  mec- 
canismo impiega  due  fili  conduttori ,  deggiono  essere  di 
cinque  millimetri  luno,  i  quali  soglionsi-  fare  di  rame  per 
essere  più  agevolmente  attortigliati,  e  meii  facili  a  so& 
firire  le  alterazioni  dell'aria  e  dell' acqua,  come  avviene 
col  ferro,  il  quale  in  questo  caso  bisogna  coprirlo  di 
vernice. 

A  questi  fili  conduttori  non  è  conveniente  il  sostituirvi 
«Ielle  catenelle,  a  motivo  che  fra  gli  anelli  non  vi  può 
mai  essere  un  assoluto  e  perfetto  contatto,  d'indi  avviene 
che  interrompendosi  al  fulmine  il  suo  viaggio  Ubero  per 
il  conduttore,  possono  emanarsi  non  solo  delle  scintille 
elettriche  fra  gU  anelli ,  ma  ben  anche  può  sviarsi  la  fol- 
gore  a  danno  dei  vicini  corpi,  comunque  il  conduttore 
abbia  la  sua  propria  direzione  discendentale  ad  un  pozzo 
o  ad  altro  luogo  umido  o  in  altra  maniera  ridondante 
d'acqua. 

Né  altrimenti  la  fisica  avrebbe  suggerito  di  valersi  dei 
metalli  per  i  conduttori ,  se  la  folgore  nella  esperienza 
non  si  fosse  conosciuta  scorrere  volentieri  sugli  oggetti 
coperti  d'  oro ,  d' argento ,  di  ferro  e  di  altre  metalliche 
sostanze,  le  quali  sono  tutte  deferenti  al  fluido  elettrico. 
Ed  aflinchè  non  abbia  a  diminuire  nei  metalli  la  proprietà 
conduttrice  della  materia  fulminea,  la  spranga  si  copre 
con  una  leggiere  vernice  ad  olio,  ed  aUa  punta  si  fa 
anche  una  tripla  indoratura  a  fuoco  col  mercurio  ;  ^^m)- 
tendosi  però  far  uso  con  pari  successo  dell'oro,  del  pia* 
Aiuti.  Sicer.  Sl  T.  IV.  ih 
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tino  e  dell'  argento,  80stanze  tutte  che  vengono  preser* 
vate  dall'azione  ossidante  dell'aria  e  dell'acqua. 

Non  lascierò  di  qui  ricordare  la  tanto  encomiata  applt- 
cazione  metallica j  la  di  cui  prima  idea  fu  esposta  dal  signor 
D.  Francesco  Grilli ,  che  venne  poi  perfezionata  e  ridotta 
a  migliore  e  pratico  uso  assieme  all'italiano  sig.  Zeno, 
cav.  della  legione  d' onore ,  privilegiato  da  S.  M.  il  re  di 
Francia  per  quindici  anni  ,  ed  al  sìg.  Giacomo  Biga  , 
ingegnere  costruttore  in  capo  della  R.  Marina  militare, 
con  brevetto  di  privativa  per  dieci  anni  accordato  da  S.  M. 
il  re  di  Sardegna  ;  introdotta  in  seguito  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto dal  ragioniere  sig.  Paolo  Branca,  abitante 
in  Milano,  con  privilegio  esclusivo  accordato  allo  stesso 
da  S.  M.  L  R.  A.  in  tutta  la  monarchia  austrìaca,  che 
consiste  in  un'  amalgama  metallico  inossidabile,  composto 
'  di  bismuto ,  rame ,  zinco  ,  con  qualche  porzione  a  ar- 
gento ,  che  combinandosi  con  molti  metaUi ,  e  special* 
mente  col  ferro ,  coli'  acciajo  e  ben  anco  coli'  ottone  e  col 
rame ,  dà  loro  il  colore  e  la  lucentezza  dell'  argento  e 
del  platino.  Questa  applicazione  metallica  non  è  un'  ad- 
dizione di  superficie  come  il  plaqué,  ma  una  vera  com- 
binazione, introducendosi  essa  nei  pori  del  metallo,  quan- 
tunque lavorato  ed  intagliato,  senza  portare  alcuna  al- 
terazione o  distruzione  della  tempra ^  dei  taglio,  del  lustro 
e  della  cesellatura. 

Qualunque  ferro  a  cui  è  stata  fatta  tale  applicazione 
metallica s  può  stare  nell'acqua  per  molti  giorni,  senza 
perdere  la  sua  lucentezza;  ed  esposto  a  tutte  le  altera- 
zioni dell'atmosfera,  non  viene  giammai  ad  ossidarsi  Egli 
è  perciò  che  negli  apparati  Frankliniani  la  composizione 
metallica. si  trovò  di  indescrivibile  utilità:  poiché  costruen- 
dosi di  ferro  tanto  la  spranga  come  la  catena  investite 
dell'applicazione  metallica,  resistono  all'azione  dell'aria 
e  dell'  acqua  senza  soffirire  alcuna  benché  piccola  altera- 
zione od  ossidazione  per  una  serie  indefinita  di  anni. 
Siane  prova  il  parafulmine  posto  da  me  sulla  torre  di 
questa  mia  chiesa  parrocchiale ,  il  quale  avendolo  com- 
binato nella  bandiera  posta  in  mano  al  Redentore,  rap- 
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presentato,  nell'atto  di  sua  risurrezione,  vincitore  della 
morte,  trionfatore  delle  tartaree  potenze,  si  mantiene  essa 
costantemente  lucida  come  se  fosse  tutta  d'argento,  ed 
agisce,  sotto  il  particolare  rapporto  deUa  fisica,  col  più  sicu- 
ro esercizio,  scaricando  T elettricità  e  domando  il  fulmine. 

Chiunque  nutre  sentimenti-  di  riconoscenza  verso  chi 
promove  il  bene  della  società,  debb' essere  grato  al  sig. 
Branca  che  introdusse  nella  monarchia  austriaca  un  A 
utile  ed  economico  ritrovato ,  reso  anche  dallo  atesso  piiì 
vantaggìoBO  per  T  applicazione  del  suo  amalgama  a  tanti 
altri  <^getti  di  ferro ,  col  quale  fece  egli  allestire  tutti 
gli  utensili  di  cucina ,  servendosene  già  da  parecchi 
anni  con  lotta  la  ffaranzia  per  la  salubrità  de'  cibi ,  e 
aenza  perdere  in  alcuna  parte  f  applicazione  metallica  , 
non  oatanie  la  continua  esposizione  al  fuoco  e  lo  sfre- 
gamento per  la  necessaria  puUtura. 

Una  tale  preparazione  metaUica  viene  applicata  anche 
agli  istrumenti  di  chirurgia,  di  matematica  e  ad  ogni 
aorta  .di  armi,  non  esclusi  i  raso),  il  di  cui  taglio  non 
lascia  di  essere  men  vivo  ;  ai  letti  di  ferro ,  i  quali , 
oltre  lai^^entea  lucentezza  che  acquistano,  vengono  per 
tal  modo  preservati  dalle  macchie  di  qualunque  insetto; 
ai  cancelli  di  ferro ,  ai  balaustri  d' altari ,  di  scalinate , 
di  logge,  e  di  tutte  le  guarnizioni  di  ferro  attenenti  a 
porte ,  finestre ,  balconi,  bussole,  cammini ,  aerrature , 
chiavi  e  candellieri,  a  tutti  i  finimenti  da  cavalleria, 
da  carrozza  e  simih  ,  potendosi  a  ragione  affermare  d'es- 
sersi finalmente  scoperto  quell'  amalgama  già  da  più  se* 
coU  investigato,  onde  preservare  il  ferro  principalmente 
dall'  ossidazione  che  lo  distrugge  e  lo  divora;  e  siccome 
r  uso  del  fèrro  si  è  ormai  esteso  a  molti  oggetti  di  lusso 
ed  a  diversi  comodi  della  vita  ;  cosi  rendesi  desiderabile 
che  Ymplicazione  metallica  sia  ovunque  introdotta  a  pari 
della  Francia  e  del  Piemonte. 

Ma  tornando  al  principale  nostro  argomento,  cioè  ai 
parafulmini ,  dirò  che  più  i  metalli  sono  fini ,  hanno 
maggiore  facoltà  di  condurre  a  sé  il  fluido  elettrico  , 
di  trasmetterlo  e  diffonderlo.  I  fili  poi  che  giungono  sino 
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al  suolo  »  sono  come  tanti  canaletti  o  scaricatori  di  un 
fiume  o  torrente  che  minacci ,  straripando  ,  di  portare 
seco  cogli  argini,  biade,  mandre  e  fino  le  capanne  e  le 
civili  case  delle  vicine  terre.  Del  pari  questi  disper- 
dendo r  elettricismo  che  si  accumula  nelle  nubi ,  ne 
allontanano  i  guasti,  e  fanno  le  veci  d'un  emissario  con 
cui  le  cariche  nubi  n  sgravano  della  fìilminea  materia, 
o  giungono  anche  a  versarla  nella  terra  o  disperderla 
neU'  atmosfera. 

Alle  proprietà  di  queste  meteore  appartengono  purei 
folgoriti^  ossieno  le  pietre  del  fulmine^  le  quali  sono  materie 
da  esso  vetrificate  ;  è  perciò  che  questa  specie  di  petrifica- 
zione  essendosi  alle  volte  rivenuta  nelle  viscere  della  terra 
ov'è  caduta  la  folgore,  invalse  il  pregiudizio  nel  volgo, 
di  ritenere  con  quella  facilita  che  l' ignoranza  ama  e  suole 
credere  tutte  le  cose  maravigliose ,  che  tali  sostanze  con- 
figurate e  solide  alla  forma  di   una   materia  petrificata , 
fossero  esse  medesime  il  fulmine;  che,  quale  può  dura 
selce  atta  a  rompere   i  sassi   delle  torri ,  queste  squar^ 
dasse  ed  abbattesse  :   come  suole  far  l'oro  che  nel  rap- 
porto fisico  il  folgore  attrae ,  nei  morali  sensi  del  Yeno- 
sino  poeta  è  delle  pietre  stesse  più  soUdo  e  potente  : 
Et  perrumpere  amai  saxa  potentìus 
Jctu  fulmineo  (i). 

Mentre  poi  la  folgore  che  squarcia  gli  alberi  ed  i  tron- 
chi non  ne  abbrustolisce  che  le  foglie  nelle  frondi  più 
elevate,  e  ne  distacca  le  corteccie  per  ivi  lambire,  dirò 
così,  e  correre  dietro  all'umidità  che  vi  regna,  incende 
invece  immediatamente  le  sostanze  infiammabili,  come 
lo  zolfo,  il  fieno,  il  cotone  ed  anco  i  legni  secchi 

Al  ferro  ed  all' accia  jo  non  investe  la  folgore  che  la 
magnetica  proprietà,  per  cui  si  è  veduto  alle  volte  in  ver- 
tere la  direzione  dell'  ago  calamitato ,  specialmente  allora 
che  la  bussola  giacente  su  d'  un  vascello  appare  dal 
fulmine  colpita. 

Non  è  però  che  la  fisica  sia  per  anco  giunta  a   spie* 

(0  L.  m ,  a.*  XVI. 
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gare  adequatamente  tutti  i  possibili  fenomeni  »  ed  evitare 
tutti  gli  eflfetti  del  fulmine  >  che  con  una  bizzarrìa  spa« 
yentevole,  mentre  colpisce  la  madre  lascia  illeso  il  barn* 
bino  nelle  di  lei  braccia,  dà  la  morte  o  la  risparmia 
alla  moglie  od  al  marito  nello  stesso  letto  giacenti ,  quasi 
fiitlo  segno  indicatore  e  presago  del  miserabile  e  tremendo 
istante,  annunciato  profeticamente  dalle  sacre  carte,  di 
quello  estremo  di,  nel  quale  un  conjuge,  un  fratello  sarà 
perito,  e  salvato  l'altro  per  impenetrabile  divino  giu<- 
dizio:  Tunc  duo  erunt  in  agro  :  unm  assunietur^  et 
unus  relinquetur.  Dwb  molentes  in  mola  :  una  assunietur 
et  una  relinquetur.  Duo  in  Udo  :  unus  assunietur  et  unus 
relinquetur  (i). 

Deesi  pure  rimarcare  che  il  fulmine  ammazza  gli  ani- 
mali senza  loro  lasciare  impronta  di  ferita,  restando  poi 
anco  gli  animali  fulminati  nella  stessa  posizione  nella 
quale  essi  furono  colpiti:  ed  altre  volte  quaglino  ven- 
gono colpiti  senza  restame  offesi  :  imperocché  ,  per  es- 
aere fulminati  soltanto  nei  muscoli ,  gU  esseri  viventi  non 
ne  riportano  che  delle  paralisi;  e  per  morire  è  d'uopo 
che  la  materia  fulminea  passi  al  cuore,  od  alle  arterie; 
od  altrimenti  essa  ne  comprima  violentemente  la  respi- 
razione, sicché  Tessere  colpito  ne  rimanga  intieramente 
aofibcato. 

Né  meno  maraviglioso  apparve  agli  uomini  di  avere 
qualche  volta  veduto  illesa  la  persona  della  quale  erano 
state  tocche  ed  abbruciate  le  vesti  ed  i  cappelli:  per 
cui  non  rimasero  che  sbalorditi  dall'  avvenimento,  ed  in 
eflfetto  più  lesi  dal  terrore  di  esso  che  dal  fulmineo  colpo 
che  gì'  investi.  Se  non  che  a  moderarne  anco  il  morale 
spavento,  la  natura  pare  che  tolga  la  vista  del  fulmine 
e  r  udire  del  rimbombante  tuono  soltanto  a  colui  che 
n'  è  percosso ,  come  si  é  già  più  sopra  rimarcato. 

Inoltre  non  mancano  esempi  di  persone  alle  quali  la 
folgore  portò  via  le  sostanze  metalliche  che  aveano  in 
dosso ,  come  caldaje  sugli  omeri ,  bacini  di  rame  in  mano, 

(I)  MaUlL ,  op.  xxiv. 
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o  giunse  a  bacarli  anco  sensa  che  le  persone  ne  restas- 
sero offese.  CoA  vennero  fuse  delle  spade  senza  ledei« 
la  guaina  ;  le  monete,  il  denaro,  lasciando  intatta  la  borsa; 
le  fibbie  senza  intaccar  le  scarpe  od  altro  corpo  allac- 
ciato ;  e  fino  sappiamo  essersi  smarrito  il  manigUo ,  l'anello 
che  una  donna  portava  al  braccio  ed  al  dito ,  senza  eh'  ella 
riportasse  altro  nocumento  che  il  naturale  timore  di  sì 
periglioso  accidente. 

In  mezzo  però  a  tanti  e  sì  maravigliosi  procedimenti 
di  questa  spaventosa  meteora,  che  spesso  seguendo  i  corpi 
deferenti  ha  rispettati  i  circostanti  a  lei  vicini,  sempre 
grave  è  il  pericolo  di  trovarvisi  dappresso  ;  dacché  per 
la  più  leggiere  interruzione  di  continuità  del  filo  condut- 
tore, o  d^  una  imperfetta  comunicazione,  può  il  fiilmiue 
assalire  anco  i  non  di  troppo  a  lui  vicini  corpi. 

Maggiormente  debbesi  nei  temporali  evitare  di  stare 
presso  al  cammino ,  o  rifuggirsi  presso ,  o  sotto  le  torri ,  le 
campane,  gli  alberi,  gli  orologi  ed  altri  ordigni  metal- 
lici ,  o  qualunque  altro  corpo  elevato  :  né  in  vicinanza 
delle  invetriate,  delle  ferriate  delle  finesti*e ,  né  nelle  cantine 
umide  o  fomite  di  metalliche  sostanze.  Vero  é  che  sotto 
certo  rapporto  le  piante  per  la  loro  altezza  possono  es- 
sere annoverate  fra  i  parafulmini,  perchè  le  loro  radici 
internandosi  nella  terra  servono  di  conduttore.  Ma  siccome 
gli  uomini  e  gli  animali  sono  ancora  assai  più  attivi  con- 
duttori dell'  elettrico  fluido  di  quello  eh'  essere  lo  possano 
i  vegetabili;  cosi  è  sempre  più  facile  che  il  fulmine  ab- 
bandoni r  albero  per  gettarsi  sull'  uomo  sotto  o  presso  di 
hii  ricoverato.  Una  cosa  assai  singolare  va  rimarcata  ri- 
guardo alle  piante,  ed  è  che  la  quercia  attrae  il  fìil-' 
mine,  ed  il  cedro  ed  il  faggio  invece  ne  guarentiscono. 
Un  fatto  accaduto  in  America  a  questo  proposito  ci  rife- 
risce il  Becueil  indùstriel ,  cavato  dal  Bichmond''Enqjuirer, 
di  un  fulmine  caduto  sopra  l'abitazione  di  un  falegna- 
me, la  quale  era  tutta  di  legno.  La  travatura  era  com* 
pdsta  alternativamente  di  un  legno  di  cedro  e  di  quer* 
eia,  e  fu  mirabile  vedere  spezzate  e  bruciate  le  travi  di 
quercia  ,   e   rimaste   tutte   quelle  di  cedro  intatte ,   con 


una  sìngoìaritk rimarcabile»  oheébiioib  ftmàamU  cnicBt*ak 
time,  non  ostante  ckei  'diodi'  di)  Sarto '*r«B<niiub  drfUg 
travi  di  qaereia  in  ^adlé  di  cedro  >  'davettefo  'in/eonf 
durre  il  fulmine  ,  ed*  operarri  per  toasegoenza*  la  -Iòni 
rovina.  La  verità  di  qwedto  fiitto  viette. anche. compnelvtÀ 
dall'  esperienza,  non  trovandosi  memoria  che  il  fidmiaé 
sia  giammai  cadalo  sul  cedre^  o  sul  '&fgio*  Infatti*  ÌA 
America  le  persone  -  che  i»  un  boico.  sono  sorprese  dal 
temporale,  s'affrettano  a  ricoverarsi  sotto  i  bggi,-  essend» 
ognuno  in  quel  paese  pemoaso  oke-  il  fiduine  non  col{]fisce 
giammai  quell'albero.  Che  se  poi  viene^  oome  si  è  riferito^ 
additato  anche  Tumile  isolato  casolare  fra  di  oggetti  esposti 
al  fulmine,  non  è  ciò  tanto  per  essere  quello  basso,  quanto 
per  essere  isolato ,  e  tale  da  presentare  al  fluido  elettrico 
delle  materie  deferenti  che  lo  invitino  e  gli  aprano  la  «m 
a  gettar»  in  quel  basso  abituro.  Egli  è  piuttosto  nd  vóto 
che  il  fulmine  non  troverà  facilmente  materia  conduttrice, 
per  cui  si  è  veduto  guizzare  errando  sotto  le  volte  e  le 
arcate  delle  chiese  senza  &r  male  alla  gente,  tranne  a 
quella  che  si  fosse  incontrata  vicina  ad  una  sostanza  defi^ 
rente  e  conduttrice.  E  fit  ben  propizio  ai  ministri  del 
Signore  di  essersi  trovati  vestiti  dme  seriche  vesti  saceiv 
dotah  presso  ai  loro  altari ,  ed  i  vescovi  sotto  i  pr«iosi 
loro  pontificali  paludamenti ,  sicché  uscissero  illesi  da  quel 
tempio  in  cui  tant'ahri  andie  mortali  guasti  avea  fiittp 
il  fulmine. 

Ad  oggetto  adunque  di  mettersi  al  coperto  dèi  cattivi 
successi  dd  fulnane  esorteno  i  fisici  a  sedere  in  mesto 
della  stanza,  su  delle  vecchie  sedie,  e  coricarsi  su  ma- 
terassi di  lana ,  piuma  o  crine ,  od  avvolgersi  in  nqa  co- 
perta, o  vestirsi  di  una  veste  di  seta.  Anzi  a  mageior 
cautela,  quando  non  sienvi  sui  faUbrioati  i* parafulmini, 
viene  consigliato  dai  fisici  di  porri  in  un  letto  scispeso 
in  mezzo  alla  stanza  da  tante  -corde  di  séta. 

Particolare  poi  ^flhtto  è  il  progetto  di  un  parafidnliae 
portatile,  inventato  or  ora  dal  sig.  Dary,  il  quale. sèrive 
che  nei  luoghi  dove  cadono  le  .  folgori  si  dovrebbe  eri- 
gere una  specie  di  camia  alla  olio  à  nove  palmxj  con  eu^iip 
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un'  asta  acuminala  di  ferro  o  d*  accia jo ,  da  potersi  age- 
volmente trarre  dall'  uno  o  dall'  altro  capo.  Appena  so- 
pravviene il  temporale  ,  si  ariìii  subito  della  punta  me- 
tallica la  canna  a  forma  di  bastone,  e  si  pianti  in  terra 
lontano  qualche  passo  dal  conduttore,  e  la  persona  rimarrà 
in  sicuro  dal  fulmineo  colpo.  Viene  anche  suggerito  di 
formare  un  bastone  di  due  o  tre  pezzi ,  l' uno  dentio 
r  altro ,  e  munire  la  punta  metallica  di  corda  di  paglia 
e  di  filo  crudo  onde  così  dissipare  il  fluido  elettrico  (i). 

Anche  in  Danimarca  per  guarentire  le  stalle  si  pratica 
di  porre  sopra  i  tetti  del  letame  bovino  coprendolo  tli 
gesso:  e  dicesi  che  in  fatti  con  questo  metodo  ne  furono 
gi«^  colà  da  molti  anni  le  stalle  dal  fulmine  j)reservate. 

Più  sicura  e  generale  cautela  è  quella  che    i    governi 
coi  loro  editti,  ed  i  parrochi  colle  loro  esortazioni ,  se  non 
colla  spiegazione  della  teoria ,  cogli  esempi  almeno  dei  più 
funesti  avvenimenti  dei  fulminei  colpi    che    tanto    fanno 
senso  anco  alle  anime  più  idiote  e  volgari,  chiaramente 
manifestino  il  grave  rischio  di  andare  sotto  ai  campanili 
ed  agli  alberi  in  occasione  dei  temporali  ;  e  che  quando 
questi  appajono ,  debba  anzi  tutta  la  gente  rivolgersi  alle 
loro  abitazioni  per    ivi    giungere    a    tempo   opportuno  e 
restarsene  tranquilli  fino  che  sia  calmato  il  cielo.  Che  se 
religioso  è  il  rito  di  andare  nelle  chiese  a  pregare  il  Si- 
gnore che  si  degni  allontanare  sifiatta  calamità,  possiamo 
quest'atto  di  pietó  adempirlo  nelle  case  nostre,  ed  in  qua- 
lunque luogo  ci  troviamo,  giacche  Dio  in  urgenza  di  circo- 
stanze gravi  dovunque  accoglie  i  sinceri  nostri  afl'etti,  senza 
cimentarci  ad  andare  contro  l'ordine  naturale  delle  cose, 
che  pure  è  ordine  divino ,  per  richiamare  il  fulmine  col 
suono  dei  sacri  bronzi,  e  fare,  come  tante  volte  avvenne, 
ch'esso  dalle  sommità  delle    torri    e    delle    chiese  faccia 
nel  popolo  delle  vittime  di  tanta  imprudenza.  Imperocché 
a  parte  che  le  vicine  torri  dei  campanili  e  le  croci  innal- 
zate sulla  sommità  più  elevata  della  chiesa  siano  già  da  per 
sé  tanti  conduttori  della  folgore,  anche  l'unione  di  molte 

(i)    Che  la  corda  di  paglia  e  di  filo     esaminato  nel  trattare  che  farò  dei  pa- 
crudo  sia  o  no  couduUore,  sarà  meglio     rag raudìne  nel  seguente  art.  VI. 
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persone  inoeraa  formano  un  conduttóre  so^idente  ad 
attirare  il  fulmine  nel  luogo  in  cui  esse  sono  raccolte. 

Debbesi  perciò  riconoscere  un  eflfetto  della  sapienza  da 
Dio  idrata  a  Salomone ,  quel  genio  in  virtù  del  quale 
un  A  illuminato  regnante  volle  che  il  famoso  suo  tempio 
di  Gerusalemme  fosse  provvidamente  coperto  di  lamine 
d' oro  e  munito  di  tante  aste,  o  punte  dorate,  che  comu- 
nicavano facihnefìte  per  meno  di  altre  spranglie  di  me- 
tallo fino  alla  terra ,  ed  avevano  per  loro  ausUiarj  altret- 
tanti canaletti  che  giui^evàno  fino  alle  sottoposte  cisterne. 
Fu  perciò  quel  maestoso  edificio  il  solo  esempio  di  un 
estesissimo  tempio  mai  sempre  preservato  da'  guasti  del 
fuhnine,  in  mezso  al  sommo  pericolo  di  esserìo  per  k 
elevata  sua  situasione,  che  più  d'ogn' altro  edificio  lo 
esponeva  ai  fi^quenti  temporali  della  Palestina. 

£gU  è  perciò  clie  a'>no6tri  giorni  tatti  i  civìUzzati  Go- 
verni sono  solleciti  che  non  si  suonino  i  sacri  bronzi 
in  occasione  d^' temporali,  e  'si  onuniasanò  di  parafiilmini 
i  campanili ,  le  chiese ,  gli  stabilimenti  e  gli  altri  luoghi  in 
«ni  si  aibUano  le  genti.  Se  non  che  fino  al-  tempo  del* 
•l'ottimo,  ma  infelice  Luigi  XVI,  V  imperadore  Giuseppe 
a  di  gloriosa  ricordanza  nelT  istruttivo  suo  viaggio  fatto 
nella  Francia,  sotto  il  modesto  nome  di  bonte  di  Fal- 
kenstein ,  fra  le  altre  politiche  ed  utili  istituzioni  di  quel 
vasto  ed  istrutto  regno,  resosi  accorto  dei  sommi  van* 
faggi  che  ridondavano  dai  piàrafulmini ,  e  dei  gravis- 
simi mali  che  derivavano  a  chi  si  espone  a  quella 
terrìbile  meteora,  vietò  ne' suoi  Stati  il  suono  dei  sacri 
bronzi  in  occasione  dei  temporali,  eisi  facessero  altre  pra- 
tiche alle  chièse  ed  alle  torri  delle  medesime,  ch'essere 
potessero  ccmduttrìci  del  fulmine. 

Questi  miei  cenni  nel  resto  sono  troppo  limitati  per- 
chè io  non  rivolga  gli  studiosi  a  quei  distinti  fisici  che 
aparsero  grandi  lumi  sulla  utilissima  scoperta  Frankli- 
niana ,  tra'  quali  saranno  sempre  degni  di  distintissima 
-onorevole  menzione  V  abate  Ghappe  e  M.  Bertholon ,  che 
portarono  a  questa  invenzione  i  più  vantaggiosi  e  sicuri 
perfezionamenti,  e  che  non  ricordi  le  insigni  opere  dei  da 
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me  più  sopra  lodati  fisici,  aegnalancM  fra  di  bielle;  la 
dissertazione.  De  vi  attradipa  ignis  eledrid,  deu  insigne 
Volta,  diretta  al  non  meno  celebre  Beccaria;  la  lettera 
del  dotto  marchese  Maffei  al  eh.  Valisnieri:;  i  eomn)tentar[ 
dell'illustre  Zanetti  bolognese,  e  qaelli  dell'abate  Giro* 
kmo  Lioni  ;  V  Utilità  dei  conduttori  eleiiriei ,  del  be^ 
nemerìto  nostro  precessore  M.  Landriaui^  con  cui  cor« 
tesemente  su  queste  materie  corriMMìndeva  L' immortala 
Franklin;  l'opera  di  Toaldo  veneziano:  Dei  oonduUori 

fìr  preservare  gU  edifzj  dal  fulmine  j  cui  si  assomiglia 
opuscolo  francese:  Instruction  sur  les  paratonnerres j  e 
dopo  di  essa  la  su  encomiata  Jstnaione  teorica  e  pirUica 
sai  parafiilmini  del.  professore  Gio.  Alessandro  MaioccbL 

£  perchè  le  opere  dei  grandi  uomini  rìsregliano  una 
rispettosa  curiosità  della  loro  vita ,  riputammo  doter  es^ 
sere  gradita  quella  del  più  celabre  in  questo  ramo  della 
fisica  sciensa. 

U  nome  di  Beniamino  Franklin,  sacro  ed  immortale 
negli  annali  delle  scienze,  delle  arti,  della  politica  e  della 
morale ,  *non  meno  che  nelle  storie  della  saeietk  ctvilia» 
zata  ed  universale,  dev'essere  qui  giustamente  c<m  diirtii»- 
zione  ricordato,  siccome  quello  che  si  meritò  per  i  sin?- 
^lari  suoi  sublimi  talenti ,  con  la  cornane  stima ,  la  va- 
lierazione  di  tutte  le  nazioni  e  la  riconoscenza  di  tulle  le 
future  generazioni 

Ndla  città  di  Boston,  fl  giorno  17  genaajoijio,  étine 
i  suoi  natali  il  celebratissimo  Beniamino  FrankliiL  B  di  lui 
genitore,  che  procacciava  alla  numerosa  famiglia  (composta 
di  diciassette  figli,  dei  quali  l'ultimo  era  Beniamino)  l'ona- 
sto  sostentamento  colla  profiBssione  di  fabbricatore  di  caa*- 
dele  e  sapone ,  avendo  osservato  nel  piccolo  Beniamiiio 
tma  non  comune  acutezza  d'ingegno  non  disgiunta  da 
una  ingenua  ed  illibata  dolcezza  di  costume,  oradette  ^  m 
assecondamento  anohe  dell'  inclinazione  del  figlio  ^  dt  col- 
locarlo in  un  collegio  onde  formare  un  ecclesiastico 
degno  di  quella  reUgione  professata  con  ardore  di  mas- 
simo devoto  zelo.  La  scarsezza  de'  beni  patrimoniali  e 
la  tenuità  delle  rendite  commerciali  non  reggendo  a  so- 
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stenere  le  spese  necessarie  a  percorrere  la  via  ecclesia* 
stica,  deterimnarono  il  genitore  a  togliere  il  figlio  dal 
collegio,  quando  non  appena  appresi  avea  i  primi  rudi- 
menti grammaticali,  essendo  in  età  d'anni  dieci,  applican- 
dolo invece  a'  pesanti  esercìzj  della  domestica  professione. 
Obbediente  il  cristiano  Beniamino  al  par  dell'ebraico,  in  sì 
sublimi  modi  commendato  dalle  sacre  carte,  mostrò  tutta 
quella  saviezza  e  pazienza  che  lo  rendeano  Tammirambne 
non  meno  de'  parenti  cbe  de'  suoi  concittadini.  Dedito 
però  per  genio  innato  il  giovane  all'assidua  lettura, 
riclamava  rispettoso  dal  padre  un  tener  di  vita  più  adatto* 
alla  propria  incHnazione,  e  1'  assenso  paterno  lo  destinò 
ad  ajutare  le  imprese  di  un  fratello  che  con  vantaggio 
l'arte  professava  di  tipografo.  Là  fu.  aperto  il  vasto  campo 
ove  videsi  spaziare  la  virtù  di  Beniamino,  e  dove  le- 
sue  ardenti  scientifiche  brame  potè  appagare ,  pascendo  il 
capacissimo  suo  spirito  nelle  grandi  opere  di  Senofonte, 
di  Plutarco  e  di  altri  filosofi  e  poeti  della  Grecia,  c<n  quali 
esemplari  giunse  ad  emulare  TAddisson  e  farsi  autore 
di  un  giornale,  che  però  a  lui  ed  al  fratello  fu  cagione, 
di  terribile  persecuzione.  Fu  per  ciò  che  dovette,  alfine 
di  arrestare  i  rapidi  progressi  della  medesuna  ,  cessar 
dall'assnnta  impresa ,  trasportando  altrove  il  suo  genio , 
dedicando  da  quell'  istante  ogni  progresso  della  sua  atti- 
vità alle  glorie  di  Nuova  York  e  di  Filadelfia,  dove  in 
s^^uito  eresse  uno  stabilimento  tipografico  ;  al  quale  vo- 
lendo dare  il  maggiore  perfezionamento  ,  determinossi , 
eoi  consigUo  e  col  favore  di  Sir  W.  Keit ,  governatore  ^ 
di  passare  in  Inghilterra  onde  arricchirsi  di  tutte  le  jna 
necessarie  cognizioni.  Arrivato  infatti  a  Londra,  essendo 
l'anno  1734»  ^^nne  impiegato  nella  qualità  di  compo^ 
sitore  alla  seconda  edizione  dèlia  Réligion  natureUe  di 
Wollaston ,  che  volle  combattere  su  alcuni  punti ,  tor- 
nando dopo  a  rivedere  la  patria  assieme  al  negoziante 
quacchero  Denham  ,  fornito  di  copiosa  suppellettile  del- 
1  arte  e  della  attiva  corrispondenza  coi  più  valenti  tipo» 
grafi  di  sì  celebre  nazione. 

Sebbene  instancabile  fosse  Franklin  nel  disimpegno  di 
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tutti  gì' incarichi  di  sua  professione,  non  lasciava  però 
oziosi  gli  alti  studj  filosofici ,  ed  in  particolare  quelli  deUa 
fisica.  Egli  fu  il  primo  che  penetrò  negli  arcani  della 
natura  colle  teoiie  sublimi  dell'  elettricità  :  egli  che  inca- 
tenò il  fulmine  ,  e  parve  all'  universo  in  quell'  istante 
che  Franklin  placato  avesse  le  giuste  ire  del  cielo.  L'espe- 
rimento dA  cervo  volante  elettrico  j  che  lo  portò  ad  evi- 
dente perìcolo  di  perder  la  vita  ,  lo  rese  sicuro  della 
sua  strepitosa  scoperta  dei  parafulmini ,  che  intitalò  verga 
FrankUniana.  Franklin  fìi  il  fisico  ed  il  meccanico  subh- 
me  che  migliorò ,  o  fors'  anche  inventò  alcune  macchine 
atte  ad  estinguere  gì'  incendj ,  avendo  egh  stesso  organi»» 
suite  le  prìme  compagnie  a  tale  scopo  destinate.  EgU  fece 
i  modelli  di  una  forma  economica  dei  focolari,  che  dal 
suo  inventore  ebbero  un  nome  comune  ed  insigne.  Franklin 
fii  il  primo  che  in  Francia  introdusse  e  perfezionò  lo 
strumento  musicale  denominato  Yarmonica.  Pieno  Fran- 
klin di  venerazione  per  l' ottima  ma  infelice  regina  Maria 
Antonietta,  e  riconoscente  ai  tanti  òì  lei  favori,  la  pre- 
sentò di  un'  armonica  (i),  che  Parigi  non  vide  dopo  né 
più  bella,  né  più  gradevole  al  suono.  Questo  prezioso 
strumento ,  preservato  alle  ingiurie  de'  tempi  fatali  alla 
Francia,  arricchisce  il  gabinetto  di  M.  Le»Breton,  fisico 
e  meccanico  distintissimo  ,  dal  quale  viene  scrupolosa- 
mente conservato  qual  monumento  isterico  non  meno 
che  di  veneranda  pietà  I  £  finalmente,  per  tacere  di  tante 
altre  insigni  opere,  col  suo  almanacco  intitolato  La  scienza 
del  buon  uomo  Riccardo ^  sparse  i  lodevoli  principf  della 
più  sana  morale  :  opere  e  meriti  che  a  Franklin  frut- 
tarono il  lucroso  ed  onorifico  posto  di  segretario  del- 
l' assemblea  generale  di  Pensilvania  ,    nell'  anno  1 786  ; 


(0  L*  armomea  di  FrankNn  oontiste  lodia  con  ambedue  le  mani  .  facendo 
in  ima  piccola  catsetta  oblonga  ,  ov^  è  girare  con  un  pedale  il  cono  deQe  cmb- 
collocato  un  cilindro ,  sul  quale  vengono  pane  intorno  al  ano  ane ,  toccando  in- 
adattate piccole  campane  o  tazze  di  cri-  tanto  dolcemente  V  orlo  delle  campa- 
atallo  aventi  la  forma   di  una  callotta,  nelle  o  dei  crìiialli  colle  dita  alquanto 

r«te  a  piccola  diatanza  P  una  dalP  al-  bagnato  ,   rieacendo  il  awmo  «aaai 

altra  ,  ed  accordato  lecondo  la  scala  locuoso  e  dolcisaimo. 
diatoiiioo-croBuitici.  Vine  tonato  la  m«- 
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lìdia  qua!  carica ,  dopo  il  consueto  perìodo ,  venne  li* 
confermato»  quasi  rimunerandolo  d'  ayer  coUe  sue  póli^ 
ticfae  negoadazioni  indotta  la  Francia  a  sostenere  Y  insui^ 
recioBe  deUa  sua  patria  ;  oltre  d' averle  procurate  le  pia 
utili  aUeanze  con  la  Prussia  e  la  Svesia  ;  servigi  che  a 
Franklin  furono  come  altrettanti  gradi  che  Io  portarono 
alla  sujNrema  magistratura  ^  essendo  stato  ad  unanimità 
di  voti  eletto  presidente  del  consiglio  supremo  esecutivo 
deDa  nuova  repubblica* 

Franklin  fu  il  politico  sagace ,  che  unir  seppe  la  foraa 
di  tutte  le  sparse* colonie  insieme  collegandole,  forman- 
dono  di  tutte  un  sol  corpo  degno  non  meno  della  sti- 
ma delle  più  colte  nasioni ,  che  del  valore  del  più  belli- 
eoso  popolo.  Spedito  dal  voto  universale  de'  suoi  concit* 
tadini  a  Londra,  difese  prima  ,  e  poi  assicurò  i  diritti 


È  vero  che  intanto  la  guerra  contro  le 
colonie  minacdavale  di  un'  invasione  per  parte  delle  an- 
glicane £dangi:  Franklin  si  recò  al  parlamento,  e  là  col- 
l'eloquenza,  avvivata  più  dal  nazionale  ardore  che  dal- 
l' artificio  di  pensieri  imaginosi,  sostenne  la  dignità  del- 
l' oppressa  sua  patria ,  indirettamente  però  soccorsa  dal 
&vor  ch'egli  ottenne  dal  gabinetto  di  Parigi,  mediante 
il  inUiaio  tt  alleanza  conchiuso  il  5  febbrajo  1778  tra 
la  Fraacia  e  gli  Stati-Uniti,  a)  cui  appoggio  pure  riferire 
si  deve  il  trattato  di  pace ,  eh'  egli  stesso  segnò  il  giorno 
3  settembre  1 783 ,  che  fu  V  atto  definitivo  dell'  assoluta 
indipendenza  degli  Stati-Uniti  d'America  ,  riconosciuta 
dall  Inghilterra. 

Prima  però  di  lasciare  l'Europa,  questo  supremo  ma- 
gistrato e  diplomatico  distinto  ricevette  in  Francia  ed  in 
Inghilterra  tutti  quegli  onori  che  doveanglisi  ben  anche 
come  fisico  e  filosofo  il  più  celebre  de'  suoi  tempi ,  ed  in 
seguito  all'  omaggio  pubblico  resogli  dai  dotti  di  Londra , 
venne  ascritto  alla  società  reale  ed  alle  università  di 
Oxford  e  di  Edimburgo. 

Attaccato  Franklin  dal  male  di  pietra  dovette  fermarsi 
in  Francia,  dove  intanto  disimpegnava  le  cose  diploma- 
tiche nella  qualità  di  mioisti^o  plenipotenziario  della  Re- 
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puU>lica,  non  ommettendo  però  di' coltivare  le  scieìm 
e  le  arti  meccaniche.  Giunto  all'  età  d'  anni  79 ,  deter- 
minatosi di  rivedere  Filadelfia,  la  regina  M.  Antonietta 
volle  farlo  trasportare  da  Passy  sino  all'  Havre  in  un  letto 
della  regina  stessa.  L' arrivo  di  Franklin  a  Filadelfia  fu 
un  trionfo  non  pria  veduto  in  quelle  contrade ,  il  quale 
forse  concorse  a  dai^li  almeno  apparentementequalcke  ape- 
ransa  di  nùglioramento  di  salute,  ma  mentre  stava  per  rea- 
lizzare i  suoi  vasti  piani  utili  alla  Confederazione,  e  già  dato 
ne  avea  principio  co'  più  vantaggiosi  rìsultameirti,  trovan- 
dosi logorato  dai  disagi  degli  assidui  e  lunghi  viaggi ,  datte 
applicazioni  suUe  cose  polìtiche  e  diplomatiche ,  dal  dis- 
impegno della  sua  canea,  dallo  studio  non  mai  dimen- 
ticato intomo  le  scienze  fisiche,  determinossi  di  lasciare 
la  magistratura  ,  onde  cercar  ristoro  alle  abbattute  sue 
forze  ed  allo  squilibrato  sistema  intestinale,  impilando 
però  i  suoi  ultimi  anni  ad  esortare  i  sudi  concittadini 
alla  concordia;  lasciando  per  ultimo  memorabile  scritto 
una  didìiarazione  contro  la  tratta  dei  Negri.  Ma  i  mali 
che  andavano  sempre  più  aumentando ,  lo  portarono  al- 
l'estremo  giorno,  che  fu  il  17  aprile  del  1790. 

L'America  e  l'Europa  gareggiarono  nell'  esternare  loro 
alti  sena  di  duolo  sufi' irreparalule  perdita,  rìsuonando 
ovunque  hanno  posta  sede  le  scienze  e  la  civilizzazione , 
dei  più  sublimi  elogi  degni  del  grand' uomo  che  tanto 
meritò  dell'  umanità  ,  della  sapienza ,  della  meccanica  , 
della  fisica  e  d' ogni  genere  di  virtù  (i  V  II  congresso  or- 
dinò per  la  morte  di  Franklin  un  lutto  di  due  mesi 
in  tutti  gli  Stati-Uniti;  e  Filadelfia  non  tardò  a  decre- 
tare a  Franklin  1'  onore ,  d' una  statua  ,  che  infiittì  poco 
dopo  videsi  eretta  sul  frontone  della  bibUoteca  pubbUca  da 
lui  fondata;  e  Mirabeau  nell'annunziare  all'assemblea  na- 
zionale di  Parigi  la   morte  di  Franklin  recitò  in  pochi 

(1)  Mèmoiru  di   B.  Franklin ,  par  d*iconomk  et  da  poUtiquaf  exìr.  de  B. 

hd-méma  {jusqu^en  1757  )  ;  ooe  trad.  Franklin ,    a   toI.  in  iS.^  —  Elo§§  de 

nouvelle  de  oes  Mémotres  est  annone^  Franklin^  par  Coudorcet,  1791*  -—^  ^m 

par  IC  Oh.  Renouard.  avocai,   auteur  da  Franklin^  trad.  par  Gutera,  1798-  -— 

cTaac  Nodoa  sur  FraukUn^  en  tcte  d'un  Artide   Frankkìi ,    Biograph.    univers. 

rscfU.  reeucil  '—  BiéUngt»  da  morata  ^  (M.  Biot  ), 
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detti  il  più  subtime  dogio  che  sopravriverìi  indelebile  nella 
memoria  della  umana  società  riconoscente  :  u  Franklin . . . 
//  potente  genio  che  liberò  VJmerica^  che  diffide  sopra 
V Europa  tutta  torrenti  di  luce,  che  comprendendo  colla 
pastità  de*  suoi  pensieri  il  cielo  e  la  terra  ^  seppe  incatC" 
nare  H  fulmine  ed  i  tiramni  delia  sua  patria,  e  ritornato 
ai  seno  delia  uwimià  n. 

Im*  assemblea  nazionale  di  Francia  portò  per  tre  giorni 
il  liLtto  per  la  morte  di  Franklin  »  assentendo  alla  moaionè 
di  Blirabeau,  appoggiata  dai  MM.  Bochefoncauld  e  la 
Fayetta 

Chiuderò  questi  brevi  cenni  coir  epigrammatico  epitafio 
composto  da  Franklin  in  età  d'anni  diciotto,  cioè  nel 
i^aè,  confessando  una  delle  più  sublimi  verità  dogmaUcbe. 

LX   GORPS 

DE 

BEHUMIN  FRAMXLJH 

IMPHIMZUX 

SEMBLABtE  ▲  LA   QOUVERTURE 

D*UN  VIEUX  UVEE 

PRlVi  DE  aOH  OOMTSIIU 

ET  d£pouillì  de  SON  TITEE 

ET  DE  SES  DOEUEES 
EEP08E  ICl  PATUES  PO0E  LE8  VEBS 

MAIS 
l'oUVRAGE  he  SEEA   PA8  PEEDU 

CAB  (aiesi  que  i.ui*m£me  le  crotait) 

IL   REPARAITRA 

DAN8  UNE  NOUVELLE 

ET  PLUS  ÌLÌGANTE  ÌDITIOH 

EEVUE  ET  CORRIONE 

PAR 

l'auteur 
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Aetioolo    VL 
Dei  paragrandini. 

Fra  gli  amatori  dei  sublimi  ed  ameni  studj  della  fincai 
che  in  singolari  maniere  illustrano  e  cdebrato  rendono 
il  secolo  in  cui  yiyiaaao,  sursero  non  pochi  a  batterne 
le  molteplici  vie,  agognando  ciascuno,  seUMme  da  diversi 
principj  guidato,  di  giugnere  laddove  i  reconditi  segreti 
della  natura  appajono  senza  velo,  senza  mistero.  £  A 
che  molti  ottenuti  felicissimi  risultamenti ,  dotte  teorìe 
esibirono ,  che  attoniti  resero  ben  anco  gli  uomini  di  pia 
alto  sapere!  Altri  però,  sebbene  di  gran  lode  degni,  aiv 
diti  voli  tentarono ,  perchè ,  al  desiderio  d*  esser  utili  alla 
società,  dischiusa  fosse  quella  barriera  che  negU  eterei 
campi  conduce  a  raccogliere  quanto  fin  qui  restò  re- 
condito alle  umane  cognizioni ,  serbato  soltanto  al  lume 
della  Divinità.  Ma  questi,  sebbene  meno  felici  nelle  co- 
gnizioni acquistate,  orgogliosi  però  d'aver  posto  il  pie 
in  quel  santuario  dei  mister]  della  natura,  levarono  alto 
grido  tra  gli  uomini:  Olà  destatevi I  che  se  i  fulmini 
incatenò  Franklin,  noi  ora  regniamo  dominatori  della 
regione  delle  tempeste,  scoperto  avendo  ormai  l'arcano 
con  tante  £atidie  rintracciato  1 

In  questo  numero  almeno  finora  deggionsi  collocare 
gli  scopritori  dei  paragrandini  LapostoUe  e  Tholard,  che 
tanto  rumore,  pochi  anni  sono,  menarono  in  Francia,  ed 
il  cui  rimbombo  si  fece  sentire  con  altrettanto  strepito 
in  Italia ,  eccitando  1*  attenzione  d'  uomini  di  non  volgari 
cognizioni  ;  presentatasi  la  loro  scoperta  ne'  suoi  principi 
generosa  di  quelle  lusinghe  che  le  ricchezze  venivano  a 
recare  alla  società  umana  coli'  assicurazione  consolante  e 
liberale  dei  prodotti  annuali  ddla  terra  ;  fattasi  ardimento- 
sa compagna  del  Frankliniano  potente  conduttore  elettrico. 

Tale  ritrovato  si  offri  all'  Italia  sotto  questo  specioso 
titolo:  Nuos^a  scoperta  importantissima  comprovata  dai 
più  Jelici  esperimenti  per  presentare  le  campagne  dalla 
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grandine  dewMoÉricej  ed  innaffiarle  in^ce  coti  pioggia  ri- 
siorairìce ,  presentata  per  la  prima  volta  aW  Itana  dal 
reverendissimo  sig.  Paolo  Belirami,  proposto  di  JRiwlta^ 
vicario*Jaraneo  ^  e  L  IL  ispettore  alle  scuole  elementari 
nel  distretto  di  Lodi  (i). 

Un  tale  annunzio  fece  inarcar  tosto  le  ciglia  a  tutti  gli  stu- 
diosi delle  fisiche  discipline ,  inquieti  di  esaminar  con  solle- 
citudine sì,  ma  con  accuratezza  i' relativi  problemi  e  le  sublimi 
teorìe  della  scienza  ;  sebbene  divisi  si  rendessero  ben  presto 
in. due  acerrimi  partiti.  Ma  l'orecchio  del  possessor  dei  cam- 
pi, lusingato  dalla  brama  d'assicurar  con  piccol  dispen- 
dio le  sue  rendite,  si  rese  più  d'ogn'altro  attento,  prestandovi 
convincimento  ed  assenso  senza  indagarne  le  cause,  senza- 
ascoltarne  le  scientifiche  discipline  che  la  fisica  propone 
negli  inalterabili  suoi  sbtemi ,  quand'  è  la  via  aperta ,  o 
quand'  anche  un  sol  raggio  di  luce  trapela  da  quella  nube , 
,in  cui  restarono  per  tanti  secoli  avvolti  i  molteplici  suoi 
arcani  Ma  o  fbsse  brama  d'  esser  utile  alla  società ,  o  T  e- 
sperìenze  che   per   tutt'  altre  cagioni  corrispondessero  a 
quel  tempo   ne'  loro   effetti ,   o  ben  anco  Y  esordio   del 
propagator  Béltrami  che  precedette  l' annunzio  dell'  utile 
scoperta,  non  pochi  tenimenti  ben  presto  si  videro  pa- 
ragrandinati ,  restando  spettatori   tranquiUissimi  i  fautori 
anche  quando   vedevano   aggirarsi  sopra  i  loro  campi  le 
terribili  meteore. 

Sebbene  gU  effetti  finora  non  abbiano  con*isposto  alle 
viste  ed  alle  promesse  degli  scopritori,  propagatori  e  fautori 
dei  paragrandini,  e  l'opinione  comune,  non  disgiunta  dalle 
scientifiche  dottrine  dei  più  esperti  nella  fisica,  siasi  di- 
chiarata in  opposizione  alle  varie  teorie  proposte  per  pa- 
mgrandinare  le  campagne ,  perchè  non  basate  sulle  uni- 
che ,  inconcusse  e  conosciute  leggi  della  fisica  ;  e  seb- . 
bene  nel  presente  articolo ,  trattando  gli  argomenti  in 
discussione ,  siasi  usata  qualche  frase  un  po'  risentita,  nuo- 
cere però  tutto  ciò  non  debbe  né  alla  troppo  nota  ripu- 
tazione degli  scopritori  e  propagatori,  acquistata  sull'unico 

0)  Milano,  coi  tipi  di  Angelo  SUniaUo  Br«iabiUa,  i8'i3,  3.*  edis.  di  pog*  27  in  3.^ 

i    Amati.  Ricer.  St.  T.  IV.  i3 
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di wamento  di  promovere  il  bene  dell'umanità  »  né  idle  co» 
gnizionì  scientifiche  di  cui  alcuni  dei  medesimi  in  parti- 
colare vanno  pur  troppo  ornati,  e  che  non  lasceranno 
d'  aver  meritato  da  quella  società,  al  di  coi  vantaggio 
tendeva  ogni  loro  ardito  sforzo.  Intanto  riporterò  qui  i 
primi  periodi  dell'accennato  esordio  Beltrami:  m  Parrà 
ad  alcuni  assai  strano  che  un  prevosto  di  una  rispetta- 
bile popolazione  di  3ooo  e  più  anime ,  oltre  l' incarico 
di  vicario  foraneo,  ed  ispettore  alle  scuole  elementari 
del  distretto  VII  di  Lodi,  si  sia  occupato  nel  tempo  qua- 
resimale (i)  in  un  oggetto  puramente  di  fisica,  tutto 
alieno  dal  suo  ecclesiastico  ministero.  Sì ,  io  me  ne  sono 
occupato  con  tutto  Y  impegno  per  giovare  all'  umanità  e 
per  far  conoscere  che  anche  i  ministri  dell'  altare ,  e 
particolarmente  i  signori  parrochi,  quando  possono  giovare 
anche  temporalmente  al  loro  popolo  ed  al  pubblico,  vi 
fii  prestano  con  trasporto  senz'  alcun  interesse.  Neil'  anno 
1816,  memorabile  per  la  desolante  carestia  che  afflisse 
tanto  i  poveri ,  io  non  credetti  di  avvilire  il  santo  mi* 
nistero  coli'  insegnare  dal  pulpito  in  due  istruzioni  la 
coltivazione  dei  pomi  di  terra ,  per  facilitare  il  necessario 
sostentamento  ai  poveri  ed  impedire  in  tal  guisa  i  disordini 
cagionati  dall'  estrema  mberia. 

tf  CoA  pure  io  mi  ricordo  di  aver  fatti  due  altri  di- 
scorsi al  popolo  sulla  utilità  e  necessità  dell'  innesto  del 
vajuolo  vaccino  per  dissipare  i  pregiudiz)  della  supersti- 
zione e  dell'  ignoranza  che  vi  si  opponevano  colla  mag- 
giore ostinazione ,  ed  amendue  queste  specie  d' istruzioni 
produssero  i  salutari  effetti. 

u  Ora  poi  non  mancherò  di  annunciare  dal  pulpito 
al  popolo  la  gratitudine  e  riconoscenza  che  dobbiamo  a 
Dio  per  la  nuova  sorprendente  scoperta  dei  paragrandini 
e  parafulmini,  garantita  dai  più  feiÌGÌ  esperimenti  repli- 
cati a  difesa  non  meno  delle  campagne  che  delle  abita- 
zioni ,  e  di  eccitare  col  mio  esempio  lo  zelo  dei  signori 
parrochi   a   promovere  nei  proprietarj   e   nel  popolo  la 

(1)  Predicala  in  Milano  nella  chieaa  dì  s.  Fedele. 
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£icile  esecuaone  e  pratica  costante  di  una  tooperta  A 
vantaggiosa  a  tutta  intiera  T umanità»  ìstraendc4i  se  fa 
d'  uopo  del  modo  onde  eseguirla  con  tutta  T  esattela  e 
con  precisione  a. 

Dopo  tale  preambolo  il  propagatore  presenta  nel  suo 
opuscolo  gli  esperimenti  del  sig.  Tholard,  professore  dì 
fisica  nel  collegio  di  Tarbes  ,  dipartimento  degli  alti 
Pirenei  in  Francia ,  tratti  dagli  atti  deUa  società  Linneana 
di  Parigi  f8aa,  e  la  corrispondenza  dello  stesso  sig.  Bel* 
trami  col  prof.  Tholard ,  nella  quale  v'  ha  pure  unita  la 
carta  geografica  di  quasi  tutte  le  comuni  nel  succitato 
dipartimento  armate  di  paragrandine»  coi  diver^  risulta- 
menti  ottenuti  dall'  essere  state  più  bene  o  più  male  w> 
mate  quelle  terre  dall'  indicato  strumento. 

INon  appena  il  sig.  proposto  Beltrami  annunciò  all'Italia 
l'utilità  deUa  scoperta  dei  paragrandine»  eccbeggiò  l' Italia 
stessa  delle  voci  dei  due  acerrimi  opposti  partiti;  l'uno 
vedeva  neU'  apparato  messo  in  pratica  la  sicura  incon* 
trastabile  guarentigia  ai  prodotti  dei  campi,  ponendo 
in  non  cale  le  per  loro  straniere  teorie  della  fisica^  o  non 
meditandole  quant'era  d'  uopo  se  versati  nelle  medesime: 
I'  altro  che  levando  bandiera  di  rivolta ,  si  mise  in  op- 
posizione manifesta  del  sistema  introdotto  »  vendendone 
ragione  non  meno  coUe  profonde  fisiche  teorie ,  che 
colla  narrazione  di  fatti  in  opposizione  più  che  bastanti, 
onde  attribuire  allo  stesso  l' ardire  di  trattar  da  ciarlata* 
nismo,  da  buflEbneria  l'acclamato  sistema. 

Non  è  mia  intenzione  d'estendermi  di  troppo  nefla 
citazione  dei  fatti,  dei  processi  e  di  tutto  quanto  si  è 
pubblicato  intomo  ai  paragrandine ,  la  di  cui  causa,  a 
dirla  schiettamente ,  sebbehe  il  desiderio  mio  sarebbe  to- 
talmente diverso ,  pare  definitivamente  sentenziata  e  con- 
dannata a  perpetua  obblivione:  non  lascerò  però  di  qui 
citare  le  cose  più  importanti  e  massime  quanto  si  espose 
nella  Biblioteca  Italiana,  num.  XLIV,  pag.  38  e  seg.y 
facendone  infine  le  mie  deduzioni  ed  osservazioni. 

M  Abbiamo  tutto  il  motivo  di  rallegrarci  nel  vedere 
che  l'ipotesi  dell'utilità  dei  paragrandini  abbia  trovato 
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un  sostenitore  nel  sig.  prof.  Orioli,  il  quale  accoppiando 
'90  nna  proFoncìa  cognizione  della  fisica  un  sodo  razio- 
eÌAÌOy  potrà  con  ciò  ridurre  la  controversia  ai  suoi  veri 
termini ,  ed  ottenere  che  quelle  dotte  pèrsone ,  che 
»ono  di  contrario  sentimento,  non  ricusino  più  di  prender 
parte  alla  discussione.  Le  due  operette  che  abbiamo  annun- 
ziate sono  veramente  degne  dell'attenzione  dei  fisici  e  degli 
agronomi  (1).  In  esse  Fautore  non  si  assume  già  T  incarico 
di  dimostrare  l'infallibile  attività  dei  paragrandine,  ma  sol- 
tanto la  possibilità  eh'  essi  riescano  di  qualche  vantaggio  ; 
€gli'noil  immagina  che  la  forza  loro  dispersiva  sia  sempre 
atta  a  dissipare  al  momento  l' elettricità  deUe  nuvole  che 
loro  stanno  sopra,  ma  pensa  invece  che  il  più  delle  volte  i 
moltiplicati  conduttori  possano  impedire  l'accumulamento 
del  fluido  elettrico  nel  luogo  ove  i  vapori  si  sono  radu- 
nati per  formarle  ;  egli  infine  non  vuole  più  che  si  pian- 
tino dei  pali  muniti  di  corde  di  paglia,  quah  si  erano 
da  principio  proposti,  ma  dei  veri  conduttori  frankliniani 
a  punte  ed  a  fili  metallici,  ai  quali  nessuno  certamente 
contrasta  la  proprietà  di  agevolar  l'equilibrio  fra  le  ten- 
eiom  elettriche  della  terra  e  dell'  atmosfera  (3).  Nel  pre- 
sentare l'estratto  de' due  succenn:*.ti  opuscoli  non  inten- 
diamo di  aprire  il  nostro  parere  intorno  alla  controversia; 
affinchè  i  nostri  leggitori  trovino  qui  riunito  ciò  che 


(1}  Del  pararramUid   metaUià ,    di'  tura  di  Bologna ,    e  tradotta  anche  in 

scorso  IV  di  traneeteo  Orioli  ^  jinofii^^  francete  dal  eig,  CluwanneM. 

|M  di  fisica  f  ietto  aMa  società  agraria  Dei  paragrandini  metaUidf  nuot^  éi^ 

di  Bologna  il  i6  moìto  1896»  e  stam-  scorso  letto  alla  Società  stessa  il  di  io 

pai4'a  epeàe  e  per  tura  deUa'  stessa  muumio  iSuS. 

40cwf4.  Bologna ,  (klla  tipografia  Mar-  Nuùve  osseryamni  stigli  effetti  deipor- 

tigli,  \iK  8.*  di  pag.  Il 3.  ragrofukni  metallici,  Bologna   i8a5. 

-  Btmn   cantideratièni   del   pnfiàsore  Fenomeni  d'un  temporaia  sopra  un 

Francesco  Orioli   sulla    risposta,   detta  t/erreno  armato  di  paragrandinif  sottoposti 

celebre  accademia  reale  deue  sdenae  di  ad  esame  critico  dal  prqfl  Francesco 

^^^jgif  A.  •^.^*  ''  ministro  dell'inumò  OiiolL  Bdogoa  iSaS. 

di  Francia  .intorno  i  paragrandim,  con  (a)  Tali  tono  i  paragrandipi  che  Tea* 

tm^  af^mace.  Bologna  i8a6,  dalla  sUfta  gono  raceomandati  dal  aig,   Ricbar4ot, 

tipotrafìa,  in  8.**  di  pag.  ^4.  m  un  tuo  libro  intitolato:  Nuotai  oppa- 

L  autore  avera  giè  pubblicato  tu  quo-  reeclù  contro  i pericoli  del/ulndne  e  della 

ato  steuo  '  argomento  le  memorie   te-  gì  andine  ecc. ,    del   quale  pu&  leggersi 

giMVtl«                                            '  •  il»  giudizioso  estratto  negli  Anttati  di 

Dissertatione  sui  paragrandini  letta  U  Tecnologia  ,  che  si  pubblicano    in   Mi* 

i5  giugfio  i8a4  alla  Società  d*  agricol-  laooi  settembre  i8a6,  pag.  aSa. 
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cUQé  pelane  seusi^t^  si .  può  dire  prò  e  contro ,  abbiamo 
giadicato  opportuno  di  premettere  un  articolo  dettato  da, 
un  altro  illustre  fisico  italiano ,  nel  quale  in  poche  pagine 
si  contengono  i  fatti  e  le  cong^.tture  che  intorno  alla  for* 
mazione  della  grandine  sono  stati  prodotti  finora:  L' ar- 
ticolo di  cui  parliamo  è  tolto  dalla  seconda  ediziojiè  del 
Trattato  di  fisica  del  prof.  Gerbi  »  opera  eccellente  nel 
suo  genere. 

«  La  grandine  ofire  alla  cpnsideraaiona  del  fisico  delle 
importanti  particolarità.  Ella  non  suol  cadere  ne' paesi 
mediterranei,  che  nella  primavera  avanasata,  e  nell'estate 
ordinariamente  di  giorno;  o  almeno  di  giorno,  e  .nella 
ore  più  calde  comincia  per  lo  più  il  temporale  che  la 
produce  tra  noi.  In  questi  temporali  il  cielo  comunemente 
è  coperto  di  nuvole  dispoate  irregolarmente  a  diversi 
strati ,  le  quali  9Ì  mostrano  cariche  di  fortissima  elettri- 
cità soggetta  a  passaggi  dallo  stato  positivo  al  negativa 
e  viceversa,  à,  rapidi  e  spessi,  che  il  Volta  ne  ha  os- 
servati fino  a  i4  in  i^:  e  per  quanto  si  vedano  fi^e- 
quentissimi  lampi ,  e  si   odano  de'  quasi  continui .  tuoni ,  * 

Ì>ure  rare  volte  cadono  de'  fidmini  sulla  terra.  Pove  l' e- 
eitrìcità  atmosferica  non  si  accmnula  sensibilmente ,  come, 
nelle  regioni  artiche,  la  grandine  non  cade  giammai  (i). 
Le  nuvole  gi^andiose  sono  per  solito  d' un  colore  cenerino  : 
e  taluni  asseriscono  d'aver  sentito  non  di  rado  prima 
che  la  grandine  cada  un  certo  rumore  come  di  molte, 
noci  che  si  urtino  tra  loro.  .Varia  è  la  grossezza  de' granì, 
della  grandine.  Sono  talvolta,  piccolissimi,  talvolta  si  grossi 
da  pesar  anche  non  poche  >pnce.  Qualunque  per  altro 
ne  sia  la  grossezza ,  se  è  punto  considerabile  ,  si  nota 
in  essi  una  specie  di  nucleo  bianchiccio ,  che  è  un 
fiocchetto  di  neve  (  tale  lo  dimostra  la  sua  piccola  con- 
sistenza ) ,  e  su  questo  nucleo  sono  incrostati  diversi  più 
o  men  trasparenti  strati  di  ghiaccio  talvolta  durissimo. 

a  Dal  fin  qui  detto  apparisce  che   due   fenomeni  dee 
spiegare  il  fisico  per  dar  la  teorica  della  grandine.. 

(i)  V.  ScorrKby  ,  Quadro  JtlU  regioni  artiche  f  sex.  3.  Àim.  de  Ch,  et  de  Ph/s.^ 

TOL      iSy     p.     37. 
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«  i.^  0>ine  in  istagiom  e  luoghi  cal^ssimi  si  formi  un 
durissimo  ghiaccio. 

u  a/*  Come  i  grani  della  grandine  si  riducano  talvolta 
ad  una  grossezza  molto  notabile. 

n  Ciò  che  il  Volta  ha  detto  per  ispiegarli,  è  senza 
dubbio  meglio  ragionato  di  quanto  si  era  proposto  in 
addietro 9  e  riducesi  in  sostanza  a  quanto  segue: 

ù  L*  altezza  delle  nuvole  grandinose  è  spesso  piccolis* 
sima,  come  si  deduce  dal  tempo  che  passa  tra  il  mo- 
mento in  cui  si  vede  il  lampo  in  dette  nuvole  e  quello 
in  cui  si  sente  il  tuono  sulla  terra.  A  tale  altezza  ne' 
tempi  in  cui  vengono  i  temporali  grandinosi  la  tempera- 
tura è  spesso  superiore  aiS^oa  14  R*  D'altronde  il 
fi^do  necessario  alla  congelazione  dei  vapori  vescicolari 
è  grandissimo.  Elcco  pertanto  come  può  essere  prodotta 
questo  freddo.  È  noto  che  una  rapida  e  copiosa  evapo- 
razione può  cagionare  un  freddo  intensissimo.  Ora  la  forza 
dei  raggi  solari  che  percuotono  la  nuvola  burrascosa ,  la 
rarità  e  siccità  dell*  aria  alla  medesima  sopraincumbente, 
la  disposizione  de'  vapori  vescicolari  a  ridursi  rapidamente 
perfetti,  o  la  loro  elettricità,  sono  cagioni  capaci  di  pro- 
durre una  copiosissima  evaporazione,  specialmente  po- 
tendosi dal  loro  complesso  eccitar  anche  una  qualche 
corrente  d' aria.  Dunque  può  credersi  che  all'  evaporazione 
specialmente  della  superficie  superiore  della  nuvola  gran- 
dinosa si  debba  il  freddo,  che  produce  la  congelazione 
della  grandine. 

u  Senza  alcun  fondamento  han  creduto  alcuni  che  i 
grani  della  grandine  possano  giungere  alla  mole  anche 
di  qualche  oncia  per  T  opposizione  di  nuove  croste  di 
ghiaccio  durante  la  loro  caduta  a  traverso  ai  vapori  sot- 
toposti. Quand'  anche  cadessero  dalla  massima  altezza , 
cui  sogliono  giungere  le  nuvole,  cioè  secondo  il  Volta 
da  6  miglia  italiane  al  più,  come  quello  spazio  sarebbe 
descritto  a  dir  molto  in  i  '/^  )  ^oA  non  vi  sarebbe  il 
tempo  necessario  '/a  perchè  tale  esposizione  potesse  ef- 
fettuarsi. Per  lo  che  il  Volta  rigettando  quella  opinione  » 
da  altro  principio  deduce  la  seguente  spiegazione  del  se* 
^ondo  fenomeno. 
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•e  Nei  temporali  grandinosi  i  ^uvoli  possono  esser  di- 
sposti in  uno  strato  solo,  o  in  più  strati  diversamente 
elettrici,  che  si  mantengono  a  una  certa  distanza  fra  loro 
per  il  contrasto  di  opposte  attrazioni  :  questi  diversi  strati 
di  nuvoli  si  vedono  talvolta  distintamente;  e  se  non  si 
vedessero  potrebbe  dedursene  Y  esistenza  delle  sopra  men- 
tovate frequentissime  variazioni  di  speeie  della  loro  elet- 
tricità, le  quali  non  possono  essere  che  accidentali,  ori- 
ginate cioè  dall'azione  delle  diverse  atmosfere  di  quegli 
strati  che  alternativamente  si  accostano  e  si  discostano.  E 
un  indìzio  ne  dà  pure  la  gran  frequenza  dei  lampi  e 
tuoni,  se^za  che  cadan  fulmini  sulla  terra;  mostrando 
ciò  che  l'elettricismo  è  disequilibrato  tra  strato  e  strato 
dì  nuvole,  non  tra  le  nuvole  o  la  terra. 

u  Ora  se  i  nuvoli  grandinosi  siano  disposti  in  uno 
strato  semplice ,  Y  evaporazione  raffreddandone  eccessiva- 
mente la  superficie  superiore,  vi  produrrà  delle  piccole 
stellette,  o  fiocchetti  ai  gelo  o  di  neve,  come  de' fioc- 
chetti di  neve  si  formarono  in  Lapponia  sotto  gli  occhi 
dei  famosi  accademici  parigini  nella  loro  stanza,  per  l' in- 
sinuazione d'  una  corrente  d' aria  freddissima  nella  me- 
desima ,  e  come  vedonsi  sempre  nell'  inverno  nuotar  per 
l'aria  in  forma  di  punti  luccicanti  nelle  regioni  setten- 
trìonalL  Questi  fiocchetti  per  la  forte  elettrizzazione  delia 
nuvola  saranno  soggetti  a  quelle  ripulsioni  cui  van  so^ 
getti  i  corpicciuoU ,  che  soprappostì  ad  un  piano  elettriz- 
zato ora  se  v»  allontanano ,  ora  vi  ricadono  sopra.  In  tale 
alternativa  di  moti  ogni  volta  che  i  grani  di  grandine 
ricadono  sulla  nuvola,  vanno  nuovamente  incrostandosi 
di  eelo  come  i  corpi  estranei  che  traversano  le  nebbie 
freadissime  di  cui  parlammo ,  ovvero  come  i  corpi  fred- 
dissimi che  si  coprono  di  gelo  per  essere  contigui  a  uno 
strato  d' aria  umida  nel  gelicidio.  Per  tali  incrostazioni  i 
grani  di  grandine  si  ridurranno  di  figura  regolare,  se 
si  fanno  regolarmente,  e  finalmente  diverranno  tanto 
pesanti  da  non  poter  più  essere  sostenuti  in  alto  dalla 
repulsione  elettrica,  e  caderanro  sulla  terra. 

u  Se  poi  due  o  più  siano  gli  strati  di  nuvole  elettriz- 
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zati  diversamente,  die  per  il  contrasto  di  opposte  attra- 
zioni restino  permanentemente  a  una  data  distanza  tra 
loro,  i  fiocchetti  di  nfeve  potranno  per  le  attrazioni  e 
repulsioni  di  due  strati  vicini  alternar  per  più  lungo  tempo 
i  loro  moti,  simili  a  quelli  che  gli  elcttricisti  francesi 
chiamano  clanse  des  patinsj  e  potranno  così  vie  mag- 
dormente  ingrossarsi  nella  maniera  stessa  con  cui  s'iu* 
grossano  nell'  altro  caso.  Il  rumore  che  taluno  ha  isentito 
prima  della  caduta  della  grandine,  e  l'osservazione  di 
alcuni  viaggiatori  aereostatici,  allorché  traversando  le  nu- 
vole hanno  trovato  de' grani  di  neve  o  grandine  saltel- 
lanti (i),  sono  conferme  di  questa  spiegazione. 

H  La  grossezza  poi  maggiore  o  minore  di  questi  gra* 
nelli  deesi  al  più  o  men  lungo  tempo  che  quella  loro 
danza  tra  le  nuvole  ha  durato  ;  la  durata  dipende  dalla 
varia  energia  dell'  elettricità  delle  nuvole ,  e  sembra  che 
duri  anche  talvolta  non  poche  ore. 

M  Quella  piccolissima  grandine,  che  i  Francesi  chia- 
mano grésil y  probabilmente  non  si  è  ingrossata,  perchè 
non  è,  secondo  il  Volta ,  che  si  appoggia  sopra  un  osser- 
vazione di  De  Lue  juniore ,  non  è,  dissi,  che  pioggia, 
la  quale  staccata  da  nuvole  superiori  si  è  congelata  nel 
traversare  qualche  freddissima  nuvola  inferiore. 

M  Pare  per  verità  molto  elegante  l'esposta  spiegazione, 
ma  il  «agace  canonico  Bellani  ha  promosso  contro  la  me- 
desima alcune  difficoltà  che  ci  sembrano  del  più  gran  peso. 
Osserva  primieramente  che  le  cagioni  alle^j^le  dal  Volta 
non  bastano  a  produrre  un  freddo  tanto  intenso  e  pro- 
lungato ,  quanto  bisogna  per  la  formazione  della  granchne. 
Poiché  se  é  vero  che  il  sole  raffredda  le  nuvole  ridu- 
cendone perfetti  i  vapori,  è  vero  altresì  che  per  ridurli 
taU  conviene  che  le  riscaldi  ;  V  aria  poi  non  può  essere 
permanentemente  secchissima  nel  luogo  del  temporale, 
giacché  se  tale  fosse ,  le  nuvole  non  vi  si  formerebbero , 
e  se  si  fossero  formate  altrove,  ràpidamente  si  decompor- 
rebbero in  detta  aria ,  che  ne  verrebbe  per  ciò  inumidita. 

0)  Vok^  L  e,  p.  172. 
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Onenra  in  secondo  luogo  ^  che  il  ballottamento  o  là  danza 
dei  granelli  .di  gràndine  forse  è  assolutamente  impossibilei 
certamente  non  è  probabile  :  poicliè  ben  poco  probabile 
è  la  continuata  esistenza  di  due  vicini  strati  nuTolosi 
diversamente  elettrici;  e  posto  anche  che  potésaero  esi« 
stere,  essendo  essi  composti  di  particelle  vaporose  stac- 
cale, e  mancanti  perciò  di  una  superficie  determinata  e 
limitata  come  nei  solidi,  e  anche. nei  liquidi,  non  potreb- 
bero al  certo  produrre  su  i  grani  di  grandine  l'effetto 
che  su  i  corpicciuoli  deferenti  producono  i  due  piatti 
solidi ,  tra  i  quali  essi  corpicciuoli  van  saltellando.  Ve- 
diamo inditi  che  se  mentre  questi  saltellano,  si  sostitui- 
sca al  piatto  inferiore  un  vaso  d' acqua  clettrizsata  a  egual 
tensione ,  cessa  ogni  danza  >  non  venendo  più  rispinti  in 
alto  i  corpicciuoli ,  tosto  che  si  siano  insinuati  nel  liquido. 
£  lasciando  anche  a  parte  tutto  ciò,  non  si  comprende 
come  pallottole  di  ghiaccio  ben  poco  deferenti  possano 
coA  facilmente  e  sollecitamente  concepire  contrarie  elet- 
tricità ,  e  a  tal  grado ,  da  essere  spinte  in  alto  contro  la 
direzione  della  gravità  e  della  celerità  acquistata  nel  ca- 
dere a  basso:  tanto  più  che  introdottesi  tra  vapoii  for* 
temente  elettrizzati  dovrebbero  trovarsi  in  circostanze 
assai  più  simili  a  quelle  de'  corpi  immersi  nel  pozzo  elet« 
trico ,  che  a  quelle  dei  pantìns ,  che  danzano  tra  due 
piatti.  Finalmente  un  oblnezione  fortissima  all'  opinione 
del  Volta  si  deduce  dalle  grandini  che  cadono  di  notte 
in  temporali  incominciati  quando  il  sole  non  poteva  eser* 
citare  azione  alcuna  sopra  le  nuvole.  Il  Bellani  cita  al- 
cuni esempi  di  grandini,  che  sebben  cadute  in  queste 
circostanze  aveano  i  grani  di  tal  grossezza  da  uccìdere 
gran  quantità  d'  uccelli ,  di  pesci  e  di  lepri  :  e  l' Hum- 
boldt ci  assicura  che  nelle  valli  de' gran  fiumi  d'America 
i  temporali  grandinosi  accadono  costantemente  circa  la 
mezza  notte  (i). 

u  Gli  studiosi  troveranno  benissimo  sviluppate  queste 
ed  altre  difficoltà  contro  l'opinione  del  Volta   nelle    ri- 
ti) V.  Quadio  fisico  UéiU  rt^om  tqmnùiiaU, 
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flessioni  del  sig.  Bellani  intomo  all'  eraporatione ,  stam-* 
paté  nel  tom.  io  del  giornale  dì  fisica  di  Pavia,  pag.  SSp; 
e  riflettendo  che  per  quanto  possa  dedursicol  sig.  Bel- 
lani il  freddo  necessario  per  la  formazione  della  gran* 
dine 9  anzi  che  dall'azione  del  sole  su  i  vapori ,  dalla 
grande  e  rapidissima  espansione  delle  nuvole  occasionata 
dal  fluido  elettrico,  non  si  sa  da  che  ragionevolmente 
dedurre  l' ingrossamento  dei  grani ,  si  persuaderanno ,  se 
non  erro,  che  anche  la  grandine  è  una  ddle  meteore 
fin  qui  non  ispiegate  compiutamente. 

M  Come  si  ò  potuto  con  un  semplice  apparato  liberar  gE 
edifizj  dai  danni  del  fulmine ,  cosi  taluno  ha  immaginato  di 
poter  liberare  le  campagne  da  quei  della  grandine ,  e  ad 
imitazione  dei  parafulmini  si  sono  recentemente  costruiti 
dei  paragrandini.  Si  è  creduto  che  delle  grosse  corde  di 

}>aglia  avendo  la  comunicazione  tra  molte  punte  metat* 
iche  elevate  a  mediocre  altezza  nell'aria  ,  ed  il  suolo, 
possano  allontanar  la  grandine,  come  i  fili  metallici  dei 
conduttori  FrankUniani  allontanano  il  fulmine.  Ma  per 
verità  r  efficacia  di  questo  apparato  non  mi  sembra  fin 
qui  dimostrata  né  da  legittimo  ragionamento  ,  né  da  fatti 
accertati  e  dedàvi.  Lascio  a  parte  che  la  paglia  k  un 
conduttore  molto  imperfetto  aell' elettricità ,  e  mi  limito 
ad  osservare ,  che  siccome  siamo  ben  lungi  dal  conoscere 
con  certezza  in  qual  modo  la  grandine  si  formi,  cod 
non  possiamo  scoprire  col  ragionamento  a  priori  la  maniera 
d'impedirne  la  formazione.  Tutt' altro  poi  che  decisivi 
sono  i  fatti,  che  si  allegano  per  mostrare  l'efiicacia  dei 
paragrandini.  Può  essere  per  mero  accidente,  anzi  che 
per  la  loro  efficacia,  che  la  grandine  non  Àa  caduta  in 
qualche  campagna  che  ne  fosse  armata. 

M  Gli  esperimenti,  che  fin  qui  si  son  fatti,  sono  in 
troppo  piccol  numero  per  autorizzare  un'asserzione  ge- 
nerale ,  tanto  più  che  se  la  grandine  talvolta  ha  rispettati 
i  luoghi  armati ,  percuotendo  i  vicini  ;  ha  anche  talvolta 
percossi  gli  armati ,  rispettando  i  vicini ,  come  è  seguito 
nella  state  1826  in  una  fattoria  della  casa  Fabroni  a  pic- 
cola distanza  da  Pistoja  ». 
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Intanto  che  in  Italia  il  propagatóre  della  scoperta  dei 
paragrandine  andana  pubblicando  varie  memorie  ora  per 
sostenere  F introdotto  apparato,  ora  per  difendersi  dalle 

serie  obbiezioni  scientìfiche ,  ed  ora  per  dar  ragione  degli 
avvenimenti  che  saccedeyano  di  mano  in  mano  in  op- 
posizione alle  tanto  celebrate  garanzie  dei  campi  (i),  in 

(O  È  della  matsiina  importaua  che  eondo  dfl  cormite  luglio.'  lolròrtrtmi 

IO  riferìtca  almeno  qualche  £rtto  •!!««  a  breve  villeggiatura  in  t.  Paolo  «TAr- 

pitoao  onde  avralorare  P  auersione ,  e  goD ,   e   ftanqomi   a  modesta  mensa , 

dichiarare  la  gnode  toopcrta  portala  fin  eirea  le  due  bomeridiane,  mi  compia* 

dal  suoi  frincìpi  a  "vero  ponto  di  qui*  ceva ,  col  bÌMÌitere  In  mano ,   ddr  ot- 

atkme.  tima  qualità  del  vino,   e  lo   sperava 

Il  sif.  A^oatino Salvioni Bergamasco ,  eguale,  se  non  migliore,  alla  nocolta 
ODO  Ira  1  pio  scianti  ed  acerrimi  Cautori  del  Ticino  autunno;  quando  un  improv- 
dci  paragrandine,  in  ooos^nenaa  di  tìso  fracassar  di  grandine,  più  grossa 
quanto  a  aoeadoto  sul  terrmi  da  lui  che  noci,  rende  mnto  ed  amareggia  il 
aroMti  di  naragrandine  scrìsse  la  seguente  Simposio.  Montai  prestamente  alla  som- 
lettera,  riferita  aelTappeodice  delia  Gat*  mila  della  casa ,  e  osservai  nuvole  tem- 
aetta  di  Milano  i  agMto  i8a6w  peatose  accavallarsi,  a  discreta  deva- 

Brffamo  36  Ingho  i8t6.  Pid  volte  tetta,  le  une  dal  sud,  le  altre  dal 
tenemmo  discorso  snUe  scritture  che  si  nord-ovest.  Per  ben  tre  fiate  ti  sgrava- 
ranno  pnbhlieando  intomo  al  paragran^*  rt>no  del  loro  mal  seme,  e  flagellarono 
dine,  o  disputammo  ragionando  sul  m^  spietatamente  I  sottoposti  bellissimi  ed 
rito  delle  diverse  opinioni ,  e  sulT  indole  Innocenti  vigneti.  Posi  occhio  attento 
della  oontrovertia<  lo  indina?a  a  pai-  al  paraprandini  :  ed  ahi  tradite  sperante  f 
leggiere  in  fiivoredeir  interessante  ritro-  Non  diedero  essi  segno  alcuno  di  soo> 
vamenlo ,  tempre  per8  rimettendomi  alla  corso  j  neppure  uno  prestò  aiuto  di  sorte 
esperienaa  aìooone  certissima  maestra,  alle  prostese  e  ripercosse  viti,  che  pare  • 
Commendai  altamente,  in  rdlb  e  in  in  essi  fidavano.  Ooclle  piante  stesse 
iserìtio,  la  lodevolissima  determinailo*  selle  quali  alcuni  ai  questi  erano  coi- 
nè di  pareoehi  nostri  distinti  concitta*  locati,  non  ebbero  sorte  migliore  t  tutto 
dnii ,  che  con  nobile  accordo  conven-  fa  rovina  !  Dopo  brevi  mmuti  il  vento 
nero  di  paragraodinare  i  loro  vigneti,  trasportò  altrove  le  procellose  nubij 
Le  amene  e  ridenti  colKne  di  Scanao  |  cesso  il  grandinare ,  ma  fu  troppo  tardi, 
di  Roteiate ,  dei  Cerri ,  e  del  Gavamo ,  Fattoti  il  cielo  mezzo  tereno,  visitai 
del  Colle  de^  Pud ,  quelle  dei  Brugaletti,  impaziente  da  un*  ettremità  air  altra  i 
diCetiate  superiore  ed  inferiore,  e  quelle  luoghi  tutti  paragrandinati.  Per  ogni 
di  t.  Paolo  d'Argon,  che  comprendono  dove  non  vidi  che  malgoverno  e  ro- 
uno  tpasie  di  quaranta  e  più  mila  per-  vine.  Nel  centro  poi ,  il  colle  de*  Pasti , 
tirile  di  terreno ,  già  facevano  bella  che  voi  ben  conoscete ,  la  miseranda 
mostra  di  se  annate  di  pertiche  a  punta  catastrofe  fu  ancora  peggiore  !  Le  vQle 
mctaUica  con  corde  4>  P*ffli^  A  ^este  confinanti  non  naragrandinate ,  Albano 
pocgiavansi  le  sperante  del  possidente  cioè ,  la  Torre  de^  Roveri ,  e  quelle  die 
e  adi'  agriealtofe.  La  vegetazione  era  ad  esse  tengono  dietro,  Brusa  e  Bagna- 
nd  suo  fiore  :  cariche  di  spessi  grap-  dica,  furono  egualmente  governate.  Che 
poli  le  folte  vigne  affirettavano  nel  pen-  se  in  alcuni  seni  di  colline  meno  arrcH 
stero  b  fine  dd  settembre.  Ert  mare-  vello  la  gragnnola  ^  dò  fa  T  dfetto  ddla 
viglia  il  vedere... .  Quando  in  un  tratto  naturale  loro  posiiione,  perdio  difi^ 
eccoti  orrenda  lanterna  magica.  Tutto  contro  Pimpeto  de^  venti  dal  dorto  de^to- 
c capovolto!  tlìroudate le  piante ,  tfroo*  prtttanli  colli,  come  suole  oani  voltA 
date  le  vigne  s  petti  e  gettati  a  terra  avvenire  in  simili  fanesti  acddenti. 
e  frutti  e  grappoli  ;  eccoti  un  orrido  (Queste  cose  io  vi  scrivo  non  per  mal 
inreiiio!  Ciò  fa  il  giorno  Tigetimo  te*  genio  di  contraddire   a   quanto  d  T* 
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Francia  yeiùvdno  non  sensa  entusiasmo  discosse  le  r6la« 
live  teorìe;  ed  il  sopra  citato  sig.  Ricliardot,  capo  battaglione 
nel  corpo  R.  dell'artiglierìa  francese,  pobblicò  un'  operetta 
intitolata  :  Nuo^i  appareccfU  contro  i  pericoli  del  Julnune 

ftUtnpvido  nei  pubblici  fogli  rai  felici  ef-  rare  clie  dessi*,  emersero  da]  turbioe  vio- 
letti dei  par^grandint ,  ma  p«r  raoooD-  Imissinio,  eli  e  accompagnò  f  tre  itta^ 
Unì  coti  tutta  sincerità  un  fatto  pur  ponlì ,  e  da]|a  debolena  degli  aroianieDtt 
troppo^  ▼frìfwmo.  Io  ooo  farò  più  pa-  eretti  eoo  troppo  acarao  nimero  di  pa- 
rola oè  eoo  voi  ne  con  altri  di  para*  rafrandine.  Dal  giornale,  in  cui  tiene 
grandini ,  e  ben  volentieri  avrei  deaide-  regialrali  con  inpanialilà  ì  lìrtti  die  io- 
rato  potervi  cantare  un  lieto  Peaae.die  tereaaaao  la  nuova  acopeita  »  enti  ha 
acrivenri  una  triata  elegia.                    .  potuto    oiacrvare  che  i  teipoffali  dei 

Consenrate«ii  la  preguta  voatra  ami-  neai  di  maggio   e   di  giugno ,  estenda 

ciaia,  e  siate  certo  della  mia  stioM  meno  violenti   e  non  accompagnati  òx 

4fftzionaiusìmo  amico  turbini,  furono  oostantemente   diaperm 

AcosTOo  SALviom.  dai  parigrandine  t  e  fu  cosa  mirabile  e 

In  seguito  il  sig.  proposto  Beltrami  feos  età  tutto  nooiNi  di  veder  cadere  in  mena 

lesoeosservaaioniaquantoera  accaduto  di  essi  invece  di   grammoU  un  ncvie- 

e  narrato  nella  suddetta  lettera  del  sig.  ^o,  il  quale  basta   oa  se  a  far  cono- 

Salvioni,  e  circa  alcuni  avvenimenti  no-  scere  V  influsso  che  hanno  iparamodine 

loT)  della  Svivaera,  mediante  un  articolo  sulle  nubi  temporalesdie.    Laddove  fra 

comunicato  alP  estensore  della  Gaasetta  i  temporali  ch^  ebbero  luogo  dal  nm-* 

di  Milano ,   ed  esposto    nell^  appendice  apio  di  luglio  sino  a  tutto  aetlcBslMre  , 

6  ottobre  1S96  cosà  espresso:  Il  iiroM-  alcuni   snncraroDo   raaÌ4 


espresso:  Il  propa-  alcuni   superarono   Paaioiie   dei 

gatora  dei   paragrandme  ,    fedele  alle  mndiiie ,  e  recawmo  danni  <:om 

aue  promesse  di  parlare   il  linguaggio  mli,  ma  però  noo  tutti  cone  ae^  aita 

della  verità,  e  che  qualora  risultasMro  inermi. 

prove  in  contrario ,  sarebbe  stato  q(U        Ponderando  egli  pertanto  le  ea«se  dt 

•  il  primo  a  amfessarle.  si  fa  un  dovere  questi  oopesti  effetti,  ha  scoperto  che 

di  rendere  edotto  il  pubblico  di  tre  latti  desse  pfevengono  dalla  divenità  di  al* 

aegniti  nel  giorno  aa  di  luglio  sul  Ber-  cune  circostanae  che  passano  tra  i  primi 

gamasco  ed  in  Isviaxera ,   e  nel  giorno  e  i  secondi  temporali.  Quelli  di  nmggìa 

fi  sul  Bresciano,  uri  quali    essendosi  e  di  giugno  riescono  meno  violenti ,  ne 

riportati  dagli  armamenti  notabili  danni ,  aoeompagaati  da  tufbim ,  pcidiè  easendo 

aembrerk  a  molti   di   poter   a  ragione  in  allora  la  campagna  tutta  rìveatita  di 

diffidare  della  loro  efficacia ,  e  di  cantar  vegetabili ,  e  specislmente  di  cereaK  che 

vittoria  contro  il  proposto  di  Rivolta ,  servono  di  scaricatori  bcnchc  imperfetti 

attribuendo  a  mere  accidentalità  i  &ttt  del   fluido    elettrico  ,    questi    impedì- 

£svorevoli   da  lui   pubblicati  finora ,  e  scono  una  strabocchevole  condenaaxione 

ritepando  come  prove  irreiragabiti  i  tre  nelle  nubi ,  quindi   gii  armamenti  han 

Catti  anddetti ,  mentre  essi  sono  d*  opi-  potuto   dÌMÌparli ,    mostrando   la   loro 

niooe,   che  se  i  paragnmdine  avessero  portentosa  aaione)   al  contrario  quelli 

il  potere  di  guarentire  i  tenimenti   ar-  che  aorgono  nei  mesi  di  luglio,  agosto 

mali  9  lo  dcbitono  iar  conoscere  in  tutte  e  settembre  ,  osancando  alla  superficie 

le  procelle.  Eppure  è  consolante  |)er  noi  della  tene  una  infinità  dei  suddetti  ve* 

il  dimostrare ,  che  i  tre  accennati  fatti ,  getabili  soariejlori ,  si  dà  luogo  a  con- 

auantunque  sembrino  chiare  prove  del-  densarsi  nelle  nubi  un  esuberante  am- 

1  impotcmu  dei  paragnmdine ,  non   lo  masso  di  elettricità ,  da  coi  si  formano 

■ono,  e  debbono  ami  attribuirsi  ad  altre  i  temporali  più  forti  ed  iroperversanlt, 

cause  estrinseche,  che  li  hanno  renduti  che  superano  V  asioae  di  quei  medesimi 

insufficienti  a  rimuoverne  i  sofferti  guasti,  para^andine ,  che  furono  vittoriosi  dei 

In  ùtti  essendosi  applicato  il  propa>  primi.  L*  eccessivo   caldo   che   domina 

gatore  con  assidue  meditasioni   ad   in-  m  questi  mesi  contribuisce  altreat  a  fibr- 

^«stigare  queste  causT,  ha  potuto  rile-  mar  le  procelle  più  imperversanti  »  tanto 
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e  della  grandine ,  o  sia  sistema  generale  dèi  paragrandinij 
Langres  i8a5$  nella  quale  V  autore  riduce  il  suo  sistema 
a  questi  prindpj: 

i.""  Una  saggia  previdenza  prescrìve  di  stabilire  le  di* 

fiiè  dbe  d*  ordinario  iono  MflontfMgiiate  '  ohe  ti  ha  «piala  topii  h  cniidiDe  già 

dà  rtmooUdmkn.  lorbioi ,  i  quali  avendo  fornata  {  •  eìÀ  n  rnera  datT  esseni  di* 

la  Iona  di  abbatterò  a  roTeaciare  io  od  Mooita  di  Tolutte  la  graodìoe  di  mano 

batter  d*  oocbio  miglii^   a  caigliaja  di  In  nano  che  i^ioterDaraneir  armamento 

alberi   dì   ako  ibato  ralF  estensione  di  sino  a  produrre  II  solito  prodigioso  ne- 

pin  leghe   dt  territorio ,  possono  eoo  Tlechio.  Per  T  anno  Yenturo  sarà  rad* 

naggior  fiMilità  spingere  la  grandine  già  doppiala  V  estensione  armata, 
bella  e  fornata  entro  sii  armamenti  (*).        Per  goarentirsi  pertanto  anche  da 

C3Ò  premesso ,  veiij^iamo  air  applì-  queste  più  impenrersanti  straordinarie 

catione  dei  Ire  lilla  sopraccennati.  I  prooeRe ,  necessiterebbe  una  grande  e- 

S Basti  eagioDati   dal   temporale  del  34  stensione  di  territorio  armato ,  il  che 

i  lo^io  sol  Bergamasco ,   si  è  già  da  non  è  eseguibile  senza  la  protezione  di 

noi  dimoairato  in  questi  iogii  del  giorno  ehi  abiliti  le  comuni  ad  armarsi  di  pa- 

16  d*  agosto,  essere  provenuti  dal  troppo  ragrandine  a  spese  comunali.  In  secondo 

aaarso  ooncro   dei  para^randine  collo-  luogo  è  necessario  che   i    paragrandioe 

cali  a  linnpa  dislanaa  ^  nni  dagli  al-  sìeno  collocati  in  modo  che  sicno  fitti , 

tri  ,  insufficienti  a  scaricare  un  torrente  doè  alla  distania  di   4^   a   5o  metri , 

immenso  di  dettrìdtà ,  da  coi  fu  Ibr-  come   ayrertimmo  ndP  ultima   nostra 

nata  qndla  stnordinaria  imperrersante  opera  intitolata  :  i^uoni  ^etti  d»  para* 

pioceib.  sgrondine  del  iSaS,  dai  tipi  di  Gio.  Sil- 

"    '  dei   danni   so^  Yestrì,  in  Milano.  E  se  col  tempo,  come 


Lo  stesso  dere 

ferii    dell*  armamento  nd  cantone  di  speriamo ,  i  paragrandine  ▼errànno  a  ge- 

Vand ,  nella  Sviaicia ,  la  notte  dei  me-  neralisiarsi   so   tutta  la  superficie  del 

desimo  giorno  9«  loglio.  Anco  in  esso  i  continente ,   questi   mantenendo  tra  le 

paragrandine  anno  Iroppodistànti  gli  uni  nubi  e  la  terra  so  di  ogni  ^nto  un 

dagli  altri,  cioè  110  a  i3o  metri  (*^  costante  equilibrio   di  elettricità,  prò- 

e  perciò  furono  impotcali  a  dissipare  babilmente  non  arrebbero  più  luogo  ne 

F  esnberanie  e  straordinaria  procella  che  i  lampi,  ne  i  Inoni,  ne  i  iiilmini,  ne 

^  inveaU ,   laddoTC  da  quale  più  mo»  la  arandine ,  ne  i  turbini ,  tutti  effetti 

derate  bastarono  benissimo  a  difendere  della  sqnililnrata  elettricitii  ;    e  V  almo- 

il  temosento  armato.  afera  non  essendo  più  turbata  né  scon- 

Riguardo  poi  al  fatto  del  Bresciano  Tolta   da  queste   desolatrici  meteore, 

delT  1 1    d?  agosto  «  tottochè  qoHP  ar-  V  umanità  verrebbe  liberata  da  una  in- 


lento  sia  il  meglio  eseguito ,  coi  pa-  finità  di  mali  rìsguardati  finora  irrepa- 

aagnnidioe  posti    alla   distanza    di    5o  rabili, 

BKtrì»   i   danni  soflcrti   sino  quasi  al  Non  lasciamoci  quindi  illndere   dal- 

ccnftro  dcbbensi  ripetere  d^  altra  causa,  V  apparenti  di  alcuni  fatti  sinistri  per 

cioè  dalla  aoa  ristretteiaa  e  brcTC  esten-  giudicare  non  Tcra  la  nuova  scoperta  z 

aionc  I  e  fn  la  sola  violenza  del  torbine  apprendiamone  bene  la  teorica  per  ben 

^—  decidere  con  coffnizione  di  causa}  inai- 

O  i^  pmeMi  accùmpagnata  dal  tuT'  lora  vedremo  die  quei  fatti  medesimi 
èintf  jqgw'fa  alié  ofv  io  deila  atra  il  che  ci  sembrano  cootrarj ,  perchè  di- 
li  ^  ^^Mlo  in  Lodi  e  #ife  viciname ,  pendenti  da  tutt^  altra  causa  che  dal- 
aùn  P  «far  atllama^t  3000  a  fnà  piante ^  V  inefficacia  dei  paragrandine,  ridonde- 
ha  stmUa  a  rovoÉciata  a  urrà  ia  spranga  ranno  a  vantaggio  dnla  scoperta ,  e  in 
faankliniana  posta  §uOa  poltftriera  ai  di  luogo  di  screditarla  quale  chimera  da 
^ua  dal  poma  di  Lodi.  non  più  parlarne ,    risguardandola  anai 

C*)  reggati  il  rapporto  fitto  dalia  qual  tratto  benefico  ddla  divina  Provi- 

Socioià  delle  Firn  di  Losanna  nelg/iomo  oenza  rìserbato  ai  nostri  tem|)i,  c^  inte- 

5  d*  ottobre  dot  iSaS.  rcsscrcno  a  promoveme  la  (ulalazione. 
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veme  foglie  metalliche  (oasieiio  barre  o  lalbiiie)  che  en« 
trano  o  possono  entrare  generalmente  nella  costruzione 
dei  tetti  degli  edifizj ,  un  sistema  combinato  aflGbie  di  ren- 
dere que*  corpi  atti  a  seryire  da  parafulmine. 


pwto  eh*  d  TicM  cMUftorali  anebe  m  diOk  fottmìoM  ddT  «ktHidlà  ddk 

n  queiC  amo,  por  tacere  dcdi  «odali ,  oubi  procellMe  opcnU  da q«aili  wmtnì 

da  una  serie  di  molti  ialti  luiaiiioii ,  ttrovciiti ,  dio  collo  acaricame  f  dd- 

cbe  pubblidifreaM  alla  ftoc  ddP  aono.  trìdtà  impediseoiio  b  òurmmamt  della 

In  adora   aoquùtcreiBO  il  diritto    della  ^rmAunt^  domapdano  oim   i   lidd   al 

gratitadine  dei  nottri  poiteri .  e  il  no»  tig.  propoato  Bdtraaù ,  ttt  ndT  deltn- 

atro  Dome  aarà  tcritto  nd  catalogo  d<^  dsmo  ti  aia  cdorioa ,  e   •«  di  yicato 

uooiini  bencBcriii  dia  patria  a  caratteri  calorioo  dcttrieo  la  tem  da  pregna  ? 

idelftbili*  a  Nd  caao  afiermativo  tntla  cade- 

RivolU,  il  la  di  MtftagdMredd  iSaS.  rebbe  k  teorica  Bdlran,  e  ad  dira 

Il  PìxtpoMto  BaLTaAMii  drl  tutto  oppoata  eanaa  ai  dorrebbe  ai- 

Sropagmion.  trìbnire  gK  effetti  dd  pangnuidine,  eke 
„                    licaroDO  non  podio  di  boon  grado  d  ama  ioatanere^ 

ahre  rdaaioni  a  favore  dd  paragrandine,  m  Ammeaao   il  cdore  ddtiioo  Dd- 

«  tra  le  altre  quella  diiUnguc*!  del  aig.  Patmoafera  e  ndle  nubi,  non  d  va  cr^ 

Giuaeppe  Parocca,  eaperto  agrooooio  pio»  rati  nd  diro  cbe  durante  qucaio  atalo 

«nooteae ,  la  quale  é  datata  da  Bron  8  di  ealonco  non  d  poaaa  facmara  la  graii- 

aettembre  1827  ,  cbe  armò  pd  pnaM»  dine^  ammeaao  die  i  fracmrati  lampi 

a  tutte  sue  apéae  le  amene  e  fertili  col-  ndl^aeoenderd  diatruggono  rdefetikiamo 

line  di  Gannelo  e  auc  adjaceme  »  peate  ad  inaiemc  il  calorico ,  e  cbe  di  aaano 

nella  provincia  di  Vogbera  negli   Stati  in  mano  cbe  aoeeede  qimata  diatraaione 

di  S.  H.  Sarda.  Dopo  avare  incongruen»  P  atmoalm  n  raArcdda,  d  oongela  Pac> 

temeuteil  aig,  Parucca  paragonati  gli  op*  qua  e  d  Ibrma   la  grandine}  ammeaao 

poaitori  dei  paragrandino  aU^  increduliU  vioeveraa  cbe  il  conaCrrare  il  mIoto  delr 

di  a.  Tommaao ,  il  quale  non  volle  pre-  trico  ndP  atraoafera  a  ndle  nubi  impe> 

atar   fede   alle  aadcuraaioui  degli  dtri  diace  die  formi»  la  modino,  come  d 

Apoatoli  auoi  compagni  di  aver  veduto  è  aopra  accennato ,  ai  può  ìnfnnmo  cbe 

Il  risorto  Redentore ,  aino  a  tanto  cbe  i  paragrandino  ricevendo  daNa  tom  il 

non  ebbe  tocoo  lo  di  lui  aantiadme  pia*  odorico  deitrico ,  il  quale  adendo  per 

gbe  y  propoae  ad   dtrui  convincimento  questi  condottori  ner  atmoafrra  e  nelle 

relativo  dP  effetto  dd  para^randine  al*  nubi  già  in  parte  Tuote  d^  dettridamo, 

cuoi  avvenimenti ,  cb'  egli  inaontraata-  d  apande  In  ead  .  comunicano  il  calo- 

bilmente  dedusse    da   sette  tcmpordi,  rìco  e  disdoglie  la  grandine, 

nd  <]uali  n  ebbe,  com^  egli  aaaeriaooi  m  II  racconto  del  cdebreconte  Cbap> 

la  piena  eseoaioDC  di   tempesta  per  la  td  e  le  oaaervasìoni  d*  dtri  noosini  n* 

aola  asione  dd  paragrandino.  apettabili  concorrono  a  dare  le  più  certe 

Dietro  quanto  narrò  il  ai^ •   Parucca  prove  cbe  ove  viene  dialrotto  il  calo- 

vi  fu  cbi  con   sagadtà  ragionò  e  con  rìco  si  promuovo  d  1  iwigt  lamaWlo  delle 

iraparaidità  nd  termini  portati  ddP  ap>  acque. 

pendice  ddla  Gametta  di  Milano  i5  sol*  o  lo  non  saprd  ooaa  poaaano  opporre 

lembre  1837*  contro  questi  dosmi  fondamcntak  ddla 

a  L^  impugnare  i  latti  non  e  com  aon*  fisica  i  promotori  ,  fiintori  e  propaga* 

venevole  j   meno  (P  ogn^  altro  i  fiaid  li  tori  dd  paragrandino  $  ilncba  non  prò* 

contrastano,  daccbè  su  i  bene  investi*  veraimo  le  loro  cicalate  calle  %oorie  pur 

Sali  e  conoaduti  latti  appunto  i  dotti  e  troppo  conoadute  dd  aommi  fidd ,  come 

locili  fiùd  appoggiano  1  profondi  e  bbo-  d  provarono  qodle  dd  parafulmini ,  non 

ravigliosi  loro  traUati;  e  se  il  Mg.  prò*  potremmo  cbe  enconùare  il  loro  impe- 

posto  Bdtrami  domandò  d   fidd   cbe  gno  ed  il  lor  desiderio  di  trovare  i  mesii 

non  ammettono  i  paragraiidioe ,  da  qud  cbe  possono  condurre  ad   impedire  la 

dtre  cagione  possa  provenire  »   a«  non  formazione  della  grandine  n. 
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a.^  Questi  apparecchi  di  foglie  o  laniine  metalliche  poa* 
sono  fornire  una  egui^le  guarentigia,  come  la  offrono  i 
parafulmini  formati  di  ast^  o  barre  metalliche  eierate 
sulle  cime  degli  edifizj. 

3.^  Gli  edifizj  le  di  cui  coperte  non  contengono  ma-* 
teiiali  conduttori  del  fulmine ,  come  quelli  p.  e.  coperti 
di  paglia ,  possono  essere  con  pochissima  spesa  armati  di 
parafulmini  composti  di  fili  metallici. 

4.^  Lo  stabilimento  di  questi  parafulmini  semplici  ed 
economici  debb' essere  considerato  come  la  base  di  un 
sistema  generale  di  paragrandine,  che  facile  sarebbe  non 
meno  che  importante  di  adottare  nelle  campagne. 

Il  piano  del  sìg.  Richardot  di  fiir  servir  cu  base  ad  un 
sistema  generale  di  paragrandine  una  generale  armatura 
dei  tetti  di  tutte  le  case  o  capanne ,  ossia  un  sistema  ge« 
nerale  di  parafiilmini ,  sarebbe  al  certo  degno  della  mag« 
giore  attenzione,  e  si  dovrebbe  anzi  risguardare  come  essen- 
KÌalissimo,  qualora  fosse  abbastanza  provata  Y  influenza 
dell'elettricità  atmosferica  nella  formazione  della  gran« 
dine  ,  e  che  la  stessa  ne  sia  la  vera  ed  unica  causa  : 
teorie  principali,  che  non  furono  in  allora  risguardate 
d'  uno  scopo  primario  ed  essenzialissimo ,  poiché ,  fintanto 
che  non  sarà  provato  come  si  formi  la  grandine,  non  si 
renderà  si  facile  di  stabilire  una  sicura  teoria  per  opporle 
impedimento ,  o  distruggerla  se  diggià  formata ,  e  tramu« 
tarla  in  un  nevicchio ,  od  in  acqua  ristoratrìce  de'  campi , 
come  si  è  preteso. 

Il  gkomaìe  di  Savoja  del  dicembre  iSaS  espose  in  una 
lunga  lettera  i  felici  lìsultamenti  dei  paragrandine  avve« 
nuti  nei  dintorni,  di  Chamberì;  ma  i  fatti  essendo  assai 
inconcludenti,  mi  dispensano  di  qui  ripeterli 

Anche  nella  Svizzera  sino  dal  i8a5  si  fecero  vari  ten« 
tativi  oitde  comprovare  ed  agevolare  T  efficacia  dei  pa* 
ragrandine.  Ma  la  Bimta  Éiciclopedica  ha  riguardato 
con  poco  &vore  il  sistema  dei  paragrandine,  anzi  fu  pnn 
priamente  quella  che  lo  trattò  da  ciarlataneria  ;  soggiun- 
gendo in  replica  che  bisognava  far  vedere  prima  di  tutto 
che  si  aveano  ben  fondate  ragioni  per  occuparsi  in  quella 
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prova  j  e  che  in  tale  stato  di  cote ,  e  finché  non  ai  metta 
m  campo  una  teoria  meno  incerta ,  non  poteva  sussistere 
alcuna  ragione  di  sperimentare  all'  avventura ,  au  hazard. 

È  vero  che  contro  la  Rivista  Elnciclopedica  si  oppose 
li  barone  dì  Ferussac  con  un  articolo  inserito  nel  Boi- 
lettino  delle  scienze  agricole  ed  economiche^  il  quale  fa 
parie  del  BoUettino  universales  pretendendo  di  sostenere 
che  nel  sistema  dei  paragrandine  non  si  operava  all'  az- 
zardo :  ma  le  prove  di  fatto  in  contrario  ne  convinsero 
dell'  assurdith  e  dell'  erroneità  dei  prìncipi. 

Anche  la  società  di  agricoltura  di  Tolosa  si  è  non 
poco  interessata  circa  la  propagazione   e   l'apparato  dei 

rragrandine.  Ma  quando  ognuno  stava  impaziente  circa 
risultamento  dei  lavori  di  quel  ben  istrutto  corpo,  il 
segretario  della  società  medesima  nella  seduta  del  24 
giugno  1836  espose  nel  suo  rapporto  tutte  le  difficoltà 
che  si  opponevano  contro  il  sistema  de'  paragrandine  : 
cioè  che  finora  nessuna  teoria  appoggiata  alle  leggi  della 
fisica  era  stata  trovata  che  garantisse  suU'  esito  felice  dei 

Eiragrandine,  ed  in  fine  facendo  le  proprie  deduzioni  sui 
vori  deUa  società,  conchiuse,  con  sorpresa  degli  astanti: 
che  il  consiglio  di  Stato  as^va  favore\H}lmente  accolta  la 
proposizione  di  una  compagnia  d'assicurazione  reciproca 
per  riparo  ai  darmi  della  grandine^  e  che  sperava  di  ot- 
tenere in  breve  la  relativa  reale  ordinanza. 

Contemporaneamente  a  quanto  si  discuteva  dalla  so- 
cietà di  Tolosa  e  di  non  poche  altre  di  Francia,  e  si 
pubblicava  nei  fogli  periocUci ,  ed  in  varie  opere  scien- 
tifiche a  favore  e  contro  il  sistema  dei  paragrandine,  venne 
presentata  dai  difensori  e  propagatori  yna  Memoria  alla 
società  di  agricoltura  di  Lione,  in  appoggio  della  quale 
s' indusse  il  ministero  dell'  intemo  di  Francia ,  a  cui 
venne  umiliata ,  a  proporre  all'  accademia  delle  scienze 
di  Parigi  la  seguente  (mistione,  domandandone  rischia- 
rimenti ,  parere  e  conclusione  :  «  È  egU  a  proposito  l'ac- 
u  cordare  fondi  per  fare  su  la  utilità  dei  paragrandine 
M  delle  esperienze  in  grande ,  più  decisive  di  quelle  che 
M  si  sono  potute  tentare  sino  ad  ora?  >» 


Scdta,  dietro  tale  invito,  una  commissione  accàdemicar 
dalle  sezioni  di  fisica  »  dopo  le  più  diligente  pratiche  ed 
accuratissimi  stad)  fatti  in  proposito,  nella  sessione  del 
giorni  8  ma^o  i8a6  riferì  con  circostanziato  rappo^mia 
reiasione  che  l'unanimità  dei  voti  di  quel  scienlifioo  corpo 
approvi».*  In  tale  relazione   venne   riprodotta  T  i^pinione 
del  eh.  fisico  Volta  sulla  formazione  della  grandine ,  che 
la  dichiarò  effetto  unico  dell'  dettrìcitk  ;  soggiungendo  a 
modo  di  conclusione  «  onde,  c^porsi  alla  formazione  della 
u  grandine  non  '  è  difficile  l'imaginarsi  che  dovrebbe  ba- 
ie stare  il  sottrarre  V  elettricità  dalle  alte  r^oni  dell'  at- 
M  mosfera,  e  quello  che   £Eir  potrebbouo   i  parafulmini 
M  collocati  ad  una  grande  elevazione  ;  e  molto  potrebbesi 
M  calcolare  su  la  loro  efiicacia ,  quando  A  avesse  cura  di 
M  munire  una  grande  estensione  di  terreno.  Relativamente 
M  poi  ai  paragrandine,  quali  vengono  proposti,  la  com« 
M  missione  non  vorrebbe  veramente  asserire  che  non  po« 
u  tessero  essere  utili:  ma  meno  ancora  ardirebbe  dichìa- 
tf  rare  in  modo  positivo,  che  riescire  potessero  di  qualche 
u  giovamento.  Quello   che  vi   ha   di   sicuro  è,  che  un 
u  lasso  di  tempo  assai  lungo ,  p.  e.  di  dieci  anni ,  a  stento 
u  basterebbe  ad  assicurarci  una  conclusione  accertata.  Per 
u  coi  in  vista  di  tali  considerazioni ,  la  commissione  prò- 
u  pone  di  dichiarare  al  ministero,   che   la  teorìa  della 
tf  formazione  della  grandine  è  ancora  troppo  imperfetta , 
«  onde  si  possa  pronunziare  con  certezza  alcuna  cosa  di 
«  positivo  suU'  efficacia  dei  paragrandini  ;  che  gli  esperì- 
«  menti  finora   praticati   non  hanno  potuto  schiarire  la 
«  quistione,   e  che  tutto  ciò    che  potrebbesi  tentare  a 
tf  questo  riguardo ,  non  presentando  lusinghe  di  un  esito 
«  proporzionato  alla  spesa  che   ne  deriverebbe ,  1'  acca-* 
«  demia  è  ferma  nell'  opinione  che  non  vi  abbia  luogo 
«  a  tentarlo  n. 

Sebbene  la  risoluzione  del  corpo  accademico  di  Parigi 
e  la  relativa  conseguente  determinazione  del  ministero 
abbiano  calmato  non  poco  il  fervore  dei  fautori  e  propa* 
gatori  dei  paragrandine  in  Francia  ed  altrove  ;  pure  non 
lasciarono  alcuni  giornali  di  levare  le   loro   rimostranze 
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contro  le  prese  risoluziom  dell'  accademia  e  del  ministero; 
ma  questi,  oserei  aflfermare,  furono  come  gK  ultimi  sferri 
di  cm  almeno  conosceva  i  vari  argomenti  della  &ica ,  spe- 
lando ,  come  si  suol  dire  »  cu  trovar  il  pelo  nell'  novo , 
ed  essere  cosi  utili  alla  società ,  non  restando  che  il  ri* 
scaldamento ,  vorrei  dire  »  audace  di  coloro  che  conti* 
nuano  a  menar  rumore  sopra  visioni,  sopra  fatti  ucci- 
dentali,  e  non  già  suU*  appoggio  di  ciò  cne  non  può  sé* 
pararsi  da  una  scienza  cne  soia  ha  in  certo  qua!  modo 
u  diritto  di  schiudere  i  veri  arcani  della  natura  (iV. 

Difiatti  verso  la  fine  del  1837  apparve  a  Parigi  i^/i- 
Tiuaire  pour  fan  1838,  présente  au  Boi  par  le  burreau 
des  longitudes.  Paris  1837.  Bachelier.  Dopo  avere  l'au- 
tore inmeati  i  diversi  fenomeni  che  precedono  ed  accom- 
pagnano  la  caduta  della  gragnuola,  non  che  le  varie 
configurazioni  che  prendono  i  diversi  globetti  di  cui  è 
composta,  esibisce  l'osservazione  del  signor  Delcros,  il 
quale  pretende  d'  averne  veduti  alcuni  aventi  una  forma 
piramidale  e  radiati  dal  centro  alla  circonferenza,  simili 
ad  altrettanti  frammenti  di  grani  sferici  molto  più  grossi. 

CO  "^^g!^  ^  articolo  VarUlÀ  pubbli-  twaioru  coW  imfdam   la,  prùpagmionm 

oto  nella  GasseUa  di  Milano  3o  aprile  Mparamindmé ,  se  flutto  U  u^  delia 

1837,  nel  quale  il  sig.  projxitto  Beltrami  fittea  n  fisterò  riconotdmi  capaci  di 

continuando  nel  suo  lerviao  ed  instanca-  essere  if  ostacolo   o   di  distruggere   la 

bileselo  a  propagare  i  miracoli  dei  pa-  grandine?  Non  applaudironoforse  i  fisici 

ragrandine,  comunicatiffli ,   dice,  dagli  al  sistema  dei  parafidminif  perchè  trovati 

Messi  armatori  che  ne  furono  testimonj,  consentanei  tuie  uere  teorie  della  fisica? } 

in  tal  modo  t**  esprime  nella  sua  lettera  poti^  facilmente  giudicare  da  oual  lato 

a6  marso  i8ap:  «  aiccome  poi  a  malgrado  sia  la  ragione ,  e  auanto  fieno  DÌasìme- 

di  queste  chiare  prore  di  fatto  non  si  toIì  tutti  coloro»  i   quali  in  luogo  di 

cessa  da  alcuni  fisici  e  semiBsici ,  dotti  coadjuvare  coi  loro  lumi ,  col  loro  cre- 

e  bdotti,  di  declamare  ^altamente,  e  di  dito  (bornio  da  rinunciare  al  hum  eestso 

tentare  ogni  meszo  il  più  smodato  oer  ed  alla  scienza  )  e  vieppiù  colle   eape- 

iscredttare  quale  chimera  questa  olAis-  rìense  a  togliere  di  meszo   gii  ostacoli 

sima  scoperta  :  cosi  noi  reputiamo,  dice ,  che  si  frammettono  alla  propagatioiie  della 

necessario ,  prima  di  yenire  alla  narra-  scoperta ,  abusando   dei  loro   talenti  e 

Mone   de^  fatti ,   di    confutare  tutte  le  cognizioni ,  non  fimno  die  moltiplicarli 

•^principali  difficoltà   (^leii^wv  però  nello  col  diffondere  nel   pubblico    apparenti 

stesso  modo  e  fiori  delle  uniche  teorie  difficoltà  e  dubbiezic}  e  giunsono  per 

della  fiticay  che  sonosi  mosse  in  Italia  suo  a  mettere  in  ridicolo  e  nel  diapreuo 

e  in  Francia  contro  di  essa  nel  1826$  non  meno  il  telante  propagatore,   che 

dalla  di  cui  confutazione  e  sdoglimento,  la  scoperta  medesima.  (la  fidca  non  è 

ognuno   che   non    sia   affascinato  dallo  una  ciarlataneria  ^  e  ciarlatani  non  sono 

spirilo  di  parte   e  di   prevepsione  (e  i  t^eri  fisici  $  e  uùi  sarebbero  stati  ^   se 

qual  utile  se  ne  doueano aspettare i t^eri  non  annessero  leinUa  la  i^oce  di  verità^') 
psid  da  questo  spirito  diparta  e  dipre^ 
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Parlando,  poi  ddla  teoria  ddk  fbrmauone  della  'gtan<fiileì 
egli  s'attiene  «  queUa  proposta  dal  celeln*e  Voltar  e  ÌA 
espone  partitamente  ;  ma  in  pali  tempo  fa  chiaramente 
conoscere  le  gravìssiine  difficoltà  che  TCi^^ono  ad  opporsi 
alla  medesima  ;  indi  prosegue  :  Io  m' inganno  non  pooo^ 
qaalora  le  esposte  considerazioni  non  dimostrano  con  tntta 
evidensa»  che  non  ài  è  ancor  raggiimta  nna  ^egaadone 
soddisfacente  dei  fenomeni  della  grandine;  eppure  Toso 
tanto  acdamato  dei  paragrandine  si  vuol  fondare  sidin 
teoria,  detta  quale  appare  chiaramente  T insufficiensa ,  e 
la  quale,  quando  fosse  la  unicamente  vìera,  non  lasde* 
rehbe  di  dunostrarci  e  di  convincerci,  che  al  contrario 
l'esibito  preservativo  sarebbe  con  ìnaggiore  probabilità 
più  di  danno  che  di  utile.  E  per  verità  quando  un  tem- 
porale di  già  formato  nei  monti  viene  spinto  dalla  forza 
dei  venti  sopra  le  pianure,  non  è  forse  sopra  i  para»* 
grandine  che  ne  risulteranno  non  poche  e  notabilissime 
modificazioni  neUe  forze  elettriche,  le  quali  imprimendo 
ai  grani  della  grandine  un  moto  oscillatorio ,  ne  andranno 
ritardando  la  caduta?  Non  sarà  dunque  sopra  questi  ap- 
parecchi che  dovrebbe  cadere  di  preferenza  la  grandine  7 
Ma  tali  riflessioni  appoggiate  alle  cognizioni  della  fisica 
non  vennero  ascoltate,  e  le  vigne  di  Francia ,  della  Sa- 
voja  e  d'  una  parte  d' Italia  si  vanno  armando  di  lunghe 
pertiche  verticali,  poste  e  mantenute  con  notabile  dispendio. 
Quelli  che  sembrano  più  esperti  collocano  un'  acuta  punta 
di  rame  alla  sommità  di  esse,  e  la  pongono  in  comunica- 
zione colla  terra  per  mezzo  d'un  filo  metallico;  alcuni 
s'accontentano  della  punta,  senza  conduttore;  ed  altri 
per  economia  s'  accontentano  d'  un  nudo  palo  ;  e  non 
ostante  la  diversità  del  sistema  ciascheduno  s'  assicura 
che  r  ai^rato  riesce  a  perfezione ,  sostenendo  che  le 
campagne  in  tal  maniera  armate  non  furono  giammai 
flagellate  dalla  grandine.  Dite  adunque ,  prosegue  V  autore 
del  succitato  articolo ,  dite  ai  fautori  delle  pertiche  sen- 
z'  armatura ,  che  un  albero  vivente  debb'  essere  assai  pia 
efficace  di  un  palo ,  e  che  ciò  non  ostante  grandma  nei 
campi  i  più  uoertosi  di  piantagioni:    fate    riflettere  agii 
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ateiiyf'che  «  Unh  'fmìito:  inètafflièa-  non*  aiVanfa^ia'  piintd 
VsBnomè'  della  «pertica* /quando  tBanea  il  filo  conduttore: 
in.  fine  TÌdsaùate<  «il'iaUeiizicme  dì  coloro  die  costrai- 
àcono  ì  loro'  appanecchi  con  maggior  ciira ,  che  grandina 
anohp  aoprarle  città,  le  quali  sono  coperte  d'  una  nu- 
merósa selva  di  pahafulaiini;  eppure  tutti  questi  ragiona- 
menti aodrannno  ferse  a  vuoto  ;  tanto  essendo  gli  uomini 
proclivi' a  ritenere  per  sicuro  ciò  che  esa  ansiosamente 
desiderano^  Alcune  aoientifiche  sociotà  Kanilo  perfino  &tto 
istanza  alle  autorità  governative,  donnindando  che  si  avesse 
ad  ordinare  un  esperimento  in  grande  sull'  attività  dei  pa-* 
ragrandiné,  ma  le  loro  domande  non  vennero,  assecondate  ^ 
perchè  la  speranza  d'un  qualche  vantaggio  sembrò  ap- 
poggiala a  troppo  deboli  congetture, 
r  Ommeaso  qui  quant' altro  venne  esposto  in  appoggio 
e  contro  il  sistema  dei  paragrandine ,  farò  le  mie  dedu- 
zkmi-quasi  a  modo  di  corollario  a  questi  cenni»  con  teorie 
or  ora  divenute  comuni  tra  i  fisici  piò  accreditati,  e  che  si 
riconoscerauno  almeno  plausibili  anche  dalle  teste  meno 
riscaldate  da  quel  fluido  pur  troppo  elettrico  da  cui  sono 
infiammati  non  pochi  altri:  che  se  rispetto  ai  paraful- 
mini, della  invenzione  dei  quali  sarà  sempre  celebrato 
il  nome  di  Franklin»  ricevettero  essi  inapprezzabile  per- 
fezionamento dalle  mani  dei  due  francesi  Chappe  e  Ber- 
tholon,  non  è  già  che  del  pari  sembri,  almeno  fino  ad 
ora ,  sperabile  queUo  dei  paragrandine ,  onde  allontanare 
dai  nostri  campi  il  flagello  terribile  della  grandine,  che 
vogUonsi  sino  dal  1777  scoperti  a  MontbeiUard  da  Guen- 
can,  di  cui  Morveau  fece  già  onorevole  menzione  nel 
Giornale  dioica  (  1  ),  trattando  ivi  Dell* influenza  deljluido 
elettrico  nella  Jòrmazione  della  grandine  sulla  teoria  che, 
a  suo  dire,  stabilisce  il  doppio  principio,  che  l'evapora- 
zi<me  sia  la  causa  immediata  del  raffreddamento ,  e  che 
r  elettricità  aumentata  dalla  evaporazione  sia  favorita  dalla 
moltiplicazione  della  superficie.  La  curiosità  di  questa 
teoria  portò  V  imaginazione  di  alcuni  fisici  sino  a  pensare 

(I)  T.  IX  )  p«f .  60. 
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ehe  alla  stessa  elettrìcita  si  potessero  aji^oare  i  para^ 
fiiltnini  non  solo  ed  i  paragrandine ,  ma  eziandio  i  parsn 
terremoti  ed  i  paravukani)  come  tutti*  dipendenti  dallo 
stesso  principio.  (Se  andiamo  un  po' pia  innanzi  con  questi 
para  si  iro\>eranno  anche  i  paramalatiié ,  i  pammórtOj  ed 
m  breve  saranno  chiuse  iuUe  le  officine  di  Gtden»  -  ed 
Esculapio ,  e  gli  stridenii  cancelli  delle  tombe  dei 
trapassati.  )  Indipendentemente  però  da  queste  spedali 
applicaziom  convengono  i  fisici  in  ciò ,  che  innalzati 
dalla  terra  i  vapori  acquei  cariciii  di  fluido  elettrico,  ^ 
formati  questi  in  nubi  temporalesche  nelle  diterse  loro 
agitazioni  fra  rana»  si  forma  in  esse  un  freddo  istanta* 
neo,  per  cui  quei  vapori  si  condensano  e  cadono  in  di-* 
rotta  pioggia  gelata ,  che  è  la  grandine  ;  la  quale  a'  in- 
grossa in  ragione  dell'  intensità  del  freddo-  proporzionato 
all'ampiezza  dello  strato  nuvoloso  e  della  quantità  dei 
Tapori  che  incontra  nell'  aria.  Da  questo  concoi*so  di  elet*' 
trìdsmo  nella  formazione  della  grandine  hanno  i  novatori 
creduto  dedurre  la  possibilità  di  trovare  uno  strumentò 
che  dissipi  o  diverga  dalle  campagne  una  tanto  disa- 
strosa meteora.  Ma  e  sono  poi  siqurì  che  Y  elettricità 
sia  la  causa  unica  o  primaria  della  grandine  che  si  forma 
nelle  nubi ,  o  non  sia  piuttosto  una  conseguenza  imme* 
diala  ed  infallibile  della  medesima  ?  È  abbastanza  provato 
che  tutti  gli  apparati  frankliiiiani  proposti  per  condurre 
nelle  viscere  della  terra  il  fluido  elettrico  non  agiscono 
che  a  pochi  metri  di  distanza;  e  nessuno  ha  giammai 
sognato  che  abbiano  forza  attrattiva  e  conduttiva  dui 
seno  stesso  di  alte  nubi;  altrimenti  si  chiederebbe  la 
ragione  perchè  in  occasione  dei  temporali  sentesi  ora  il 
sordo,  ora  lo  strepitoso  rumore  del  tuono,  è  perchè  si 
vede  incessantemente  guizzar  dalle  nubi  stesse  il  lampo, 
che  sono,  giusta  le  finora  conosciute  regole  della  fisica, 
le  prove  principali  e  più  convincenti  di  un  eccesso  di 
elettricità ,  che  non  sussisterebbe ,  quando  gli  apparati 
frankliniani ,  e  ben  anco  tutti  quegli  altri  proposti  or  ora 
con  metodi  immagìnarj  a  impedire  od  a  sciogliere  in 
nevicclìio  ed  in  acqua  ristoratrice  de'  campi  la  grandine. 
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avessero  la  proprietìi  di  agire  in  queUe  sublimi  ragioni 
dell'atmosfera,  di  disperdere  o  condurre  il  fluido  elettrico 
nelle  viscere  della  terra  »  come  avviene  dell'  elettricità 
the  si  scarica  dalle  nubi  a  si  comunica  aUa  terra. 

Mentre  però  i  fisici  stessi  che  ne  difendono  la  scoperta, 
n<m  aono  tra  loro  d' accordo  sa  questa  teoria ,  la  pratica 
tolle  sue  esperiènze  non  ha  dato  maggiori  fatti,  o  ri- 
sultamenti  su  questo  mezzo  onde  procurare  alle  campa- 
gne r  immunità  dalla  .grandine.  Egli  è  perciò  che  ridotte 
queste  mfelici  esperienze  a  soli  tentativi ,  quei  fiitti  e  ri- 
sultamenti  che  da  qualche  fautore  di  questo  fenomeno  si 
vantarono  come  immancabili,  non  risposero  né  alle  pro- 
messe del  promettente  né  alle  speranze  dell'  ammiratore 
del  proposto  avvenimento.  Si  pensò  quindi  al  ripiego  di 
variare  il  metodo  di  costruire  ed  erigere  gli  apparati,  i 
quali  sostanzialmente  consistono  in  un  alto  palo  piantato 
qua  e  là  nei  campi  a  certe  simmetriche  distanze,  avente 
un  conduttore  di  paglia  fatto  a  foggia  di  corda  (i),  che 
dalla  sommità  di  esso  ove  sta  collocata  una  punta  di 
ferro  scende  sino  al  terreno.  Chi  pertanto  da  pria  avea 
fatto  quella  punta  di  legno  la  cambiò  con  altra  di  me- 
tallo: al  ferro  da  altri  venne  sostituito  il  rame  e  l'ot- 
tone :  al  cordone  di  paglia  taluni  surrogarono  in  seguito 
un  filo  di  lino  crudo  nel  centro  della  corda  di  paglia, 
che  chiamarono  poi  corda  di  paglia  di  lino,  o  corda 
paglìalino:  alla  paglia  di  frumento  si  propose  ijueUa  di 
segale,  e  si  reputò  più  atta  a  condurre  Y  elettricismo 
quella  indistintamente  dell'  una  o  dell'  altra  specie ,  rac- 
colta con  precisione  di  stelo  unito,  e  tagliata  a  perfetta 
maturanza  nell'  anno  antecedente ,  ridotta  ad  un  cordone 
nel  di  cui  interno  passassero  da  dodici  a  quindici  fili  di 
lino,  raccorciandosi  allora  la  larghezza  della  punta 


<i)  Non  «  crcdft  k  oorcki  di  fMigltt  dati  ndraMU  deOa  paglU  ndP  iapedire 

MI  ritrovato  moderoot  era  nota  alrltalia  la  fonnasione  ddla  grandioe  ,  o  ael  ra- 

per  la  tradmione  del  Bodei,  e  di  eisa  dunaria  unicamente  nei  laoghi  doTe  si 

pariarono  già  Bienenberg  e  Ant.  AleM.  erigevano  gli  apparali  pagliaretchi ,  ri- 

Cadet)  e  aappiaiso  benanche  che  nelle  maocssero   soltanto   nel   paese  naliyo, 

Indie  se  ne  tacerà  uso  da  assai  rìrooti  niun  conto  &cendosene  in  Italia. 
tODpi,  sebbene,  nonoitaiite  tutti  i  ere- 
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quando  al  cordoncino  di  filo  di  Uno  ai  aoc(M»ia886   un 
altro  filo  metallico. 

Gorì  è  che  questa  paglia  vegetale  che  da  pria  èra  pro« 
posta  come  il  naturate  conduttore  a  trarre  a  sé  l'influsso, 
grandinoso,  si  è  creduta  da  poi  come  una  sostanza  soU 
tanto  propria  della  facoltà  dispersiva  della  temuta  meteo* 
ra,  anzi  si  propose  nell'anno  iSa^  dal  ridetto  sig.  prò* 
posto  Beltrami  di  abbandcmar  del  tutto  la  paglia  (i) 
(segno  evidente  della  incertezza  de' suoi  metodi ,  i  di  cui 
antecedenti  erano  stati  portati  al  terzo  cielo !),  aitesa  la 
grande  difficoltà  ^  com'  egli  asseriva ,  che  s*  incwUra  ge^ 
neralmente  in  ritrosHiare  artìgiani  abili  a  costruire  le  corde 
di  paglia^lino  ben  compatte  e  solide  ^  per  essere  un  lasn^ro 
tutto  nuosH}  (  ma  si  trattava  forse  oella  costruzione  di 
macchine  pneumatiche  ed  idrauliche,  ^  una  catenella 
d' orologio  ,  di  un  elegante  e  dilicato  ricamo  da  farsi  dalle 
rozze  mani  de'  contadini  1  ) ,  i/  OMiale  rendeasi  d  ùisupe" 
rubile  impedimento  a  tanti  ricchi  possidenti  di  armare  i 
loro  vasti  tenimenti.  Ma  e  non  potea  dire  piuttosto,  at- 
tesa l'inutilità  della  paglia  allo  scopo  prefisso,  cioè  ad 
impedire  che  si  formi  la  grandine,  o  se  formata  a  ri- 
Aurla  in  nevicchio  ed  in  acqua  rìstoratrioe ,  siccome  pr^ 
tendeva,  e  ben  anco  a  dissipar  nella  reeione  delle  nubi 
l'elettricità  nel  caso  in  cui  dall'universale'  consenso  dei 
fisici  più  accreditati  si  ritenesse  la  teoria  in  discorso? 
poiché,  oltre  le  tante  altre  ragioni  e  prove  addotte  in 
contrario ,  l' elettricità  assorbita  dalla  punta  metallica  che 
sormonta  l'asta  o  palo,  non  può  essere  trasmessa  alla 
terra  per  mezzo  della  corda  (ti  paglia ,  la  quale  piuttosto 
la  disperde  ancora  nell'atmosfera  per  mezzo  dell'  infiuilo 
numero  delle  sue  puute  che  formansi  allorché  si  piega  e 
si  contorce ,  tornando  esse  punte  della  paglia  a  restituire 
all'atmosfera  quel  fluido  elettrico  che  le  avea  tolto  la  punta 
suddetta:  teorie  a  cui  poclii  vi  hanno  riflesso,  sebbene  fosse 
questa  conosciuta  coll'esperìmento  reso  comune  in  tutti  i 
corsi  di  fisica  sperimentale,  e  che  a  maggiore  illustrazione 

(i)  Vedi  Appendice  aUa  GasxetU  di  UìUdo  a4  maggio  iSs?.         / 
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e  conymcimento  descrivesi  nella  nota  qui  apposta  (i).  Ha 
quindi  creduto  opportuno  il  selantissimo  propagatore  di 
prescrìvere  un  Nuos^o  modo  più  facile  e  meno  costoso  di 
costruire  i  paragrandini  »  collocando ,  dice ,  sulla  sommità 
delle  piante  verdi,  e  specialmente  su  quelle  del  pioppo, 
ove  si  ritiene  scaricarsi  qualunque  siasi  apparato  elettrico 
e/cXisL  eccitazione  della  scossa  più  o  meno  sensibile  in  ra* 
gione  della  maggiore  o  minore  quantità  di  fluido  elettrico 
condensato  nell'apparato,  un  paragrandine  munito  di 
conduttore  metallico  di  due  o  tre  linee  di  diametro  sol- 
tanto lungo  dalla  punta  di  ottone,  a  cui  è  unito  con  oc- 
chiello sino  al  primo  ramo  al  disotto ,  dov'è  legata  la 
pertica  paragrandine,  basterà  a  trasmettere  l'elettricità 
atmosferica  che  si  scarica  sulla  punta  alla  pianta,  e  questa 
al  suolo,  senza  prolungare  il  filo  metallico  conduttore  un 
metro  sotterra,  come  praticavasi  in  tutti  gli  apparati  metal- 
lici del  Bolognese,  del  Bresciano,  della  Svizzera  e  della  Sa- 
voja,  e  si  verrà  a  scaricare  le  nubi  temporalesche  (a  meno 
che  il  sig.  Propagatore  non  ritenga  indubitatamente  l'azione 
immediata  de'  paragrandine  e  parafulmini  sino  alle  nubi , 
che  sarebbe  per  ora  un  error  massiccio;  o  che  i  paragrandine 
e  parafulmini  impedissero  che  l'elettricità,  ritenuta  in  com* 
plesso  da  lui  Fumea  causa  della  formazione  della  tempesta, 
coli' azione  loro  non  la  lasciassero  innalzare,  penetrare,  o 


(i)  Pn*  rendere  vicibi]e  b  eorrcnle 
di  fluido  elettrico  che  esce  dalle  gufile 
di  un  cotjfo  elettrmatOf  si  usa  nei  corsi 
di  efeitricitli  di  assicurare  sul  ooMfftif- 
tan  della  naochioa  elettrica  una  punim 
di  metallo,  e  di  caricare  poi  quanto  è 
possibile  in  bomo  potiUvo  questo  me- 
desialo  ooiM&ifiorv.  tenendo  bene  al- 
r  oscuro  il  luogo  dove  si  esef^iisce  lo 
'Sperimento.  Allora  si  vede  beo  tosto 
coinparire  sulP  estremità  della  punta 
un  socco  di  fluido  luminoso,  composto 
d*  una  {nfioitli  di  partieeUe  die  si  aao- 
cedono  V  una  alP  altra  sema  riposo ,  e 
che  scorrono  innansi  con  un  movimento 
seDsibile$  ciò  che  indica  che  a  quel  nii/iCo 
si  riunisce  11  fluido  elettrico,  e  che  in 
quel  punto  ttova  la  via  più  fadle  per 
—''--—  e  per  rimettcni  con  in  equi- 


librio coir  atmosfera ,  da  cui  era  staio 
tolto  per  essere  accumulato  sul  con- 
duttore. 

Sono  appoggiati  a  questo  fenomeno 
le  note  sperieose  che  vengono  eseguite 
in  tutti  i  corsi  di  fisica  sperimentale, 
e  che  dai  loro  efietit  prendono  il  nome 
di  Moit  eleorrco,  di  albero  elettrico,  di 
piano  inclinata  eUitrico. 

La  iadlità  colla  quale  il  fluido  elet- 
trico si  disperde  dalle  ponte,  rende 
cattivo  quel  conduttore  di  una  mac- 
china elettrica,  il  quale  ne  aia  fiimìto, 
per  cui  viene  essensialmente  raoooman- 
dato  nella  oostrusione  della  macchina 
stessa  di  far  si ,  che  la  sufmrfieia  dA 
conduttori  non  abbia  nessuna  patta  Oìt' 
golosa  a  nessuna  scabrosità. 
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tnantenersi  nelle  nubi,  ciò  che  non  si  deve  neppur  presu- 
mere avere  pensato  il  zelantissimo  sig.  Proposto  )  della  so* 
verchiante  elettricità,  unica  causa  (non  abbastanza  provata) 
della  grandine^  mettendola  in  equilibrio  colla  terra.  £  qui  è 
da  notarsi  la  differenza ,  prosegue ,  tra  ì  nuovi  para  gran- 
dine e  quelli  già  in  uso,  che  i  primi  non  sono  atti  come 
i  secondi  a  scaricare  le  irruzioni  fulminee,  ed  a  difeiidere 
dai  guasti  le  piante  sulle  quali  sono  appo^ati ,  né  pos- 
sono collocarsi  sui  pali  non  vegetabili  e  secchi,  i/Iioelel^ 
trici  :  per  cui  nelle  vaste  campagne  sprovvedute  di  piante 
rendesi  necessario  erìgere  di  questi  alla  distanza  di  cin* 
quanta  metrì  gli  uni  dagli  altrì  coi  fiU  prolungati  sotterra , 
e  sui  labbri  i  nuovi,  collocandoli  sulle  piante. 

Il  cambiamento  .dell'  apparato  Beltrami  pare  sìa  stato 
quello  che  abbia  dato  luogo  alle  osservazioni  di  altrì  fau- 
tori dei  paragrandine ,  seguendone  il  sistema  con  alcune 
▼arìaziom  credute  della  maggiore  importanza.  Tra  questi 
si  distingue  1'  opuscolo  pubblicato  in  Torino  intitcdato 
Panagrandini  :  Memoria  sul  procedimento  il  pia  econo* 
mico  del  loro  collocamento  tanto  in  una  piccola^  quanto 
in  una  grande  estensione  di  terreno ,  con  nuoi^e  nozioni 
sulla  loro  durata  ed  efficacia  ;  precedute  dal  K  Editto 
delti  i5  aprile  i-8a8  relatìw  alla  loro  conservazione. 
Della  regia  manifattura  in  metalli  di  C.  Duprè  e  Comp. 
in  Torino.   Presso   gli   eredi  Bianco  e  Comp.   1829.    ^^ 

3uest'  opuscolo  prima  di  tutto  si  dà  il  suddetto  editto 
i  S  M.  il  re  Carlo  Felice  ,  col  quale  richiamasi  in  vi- 
gore la  patente  17  febbraio  1826,  diretta  a  prevenire 
e  reprimere  i  guasti  e.  aerubamenti  dei  paragrandine 
di  cui  varj  proprìetarj  aveano  armate  le  loro  campagne 
nel  ducalo  di  Savoja  ,  ad  oggetto  di  provare  se  sia  tal 
mezzo  valevole  a  preservarlo  dalla  gragnuola;  esten- 
dendo taU  disposizioni  contenute  in  quattro  articoli  anche 
alle  Provincie  del  Piemonte  che  hanno  manifestata  l'in- 
tenzione di  provvedere  allo  stesso  sperimento  per  riguardo 
alle  loro  terre:  indi  proponesi  il  frutto  delle  sperienze 
sui  paragrandini^  chiamati  infallibili  :  la  modificazione 
sul  paragrandinare  f  fissando  il  numero  de'  paragrandine 
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a  nove  per  ciascun  jugero  in  una  rispettiva  distanza  di 
sei  trabucchi  (18  in  19  metri)  in. quadrato  longitudinale 
in  modo  da  far  valere  1'  azione  di  ciascun  paragrandine 
sovra  una  superficie  di  44  ^  ^^  trabucchi  (i35  in  i5o 
metri  ) ,  procedendo  con  quelle  modificazioni  richieste  od 
accordate  dalla  qualità  dei  terreni;  risultando  che  i5o 
jugeri  a  sette  paragrandini ,  quantità  media  di  quelle  pro- 
gressive indicate,  ne  esigono  il  numero  di  loSo,  ed  altri* 
i5o  jugeri  armati  a  soU  tre  paragrandine  cadauno  ne 
esigono  4 So,  formandone  il  montare  numerico  a  iSoo^ 
col  prezzo  secondo  la  tariffa  di  16  centesimi  e  3j  mil« 
lesimi  cadauno.  In  fine  presenta  le  precauzioni  di  rilievo 
nel  parc^andinare  ;  mentre  che ,  dice ,  il  successo  dipende 

{>recìpuamente  dalla  maniera  in  cui  sono  piantati  e  col- 
ocati  i  paragrandine,  rilevandosi  anche  da  ciò  ,  in  che 
consista  l'apparato. 

1.^  Che  i  innalzamento  della  punta  metallica  sia  ese^ 
guito  con  precauzione  onde  evitare  che  la  parte  acuta 
non  riesca  ottusa  o  rintuzzata  :  a.^  che  questa  punta  sia 
piantata  con  solidità  sulle  pertiche  o  paletti  o  canne  de* 
stinate  a  sorreggerla  innalzata  ed  isolata  all'aria;  che  il 
filo  conduttore  venga  ad  essa  attaccato,  o  fortemente  at- 
tortigliato in  modo  da  non  potersene  in  veruna  circo- 
stanza separare  :  S.""  che  le  pertiche ,  paletti  o  canne  ven- 
gano alla  loro  base  esse  stesse  solidamente  piantate  o 
legate  in  modo  che  resistere  possano  ai  venti  impetuosi 
colla  loro  pieghevolezza  :  4-^  finalmente  che  Y  estremità 
inferiore  del  filo  metallico  sia  posta  e  conservata  in  una 
considerevole  profondità,  in  comunicazione  coli' umidità 
del  suolo,  nel  quale  si  fa  interrare,  o  con  quella  degli 
alberi ,  ne'  quali  sia  stata  conficcata ,  condizione  essenzia- 
lissima  e  rigorosa  per  il  buon  esito  del  paragrandine.  U 
più  sicuro  espediente  onde  fissare  adequatamente  l'estre- 
mità di  questo  filo  conduttore,  si  è,  parlando  di  alberi, 
d'inchiodarlo  o  sul  tronco  o  sulla  branca ,  dopo  a vervelo 
introdotto  con  un  succhiello  sino  all'  anima  ;  ed  in  quanto 
al  suolo,  di  valevolmente  attorcigliarlo  ad  un  pezzo **  di 
legno  assai  duro,  che  quindi  si  pone  orizzontalmente 
il  più  addentro  possibile  nel  suolo. 
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Parlasi  anche  in  detto,  .opusoolo  dell' utilità  dei  paragran* 
dine  onde  preservare  dai  danni  della  brina  e  dai  nooevoli  ef- 
fetti del  secchereccio  (brusone)  le  rìsaje:  la  cagione  della 
qual  malattia  dall'  accennato  sig.  prop.  Beltrami  viene  at* 
trìbuita  alla  sbilanciata  elettricità. 

Siccome  poi  con  queste  speriense,  variate  spesso  ed 
infelici  sempre,  ben  si  credeva  che  non  si  potesse  sicu- 
ramente trarre  a  persuasione  V  altronde  facile  creduUtà 
del  volgo  :  cosi  si  è  fin  pensato  da  taluni  degli  instancabili 
autori  di  far  guadagnare  coli'  antichità  di  questa  scoperta 
quanto  essa  perdeva  nella  novità,  col  proclamare  che 
già  da  rimoti  tempi  l'uso  e  l'efficacia  se  ne  conosceva 
dagli  Indiani  ;  e  narravasi  come  in  un  paese  ed  in  diverse 
epoche  quella  stessa  pagha  impediva  a  sé  d' intomo  la 
formazione  della  grandine;  in  altri  luoghi  poi  si  predi- 
cava  che  quel  magico  apparato  radunasse  la  grandine 
soltanto  nel  luogo  in  cui  veniva  al  gran  palo  avviticchiata, 
e  ne  liberasse  gli  altri  che  a  quello  stavano  d'intorno.  . 

Affiiscinati  dalla  stessa  vertìgine  sostenevano  alcuni  che 
tale  e  tanta  è  la  conducibilità  della  paglia ,  che  pericoloso 
sempre  e  fatale  sovente  fu  il  trovare  vicino  ad  una  ca- 
panna di  pagha  per  essere  colpiti  dal  fulmine,  mentre 
altri  all'  opposto  consigliavano  di  gettarsi  su  di  un  fascio 
di  paglia  o  di  avvolgersi  in  un  paglia jo,  od  anche  di 
afferrare  dei  cordoni  di  paglia ,  come  fra  i  più  eccellenti 
isolanti  per  garantirsi  dal  fulmine.  Ecco  il  giudizio  umano 
come  spesso  erra  ?  Ecco  come  sono  pronti  sotto  contrario 
effetto  i  miseri  accidenti? 

Che  se  non  pochi  ancora  confidano,  nei  sensi  dell'Oratore 
romano ,  che  nessuna  scoperta  da  principio  è  perfetta,  possa 
questa,  ajutata  dai  lumi  e  dalle  sperienze,  acquistare  quella 
perfezione  che  fin  adesso  non  ha  ricevuto  :  lo  sia  pure 
anche  questa  strepitosissima  dei  paragrandine ,  ma  non 
sembra  però  che*  la  possa  addivenire  giammai,  almeno 
fin  tanto  che  i  fatti  e  risultamenti  che  la  deggiono  appa- 
lesare e  caratterizzare ,  non  sieno  conformi  alle  leggi  della 
fisica  ed  alle  cose  che  nello  sviluppo  della  natura  sono 
certe  ed  invariabili,  com'  è  invariabile  l'eccelsa  mente  del 
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Creatore  onnipossente  che  la  fonnò,  lasciandola  secreta ,  e 
concessa  alle  investigazioni  dell'  umano  sapere,  finché  sco^ 
perto  una  volta  l'arcano  si  abbia  a  riconoscere  conforme 
all'immutabilità  di  quelle  stesse  leggi  che  nac<{ùero  dal-' 
r  ordine  invariabile  della  Divina  Provvidenza. 


Articolo    VIL 
Velia  bussola. 

La  navigazione  dei  primi  abitatori  della  terra,'  dopo 
che  questa  fu  ripopolata  dai  figli  di  Noè  e  specialmente 
dai  discendenti  di  Jafet,  per  quanto  fosse  già  prospera 
per  quei  tempi  rispetto  alla  lunghezza  dei  viaggi  che  in- 
traprendevano,  ed  alla  grandezca  delle  navi  colle  quali 
la  esercitavano ,  non  per  tanto  era  quasi  limitata  alle  sole 
ore  del  giorno.  Imperciocché  sebbene  i  Sidonj,  al  dire 
di  Strabene ,  cominciassero  a  navigare  dopo  il  tramontare 
del  sole,  pure  abbisognavano  sempre  di  notti  chiare  e 
serene  per  vedere  la  stella  polare  chiamata  Cinosuro^  ed 
il  carro  di  Boote^  detto  anche  YOrsa  maggiore  ;  od  eziandio 
osservando,  come  i  Fenicj,  XOrsa  minore j  costellazione 
o  gruppo  di  stelle  che  più  si  avvicina  al  settentrione  : 
nulla  eh  meno  per  quanto  si  gloriassero  i  Greci  del  loro 
Talete  di  Mileto ,  cui  attribuivano  Y  onore  di  questa  sco- 
perta ,  o  piuttosto  di  questa  imitazione  dei  Fenici ,  il  loro 
navigare  era ,  anziché  ad  una  certa  scienza ,  affidato  al- 
l'azzardo,  sempre  inetto  a  fissar  le  regole  di  una  sicura 
direzione. 

Né  solamente  ai  tempi  di  Enea  nella  sua  navigazione 
dalla  Grecia  in  Italia,  ed  a  quelli  di  Virgilio  che  la  de- 
scrisse (i),  ma  ben  anche  nel  secolo  XIV   ai   giorni  di 

(i)  Ips€  (&em  noctemque  néfat  dUcemert  cado , 
JVec  nummÌMS€  ¥Ìa  nwùa  Paliratrus  in  umku 
Tres  adeo  ineertos  coeca  caligùw  toles 
Erramm  pelago  ,*  totidem  sine  sìdere  nocUs. 

dSh.,  Ub.  UI. 


Dante  (k)»  non  troviamo'  indizio  che  akhi  guida  avessero 
i  manna)  ed  i  loro  più  esperti  piloti  nei  viaggi  notturni, 
ohe  ^ul^Ue  stelle  ohe .  all' ocofaio  umano  si  presentavano 
periodiche  nella  liotte  a  certi  segni  nella  celeste  volta, 
<s  eh'  essi  però  chiamavano  incerti  lumi.  Non  per  tanto 
quelle  due  costellaeioni  nell'  ordine  della  naturale  prov- 
vidente bastavano  per  aUora  di  guida  alla  navigazione 
dei  popoli  Imperocché,  come  qui  awette  il  eh.  Autore 
del  Tratiaio  della  Giurisprudenza  mariUimarcommer* 
ciale  (a)|  M^ tutti  accertano  che  faeevansi  da  loro  in  mare 
quasi  gli  stessi  viaggi  dei  moderni  navigatori,  e  che  sprez* 
zando  gli  antichi  i  più  imminenti  pericoli  e  gli  orrori 
della  più  vicina  morte,  erano  azzardosi  a  segno  di  sfidare 
per  le  ignote  vie  del  mare  i  venti  e  le  procelle.  Privi 
di  ogni  strum^ito  osservatore  degli  astri,  cominciarono  ad 
usare  àelXarbaleiey  il  più  antico  stromenlo  marittimo;  ma 
desso  era  troppo  difettoso  per  fame  un  buon  uso:  sU^ 
come  lo  era  anche  l'astrolabio  ". 

La  carta  marina  agevola  pure  i  mezzi  di  una  più 
sicora  navigazione ,  ma  Y  invenzione  di  essa  fu  molto 
tarda ,  e  viene  attribuita  ad  Enrico  figlio  di  Giovanni  re 
di  Portogallo,  ossia  al  cardinale  Enrico  che  montò  sul 
trono  net  1678,  un  secolo  dopo  che  nel  1492  Cristoforo 
Colombo  scoprì  il  nuovo  mondo,  e  Americo  Vespuccio 
fiorentino  giunse  nel  continente  che  si  chiamò  America. 
S'  immaginò  anche  il  telescopio  dopo  Yarbaletey  ma  il  suo 
vantaggio  per  la  navigazione  non  era  sensibile  ,  cosic- 
ché r  arte  nautica  rimase  quasi  nella  sua  imperfezione 
ancora,  fino  che  nel  giro  dei  secoli  apparve  uscire  dal 
caso  o  dall'ingegno  umano  la  maravigliosa  scoperta  della 
bussola ,  che  gU  scrittori  europei  riferiscono  all'  entrare 
del  secolo  XIV. 

CO  ^  Oli  ToUi  a  man  destra ,  e  posi  mente 
Air  altro  polo ,  e  yidi  auattro  stelle 
Non  viste  mai,  foor  divalla  prima  gente. 
Goder  pareva  ^1  del  di  lor  fiammdle  : 
O  settcntrìonal  vedovo  sito, 
Poi  che  privato  sci  di  mirar  quelle  ! 

Purg.^  cant.  I. 
(3)  Piantanida  avvocato  LuigL  Disserta,  star,  poììL^  pag.  XL,  n.  lai,  laa* 
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Da  talntii  credesi  rittavatore  di  qaesìxi  ago  calaniitaitó 
detto  anche  bossolo,  o  compasso  dì  mare,  Oiovanni  de 
Gioja,  o  forse  meglio  Flavio  Giofa  di  Amalfi  twà  regno 
di  iNdpoli  verso  Y  anno  i3oa  ;  per  cnì  il  territorio  del 
principato  in  cui  nacque,  porta  una  bussola  nelfe  sue  armi 

Ad  onore  degli  Italiani  non  debbesì  ommettere  che  in 
un'opera  turcliesca,  stampata  a  CSostantinopoli,  e  riferita 
dal  Toderini  nella  sua  Letteratura  turca,  net  trattato  della 
virtù  della  calanuta  non  si  attribuisce  quest'utile  sco- 
perta ai  Musulmani ,  ma  alla  città  di  Amalfi,  e  ad  un 
Italiano,'  ivi  rispettato  come  l'autore  di  tale  preziosa 
scoperta.  Altri  pretendono  che  Marco  Polo  ,  veneziano, 
nei  lunghi  viaggi  ch'egli  fece  nell'  Oriente  e  nel  Mezsod), 
r  abbia  poi  trovata  nella  Gina  e  portata  in  Italia  nel  i  oBo. 
A  favore  di  questa  opinione  vi  è  la  congettura  tratta 
dall'  uso  della  bussola  ,  che  da  principio  si  faceva  alla 
foggia  cinese ,  cioè  lasciandola  fluttuare  sopra  un  piccolo 
pezzo  di  sughero,  invece  di  sospenderla  su  di  un  perno, 
e  siamo  pure  accertati  dalle  storie  di  quel  vasto  impero, 
che  Ghiningo  imperatore,  riputatissimo  astrologo,  che  visse 
undici  secoli  avanti  l'era  volgare,  avea  piena  cognizione 
di  questo  strumento.  Quindi  è  che  dai  Cinesi  la  bussola 
dividesi  in  ventiquattro  punti,  come  in  seguito  dimostrerò. 

Anche  i  Francesi  vantano  le  loro  pretese  circa  l'in- 
venzione della  bussola,  appoggiati  ad  alcuni  versi  del 
provenzale  Guyot,  riferiti  da  Fauchet,  che  verso  la  fine 
del  XII  secolo  e.  v.  parlò  della  marmetta  o  pietra  del 
marinajoj  che  comunemente  si  ritiene  essere  termine 
esclusivamente  relativo  alla  bussola;  e  poi  anco  perchè 
il  gìglio  di  Francia  è  propriamente  la  figura  per  la  quale 
tutti  i  popoli  distinguono  il  Nord  della  Carta  j  cioè  che 
il  settentrione  nella  rosa  de'  venti  è  sempre  stato  indicato 
con  un  fiore  di  giglio,  ornamento  e  stemma  proprio  che 
dinota  il  regno  di  Francia,  segno  che  in  seguito  non 
sarebbe  stato  adottato  da  tutti  i  popoli,  quando  non  si 
avesse  in  quel  fior  di  giglio  voluto  riconoscere  la  nazione 
che  nella  scoperta  della  bussola  recò  all'  industria  madt- 
tima,  al  commercio  di  tutte  le  genti  ed  alla   sicurezza 
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Sei  più  lunghi  viaggi  di  mare,  un  bene  di  indescrivibile 
utilità  pubblica,  che  la  rese  degna  della  riconoscenza 
universale. 

Ih  ultimo  non  mancò  ehi  tale  scoperta  ascrivesse  agli 
Inglesi  f  come  tra  gli  altri  fece  il  dottor  Vally ,  a  motivo 
eh'  essi  la  chiamano  compass ,  la  qua!  voce  vale  in  Ii> 
ghilterra  quanto  circolo ^  circuito,  giro,  circonferenza. 
Altri  poi  di  quella  nazione  appropriaronsi  la  medesima 
scoperta^  pretendendo  che  bussola  provenga  dal  moto 
boxel  da  ooXf  che  vuol  dire  scatola  o  cassetta ,  come  se 
questa  voce  radicalmente  tedesca  dalla  parola  i^<|fe  non 
significhi  lo  stesso,  e  bussola  parimenti  in  tedesco  non 
si  dica  egualmente  come  in  inglese  compassa  o  come  se 
il  bosso  dal  latino  buxusj  legno  da  cui  iu  infatti  forma- 
ta, non  potesse  dare  l'eguale  presunzione;  e  come  se 
gr  Italiani  e  gli  altri  Europei  non  X  avessero  già  con  so" 
migliante  nome. 

Per  un  non  più  logico  motivo ,  per  quello  cioè  che  la 
bussola  è  segnata  ai  quattro  punti  dai  nomi  teutonici 
est ,  sud ,  ovest  ,  nord ,  il  Grozio  nel  suo  Orbis  ma-^ 
riitimus  si  avvisò  di  attribuire  di  tale  invenzione  la  gloria 
ai  Cimbri  ed  ai  Teutoni  per  favorire  così  gli  Alemanni 

A  favore  dei  Francesi  ne  prese  direttamente  Y  assunto 
il  celebre  giureconsulto  nizzardo  Domenico  Alberto  Azuni 
nella  sua  Dissertazione  suU'  orìgine  della  bussola ,  stam« 
pata  in  Parigi  e  deposta  in  quella  biblioteca  nell'  anno 
1 808.  Ivi  il  dotto  scrittore,  dopo  di  avere  provato ,  sul- 
l'appoggio  di  documenti  storici,  che  l'origine  della  bus* 
sola  non  si  potrebbe  assegnare  ad  un'  epoca  anteriore  al 
secolo  Xn  e.  v. ,  epoca  appunto  in  cui  si  arrivò  aUa  co- 
gnizione dei  poli ,  della  calamita  e  della  virtù  che  aveva 
nell' imprimere  ad  un  ago  di  ferro  una  certa  qual  ten- 
denza a  seguire  la  direzione  dell'asse  del  globo;  e  dopo 
avere  pure  rigettata  l'opinione  sostenuta  massimamente 
dagli  Spagnuoli,  che  l'Arabia  si  deve  riconoscere  il  paese 
dove  si  fece  la  grande  «coperta  della  bussola,  e  negato 
in  pari  tempo  tale  preteso  onorifico  diritto  ai  Cinesi; 
dichiarasi  con  franchezza  a  favore  degli   Europei,  e  tra 
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questi  con  preferenza  dei  Francesi  che  dice  cséere  stati 
i  primi  in  Europa  ad  usar  la  bussola  ;  appoggiando  la 
sua  opinione  agli  storici  dei  secoli  XII  e  XIII ,  dai  qaaU 
crede  essere  stata  ricordata*  la  scoperta  della  medesi- 
massetto  titolo  di  marinière^  che  ài  teinpi  di  Luigi  il 
Santo  era  divenuta  di  uso  comune  in  Francia  pei  lunghi 
-viaggi  di  mare»  Sostiene  poi  il  aig.  Azuni  il  suo  argomento 
coi  citati  versi  di  Guyot  de  Provins,  i  quali  per  la  verità 
pare  descrìvano  assai  chiaramente  l'uso  dell'ago  calamitato 
alla  foggia  di  una  bussola  nella  navigazione.  Cita  poi  anche 
la  storia  di  Gerusalemme  del  cardinale  Giacomo  di  Vitrv 
che  vivea  circa  l' anno  i  aoo,  il  quale  pure  fa  parola  del* 
r  ago  magnetico ,  come  di  strumento  necessario  ai  viaggi 
di  mare  ;  e  riferisce  un  passo  di  Ugo  di  Bercy ,  scrittore 
contemporaneo  di  Luigi  IX  il  Santo,  in  cui  si  &  men- 
zione dell'ago  calamitato  alla  foggia  di  una  bussola  usata 
dai  marina]  francesi. 

Per  quanta  erudizione  però  sia  sparsa  in  quella  disser- 
tazione, dessa  tutt'al  più  dimostra  che  i  Francesi  nelle 
epoche  ivi  ricordate  facessero  uso  dell'ago  magnetico  o 
calamitato,  e  con  esso  anche  della  bussola;  non  già  che 
dell'  uno  o  dell'  altra  eglino  ne  fossero  assolutamente 
gì'  inventori.  Confessa  perciò  il  medesimo  giureconsulto, 
che  sebbene  la  storia  del  ritrovato  della  bussola  sia  per 
gli  uomini  la  più  memorabile ,  per  avere  contribuito  colla 
scoperta  di  un  altro  emisfero  a  quella  rapida  rivoluzione 
che  mutò  la  faccia  alle  nazioni  di  quel  Nuovo  Mondo; 
pure  non  può  essere  presentata  che  con  argomenti  pre- 
suntivi e  con  tratti  problematici  di  ardua  risoluzione  : 
tante  sono,  incerte  e  vaghe  le  notizie  degU  scrittori,  e 
dubbj  ed  oscuri  gli  argomenti  che  le  sostengono.  Lascia 
egli  quindi  a  ciascuno  dei  leggitori  libero  il  giudizio  sa 
tale  invenzione,  a  somiglianza  di  quelle  cose  che,  al  dire 
dello  stesso  Socrate  citato  da  Cicerone  nel  suo  U  libro 
de  Dmnationej  nascondono  la  ordinaria  perspicacia  del- 
l', umano  sapere  anche  nel  più  capace  intelletto. 

Non  pertanto  il  eh.  prof.  Giuseppe  Hager,  con  quella 
risolutezza  eh'  era  naturalmente  tutta  propria  del  franco 
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«uo  caraltere»  attando  era  lettre  di  lingue  orientali  al* 
V  nniversilà  di  Pavia ,  nella  sua  Memoria  ivi  letta  e  stam- 
pata nel  1810  sulla  husuÀa  orienuUe  non  ne  accordava 
la  gloria  della  scoperta  né  agli  Arabi ,  né  agli  Alemanni  » 
né  agli  Inglesi y  né  ai  Francesi,  ma  la  serbava  soltanto 
agli  Orientali;  ponendo  affatto  in  non  cale  fra  gli  argo* 
menti  di  presunxione  quello  desunto  dalla  parola  bussola 
in  italiano ,  bussole  in  francese ,  boxel  in  inglese ,  Mie 
o  bbMdc  nel  diminutivo  tedesco,  o  ftfrans  dal  greco  ««(•(• 
pyxos ,  bosso,  e  dal  latino  pyxis,  bossolo,  vasetto,  od 
eziandio  dalla  lingua  gotica,  franca  o  longobarda. 

La  figura  del  g^o  nella  bussola  non  era  pure  a  suo 
criterio  degna  per  tale  riguardo  di  attenzione  alcuna^ 
perchè  la  Francia  stessa  antica  aveva  nelle  sue  armi  tre 
gìgli  e  non  un  solo  ;  ed  altronde  tutti  i  Cristiani  deU'O* 
riente  ornavano  le  punte  delle  loro  croci  con  dei  fiorami 
a  guisa  di  gigli,  come  vedesi  sul  sepolcro  detto  di  s.  Tom« 
maso  ndle  Indie ,  e  nella  croce  sul  monastero  Nestoriano 
che  trovasi  nella  Gina  fino  dal  secolo  Vili.  Diffatti  nessun 
ornamento  meglio  delle  tre  punte  fiorite  del  giglio  si  presta 
per  somiglianza  della  croce  nel  nobile  emblema  della 
purità  e  del  candore  che  lo  abbelliscono  e  lo  distinguono. 

L'epoca  francese  nell'uso  della  bussola  non  precede 
quella  delle  altre  nazioni  ;  dacché  Bailak,  scrìttore  arabo 
nel  1  a8a,  dice  che  i  navigatori  nei  mari  dell'  India ,  in-* 
vece  dell'ago,  adoperavano  un  piccolo  pesce  di  ferro  assai 
sottile ,  vuoto  al  di  dentro  e  fatto  per  quest'  uso  :  facen* 
dolo  nuotare  nell'  acqua  di  un  vaso ,  ove  per  la  direzione 
della  testa  e  della  coda  viene  indicato  il  settentrione  ed 
il  mezzodì,  i  quali  due  punti  chiamane  in  arabo  xoron 
o  2Mr^  dall'ebraico  zònar^  da  cui  nacque  il  sur  degli 
SpagnuoU ,  ed  il  sud  d^li  Oltramontani 

Se  non  che  molto  più  antico  sarebbe  l'uso  della  bussola 
presso  i  Cinesi,  dacché  sostiene  1'  eruditissimo  Hager  che 
fra  i  regali  che  Tscing-rang  inviò  verso  il  1 100  ddl'era  vol- 
gare ad  un  sovrano  dell'Asia  meridoniale,  eravi  un  coito 
di  nuova  invenzione.  Questo  additava  sempre  il  mezzo- 
giorno ,  da  qualunque  parte  esso  si  rivolgesse.  Conforme 
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è  alla  Cina  la  costante  tradizione ,  secondo  la  quale  Y  imp^ 
ratore  Kdng-bi  diceva  al  9Ìg.  Ismailoff,  ministro  di  Pietro 
il  Grande  nel  XVI  secolo,  che  la  direzione  dell'ago  calami- 
tato conoscesi  nella  Cina  già  da  due  mila  anni  addietro. 
*  In  mezzo  però  alla  vasta  eradizione  di  questi  scrit* 
tori,  convengono  essi  saviamente  colle  ben  fondate  cri- 
tiche del  missionario  Cibot  e  dell'  accademico  Digignes , 
che  non  si  può  prestar  fede  a  quegli  avvenimenti  della 
Cina,  che  negli  annali  di  quella  nazione  si  fanno  ascendere 
a  fatti  anteriori  a  tre  0  quattro  secoli  dell'era  nostra. 

Mentre  adunque  sulle  invenzioni  che  si  perdono  nel* 
r  oscurità  dei  passati  tempi  nulla  si  può  di  certo  asserire 
e  meno  dimostrare ,  tranne  quelle  cose  che  sono  registrate 
nelle  sagre  pagine  della  Bibbia  »  o  che  sono  tramandate 
dalla  rivelazione ,  od  universalmente  attestate  da  più  scrìt- 
tori  contemporanei  e  degni  d'ogni  umana  fede,  anche  in 
FÌguardo  dell'  ago  calamitato  e  della  bussola  ci  limiteremo 
a  ciMichiudere  colla  citata  Dissertaàcne^  §  1 24,  che  chiunque 
ne  sia  stato  T  inventore,  è  certo  che  l'uso  di  tale  stru- 
mento è  facile  e  vantaggioso.  Imperocché,  essendo  noto 
per  mezzo  dì  una  carta  il  corso  che  il  vascello  ha  da 
tenere,  si  colloca  la  bussola  in  modo  che  i  due  lati  pa* 
ralelU  della  scatola  quadrata  sieno  disposti  al  luogo  del 
vascello,  cioè  paralelli  ad  una  linea  tirata  dalla  prora 
alla  poppa,  ed  il  timone  dee  dirìgersi  coerentemente; 
doè  se  il  corso  si  trova  sulla  carta  tra  sud-oest  e  sud- 
snd-oest ,  si  piega  la  poppa  in  guisa  che  un  linea  da 
sud-est  1/4  sud  corrisponda  esattamente  al  segno  posto 
nel  mezzo  del  lato  del  bussolo,  e  si  ottiene  la  ricercata 
direzione. 

Prima  però  di  dare  la  figura  della  bussola,  oggidì  co- 
mune a  tulti  gli  Europei,  non  sarà  discaro  di  conoscere 
anche  quella  che  viene  riputata  la  più  antica,  e  che  perciò 
chiamasi  bussola  cinese  (i),  dagli  Orientali  ora  chiamata 
eUlibre^  ago  per  eccellenza;  eUmotidie^'hi  direttrice;  kihlè" 
nome  0  tsci-nan^  che  equivale  a  indice  del  meriggio,  o 

■ 

(1)  Vedi  la  tav.  a  pag.  54 \  fig.  II. 
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tavola  del  merìggio;  huiub^niìma^  indicie  dei  poli.  Da  questi 
nomi  si  vede  che  la  parte  superiore  dell'  antica  geografia 
cinese  è  il  meszo  giorno  invece  del  nord:  il  citato  im- 
peratore peraltro  cUsse  che  la  bussola  si  rivolta  verso  il 
polo  boreale.  I  caratteri  poi  del  primo  dei  cinque  cerchi 
oiid'  è  composta  la  bussola  cinese,  sono  da  Hager  descritti 
per  otto  trigrami  :  quelli  del  secondo,  Sono  i  dodici  segni 
delle  dodici  ore  del  giorno  cinese  :  quelli  del  quarto  sono  i 
nomi  dei  dodici  animali  del  ciclo  cinese ,  corrispondenti  a 
queUi  del  terzo,  dei  quali  alcuno  somiglia  a  quelli  del 
zodiaco  nostro  ;  e  quelli  dell'  ultimo  cerchio  sono  i  nomi 
delle  otto  parti  pnncipali  onde  spirano  i  venti;  e  comin« 
ciando  dalla  tramontana ,  che,  secondo  l'uso  cinese ,  tro- 
vasi al  fondo,  vi  sta  scritto:  diritio  tramontana;  indi  se- 
guono a  destra:  nord-oest  o  dritto  ponente ^  e  poi  sud- 
oest,  sud-eut,  nord-est 

La  nostra  bussola  nautica ,  senza  la  quale  Cristoforo 
Colombo  non  sarehbesi  giammai  esposto  all'  immensa  vo- 
ragine dell'Oceano,  né  pria  di  lui  Marco  Polo  osato 
avrebbe  volgere  nell'alto  mare  la  prora  della  sua  nave 
e  dirigerne  alle  Indie  il  corso,  ad  onta  del  timore  di 
smarrirne,  privo  di  tale  guida,  il  cammino,  ogni  volta 
che  folte  nebbie  oscurato  gli  avessero  il  sole,  o  nascoste 
gli  si  fossero  fra  tenebrose  notti  le  stelle ,  sì  questa  nostra 
bussola  è  uno  strumento  che  per  le  molte  sue  parti  as- 
somiglia a  quella  dei  Cinesi.  Egualmente  in  mezzo  della 
scatola  di  bosso  0  di  altro  duro  legno ,  o  anche  di  metallo 
vi  galleggia  l'ago  calamitato  su  di  un  perno,  o  dirò  meglio 
su  di  un  piuolo  di  ottone  o  di  altro  metallo  che  non  possa 
esercitare  alcuna  influenza  sullo  stesso  ago  ,  potendo  il 
perno  essere  anche  d'avorio  o  di  legno,  purché  l'ago 
possa  girare  liberamente  su  la  rosa  de'  venti  dentro  ad  uno 
sferico  spazio  circondato  da  altri  cerchi ,  i  quali  tutti 
sono  segnati  dai  quattro  punti  di  le\iintc,  mezzodì,  po- 
nente e  tramontana,  e  dai  venti  che  corrispondono  tanto 
a  questi  punti  principali,  quanto  agU  altri  che  vi  sono 
intermedi  e  che  ora  sono  più  ora  meno  vicini  a  quelle 
parti  principali,  onde  sogliono  spirare  i   venti  propizj  o 
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contrai*]  alla  divisata  navigazione  ,  che  è  poi  quella  carta 
aggiunta  in  seguito,  divisa  in  trentadue  rombi  dei  venti, 
e  che  cliiauasi  rosa  dei  venti*  Tutto  poi  l' apparato  viene 
collocato  per  lo  più  in  un  semicerchio  di  metallo,  im- 
pemato  in  un  altro  ivi  sottoposto,  ed  e$so  pure  messo 
su  di  un  perno  in  direzione  opposta  al  prìoio,  e  cosi  in 
varj  cerchi  di  seguito ,  all'  intento  di  farlo  agire  sempre 
orizzontalmente,  non  ostante  qualunque  oscillazione  della 
nave. 

Ma  qui  è  d'uopo  riflettere  che  U  rinomato  fra  Paolo 
Sarpi,  noto  per  le  tante  sue  opere,  si  segnalò  perle  molte 
sue  esperienze  suU'  ago  calamitato,  delle  quali  si  formò 
un  volume  conservato  nella  ricca  biblioteca  di  Venezia  ;  ed 
il  eh.  Gio.  Battista  DeUa-Porta  napoletano,  nel  settimo  libro 
dedicato  alle  proprietà  della  calamita,  dichiara  nel  suo 
proemio  d' avere  in  Venezia  imparate  le  molte  virtù  della 
calamita  da  fra  Paolo  Sarpi ,  eh'  egli  qualifica  tra  tutti 
gli  uomini  conosciuti  da  lui  il  piò  dotto.  In  questo  trat- 
tato adunque  si  fa  chiaramente  conoscere  che  il  Della* 
Porta,  dietro  le  cognizioni  avute  da  Sarpi,  fu  il  primo  che 
insegnasse  il  modo  col  quale  conoscere  le  longitudini  col 
soccorso  della  calamita.  E  qui  si  noti  che  il  Sarpi  morì 
nel  1633  d'anni  71 ,  e  il  Della-Porta  del  161 5. 

Carlo  Magno,  per  quanto  attesta  Eginardo  suo  biografo , 
parlando  egli  stesso  il  tedesco,  per  i  nomi  dei  quattro 
venti  principali  si  valse  dei  già  usati  nomi  di  oest^  est^ 
sud,  nord,  e  vi  pose  il  nome  proprio  ai  dodici  venti 
che  ne  compiscono  il  cerchio,  senza  che  però  egli  in  al- 
lora pensasse  con  ciò  di  formarsi  una  bussola. 

Piuttosto  ser  Brunetto  Latini,  che  visse  prima  del  1 294, 
nel  suo  Ubro  intitolato  :  Tesoro  di  messer  Brunetto  Laiùiij 
maestro  del  disvino  poeta  Dante ,  di  cui  non  mi  pare  grato 
ufficio  r  averlo  collocato  in  una  delle  bolge  deU'  inferno , 
sembra  che  di  uno  strumento  parh  che  più  aUa  bussola 
somiglia,  dicendo  che  w  onde  perciò  navicano  i  marinai. 
u  Et  che  ciò  sia  la  verità ,  prendete  una  pietra  di  cala- 
u  mita,  e  ritroverete  ch'ella  ha  due  faccie,  i  una  che  giace 
u  verso  r  una  tramontana ,   et    l' altra   verso   V  altra ,  et 
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u.  però  sarebbero  i  marinari  befiati,  se  ellino  non  pren- 
«  dessero  guardia ,  et  però  che  queste  due  stelle  non 
u  mutano  adviene  che  Y  altre  steUe ,  che  sono  nel  fir- 
«  mamento  corrono  per  li  più  piccoli  cerchi,  et  T altri 
u  per  li  maggiori,  secondo  ch'elle  sono  più  presso  o. 
t€  più  longi  da  quelle  tramontane;  et  sappiate  che  a 
<(  queste  due  tramontane  yi  si  apprende  la  punta  del- 
ie 1  aco  ver  quella  tramontana  a  cui  quella  faccia  giace  n. 

Se  però  dalla  cognizione  dell'  ago  calamitato  e  dall'  uso 
di  esso  si  avesse  a  conchiudere  per  la  invenzione  pratica 
della  bussola  ,  troppo  indietro  ci  converrebbe  antUre. 
Perciocché  nell'  opera  di  Aristotele  sulla  calamita ,  detta 
dai  Greci  e  Latini  magnete  (i),  dall'  isola  Magnesia  ove 
fu  trovata  ed  usata,  al  dire  di  Diogene  Laerzio,  se  ne 
sarebbe  fatta  menzione  nel  rapporto  della  sua  proprietà 
di  attrarre  il  feiTo;  né  sarebbe  assurdo  l'intendere  che 
della  materia  di  questa  pietra  fosse  quella  freccia  che 
servì  di  guida  ed  assistenza  ad  Abarì  nel  suo  viaggio  nella 
Scizia  (2)  ;  per  cui  non  avesse  questo  racconto  a  riputarsi 
tanto  favoloso  e  strano ,  quanto  Erodoto  nel  4-^  ^^^  suoi 
Hbri  se  lo  ebbe  ad  imaginare. 

Che  se  alcuni  altri  pensarono  che  il  nome  di  magnete 
derivi  dal  latino  magnitudo  j  come  pietra  segnalata  per 
le  sue  grandi  magnifiche  proprietà,  altri  invece  opinarono 
che  per  l'amore,  la  simpatia,  dirò  così,  di  questo  mi- 
nerale col  ferro,  come  di  lui  amante,  dai  Francesi  si 
chiamasse  per  antonomasia  aimant:  in  quel  modo  che 
molti  Greci  per  la  sua  somiglianza  col  ferro  lo  nomina- 
ci) QiMwi  magnéta  yocant  patrio  dt  no-        4**  Boelina^  di  color  piuttosto  rotsigno 

wdnt  Graj  che  nero. 

Mof^mlum^quia  nipatrihinfimbua  orUu.        5.*  Mofpwna^  che  è  umfle  alU  pietra 

Lucrtt,^  Lib.  VI.        pomice  e  non  tira  il  ferro. 

PKnio  anch^  egli  con  Zeofrasto  e  Ni-  (a)  Abari  (a  ambasciatore  degli  Iper- 
cmdro  la  chiamò  magnete,  e  ne  distinse  borei  in  Atene  circa  V  anno  •'164  avanti 
cinque  qualità  :  V  era  Tolgare.  Egli  era  uno  di  quei  bar- 

I.*  Etiopica^  la  quale  è  la  più  eccel-  bari ,  la  di  coi  sariezza  e  le  cui  tante 
lente,  che  non  solo  attrae  il  ferro,  ma  Tirtu  formavano  V  ammiraaione  della 
andie  altre  qualità  di  calamita,  dice  Grecia,  ma  ciò  che  recava  madore 
€he  a^  suoi  tempi  si  vendeva  a  peso  sorpresa  erano  le  sue,  direi  quasi  ,  in- 
d!*  argento.  fallibili  predizioni  cìrr»  le  tempeste  ,  e 

Q.*  Macedotiia^  di  color  rosso  e  nero,    ben    anco  circa  i  terremnoti   che   do- 

3.*  AUtsaiulritMf  di  color  nero.  veano  snocedete.  Parte  IH,  rag.  t.* 
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rooo  sjrderiies  da  wAi^  shleroSj  ferro;  ed  alivi  pietra  er^ 
culecj  perchè  la  migliore  si  trovasse  presso  di  Eraclea 
nella  Lidia  i  ov'  era  pure  situata  Magnesia ,  paese  abbon- 
dante di  questo  minerale:  essendo  perciò  qualificata  mei' 
gnete  o  pietra  di  Lidia. 

Grande  in  vero  è  la  sua  attività  :  formata  la  calamita 
alla  figura  di  un  dardo  a  due  punte  j  queste  rispondono 
in  linee  paralelle  a  quelle  dei  due  poli  del  nord  e  del 
sud  del  globo:  e  questa  sua  proprietà  di  riguardare  i 
due  poli  viene  comunicata  facilmente  ai  corpi  ch'essa 
tocca  ed  investe.  Difiatti  appena  che  uù  metallo  è  sfregato 
colla  calamita,  l'ago  calamitato  tosto  volge  la  sua  punta 
verso  il  polo  artico,  a  meno  che  un  vicino  ferro  non 
lo  svii  o  ritenga,  od  altro  impedimento  non  se  gli  op- 
ponga. Deesi  però  qui  avvertire  che  per  comunicare  al 
ferro  la  virtù  magnetica  non  rendesi  necessario  lo  sfre- 
gamento od  il  contatto  di  UQa  calamita,  ma  è  bastante 
anche  il  solo  far  passare  più  volte  una  barra  di  ferro 
sopra  un'  altra ,  sempre  però  nella  medesima  direzione  ; 
basta  pure  talora  percuotere  contro  terra  l'estremità  di 
una  verga  di  ferro,  tenuta  verticalmente  in  mano,  e  i-e- 
stando  tosto  calamitato  quel  ferro,  prende  la  parte  in- 
feriore la  direzione  al  settentrione;  e  si  è  osservato  che 
se  si  batte  egualmente  la  terra  coli' altra  estremità,  i  poli 
cambiansi ,  ed  a  settentrione  volge  l' estremiti  che  è  stata 
ultimamente  percossa. 

Nelle  Indie  Orientali,  cosi  scrìve  Carletti  ne' suoi  Ra- 
gionamenti (1)9  e  particolarmente  nel  Giappone,  per  la 
navigazione  non  si  usano  già  da  lungo  tempo  né  carte, 
uè  astrolabio ,  ma  oltre  d'  avere  i  navigatori  la  piena 
cognizione  dei  venti ,  si  servono  della  calamita  e  della 
bussola ,  ma  ben  dissimile  da  quella  usata  universalmente 
per  i  viaggi  di  mare,  quantunque  l'essenza  che  compone 
r  importante  strumento  della  bussola  sia  l'acciajo.  Con- 
siste adunque  tale  apparato  in  una  scodeletta  ripiena 
d'  acqua  di  mare  che  deesi  cambiare  frequentemente,  e 

(1)  FircDM  1597.  P.  II,  rag.  I. 
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questa  viene  messa  in  una  bussola  di  legno  in  forma  n>* 
tonda,  sidla  quale  sono  d'intorno  indicati  i.  yen  ti  princi^ 
pali.  Pongon  poi  i  Giapponesi  in  quest'acqua  una  sottilissima 
foglietta  d'acciajo  simile  ad  una  doppia  sfera  di  piccolo 
orologio ,  cioè  con  punta  acuta  da  una  parte ,  ed  a  forma 
di  rastrellino  dall'altra,  1'  una  delle  quali  parti,  e  quasi 
sempre  1'  acuta ,  essendo  stata  calamitata ,  galleggiando 
rivolgesi  tosto  verso  tramontana:  dirigendo  eoa  in  modo 
sicuro  la  loro  navigazicxie  senz'  altro  strumento ,  vengono 
in  tal  maniera  a  distinguere  e  riconoscere  i  venti.  DiiFatti 
essi  non  sanno  cosa  sia  l'astrolabio  per  prendere  l'ai* 
tezza  del  sole ,  e  neppure  la  balestriglia ,  i  gradi ,  la  linea 
equinoziale  ;  non  sanno  punteggiare  le  carte,  come  si 
pratica  in  altre  parti,  giorno  per  giorno,  onde  sapere  la 
via  che  fanno  le  navi  e  dove  si  trovano;  eppure  con  tale 
aempUcissima  bussola  percorrono  sicuri  le  più  difficili  vie 
del  mare. 

Anche  gli  Egizj  aveano  conoscenza  della  calamita:  se 
non  che  Manetone,  citato  da  Plutarco,  nel  riferirci  quesU 
particolarità  non  ci  dice  nulla  di  più  nell'  uso  della  me* 
desima  :  per  cui  non  si  può  riferire  che  ne  usassero  poi 
come  di  guida  nei  marittimi  loro  viaggi.  D'  indi  è  che 
i  filosofi  greci  dell' antichità,  comunque  per  avventura  si 
fossero  recati  nell'Egitto  a  sentire  quei  dottissimi  sacer- 
doti ,  ai  quali  erano  serbate  le  sublimi  ed  arcane  scienze, 
non  giunsero  più  oltre  che  a  ricercare,  o  piuttosto  ad 
imaginare  la  cagione  di  questa  inaravigliosa  proprietà 
della  calamita;  e  non  potendola  sicuramente  ritrovare, 
si  dispersero  e  si  separarono  in  più  che  strani  e  vaghi  cli- 
visamenti  ed  in  idee  fantastiche  e  favolose.  Vi  si  accin- 
sero anche  i  Romani,  come  Lucrezio  (i)  e  Plinio  (2), 
r  uno  da  poeta ,  l' altro  da  filosofo  naturalista  ;  ma  en- 
trambi non  giunsero  che  a  parlare  della  tendenza  di  questo 
minerale  al  ferro,  e  nessimo  di  loro  arrivò  a  conoscere 
nelle  Torze  della  di  lui  attrazione  quella  che  è  la  prin- 
cipale e  la  direttiva   di   questo    minerale    verso   il   polo. 

0)  Lìb.  VI.  Ca)  Lib*  XXXVI ,  g  16. 
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Glaudiiano  Tolle  anch*  egli  parlare  della  magnete  (i);  ma 
ae  colle  grazie  della  poesia  espresse  Y  affettuosa  di  lei 
attrazione  col  ferro,  nessuna  idea  iu  lui  con  essa  si 
destò  della  direzione  della  medesima  al  polo.  Ecco  per- 
chè gli  antichi»  sorpresi  da  si  prodigiosa  proprietà ,  igno- 
randone la  fisica  cagione ,  una  magica  ne  immaginarono, 
assoggettandovi  i  sentiménti  dell'  anima  e  le  affezioni  del 
cuore  ;  e  da  tali  imagini  compresi  ed  animati  consigliavano 
a  due  che  voleansi  sempre  amare,  di  portare  con  sé  la 
calamita  addosso.  Questo  prestigio  giunse  a  tanto,  che  Pie- 
tro Spagnuolo,  nato  però  nella  città  di  Lisbona  ed  ivi  eser- 
cente la  medicina ,  nella  quale  professione  compose  akniui 
libri  sparsi  di  erudizione,  essendo  anche  riputatissimo  let- 
terato, e  che  fu  prima  vescovo  di  Frascati  (Tusculanus),  poi 
eletto  papa  sotto  il  nome  di  Gio.  XXI  nel  1 276,  in  una 
raccolta  di  sue  ricette  avea  inserito  anche  guesto  secreto 
per  conservare  Y  amore  conjugale.  Anzi  Marbodeo  nel  suo 

Kema  spaventò  le  spose  galanti  ed  infedeli,  le  quali 
Izavano  dal  letto  per  confessare  le  colpe  loro,  quando, 
mentre  dormivano,  dal  marito  sotto  al  loro  guanciale  ve- 
niva posto  un  pezzo  di  questo  magico  minerale,  o  si 
alzavano  festose  alle  maritali  affezioni ,  s  erano  inno- 
centi (a). 

(1)  Epigr.  4-  w^  tTolten  et  ideale ,  non  potrà  aof- 

(a)  Kel  libro  Lo  meddo  dMa  fcm  ferire  U  tìtIù  della  pietrai   ma  come 

pwuf«iM ,    di   Fr.   Jacopo   PaawTmiti  ipìnta ,  cmbà  a  terra  del  letto.  Se  ciò 

fiorentino  ,  delP  ordine  de"*  predicatori ,  mae  Tcro,  i  mariti  gekm  la  dovrcbbooo 

cdtiione  di  Fireine  latta  dacK   arcade-  tener  cara.  Che  la  cuamita  da  una  parie 

vici  della  Criuca,  nel  capìtolo  V,  Trai*  tragga  il  ferro  e  datt*  altra  fl  cacci  da 

ism  iW  §omi .  coti  sta  Kritto  mtomo  ae ,  aneato  e  bene  veduto  e  pnrrato  | 

le  proprietà   ai  Tane   pietre  che  aono  ma  cVella  tragga  la  donna  catta  inTerao 

cagione  de^  aogni ,    dtandoai  l?i  alcuni  il  marito ,  o  caod  la  non  catta,  qoeato 

flioiofi,  Antifone,  Artemone  ed  ETacej  non  so  «  non  credo  càe  Tero  sia;   ae 

e  parlando  della  pietra  magnete  coti  a  non  fosse  già  di  ferro  quella  cotale  mo- 

riferisce,  sebbene  egli  confessi  di  prestar*  glie.   Bene  scrivono  i  filosofi ,   che  in 

vi  poca  fede,  e  che  tutte  queste  pietre  certa  parte ,   cioè  inverso  fl  meriggio  , 

ed  erbe  abbiane  tanta  efficacia  quanta  presso  alla  torrida  tona  ,  sono  montagne 

ì  filosofi  danno  loro:  u  Della  magnete ,  di  oalamita ,   che  trae   a  se   le  carni 

Cloe  della  calamita,  scrivono  tra  le  altre  umane  :  e  però  non  vi  si  puote  abitare 

sue  virtù  ,  ^  che  chi  vuole  sapere  se  la  ne  passare.  Anzi  è  trovato ,  che  alcun 

inoglie  gli  è  leale,   pongale  un   peno  volendo  andare  a  dentro  in  quella  parte, 

di  calamita   sotM>  il   capo  quando  ella  e  passando  tra  quelle    montagne   delle 

dome  :  e  ^  ella  sarà  casta  e  fedele ,  si  calamita ,  traenoo  le  carni  sue  dsJPune 

rivolgerà,  a  abbraccerà  il  marito:  s^eUa  parte  e  dalT  altra  ^  k   stato   levato  la 
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Lungi  cU  noi  dunque  ogni  vana  presunzione  di   pro- 
Tare  che  a  più  rìmoti  tempi  nell'  Europa  siasi  nel  secolo 
Xni  conosciuta  la  bussola  nautica  nel  modo  con  cui  m 
essa  Tiene  A  maravigliosamente    fatto   impiego   dell'  ago 
cabmitato.  E  pur  quanto  meriti  di  rispetto  Alberto  Magno 
nel  suo  TìtUtaio  dei  Minerali ,  il  quale  di  tal  uso  narra 
di  averne  trovato  in  un  estratto  di  un  libro  Delle  lapidi 
di  Aristotele,  a  tutti  gli  storici   ed   eruditi   ignoto»  non 
fia  mai  che  credere  si  possa  che  nelle  opere  del  grande 
maestro  di  Alessandro  siasi  trovata  la  descrizione  della 
ibrsa  magnetica  comunicata  al  ferro  in  guisa  di  rivolgerlo 
verso  al  polo,  e  di  servirsene  i  marinai  nei  loro  viaggi 
come  di  una  guida  risguardante  il   settentrione.  Alberto 
Magno  vivendo  sul  finire  del  secolo  XUI,   scosso  dalla 
maravigliosa  scoperta  dell*  uso  dell'  ago   magnetico  nella 
bussola,  e  ligio  alle   dottrine  aristoteUche,  che  in  quei 
tempi  dominavano  le  scuole,  si  lasciò  illudere  dalla  sua 
imaginazione,   quando    volle   sino  ai  vecchi  tempi  dello 
Stagirita  suo  antesignano  far  montare  la  cognizione  della 
forza  direttiva  della  calamita  verso   il   settentrione.  Egli 
è  perciò  che  parlando  di  quel  libro,  da  Alberto  attribuito 
adf  Aristotele,  Martino  Lippen   conchiude   dicendo:  Ex 
istis  colligo  et  librum  et  tocum  esse  suppositum  (i)s  ed 
il  Cabeo  scrive:  Conjicere  possumus  libeUum  kunc  non 
esse  ArisioieUs  (a);  e  la  stessa  opinione  è  sostenuta  da 
Falconet  nella  sua  Dissertazione  storica  critica  su  ciò  che 
^  antichi  hanno  credulo  della   calamita  s  e  dal  P.  Ma- 
rianna nella  sua  Storia  di  Spagna  (3) ,  ove  smentisce  co- 
loro che  accordano  agli  antichi  la  notizia  della  pietra  da 
lui  detta  iman ,  calamita ,  nel  senso  di  usarne  nei  viaggi 
di  mare  :  por  no  tener  noticia  entonzes  de  la  pietra  iman, 
jr  de  la   agujaj  ni  saber  el  uso  assi  de  ella  comò  del 
quadrante. 

aria,  d  M  morto  parendo  che   rida:        (i)  DéOphir,  Salom,  muigaL^  e  V, 

ione  che  qvelb  calamita   ha   la   Tii-tè    3 ,  §  36. 

detta  di  lopra.    £   però  i  mariti  aelosi        (a)  De  moffìtU^  Kb.  I,  e.  VI. 

▼adano  per  quella  calamita,  per  far  la        (3)  Lib.  I,  e  32. 

prora  delle  raofli  toepette  :   e  saranno 

liberali  dalla  gdoiia ,  e  le  nofli  dalla 

loro  ricadia  n. 
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Ai  nostri  tempi  le  scienze  fisiche  sono  tant*  oltre  per^ 
venute,  che  secondo  le  sperienze  di  Reaumur,  riferite  nelle 
Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nel  lyaS, 
non  solo  si  magnetizza  facilmente  ogni  ferro,  ma  si  sa 
eziandio  quanto  sia  facile  di  calamitare  il  ferro  anche 
senza  magnete,  poiché  il  ferro  medesimo  riguardasi  come 
mia  specie  di  magnete  imperfetto,  còme  il  magnete  è 
una  materia  ferruginosa:  per  cui  omogenee  fra  di  esse 
sono  già  queste  due  sostanze,  onde  presentare  insieme  e 
con  tutta  la  forza  una  magnetica  proprietà. 

Non  basta  però  alla  nautica  la  cognizione  di  questa 
proprietà  di  direzione  al  polo,  se  non  si  conosce  anco 
com'  essa  ne  declini.  Conciossiachè  la  bussola  è  bensì  ad- 
divenuta l'ajuto  più  potente  ed  il  mezzo  più  facile  e 
comodo  e  pronto  per  dirigere  la  navigazione,  a  motivo 
che  in  ogni  luogo  e  tempo  ed  in  qualunque  posizione 
r  ago  calamitato  ci  va  tosto  indicando  il  settentrione,  e 
ci  avverte  di  ciò  che  si  dee  fare,  ed  addita  la  via  che 
il  piloto  dee  seguire  quando  mancano  i  lumi  del  sole  e 
deUe  stelle;  ma  non  è  perciò  da  sé  stessa  la  bussola  la 
guida  più  sicura  e  certa  per  a{fidar\àsi  senz'  altro  riflesso, 
dacché  fa  d'uopo  ad  un  tempo  riflettere  alla  sua  dech- 
nazione,  per  la  quale  l'ago  calamitato  si  allontana  ora 
più  ora  meno  dalla  linea  che  facea  il  polo:  inoltre  si  è 
osservato  che  dal  i55o  sino  al  i654  la  declinazione  del- 
l'ago era  orientale,  che  nel  1666  la  direzione  era  al 
polo,  che  dopo  la  declinazione  divenne  orientale.  Sap- 
piamo poi  che  a  CajenT.i  verso  la  fine  del  secolo  XVIII 
si  fecero  le  più  accurate  osservazioni  circa  la  declinazione 
dell'  ago  magnetico,  e  se  n'  ebbe  per  risultamento  che  la 
medesima  era  costantemente  dalla  parte  del  nord-est ,  ma 
però  con  una  sensibile  variazione  alternativa  di  aumento 
e  di  diminuzione.  Per  verità  quella  declinazione  che  nel- 
l'anno  1773  era  1^  ^d ,  nel  1744  Condamine  la  rico- 
nobbe 4°  3o';  nell'anno   1762    osservata    da   un   pratico 

^^. /•  •    *         %  /o    o*  1  n       __: 


al  idoo  ed  anche  dopo  U  declinazione  si  riconobbe  che 
andava  seus3)ihnenté  aumentandosi  dalla  parte  nord-^st. 
Fu  anche  osservata  dal  eh.  astronomo  Monge  la  decU- 
nazione  dell'  ago  magnetico  al  Cairo  e  la  ritrovò  di  1 2!" 

Si  sono  pure  scoperte  sino  dall'anno  1722  alcune  va- 
riazioni  diurne  nell'ago  calamitato;  come  pure,  che  l'è-» 
stremiti  boreale  del  medesimo  pi*ocede  periodicamente 
con  variazioni  giornaliere  da  oriente  in  occidente,  dal- 
l'aurora sino  verso  le  due  ore  pomeridiane,  tornando 
indietro  verso  l'oriente  da  quel  tempo  in  poi.  Le  os- 
servazioni più  accurate  hanno  dato  i  risultamenti,  che  le 
oscillazioni  giornaliere  sono  maggiori  in  estate  che  nei 
tempi  d' inverno.  Con  tutto  ciò  gli  osservatori  stessi  con- 
fessano di  non  essere  giunti  ad  iscoprire  gli  arcani  di 
tali  variazioni,  e  trovarvisi  un  non  so  che  di  misterioso 
e  di  involto  nelle  tenebre  le  più  opache  ;  che  finora  non 
si  è  da  taluno  conosciuto  se  la  località  geografica  influisca 
sulle  variazioni  stesse,  se  l'ago  magnetico  si  allontani 
dalla  sua  direzione  di  più  nelle  nostre  regioni  nel  pe- 
riodo di  ore  ventiquattro,  che  presso  l'equatore  terrestre. 

£  poi  singolare  che  in  Pietroburgo  la  declinazione  del- 
l'ago magnetico  non  varia  né  dal  levare  del  sole  al  suo 
tramonto,  né  da  un  giorno  all'altro,  né  dall'estate  al- 
l' inverno,  e  neppure  nel  corso  di  un  periodo  d'  anni, 
come  hanno  riferito  più  volte  gli  accademici  di  quella 
capitale.  Ma  come  mai,  soggiunge  il  lodato  Monge,  deesi 
ammettere  un'  anomalia  tanto  straordinaria ,  fintanto  che 
stabilita  non  sia  sopra  numero  più  che  bastante  di  os- 
servazioni fatte  con  istrumenti  lavorati  colla  più  fina  esat- 
tezza ed  indeclinabile  precisione,  e  che  le  osservazioni 
sieno  fatte  in  luoghi  bastantemente  lontani? 

Convinto  l'uflicio  delle  longitudini  di  Parigi  della  prima 
massima,  fece  erigere  sino  dal  1818  sull'  osservatorio  di 
Parigi  un  apparato  eseguito  colla  più  scrupolosa  e  finis- 
sima precisione  dal  celebre  Fortin ,  col  sussidio  del  quale 
non  si  sperano  ma  si  ottennero  notabilissime  cognizioni 
su  questo  punto  così  interessante  della  fisica  ;  e  riguardo 
al  fare  le  osservazioni  in  luoghi  aufiicientemente  lontani  > 
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giova  lusingarsi  che  il  viaggio  del  capitano  Freycinet  debba 
recare  aUo  studio  stesso  del  magnetismo  terrestre  quelle 
notabilissime  cognizioni  che  si  è  prefissa  l'accademia  di 
Parigi  con  tale  spedizione ,  poiché  le  osservazioni  relative 
alle  variazioni  dell'ago  magnetico  è  tra  gli  oggetti  prin- 
cipali affidati  alle  indagini  di  quel  capitano  e  dei  ma- 
tematici che  lo  accompagnano,  avendo  munita  perciò 
tale  spedizione  di  aghi  magnetici  lavorati  dai  più  rino- 
mati meccanici  di  Parigi,  Fortin  e  Breguet 

Varie  sono  le  opinioni  dei  navigatori' anche  neUa  sco- 
perta di  questa  declinazione  dell'  ago  magnetico  n^lla  bus- 
sola 9  neir  uso  della  quale  sembra  che  la  pratica  ce  ne 
abbia  insegnata  la  teoria.  Egli  è  perciò  che  il  celebre 
Ferroui,  professore  di  matematiche  nell'univeràtk  di  Pavia, 
nelle  sue  osservazioni  astronomiche  a  questo  riguardo  si 
fa  debito  carico  il  riferire  che  i  navigatori  portoghesi, 
viaggiando  alle  isole  Orientali,  nel  loro  passaggio  lungo 
le  coste  di  Sifala  rimarcarono  la  declinazione  o  varia- 
zione dell'  ago  magnetico  verso  il  ponente ,  o  verso  il  me- 
ridiano astronomico ,  di  quasi  un  quarto,  ora  da  una 
parte  ed  ora  dall'  altra  :  e  questa  pare  la  prima  scoperta 
che  siasi  fatta  della  magnetica  declinazione.  E  perchè  dal 
cavaliere  Marco  Foscarini  se  ne  onora  come  autore  della 
scoperta  certo  Sebastiano  Cabotta,  veneziano,  famoso  viag- 
giatore marittimo  de'  suoi  tempi ,  il  nostro  celebre  C.  Carli 
milanese,  nella  sua  Dissertazione  intomo  alla  decimazione 
e  variazione  della  bussola  nautica  dal  polo  ^  si  astiene 
dal  decidere  la  questione  di  tale  primato  fra  il  Cabotta 
ed  il  Grignone,  dissotterrata,  dic'egli,  nel  inux  dal  De^ 
lille  nella  sua  Memoria  dell'Accademia  reale  delle  scienze. 
Qualunque  sia  il  benemerito  di  tale  scoperta,  non  pare 
però  ch'essa  vanti  un  antichità  più  addietro  del  se- 
colo^ XVI. 

•  L' eruditissimo  naturalista  conte  di  Buffon  è  nel  resto 
di  parere  che,  per  quanto  sia  irregolare  la  variazione  dei- 
lago  calamitato  nella  sua  direzione,  se  ne  possano  non  di 
meno  fissare  i  limiti,  ed  anche  fra  di  questi  collocare 
un  gran  numero  di  punti  intermedj ,  i  quali ,  al  pari  degli 
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stessi  suoi  limiti,  sieno  costanti  e  fissi  nella  bussola  per 
un  certo  numero  d' anni..  Poiché  i  progressi  di  questo 
movimento  di  declinazione  non  facendosi  ormai  che  con 
molta  lentezza,  si  può  rìsguardarlo  come  costante  perii 
«egttito  di  un  piccolo  numero  d'anni:  e  per  avvicinarsi 
a  tale  proporzione  e  misura  è  opportuno  il  raccogliere 
le  esperienze  e  le  osservasdoni  che  i  navigatori  vanno 
facendo  nei  loro  viaggi  almeno  per  lo  spazio  di  tre  o 
quattro  lustri  oomeculivi.  Riuniti  co^  ai  fenomeni  della 
declinazione  dell'ago  calamitato  quelli  della  sua  inchna* 
àone,  essi  ci  dimostrano  che  la  forza  magnetica  prende, 
a  misura  che  si  avvicina  ai  poli ,  una  tendenza  che  sempre 
più  si  approssima  dalla  perpendicolare  alla  superficie  dd 
globo  ;  e  questa  incUnazione ,  sebbene  alquanto  modificata 
dalla  prossimità  dei  poh  magnetici ,  che  determina  la  de- 
clinazione, ci  sembrerà  non  pertanto  molto  meno  irre- 
golare nel  progressivo  suo  cammino  verso  i  pdi  terrestri , 
e  più  costante  che  la  declinazione  nei  medesimi  luoghi 
jn  differenti  tempi  della  navigazione.  Così  è  che  in  quasi 
tutte  le  scoperte  non  giunsero  mai  gU  uomini  a  portarle 
alla  loro  perfezione  che  a  gradi  insensibib,  ed  a  misura 
che  le  sperienze  sparsero  nuovi  lumi  e  nuove  cognizioni 
sulle  medesime.  Ma  fra  tutte  le  arti  inventate  dal  caso, 
o  dalla  necessità ,  o  daUa  curiosità  ed  industria  dell'  u- 
mano  spirito,  la  nautica  è  quella  che  con  maggiori  dif* 
ficoltà  e  con  più  lenti  e  tardi  passi  si  avanzò  a  quel 
grado  di  perfettibiUtà  cui  pare  sia  essa  pervenuta.  Ini;* 
perocché  da  sé  non  poteva  riuscire  a  nulla,  se  a  svilup- 
parla e  sussidiarla  non  venivano  la  storia  naturale,  la 
fisica ,  la  meccanica ,  Y  idrauhca,  l'astronomia  e  la  geografia. 

Prima  però  di  por  fine  a  questo  articolo  aggiungerò 
alcuni  perfezionamenti  importantissimi  portati  alla  bussola 
ne'  tempi  a  noi  comuni.  Nel  1 797  in  Inghilterra  si  trovò 
la  maniera  di  costruire  aghi  magnetici  non  aventi  decli- 
nazione, di  maniera  che  con  gU  stessi  si  può  servirsene 
per  determinare  le  latitudini. 

Circa  r  anno  i8a4  il  ^g-  Clark  ha  costrutto  una  nuova 
bussola  con  prìncipi    finora  non  conosciuti  :    non  poche 
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esperienze  finora  eseguite  han  provato  che  essa  possiede 
i  principi  di  polarità  e  di  stabilità,  che  superano  tutti 
quelli  che  si  ebbero  in  altri  strumenti  di  simil  fatta  fino 
al  presente  praticati. 

Anche  il  francese  sig.  Giuseppe  Bordwin  inventò  verso 
il  principio  dell'  anno  1 826  un  istrumento  importantissimo 
onde  trovare  in  mare  la  latitudine  senza  alcun  sussidio 
del  calcola  Lo  strumento  di  Bordvi^ìn  serve  alla  capa- 
cità di  tutta  la  gente  di  mare  per  ottenere  lo  scìogb- 
mento  del  grande  problema  di  navigazione  che  ricerca 
la  latitudine  col  mezzo  di  due  altezze  del  sole ,  o  di  qua- 
lunque ^8i  altro  astro  4  in  qualsivoglia  ora  del  giorno. 
L'idea  di  semplificare  i  metodi  adoprati  nello  sciogliere 
questo  problema,  già  da  lungo  tempo  occupa  i  dotti  di 
•varie  classi. 

Lo  strumento  di  Bordwin  ottenne  compiuto  risulta- 
mento ,  risparmiando  in  sifiatto  modo  il  calcolo  e  presen- 
tando 'in  pari  tempo  1*  effetto. 

Quattro  archi  compongono  tale  strumento  (il  più  grande 
de' quali  è  di  nove  pollici  di  diametro  circa)  avendo  un 
•centro  comune,  e  traversandosi  gU  uni  con  gli  altri:  sopra 
uno  di  tali  archi,  sono  segnate  le  scale  per  la  declinazione 
dell'oggetto  preso  in  osservazione,  e  superiormente  tro- 
vansi  altre  due  scale  per  le  altezze,  le  quali  sono  sta- 
bilite col  mezzo  degli  strumenti  ordinar),  come l' oltaniCn 
Ti  è  pure  stabilito  un  altro  semicircolo  destinato  a  sc- 
agnare il  tempo  trascorso  fra  lo  osservazioni. 

Con  questo  strumento  si  viene  a  stabilire  la  declina- 
-zione  del  giorno,  come  pure  il  tempo  trascorso  fra  le 
osservazioni.  Si  fanno  indi  coincidere  i  due  ìtoni  clie  se- 
guono le  altezze  osservate,  ed  allora  l' istrumento  indica 
con  precisione  e  senz' alcun  ritardo: 

1  .^  La  latitudine  del  luogo  dell'  osservazione  coli'  ap- 
prossimazione di   i5". 

2.**  L'intervallo  compreso  fra  mezzo  giorno  e  ciascuna 
delle  osservazioni  coli'  approssimazione  di  a*';  ciò  che  col 
mezzo  del  cronometro  (i)  può  somministrare  la  longi- 
tudine. 


Udine. 

(i)  Vedi  cap.  XXV,  art.  IV,  §  18,  pag.  99. 
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osservato,  fa  conoscere  la  variazione  della  bussola. 

L'operazione  si  può  eseguire  in  quattro  o  cinque  minuti  al 
più ,  non  esigendo  altri  calcoli  cbq  quegli  ordinar)  per  cor- 
reggere le  altezze  osservate  del  semidiametro,  ren'azione , 
depressione,  ecc.,  oltre  il*  ridurre  la  declinazione  delle 
tavole  al  meridiano  del  luogo  dell'  osservazione.  Tali 
riduzioni  sono  d'  altronde*  indispensabili  in  qualunque 
maniera  si  voglia  sciogliere  il  problema  ,  impiegando  il 
mezzo  ordinario  del  calcolo  ,  ovvero  servendosi  d'  un 
istrumento.' 

L' uso  della  bussola  contribuì  non  pòco  alla  cognizione 
delle  longitudini  iii  mare,  la  quale  si  vuole  scoperto  e 
messa  in  pratica  nel  1786  dal  celebre  Harìsson.  Opi*' 
niooe  non  solo  invalsa  in  Inghilterra ,  ma  ricevuta  anche 
dai  Francesi  ;  sebbene  alcuni  Italiani ,  come  ho  detto  più 
aopra,  si  riferiscano  al  Delia-Porta  ed  al  P.  Sarpi;  É 
certo  infetti  che  alla  navigazione  è  non  solo  ntile,  mf 
aecessario  il  conoscere  la  longitudine  marittima,  ia  di- 
alanza  cioè  di  un  vascello  o  di  un  luogo,  a  levante 
od  a  ponente ,  contata  in  gradi  dell'  equatore ,  ógni 
grado  del  quale  si  calcola  corrispondere  a  quattro  mi- 
nuti di  tempo  ,  ed  un  minuto  di  un  grado  a  dieci  se*- 
condi  di  tempo.  I  Francesi  specialmente  trovarono  tale 
cognizione  di  tanto  interesse  per  la  navigazione,  che  a 
Parigi  vi  fu  tosto  stabilito  un  officio  speciale  detto  delle 
longitudini  y  nel  quale  travagliarono  sempre  i  più  grandi 
astronomi  e  matematici  d' Europa ,  quali  erano  i  geometri 
Lagrange,  Laplace;  gli  astronomi  Lalande,  Cassini,  Mi- 
chain ,  Delambre  ;  gli  antichi  navigatori  Borda ,  Bougain- 
ville,  ed  il  famoso  geografo  Buaclie. 
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Articolo    L 

.  Lia  navigazione  nel  suo  senso  originario  non  è  che 
r  imitazione  della  nuotazione,  colla  quale  Fuomo  a  somi- 
glianza dei  pesci  che  guizzano  nelle  acque,  ha  potuto  egli 
stesso  attraversale,  e  seguendo  poi  la  figura  e  la  co- 
struzione organica  dei  pesci,  formar  nella  nave  un  or- 
digno con  cui  egli  stesso  solcare  le  onde,  anche  in  mezzo 
alle  tempeste  che  le  agitavano. 

La  navigazione  comprende  la  nautica  ^  la  marina  in 
principale,  e  come  mezzo  e  stromento  sussidiario  la  na* 
vale  arclùtettura,  la  carta  geografica  e  marittima,  la  bus- 
sola, lo  scandaglio  e  quant'altro  mai  può  servire  all'arte 
di  fare  le  navi  ed  alhi  scienza  di  navigare  sui  fiumi, 
sui  laghi  e  sui  mari  e  lungo  le  t^oste  dei  medesimL  La 
scienza  però  della  navigazione  comprende  in  genere  tutti 
i  sistemi  e  modi  di  navigare  e  di  conoscere  la  forma,  la 
costruzione  ed  il  maneggio  delle  navi,  le  sponde,  le  acque, 
i  porti  ed  i  luo^  propizj  o  nocivi  al  viaggio  per  acqua. 
La  nautica  è  propriamente  X  arte  di  fabbricare  i  vascelli 
e  le  navi  di  ogni  specie,  e  di  saperne  usare  per  ogni 
verso  e  per  ogni  circostanza:  e  la  marina  comprende 
l'applicazione  della  scienza  deUa  naviga^sione  e  l'arte  della 
nautica  agli  usi  del  commercio  e  della  guerra  per  difesa 
dei  maritlimi  viaggiatori  e  delle  città,  dei  porti  e  delle 
nazioni  tutte  dell'universo. 

La  storia  poi  di  quest'arte  non  ci  dà  alcun  navigatore 
che  abbia  preceduto  Noè,  allorquando  da  Dio  rìcevette 
il  rigido  comando  di  fabbricare  l'arca  per  salvare  la  sua 
famiglia,  e  colla  generazione  umana  eziandio  quella  degli 
animali  che  sono  in  terra.  Se  non  che  Iddio  diede  beusi 


GAP.  XXTI.  NAVIGAZIONE.  ^4' 

d  quel  buon  vecchio  il  disegno  arcbitettonico  dell'arca,  e 
gli  indicò  ^re  le  materie  atte  alla  costrizione  di  essa, 
non  meno  che  quelle  proprie  a  renderla  galleggiante 
sulle  acque  :  ma  la  storia  non  ci  riferisce  poi  che  la 
forma  di  quella  nave  gli  fosse  ancora  da  Dio  prescritta , 
8eM>ene  glie  ne  avesse  determinata  la  capacità:  e  ben 
pare  che  Noè  col  naturale  suo  ingegno  dalla  forma  dei 
pesci  che  vedeva  guizzare  nei  fiumi  egli  l'avesse»  com'  era 
naturale,  ritratta.  Siccome  però  per  tutto  il  secolo  da 
Noè  impiegato  alla  costruzione  dell'arca,  agli  uomini  tutti 
anche  i  più  accorti  del  mondo  non  pareva  l'arca  che 
un'opera  mostruosa,  stolta  ed  inutile,  per  cui  la  d^ 
rìdevano  come  una  produzione  dì  follia;  cosi  è  forza 
concludere  che  i  popoli  a  quel,  tempo  non  avessero  la 
menoma  idea  né  di  navigazione,  né  di  nave,  che  solo 
a  Noè  Dio  avesse  ispirato  il  lume  scrutatore  delle 
grandi  opere  di  sua  creazione  per  formarsi  l'idea  della 
nave;  per  cui  a  questo  giusto  rapporto  la  navigazione 
e  l'arcnitettura  navale  ebbero  allora  su  tutte  le  arti  il 
glorioso  vantaggio  di  avere  Iddio  per  immediato  autore. 

Siccome  >  però  Y  uso  dell'  arca  era  limitato  alla  sola 
conservazione  delle  specie  ivi  rinchiuse  in  una  macchina 
che  per  non  lasciarle  annegare  le  sostenesse  sulle  acque  ; 
così  Noè  per  allora  non  abbisognò  di  essere  istruito  della 
costruzione  e  dell'uso  degli  alberi,  vele,  remi, governale 
e  di  ogni  altro  attrezzo  nautico. 

Cessato  poi  il  diluvio,  bene  si  avvidero  gli  uomini, 
che  anco  sulle  acque  potevano  come  sulla  terra  percor- 
rere il  mondo,  e  per  tale  via  recarsi  alle  più  remote  sue 
regioni.  É  quindi  detto  dagli  Storici  che  qpell>uon  Pa- 
triarca, placata  l'ira  del  Cielo,  e  fatti  a  Dio  i  debiti  olo- 
causti di  ringraziamento  a  tanto  favore  a  lui  ed  alla 
sua  famiglia  concesso,  abbia  pensato  anche  alla  naviga- 
zione, e  con  essa  percorso  il  Mediterraneo  coi  suoi  tre 
figli,  Sem,  Cham  e  Jafet;  ch'egli  mostrasse  al  primo  di 
essi  tutte  le  rive  dell'Asia,  del  Tanai,  passando  al  Bo- 
sforo fino  al  Nilo;  al  secondo  le  coste  d* Affrica,  dal  Nilo 
fino  allo  stretto  di  Gades;  ed  all'ultimo  tutta  la  costa 
Amati.  Riccr.  St.  T.  IV.  i6 
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d' Europa  >  da  Gades  fino  al  Tanai ,  e  che  egli  vi  gettò 
le  fondamenta  delle  colonie  ivi  poi  stabilite.  Dalla  tra- 
dizione però  universale  e  più  ricevuta,  altro  non  ab- 
biamOy  se  non  che  dopo  il  diluvio  i  figli  di  Noè  si  di- 
videssero fra  loro  la  terra  per  popolarla;  in  modo  che 
a  Sem  toccasse  l'Asia,  cominciando  dall'Eufrate,  andando 
verso  l'Oriente  fino  all' Oceano  Indico ,  a  Cham  l' Affrica 
tutta  con  una  porzione  dell'Assiria  e  dell'Arabia,  ed  a 
Jafet  l'Europa  intiera  ed  una  piccola  parte  dell'Asia. 

Pare  per  altro  clie  i  soli  discendenti  di  quest'ultimo 
6Ì  sieno  daddovero  dedicati  alla  navigazione:  poiché  ai 
tempi  di  Augusto  in  Roma  non  si  ammirava,  al  dire  di 
Orazio,  che  la  progenie  di  Giapeto  per  il  maravigUoso 
coraggio  di  avere  solcate  le  onde  e  sfidati  sulle  acque 
i  venti  e  le  pi*ocelle. 

Jlli  rabur  et  ces  triple^ 

Circa  pectus  eratj  qui /ragilcm  truci 
Commisit  pelago  ratem 


Audax  Japed  genus  (i) 
.  Non  pertanto  sembra  che  Cham  andato  nell'Egitto,  ove 
spesse  occasioni  si  presentarono  di  passare  il  Nilo  che 
innondava  quel  vasto  paese,  abbia  pure  avuto  bisogno  di 
far  uso  di  navi,  o  battelli  almeno  fatti  anche  sulla  forma 
dell'arca,  da  cui  era  uscito;  per  cui  vedendo  che  tali 
navi  èssendo  lente  e  difficili  a  maneggiare,  avrà  dovuto 
inventare  degU  ordigni  nautici,  la  scoperta  dei  quali  gli 
riusciva  meno  ardua  per  lo  studio  della  geometrìa, 
della  meccanica  e  delle  forze  moventi,  delle  quali  non 
se  ne  può  togUere  la  gloria  a  Cham  ed  ai  suoi  discen- 
denti, che  per  tali  scienze  ebbero  nell'Egitto  anticamente 
a  crescer  tanto  in  onore  e  superiorità  delle  altre  nazioni. 
Sebbene  per  queste,  forse  in  maggiore  bisogno  di  navi- 
gare, siasi  generalmente  migUorata  la  nautica:  pure  do- 
vette essere  assai  rimoti^  anche  nell'  Egitto,  ove  un'  antica 
medaglia  riportata  dal  P.  Montfaucon  rappresenta  Tegi- 
EÌa  Iside,  come  inventrìce  delle  arti  utili  ed  anche  della 

(0  Horal. ,  Ixrk. ,  lib.  I,  m. 
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navigazione  su  di  una  nave  in  cui  all'uso  antico  i  re» 
miganti  vogano  lietamente  al  auono  di  musicali  strumenti. 

Questo  genere  di  navigazione  però  era  ancora  nelTin» 
fanzia  perchè  servisse  alla  comunicazione  ed  ài  comr 
merdo  dei  popoli  che  osarono,  come  i  Tiri  ed  i  Sidoi^ 
ed  i  Cartaginesi,  portarla  coi  secoli  alla  più  estesa  reh^ 
Eione  colle  più  lontane  parti  del  mondo,  e  la  perfezio- 
narono a  segno  di  formarne  un'arte,  una  scienza,  che 
dai  moderni  poi  s'intese  sotto  lo  speciale  nome  di  ma- 
lina.  Debbesi  poi  notare  che  la  Fenicia  dai  Greci  veniva 
estesa  dalla  Siria  fino  aU'£gitto,  paese  popolato  dalla 
posterità  di  Chanaam  figlio  di  Cham,  e  che  Sidon  significa 
pescaìorei  per  cui  in  quelle  spiagge  alle  navi  peschereccie 
0Ì  aggiunsero  le  mercanti!^  assicurandole  con  un  albero 
nel  mezzo  che  ne  reggeste  la  vela  e  rinforzasse  contro 
i  fiotti  la  direzione  del  governale. 

Mentre  però  quei  popoU  industriosi  andavano  col  ten&po^ 
collo  studio  e  coll'esperìenza,  fatta  già  accorta  nei  perigli, 
a  perfezionare  la  marina,  soli  gli  Ebrei  non  la  esercita- 
Tano,  e  fors'  anche  intellettualmente  .  non  la  conoscevano 
allatto (i).  Situato  il  loro  paese  in  mezzo  alle  terre,  non 
avevano  nà  porti  i  né  città  marittime.  Circondati  a  la- 
vante dalle  montagne  di  Galaad,  a  mezzogiorno  dall'Ara- 
bia Petrea  {NàbaJUuBa)^  a  ponente  dall'Arabia  deserta 
(^Scenetis)  ed  a  tramontana  dal  Libano  e  dalla  Siria, 
'sebbene  non  fossero  troppo  separati  dal  mare  Tireno, 
pure  non  vi  avevano  relazione  alcuna,  perchè  fra  quel 
mare  e  le  loro  stazioni  vi  erano  i  Sidoni,  che  wHì  della 
navigazione  si  valevano.  Unicamente  occupati  delle  fer- 
tili loro  terre    e    dei  loro   armenti,  non  ai  curavano 


(i)  Noa  igitur  neque  regiotiem  ma- 
Tiiìauun  hàbiUmnt,  nrque  id«mìiimmiìo 
gaudriniis ,  tirque  per  hoc  allenatrìs 
pfreiprìiMlioiiibiis  fatigamur.  Sed  nostra 
càvttalet  procul  a  mari  «Ub  iunlt  re* 
^MMMDoae  ubarriaiaai  potridraUi  y^  m 
eaammie  laboranui  ,  pnecipae  drca 
filioruin  niilriaenta  siuaeDlee,  legom- 
qiie  cuitodiam  H  tinditionem  picUUa, 
loUuiqiie  opem  vH«  nrccMirìiuii  iudi- 
C4iaua.  Cuw  «c««tiafc  igitur    hit   qwa 


i  santi  etiam  TiTcndi  ratio  pitH 
fNÌa ,  nihil  fttit  antiqnit  temporibus  , 
quod  fiiceret  nobu  ooaowrciwn  Gfi^ 
ooram:  sicat  Agyptiis  mercmiooi^  qus 
ab  ìm  exporlantulr  :  et  ad  eoa  mrsni 
importantur  :  iteoiqiM  habitatorUras  Feo* 
nicue  marìtimae ,  studeolìbus  circa  oon- 
traettts,  atque  negotta,  anor/ pecunin 
requisita.  —  J^stoh  eotura  Apkmtèi , 
pag.  io38,  ed.  Genève  1*611. 
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dell'industria  e  della  opulenza  dei  loro  vicini  ^  e  meno 
di  uscire  dalle  tranquille  loro  stazioni  per  intraprendere 
disastrosi  e  marittimi  viaggi:  né  vi  è  memòria  ebn  gli 
Ebrei  si  dessero  di  proposito  alla  navigazione  pria  del- 
l'anno 35i3  del  mondo,  85o  circa  dopo  il  diluvio,  quando 
•eacirono  dall'Egitto. 

Non  erano  gli  Ebrei  pure  lontani  dall'Eritreo,  ma 
8u  di  esso  non  avevano  per  loro  uso  né  porto ,  né  rada 
di  sorte  alcuna  pria  che  Salomone  vi  facesse  costruire 
quello  di  Asiongaber,  e  non  avendo  alcuna  idea  dell'O- 
ceano, chiamavano  gran  mare  il  Mediterraneo  per  non 
conoscerne  di  più  esteso. 

Ma  se  Giuseppe  l'Ebreo  nei  suoi  Annali  non  accorda 
al  suo  popolo  l'esercizio  della  marina,  né  porto  alcuno 
prima  di  quello  di  Salomone  :  non  pertanto  gli  Ebrei  non 
erano  della  navigazione  ignari,  dacché  Mosé  poco  prima 
della  sua  morte  loro  parla  di  flotte ,  predicendo  che 
il  Signore  un  giorno  li  farà  ricondurre  per  mare  sulle 
fioUe  in  Egittoi  Beducet  te  Domfius  classibus  in  ^^gyp" 
tum  (i):  predizione  che  fu  avverata  dopo  che  distrutta 
Gerusalemme  da  Tito  Vespasiano,  dalla  flotta  che  i 
Romani  avevano  sul  Mediterraneo  gli  Ebrei  furono  con* 
dotti  prigionieri  in  Alessandria;  e  verso  l'epoca  stessa 
della  morte  di  MQsé,  Zàbulon,  che  abitava  presso  al  mure, 
diss'egli  pure:  Consolati,  che  uscirai  navigando  pel  tuo 
commercio:  Lcstare  ^  Zàbulon^  in  exiiu  tuo  (a);  poiché 
egli  appunto,  dicono  i  commentatori,  abitava  presso  al 
mare,  ed  era  dato  al  marittimo  commercio.  Habitahai  ad 
nutre:  fune  ad  commercia  ineundo  exibat 

Per  quanto  adunque  gli  Ebrei  conoscessero  ed  eser- 
citassero la  navigazione  più  tardi  degli  abitatori  di  Tiro 
e  di  Sidone:  pure  eglino  La  essa  hanno  preceduto  la  fa- 
volosa invenzione  di  Tifi  e  di  Giasone  nella  spedizione 
degli  Argonauti,  i  quali  vivevano  soltanto  ai  tempi  di 
Gedeone  dopo  la  morte  di   Mosé,  è  perciò    assai   dopo 

(i)  DoiUr. ,  om.  XXVHI ,  ▼.  6S.  Zàbulon  ,  toccando  con  una  ddU  »m 
<!i)  DeiiC,  e  XXXIIIy  ▼.  i8.  Mattini  estremità  a  man  MaékUrramo^  sidmfa 
lU  a  qaeito  Tcrto ,  che  la  tribù  di    ai  commamo  a  ai  vit^  di  man* 


«W* di  lai  profetica  rivelazione.  Ai  gionii  poi  'fólici.ii^ 
Bapientissiino  Salomone  già  gli  Ebrei ,  associati  ai*  navi^' 
gatori  di  Tiro ,  andavano  intrepidi  sui  mari  e  sui  fiumi  i 
e  portavamo  ài  loro  -paesi  dalle  più  rìmote  contrade  k; 
merci  preziose  onde  arricchire  il. gran  tempio  di  Geru-f 
aalemme,  in  cui,  sotto  la  direzione  di  Hiram  re  di  Tiro  ; 
Salomone  andava  votando  i  tesori  che  Davide  gli  avevar 
lasciato  in  retaggio  coli' ordine  di  innalzare  un  sontuosa 
ed  augusto  tempio  al  Nome  di  Dio,  come  glie  lo  aveva 
additato  e  commesso.  Per  quanto  però  ci.raeconta  Fla- 
vio Giuseppe,  anche  quella  gran  'flotta  còxnhinata  dì 
Hiram  e  di  Salomone,  e  da  quesl' ultìiho  equipaggiai» 
nell'Eritreo,  non  consta  che  facesse  più  lungo  corso  dt 
quello  '  di  passare  fino  alle  Indie  Orientali ,  senza  oha 
inai  siasi  giunto  a  fare  dall'altro  canto  il  giro  d'intcuna 
all'  Affrica  fino  alle  Spagne.  Egli  ò  perciò  che  riputerei 

fiù  ingegnoso  che  veritiero  il  racconto  del  dòttissima 
.  Calmet  nella  erudita  sua  Dissertazione  che  serve  di. 
commentario  alla  Grenesiy  il  quale  fa  partire  la  .flotta  di 
Salomone  dal  porto  di  Àsiongaher,  e  passando  per  il 
mar  Rosso,  entrare  nell'  Oceano^  e  fino  al  GolSo  Per8Ìoi»|| 
ritornando  giù  per  l'Eufrate  e  per  il  Tigre.- 

In  seguito  quel  porto  psore  il  gran  punto  dette  spe-». 
dizioni  marittime  degli  Borei.  Fatta  la  paee  :  fra  Josafiit 
re  di  Giuda  con  Ochozia  re  d'Israele,  quegli  propose 
che  le  navi  di  Tarsi  si  unissero  in  una  flotta  in  Asion-> 
gaber  (1).  T^i^i  infatti,  antichissima  città  marittima  neHa 
Garamania ,  che  fa  parte ,  della  Natòlia ,  era  assai  fi^e-) 
quentata  dagli  Ebrei,  come  lo  attestano  i  viaggi  di  Giona» 
profeta  e  dell'apostolo  Paolo  che  vi  s'imbarcarono,  «1 
ripassarono  ruino  per  Ninive  e  l'altro  per  Roma,  eur 
trambi  partiti  dal  porto  di  Joppe.  > 

Ritornando  per  altro  ai  figU  di  Noè,  convi^ie  puve* 
confessare  che  i  discendenti  <£  Qiam  nell'Egitto  non  far*' 
darono  guari  a  segnalarsi   nella   marina   guerriera.  Imr. 

<t)  Post  InBC  miii  amieiUM  Jotaphat  tlee|if  fqil ,  ut  fiwcKoi  naTCt  foThar- 
wtx  JoJa  €uiii  Odiosia  rege  Itradi  sis:  fecenmtque  clasaem  in  Ationgabar. 
cttjos  open  fiicnnt  imptiiaima  :  et  par*    li.  Paralipom.  ^  cap.  XX ,  tt.  S5 ,  3& 
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percioochè  Osdridie,  il  più  antico  ed  il  più  rispettalo  lT*a 
i  re'  d'Egitto 9  e  di  cui  ae  ne  fece  una  divinità,  per  fare 
la  conquista  delle  Indie  colle  sue  flotte  .  passò  Y  Elles* 
ponto,  sommise  i  Traci ,   fece  regnare   Macedone  nella 

{»royincia  che  n'ebbe  il  -nonne,  e  stabilito  Tritolemo  nel^ 
'Attica,  ritornò  colle  TÌttoriose  sue 'falangi  all'Eritreo. 
Se  non  che  alla  morte  del  gran  Sesostrì  gli  Egi2j  abban- 
donarono la  navigasione  per  non  occuparsi  che  delle  pi* 
ramidi  e  delle  altre  colossali  terrestri  loro  costruzioni. 

Bisogna  quindi  piuttosto  nella  gloria  della  marina  riu- 
nire i  Fenici  al  popolo  di  Dio,  cui  erano  à.  vicini  di 
teiritorio  nella  Giudea ,  e  si  congiunti  di  successone  per 
essere  discendenti  anch'  essi  da  Chanaan  abbiatico  di  Noè. 
Egli  è  perciò  che  il  profeta  Ezechiele  predicendo  la  ro- 
vina di  Tiro  capitale  della  Fenicia,  la  dipinse  come  l'em- 
porio di  tntte  le  più  belle  produzioni  dell'universo,  ivi 
recate  dagli  'industri  navigatoci .  tirii  e  sidonj.  Questi 
diifatti  dopo  la  conquista  di  Cipro,  di  Creta  e  delle  altre 
isole  dell'Arcipelago  e  del  mar  Tireno  misero  delle  co- 
Ionie  in  Sicilia  e  Sardegna,  ed  occuparono  i  pia  antichi 
porti  delle  Spagne  e  delle  Gallie. 

Riconoscono  infatti  i  sagri  interpreti  di  Ezechiele,  e 
eon  essi  s.  Gerolamo,  che  fu  il  loro  antesignano,  che 
i  Fenici,  stabiKte  eoUe  loro  navi  colonie  a  Cadice,  vi 
ftcevano  il  ooynmercio  cambiando  le  loro  vili  mercanzie 
eon  metalli  fini,  dei  quali  i  Gaddi  e  Spagnuoli  forse 
non  conoscevano  il  prezzo;  e  da  là  passavano  anche  le 
colonne  d'Ercole  per  pescarvi  una  gran  quantità  di  tonno^ 
ebe  vendevano  agK  abitanti .  delle  codte  d*  Affrica.  Ecco 
perchè  i  Cartaginesi  e  gli  Spagnuoli ,  che  tanto  si  arric- 
chivano col  marittimo  commercio,  risvegliarono  col  tempo 
la  gelosia  romana  fino  a  far  meditare  la  rbina  della  loro 
navigazione  e  dello  stesso  loro  impero.  Sino  ai  giorni 
però  ^  Bruto,  gli  Spagnuoli  non  si»  erano  messi  in  mare 
die  con  navi  di  rame,  e  facevano  di  un  giunco  detto 
sparium  le  loro  gomene;  e  stettero  gran  pezza  pri» 
ai  avere  una  buona  marina,  migliore  di  quella  che  nen 
mediocre  avevano  nel  solo  porto  di  Barcellona. 
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Non  bisogna  però  farsi  maraviglia  che  la  navigazione, 
comunque  A  utile  e  A  necessaria  alle  genti,  sia  non  pertanto 
rimasta  rozza  ed  inoperante  per  tanti  secoli,  ed  ora  forse 
non  sia  per  anco  giunta  a  quella  *  perfezione  che  occorre 
per  evitare  francamente  ogni  marittimo  rischio.  Imperoc- 
ché dopo  il  diluvio  la  porzione  del  mondo  fisico  cam- 
biò di  molto,  e  cadde  in  mille  variazionL  Si  applicarono 
i  Caldei  perciò  alla  fisica  ed  i  Fenici  all'  astronomia  ;  ma 
nelle  navigazioni  di  lungo  corso,  anche  i  più  abili  piloti, 
al  trovare  nuovi  climi ,  un  altro  aspetto  del  cielo ,  non 
sapevano  di  esso  conoscere  il  vero  punto  sotto  cui  si 
trovavano,  e  qualche  volta  noi  sanno  ancora,  malgrado 
il  soccorso  degli  strumenti  nautici  che  mancavano  agli 
antichi.  L'azione  infatti  dei  corpi  celesti  sull'atmosfera, 
rineguaglianza  delle  stagioni,  l'incostanza,  la  varietà  e  la 
violenza  dei  venti,  l'agitazione  del  mare  ovunque  varia  e 
differente,  l'insidiosa  posizione  degli  scogli,  le  terre  ora 
basse,  ora  alte,  e  spesso  crinite  e  sparse  di  rocce,  formano 
e  formeranno  sempre  una  spaventevole  moltitudine  di 
ostacoli  al  perfezionamento  £  una  certa  e  sicura  navi- 
gazione. 

Questi  ostacoli  si  aumentavano  dalla  ignoranza  e  dalla 
superstizione:  perchè  gli  antichi  riputavano,  anzi  che  il 
forte  abete,  più  adattati  alla  navigazione  i  legni  deboli  e 
leggieri  del  pino,  del  pioppo  e  simih,  rifiutando,  come 
maladetta,  la  rovere.  Dissipate  le  tenebre  del  paganesimo , 
e  conosciuta  la  necessità  di  resistere  ai  flutti  dell'Oceano, 
ben  più  terribili  di  quelli  del  Mediterraneo,  si  conobbe 
la  necessità  d'impiegare  nella  costruzione  delle  navi  le* 
gnami  più  sohdi  e  più  resistenti  all'urto  delle  onde. 

Privi  dell'uso  della  bussola,  della  quale  abbiamo  già 
parlato  nell'antecedente  capitolo  XXV,  articolo  VII,  le 

Foche  loro  riflessioni  erano  limitate  alla  resistenza  dei- 
acqua  ,  all'  azione  dei  remi  nelle  acque ,  all'  impubione 
del  vento  nelle  vele ,  ed  all'  equilibrio  dell'  albero  della 
nave  col  modo  che  la  spinge ,  ritarda  od  agita.  La  geome- 
tria concentrata  nei  soli  paesi  dell'  Egitto ,  gli  avidi  mer« 
canti  si  acconjbentavano  di^  costeggiare  coi  loro  carichi  per 
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pambiarli  nei  porti ,  o  ritirarveli  sentaL  pericoli  :  né  per 
anco  si  era  pensato  a  navigare  su  lontani  mari ,  e  meno 
a  fare  su  di  essi  il  teatro  della  guerra. 

Se  non  che  anche  io  questa  imperfezione  la  famosa 
Semiramide  nel  3789  del  mondo  osò  portare  sull'Indo  una 
flotta  di  tre  mila  navi  costrutte  in  Fenicia,  contro  una  nemi- 
ca di  quattro  mila  di  Staurobate  re  degli  Indiani,  ma  erano 
navi  di  canne  ed  altre  materie  legate  insieme,  che  altro  non 
provavano  che  Y  ardire  di  chi  le  montava.  Eppure  i  Fe- 
nici sembravano  nel  caso  di  dare  migliori  modelli  delle 
navi,  dacché  già  servivano  di  stupore  alla  dotta  Grecia 
colle  lunghe  e  pericolose  loro  navigazioni. 

Dugento  anni  infatti  dopo   asceso   Salomone  al   trono 
di  Davide  fece  fare  alle  sue  flotte  dei  viaggi  neUe  acque , 
non  ancora  dagli  Ebrei  tentati ,  ma  le  navi  erano  di  Tiro, 
capitale  d^Ua  Fenicia,  e  fu  una  vera  visione  del  P.   Pi- 
neda  gesuita  spagnuolo^  il  dire  che  quel  sapientissimo  re 
già  conoscendo  la  bussola,   la  mostrasse   ai  suoi  piloti, 
onde  ne  usassero  nella  prima  loro  navale  spedizione   ad 
Asiongaber.  Dio  lo  poteva  fare,   d'infondere   a   quel  re 
anche  questa  sapienza:  ma  non  consta  che  lo  abbia  fatto, 
e  non  vi  è  ragione  che  induca  a  credere  che  se  lo  avesse 
fatto,  i  Tirii,  gli  Egizi,  i  Greci  e  tutti  gli   altri  popoli 
navigatori  non  avessero  di    tanto   utile   strumento   fatto 
mai  uso,,  né  cenno,  o  memoria  in  tutte  le  storie  e  tra- 
dizioni sparse  nell'universo.    Salomone    non   fece   nella 
marina  che  imitar  suo  padre ,  il  quale  soggiogata  l' Idu- 
mea ,  si  prevalse  delle  navi  dei  Fenici  nei  porti  del  mar 
Rosso  per  far  portare  a  Gerusalemme  i  tesori  di  quella 
provincia.  Che  se  la  Scrittura  attribuisce  a  questa  limitata 
navigazione  fino  a  ti*e  anni  di  corso  per  andare  a  Tarsis , 
non  più  in  là  del  golfo  arabico,  viaggio  che  ora  si   fa- 
rebbe in  pochi  mesi,  fu  perché  gli  antichi  non  viaggia- 
vano mai  sulle  acque  nell'inverno.  I  geografi  che  collo- 
cano Tarsis  nell'Andalusia,  riferiscono  che  in  quella  na- 
vigazione alcune  navi  forse  dai  venti  sbattute  alle   coste 
del    Madagascar,,  a   quell'isola   portarono   degli  Ebrei, 
dacché  molli  secoh  tlopo  vi  si  trovarono  dei  popoH  no- 
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minali  ^brahimini^  che  pretendevano  essere  discesi  da 
Àbramo^  e  serbavano  dei  resti  della  fede  e  religione 
ebraica. 

Ma  se  ai  tempi  di  Hiram»  di  Salomone,  di  Sesostri, 
dei  Faraoni  e  dei  Tolomei  la  vera  costruzione  delle  navi 
ci  è  ignota ,  ignote  non  ci  sono  le  magnifiche  sontuo^tà 
in  esse  impiegate,  dacché  l'avorio,  rd>ano,  l'argento  e 
Toro,  i  più  belli  colori,  le  stoffe  di  porpora  e  seta  erano 
adoperati  per  renderle  vieppiù  eleganti  e  belle. 

Resa  più  comune  la  navigatone,  non  vi  era  più  po« 
tente  principe  che  non  la  ordinasse,  potendo,  nei  suoi 
Stati  I  re  di  Assiria,  divisi  poi  in  quelli  di  Media,  Ba- 
bilonia e  Persia,  equipaggiarono  delle  grandi  flotte  per 
togliere  ai  Tirii  Y  impero  del  mare  ;  e  parve  in  fatti  che 
contro  óì  loro  Iddìo  associasse  all'ira  sua,  alla  sua  ven- 
detta le  armi  e  le  flotte  dell'  empio  Nabucodònosor ,  flitto 
eoA  strumento  di  sua  divina  giustizia  per  castigare  la 
folle  superbia  di  Tiro;  ma  ben  presto  per  gli  stessi  vizi 
cadde  eziandio  l' impero  assirio  e  babilonese. 

La  Persia  negligente  non  poco  la  marina ,  e  questo  di- 
ietto limitò  d'assai  le  glorie  di  Evio;  ed  i  Greci,  eredi 
della  scienza  marittima  dei  Fenici ,  coi  quali  sono  spesso 
confusi  nelle  antiche  storie,  seppero  sovente  colle  navi 
sottrarsi  alle  fatali  ruine  dei  terrestri  trionfi  di  quel  per- 
siano conquistatore.  Laonde  i  Focesi  giunsero  colla  na- 
vigazione a  sottrarre  dai  Persiani  le  loro  fami^ie  e  le 
più  care  loro  cose  ;  ed  unitisi  da  poi  i  Greci  coi  Tirenei 
e  coi  Cartaginesi,  somma  rinomanza  per  quei  tempi  eb- 
bero ad  acquistare  nella  marina.  Cosi  è  che  Ciro,  e  dopo 
lui  ogni  altro  sommo  conquistatore,  provò  che  chi  non 
ha  r  impero  del  mare ,  pretendere  al  fin  non  può  a  quello 
della  terra:  dacché  questa  è  aperta  sempre  ed  esposta 
alle  più  improvvise  e  terribili  marittime  spedizioni  del- 
l'altrui  commercio  insieme  e  delle  guerre. 

Cambise  suo  figUo  per  non  perdere  le  conquiste  di  suo 
padre  si  uni  a  quei  cu  Fenicia  e  di  Cipro ,  ed  ebbe  cosi 
delle  flotte  ausiliarie  colle  quali  si  vendicò  sugli  Egizi  che 
gli  avevano ,  ritirati  in  Memfi ,  ucciso  il  ^uo  araldo,  colà 
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mandato  ad  intimare  loro  di  arrendersi  Tanto  egli  ò 
vero  che  ogni  nazione  ed  ogni  principe  sensibile  all'miore 
lasciarono  giammai  senza  esemplare  punizione  gli  insulti 
fatti  ai  loro  legati  ed  inviati,  che  inermi  si  presentavano 
a  fare  ai  loro  nemici  sebbene  più  barbari  le  proposizioni 
dei  loro  governi! 

Sentirono  anche  i  Greci  la  necessità  delle  forze  navali , 
e  visto  dopo  la  battaglia  di  Maratona ,  che  Milziade 
ateniese  in  campo  aperto  non  aveva  potuto  approfittare 
della  sua  vittoria,  perchè  il  mare  mise  un  ingrato  ter- 
mine al  suo  valore  j  comunque  vi  avesse  prese  sette  navi 
persiane  e  fattene  assai  più  distruggere  dal  fuoco,  gli  Ate- 
niesi armarono  e  gli  diedero  a  comandare  settanta  vasceUi, 
coi  quali  sommise  tutte  le  isole  che  il  partito  avevano 
soccorso  dei  Persiani.  E  finalmente  Y  innumerabile  flotta 
di  Serse,  cedendo  al  greco  valore  marittimo,  trovò  l'in- 
tiera sua  distruzione  su  quel  mare  stesso  ch'egli  aveva 
destinato  per  teatro  '  del  suo  trionfo.  Invano  colla  scorta 
degli  esperti  Sidoni  passato  quel  gran  re  il  canale  del- 
l' Ellesponto  e  (]uello  da  lui  fetto  aprire  nell'  istmo  che 
separa  il  monte  Atlios,  egH  aveva,  pei*  usare  la  espres* 
sione  di  M.  Tullio ,  fatte  marciare  le  truppe  snl  mare  e 
navigare  i  vascelli  «uUa  terra ,  che  i  Greci ,  guidati  da  Te- 
mistocle alla  battaglia,  sconfissero  e  presero  a  segno  l'in- 
tiera flotta  dei  Persiani,  che  i  pochi  superstiti  se  ne  fug- 
givano per  evitare  il  valore  dei  Greci  e  Tira  del  loro 
re,  che  si  vide  all'estrema  condizione  di  reputarsi  ab- 
bastanza fortunato  di  avere  su  di  un  mescliino  battello 
da  pescatore  potuto  salvo  ripassare  l'Ellesponto. 

Bisogna  dire  che  a  quei  tempi  la  marina  dei  Greci  si 
fosse  di  molto  migliorata  di  quello  che  per  altro  era  già 
alla  guerra  di  Troja  ed  alla  successiva  spedizione  degli 
Argonauti  in  Coleo,  la  quale  viene  a  noi  in  vari  modi 
descritta  da  Fiacco ,  da  Apollonio ,  da  Ovidio ,  da  Plinio 
e  da  Marziale.  Imperocché  lasciando  da  parte  le  storie 
dei  tempi  eroici  e  favolosi  delle  greche  genti,  abbiamo 
le  veridiche  degli  Ateniesi,  dei  Corinzi  e  degli  Spartani 
che  colle  armate  navali  fecero  le  più  luminose  imprese , 


come  ne  fanno  fede  i  lil>ri  di  Erodoto  »  di  Diodoro,  di 
Dionigi  d'Alicafnaaso,  di  Plutarco,  di  Cornelio  Nipote  e  di 
altri  scrittori  greci  e  latini,  onde  sono  ancor  celebri  i 
nomi  di  AlciMade*,  Pericle,  Cignone,  Formiofie,  Demo- 
stene, e  simiK  eoo^Ueati  capitani  della  greca  marina. 

Non  avrebbero  per  altro  i  Greci  fatti  progressi  nella 
navigazione,  se  T esempio  din  Fenici,  degli  Egizi,  e 
molto  ]^à  dei 'Mediani,  916  anni  pria  di  Gesù  Cristo, 
e  circa  60  dalla  morìe  di  Salomone ,  non  avesse  fatta! 
conoscere  la  necessità  di  avere  delle  navi  armate  per  di- 
fendere quelle  che  fÉcevano*  il  loro  commercio.  Fa  allora 
che  s'inventarono  a  Rodi  dei  più  agili  vascelli  da  guerra; 
armandone  la  prora  di  uno  perone  di  ferro  per  afferrare 
o  spaccare  la  na've  nemica ,  e  si  allungarono  con  raddop^ 
piare  il  numero  dei  remiganti  per  mettervi  mag^ori  cose 
e  persone  per  volta  ;  e  distry3uirono  fra  di  esse  le 
nautiche  manovre.  A  Corinto  ben  tosto  s' inventarono  le 
triremi:  e  vi  ivirono  fino  16,  a  3o  e  a  4^  ordini  di  remi; 
ma  i  Greci  ed  i  Romani  ritrovarono  che  a  tre  ordini  ìet 
nave  era  ||>iù  maneggiabile  e  più*  propria  alla  marma 
mercantile  e  belbca: 

I  Greci  infatti  facevano  taMo  conto  della  marina,  che 
i  Locri  ocèadent^li  fabbricarono  Naupato,  ora  Lepanto  , 
dal  greco  wnm/ytg ,  nqfrpegos  j  febbricatori  di  navi ,  ah 
mvif  najrSj  nave,  e  ^nry^tM,  pegnjrmij  costruire,  cioè  che 
ivi  si  esercitava  l'arte  di  fabbricar  le  rtavi,  la  quale  come 
divina  dicevasi  portata  dai  discendenti  di  Ercole  dopo  la 
la  sua  navigasnone  al  mare  atlantico. 

Siccome  per^  i  Greci  andie  ai  tempi  dei  Romani  ri- 
putarono Sidone  6  Tiro  essere  slate  la  scuola  della  na- 
vigazione ,  onde  per  eccellenza  chiamavano  Uria  l'arte 
nautica ,  e  coli'  uso  di  (pesta  e  dell'  astronomia  oltre  le 
colonne  d'Ercole  portarono  le  viste  di  loro  navigazione 
sino  almeno  alle  Atlantidi  ;  così  ad  alcuni  scrittori  è  sem- 
brato che  ai  giorni  di  Seneca  il  tragico,  la  scoperta  di 
quelle  isole  e  regiotii  fosse  stata  come  l' iniziativa  allo 
seoprimento  dell'America,  che  pure  dai  geografi  viene 
Atlantide  chiamata. 
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Nino  arctos  alta  parte  glaciaUs  poli  ^ 
Sublime  classes  sidus  ArgoUas  agU^ 

Hinc  qua  iepenii  s^ere  laxaiur  dies^ 
Tiriw  per  unaas  s^ector  Europte  niteL 

Jllinc  Umendum  ratibus^  oc  ponto  gtegem. 
Passim  ìHigantes  exerunt  AdanOdes. 

Herc.  Fukus.'  AcL  L 
Atlante  Mauritano,  o  Maurìtauro,  fii  detto  anche  gi- 
gante,  che  per  il  primo  fabbricò  la  nave  e  navigò  :  ed 
Atlantidi  le  sette  sue  figliuole ,  dette  anche  Espendi ,  dai 
geografi  antichi  considerate  per  tante  isolette ,  appunto 
nel  mare  Atlantioo  presso  alle  colonne  d'ercole,  le  quali 
erano  due  montagne  che  si  chiamavano  Abile  e  Colpe  y 
quella  in  Affiica  sulla  costa  di  Bfauritaniii ,  e  questa  iu 
Europa  sulle  sponde  delle  Spagne  »  le  quali  ora  formano 
lo  stretto  di  Gibilterra ,  oye  il  mare  Mediterraneo  si  unisce 
all'  Oceano  occidentale ,  un  tempo  stretto  erculeo  »  e  mare 
Atlantico ,  soprannome  che  prende  X  Oceano  fra  TAfiBrica 
e  rAmerìca. 

Debbesi  per  altro  rimarcare  che  Tinianzia  della  greca 
navigazione  non  ebbe  il  suo  incremento  che  dalle  corse 
dei  pirati)  dei  quali  soli  valendosi  Minosse»  coli'  unico 
comando  del  mare  di  Creta  si  arrogò  quell'  impero  del 
mare  in  genere,  il  quale  fu  poi  ottenuto  dagli  Ateniesi» 
nazione  commerciante  e  vittoriosa,  che  aUMttè  le  ma- 
rittime forze  del  re  di  Persia,  jl  più  potente  monarca 
d' allora ,  quelle  della  Siria ,  della  Fenicia  e  delle  isole  di 
Cipro:  per  cui  Senofonte  parlando  di  quella  repubblica» 
dichiara  che  se  gli  Ateniesi  avessero,  abitando  un'isola, 
esercitata  la  navigazione,  avrebbero  (come  gli  Inglesi 
d'  oggidì  ) ,  tenendo  T  impero  del  mare,  potuto  nuocere 
altrui ,  senza  che  altri  recar  loro  potesse  un  eguale  danno. 
Non  pertanto  Atene  limitava  la  sua  commerciale  naviga- 
zione alla  Grecia  ed  al  Ponto  Eusino.  Corinto,  megho 
situata  nei  vicini  mari,  mentre  navigava  essa  medesima 
in  queUi  dell'Asia,  invitava  gli  altri  navigatori  a  rì<»pi- 
tare  al  suo  porto:  perchè»  d  dire  di  Strabene  (i),  attese 

(I)  lib.  VUL 
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le  somnie  èìS&O^Ùt  a  fere  il  giro  del  promontorio  nudeo , 
ove  gli  oppòfiti  >  tenti  8  incontrano ,  urtano  e  fanno  nau- 
fragare, ai  amava  meglio  £ir  vela  per  Corinto,  ove  si 
aveva  anche  la  opportunità  di  fare  per  terra  passare  le 
navi  da  un  mare  all'altro;  perchè  a  tal  uopo  faceano 
gli  antichi  le  Iwo  piroG;he  e  battelli  di  facile  trasporto. 
Ai  tempi  di  Alessandro  però  la  navigazione  ed  il  com» 
mercio  della  Grecia  avevano  di  già  cambiato  d' aspetto , 

Cirdiè  la  presa  di*  Tiro ,  la  conquista  dell'  Egitto  e  delle 
die,  colla  scoperta  del  mare  ond'esse  sono  bagnate  ai 
loro  and,  furono  cagioni  per  le  quali  tutti  veleggiavano 
ai  porti  del  mar  Nero.  Inoltre  le  ^edizioni  navaJi  di  Se- 
nuramide,  Grò  e  Dario  dal  golfo  Persico  all'Indo  ed  al 
mare  delle  Indi^  non  avevano  alla  Persia  fatto  guadagnar 
molto  -ne^a  navigatone  e  nel  commercio.  L'Ariana,  che 
ai  sarebbe  dal  golfo  approdata  presso  ad  Ispahan,  come 
riferisce  Strabone  (i)  ed  Esiodo  nella  Melpomene  ^  non 
fu  che  una  fiintasia  ai  Dario,  piuttosto  che  una  conquista. 
Alessandro  stesso^  jnu  che  per  la  sua  flotta  formata  nel- 
r  Idaspe ,  e  che  costeggiò  le  rive  della  Garamania  con 
una  narigarione  di  dieci  mesi,  registrata,  al  dire  di  Plinio  (3), 
in.on  giornale,  si  rendette  benemerito  della  marina  per  ciò, 
che  la  scoperta  del  mare  delle  Indie  e  dell'  Eritreo  al 
passaggio  di  Suez  di  suggerì  la  fondanone  d' Alessandria. 
Coltivata  questa  idea  da  Antioco,  da  Ptolomeo  e  da  altri , 
le  loro  nari .  al  Caspio  rinvennero  dall'  antico  errore , 
die  quel  mare  fosse  una  parte  dell'Oceano  e  del  mar 
Rosso,  e  dall'Egitto  partivano  le  più  luminose  navali 
spedizioni,  nelle  quali  i  Greci  avevano  la  maggior  parte; 
mochè  il  porto  ot  Alessandria  loro  divenne  un  punto 
di  ricovero  e  di  traffico ,  ove  pria  stava  una  fortificazione 
per  tenerveb  lontani  (3).  Seleuco  Nicatore  penetrò  sino 
al  Gange,  e  colà  scoperto  il  mare  ove  quel  fiume  ha  la 
foce,  giunse  al  golfo  di  BengaL 

La  narigazione  eccitò  1'  emulazione  dei  Macedoni,  ed 
i  Greci  re  deUa  Battrìana,  ora  Korasan,  come  attesta 


<i)  Lab.  XV.  (5)  Pilo.,  lib.  V,   10 ,  e  StnO)., 

(a)  Lib.  VI ,  a).  lib.  XVIL 
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ApoUodorOy  andaFono  y^l^giando  j^ui.  hiagi; VeiM  H  8uiU 
e  scoprirono  il  Siger  ed  i  porti  .di  Guzarat  e  del  Ma* 
labar.  I  yentì  regolari  etesii  /servivano  «gli  antichi  come 
di  bussola,  :per  cui  partivat^o  per  le  In^e. nel  cuore  del- 
l'estate, e  rinoma V9na  verso  la  fine  di  dicembre,:  od  il 
cominciar  di  gennajo,  di  modóche  all'^ppo»  dei  Tolomei .  quel 
viaggio  che  le  flotte. di  Dario  alle  Indi6.  alavano  fatto  in 
tr^ta  mesi ,  in  dieci  quelle  di  Alessandro  »  le  sue  lo  lecero 
in  quaranta  giorni  dalle  coste  del  Malabar.al  mare  Rosso  (  i  ), 
e  quando  vi  andavano,  seguivano  da  questo  a  quelle  i  venti 
regolari  etesii  dall'  ovest  all'  est.  £  siccome  non  Silvano 
fare  il  giro  della  penisola  al  di  qua  del  Gange  per  il 
capo  Cotnprinoy  p  la  costa  del  Cofomandel:  co^  nei 
piano  degli  Egizi  >  che  fii  pure  adottalo  dai  Bookam,  di 
andare  colà  e  ritornare  nef  jpiede^iQio  anno,  si  trascurò 
il  giro  dell'Affrica,  che  poteva  foìrae  «come  le  ìndie  dare 
Tantaggioso  commercip;  comunque  Tobmeo  il  geografo 
abbia  portata  l'Affiica  orientale  fino  presso  al  Moxam- 
bico.al  i4-^  grado  di  latitudin0«sikl}  navigazione  che  i 
Greci  dei  suoi  t^mpi  non  mancavano  di  mettere  a  loro 
profitto  I  4<^^cchè  dopo  la  fondazione  di  Alessandria  quelle 
vicine  spiagge  dell'Egitto  non  servirono  più  che  alla  na- 
vigazione dei  principi .  e  negozianti  della  Grecia  oolà 
stabiliti  o  passeggeri* 

Ai  Qreoi  debbonsi  unire  i  Siciliani ,  che  sul  mare  con 
loro  disputavanp  di  scienza  e  di  bravura ,  e  con  essi  tutti 
gli  altri  abitatori  delle  isole  dei  mari  in.  allora  conosciuti 
fra  l'Asia,  l'Affrica  e  1'. Europa. 

Anche  nella  Macedonia  il  grande  Alessaùdro ,  figlio  ed 
erede  degli  Stati  e  dell'ambizione  di  Filippo,  entrò  neUe 
grandi  e  guerriere  viste  di  suo  padre ,  fi>rmaBda  dei  pro- 
getti ,  e  di  ancora  più  estesi  realizzandoiie  col  mantenere 
spedizioni  per  umiliare  i  Persiani,  oggetto  perpetuo  di  greca 
rivalità,  che  ben  si  ricordava  come  suo  padre  nella  qualità 
di  generalissimo  dei  Greci  avesse  già  premeditato  di  ro- 
vesciare il  persiano  impero.  Ma  gli  alti  suoi  destini  gii 

(I)  PUn.,  VI,  a3. 


avevano  a  tib  riservato,  anziché  il  maire,  il  campo  di  Ar- 
belle.  Va  non  pertanto  chiamo  il  suo  nome  anco  nella 
marina,  non  meno  perch'egli,  animoso  troppo  pei*  un  gran 
re 9  navigasse  sull'^Indo  fino' all'Eufrate,,  che.  per  ayer 
fondato,  come  già  dissi,  alle  rive  d'Egitto  Alessandria  nella 
più  felice  posizione  per  le  marittime  conuneji^ciàli  spedi- 
zioni ,  collocata  fra  Tiro  e  Cartagine,  per  attirarvi  d'en- 
trambe il  traffico  e  l'opulenza  :  e  se  la  morte  non  lo  avesse 
troppo  presto  prevenuto  nelle  grandi  sue  imprese ,  facendo 
con  forze  navali  il  giro  dell'  Affrica  verso  1  Europa  per  le 
colonne  d' Ercole,  egli  avrebbe  forse  potuto  abbassare  anco 
la  grandezza  dei  Romani,  che  già  al  greco  valore  face- 
vano ombra  e  sospetto  dell'  ambiziosa  loro  possanza. 

I  successori  di  Alessandro,  che  di  lui  si  disputarono  e 
divisero  l'impero^  fecero  maggior  conto  della  marina,  e 
si  assoggettarono  la  Grecia,  gran  parte  dell'Asia  minore 
.e  r  Egitto.  Fra  gh  altri  Demetrio  seppe  mettere  in  mare 
a  favore  di  Antigono  suo  padre  una  flotta  di  dugento 
vascelli  da  guerra,  e  di  centosettanta  bastimenti  da  tra- 
sporto ,  carichi  di  quarantamila  combattenti.  Portò  le  sue 
armi  con  trecentolrenta  vascelli  in  soccorso  degli  Ateniesi, 
assediati  da  un  altro  Alessandro  ^  e  perchè  tutto  piegava 
innanzi  di  lui,  era  chiamato  il  Prenditore  dei  porti  e  delle 
città,' e  senapa  l'insano  suo  orgoglio,  in  mezzo  al  suo 
valore,  non  sarebbe  stato  al  fine  costretto  a  rifuggirsi  in 
Efeso  coi  miseri  avanzi  delle  sue  truppe. 

Ptplomeo  Filadelfo  sorpassò  nella  marina  tutti  gli  altri 
principi,  e  come  lo  aveva  predetto  Daniele  (i),  fu  po- 
tentissimo. Manteneva,  al  dire  di  Ateneo,  nei  suoi  porti 
più  di  tremila  vascelli,  con  trenta  galere  a  trenta  ordini 
di  remi,  una  a  venti,  quattro  a  tredici,  due  a  dodici, 
quattordici  a  undici,  trenta  a  nove,  trentasette  a  sette, 
cinque  a  sei ,  diciassette  a  cinque.  S.  Gerolamo  però  non 
gli  accorda  che  mille  e  cinquecento  vasceUi  lunghi ,  detti 
Libumi,  e  mille  bastimenti  da  trasporto.  Nel  porto  di 
Alessandria  fece  innalzare  un  faro  per  segnale  nella  notte 

(i)  Veggasi   Daniele  ,  eap.  XI ,  ma    Martini ,  che  tfnegano  quanto  Tiene  qui 
particolarmente  le  belle  note  di  mona,    accennato. 
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alle  navi  ohe  vi  approdavano  :  e  dal  Nflo  fino  al  mare 
Rosso  ,  ove  ,  fondati  dei  porti ,  aveva  praticato  degli 
empori  di  merci,  che  faceva  passare  coi  suoi  vascelli 
fino  alle  Indie,  e  da  là  richiamava  altre  mercanzie  fino 
al'  Mediterraneo  ed  alle  sue  piazze  marittime  ed  isole 
dell'Arcipelago  a  lui  soggette. 

Dopo  Roma  ed  Alessancfaia ,  Cartagine,  che  ad  entrambe 
osò  di5putai*e  il  primato  in  terra  ed  in  mare,  era  la  città 
più  imponente  d'Europa:  se  non  che,  memore  di  essere 
stata  fondata  dai  Fenici,  come  lo  attesta  anche  Vir- 
gilio (i), 

Urbs  antiqua /uU  Tyrii  tenuere  coloni  j 

Carihago 

fedele  ogni  anno  a  Tiro  spediva  un  vascello  sacro  con  tri- 
buti di  riconoscenza,  perchè  l'avevano  i  Tirii  col  genio  loro 
marittimo  edificata  in  una  felice  situazione  per  navigare, 
facendo  V  intero  commercio  del  mondo  allora  conosciuto. 
La  marittima  sua  gloria  giunse  a  tanto,  che  molti  anche 
dei  sacri  interpreti  pei  vascelli  di  Tiro,  nel  linguaggio 
della  Scrittura,  intesero  per  antonomasia  quelli  di  Car- 
tagine, che  quei  sommi  e  primi  esperti  navigatori  ave- 
vano fondata.  Popolosa  di  setteoentomila  abitanti  con 
trecento  città  a  lei  soggette  in  Affrica ,  estese  il  suo  do- 
minio sulla  Sardegna  e  sulle  isole  Baleari  e  porto  Maone , 
che  da  Magone,  illustre  suo  conquistatore  e  general  car- 
taginese, si  ebbe  il  nome.  Nelle  corse ,  nelle  scoperte  ma- 
rittime i  Cartaginesi  andarono  fiuQ  dov'  era  all'  uomo 
possibile  pria  dell'  uso  della  bussola ,  giacché  per  quei 
tempi  era  già  sommo  1'  ardire  di  passare  navigando  le 
colonne  d'£rcole.  Annone,  Imilcone  ed  Annibale  che 
fondò  Cartagine  nelle  Spagne,  furono  i  primi  capitani 
marini  di  Cartagine.  Annone  d'ordine  dei  senato  navi- 
gando alle  coste  dell'  Oceano  sparse  trentamila  Cartaginesi 
dalle  colonne  d'  Ercole  fino  a  Madagascar,  e  fino  al  ^5 
grado  latitudine-nord,  cioè  due  o  tre  gracli  al  di  là  delle 
isole  Canarie  verso  il  sud.  Se  quel  &moso  e  primo  ma- 

(I)  jEfuid. ,  lib.  L 
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rìno  d'Afiirìca,  per  portare  le  sue  scoperte  più  innanzi 
verso  il  sud ,  non  avesse  dimenticato  di  prendere  di  vista 
il  continente ,  com'  egli  narra  nella  modestissima  sua  gior- 
nale relazione  detta  Periplo  y  poteva  per  arventura  fare 
anche  la  scoperta  del  nuovo  mondo,  dirigendosi  alle  An- 
tiHe  ed  alla  Martinica.  Imilcone  ,  da  alcuni  ritenuto  lo 
atesso  che  Annone,  impiegò  quattro  mesi  nell'andare  dal 
Beti,  ora  Guadalquivir,  in  Inghilterra,  perchè  questo 
pilota  non  sapeva  navigare  che  dietro  le  coste. 

Diodoro  Siculo  ci  dà  la  storia  delle  più  graiuU  spe* 
li  di  Quella  città  nella  Sicilia  e  nell'ìtaha  tutta,  nella 
da ,  nelle  Spagne  ed  in  altre  più  rimote  spiaggie  del* 
r£uropa  e  dell'Asia.  Non  vi  fu  che  l' intrepido  Timoleone, 
che  sia  stato  capace  di  umiliare  con  poche  forze  nel  mare 
siculo  il  valore  dei  Cartaginesi 

Non  pertanto  tante  forze  navali  cartaginesi  d'intorno 
all'Italia  allarmarono  Roma,  e  per  mettere  un  freno  al* 
r  ambizione  di  quella  vicina  nazione  potente  e  bellicosa , 
nel  266  prima  di  G.  C.  partì  per  Sicilia  Appio  Claudio, 
il  primo  Romano  che  osò  tentare  i  rischi  del  mare:  e 
perchè  miste  alle  navi  imprestate  a  Roma  dai  Tarantini, 
jNapoletani  ed  altri  suoi  vicini,  vi  erano  delle  zattere 
dette  caudices,  quel  console  ebbe  il  nome  di  Claudio, 
come  lo  attestano  Seneca  e  Teodosio  nell'indicazione  di 
navi  caudicarie. 

I  Romani  in  questa  nuova  mischia  fecero  prodigi  di 
valore,  e  postisi  a  misura  coi  Cartaginesi,  dai  loro  fon- 
datori detti  anche  Pheni  o  Penij  Punici  ^  insorse  fra 
gli  uni  e  gli  altri  la  famosa  guerra  punica  ^  che  fu  poi 
in  appresso  ripetuta  nel  disputargli  i  impero  del  mare  e 
fors' anche  del  mondo.  Ma  perchè  i  Romani  non  avevano 
dapprima  in  que'  tempi  alcuna  idea  della  navale  architet- 
tma  né  dell'  arte  nautica,  e  perciò  loro  mancavano  del 
tutto  i  piloti  ed  i  marina),  appena  cadde  nelle  loro  mani 
una  nave  cartaginese  in  quella  prima  spedizione  in  Si* 
cilia,  se  ne  servirono  come  di  modello  a  fame  imme* 
diatamente  fabbricare  delle  altre.  I  loro  ingegneri  ne  stu* 
diarono  e  diressero  la  costruzione,  ed  in  due  mesi  equi- 
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paggiaronoj  mirabii  cosa  a  dirsi ,  una  flotta  di  centosessanta 
vascelli,  rapidamente  convertendo,  cosi  Giulio  Floro,  gli 
alberi  in  navi.  Intanto  che  ferveva  l'opera  della  oostru* 
zione  si  formavano  i  marina]  con  delie  manovre  nelle 
quali  si  esercitavano  a  remare  su  dei  banchi  ordinati 
nelle  arene  del  Tevere,  ove  un  comandante  li  faceva  tra* 
vagliare  come  se  fossero  sulle  onde  del  mare.  E  quan- 
tiinque  una  marina  allestita  e  montata  per  tale  guisa  non 
potesse  presentare  un  materiale  sufficiente  ad  una  flotta 
regolare ,  nondimeno  il  genio  ed  il  romano  coraggio  sup- 
pliva a  tutto,  e  questo  imperfetto  equipaggiamento  na- 
vale cominciò  a  sciare  la  rovina  dì  Cartagine.  Dopo 
Cornelio ,  C.  DruilUo  migliorò  le  navi  della  flotta  ch'egli 
comandava,  e  con  un  cervo  di  ferro  o  rame  alla  prora 
aflferrava  le  nemiche  navi,  le  batteva  all'arrembaggio  con 
quella  intrepidezza  con  cui  i  Romani  si  battevano  in  terra, 
e  prese  cinquanta  navi  ai  Cartaginesi ,  ìi  gettò  nella  coster-* 
nazione  :  e  per  questa  prima  segnalata  vittoria ,  che  Roma 
riportò  sul  mare,  accordò  a  Druillio  Lutti  gli  onori  del 
trionfo,  alzandogli  una  colonna  rostrale  decorata  colle 
prore  della  nemiche  navi. 

Segnalata  fu  pure  l'altra  vittoria  navale  dei  Romani 
sotto  gli  ordini  dei  consoli  Manlio  ed  A.  Regolo  contro 
i*  Cartaginesi  comandati  da  Annone  ;  e  la  caduta  di  Carta* 
gine  sarebbe  stata  allora  inevitabile  se  il  senato  non  avesse 
imprudentemente  richiamato  Manlio  a  Roma,  lasciando 
solo  Regolo  in  Affrica  con  quaranta  vascelli  e  circa  quindici 
mila  uomini ,  il  quale  vi  restò  poi  egli  stesso  prigione 
ad-  onta  del  sommo  suo  valore.  Intanto  questi   due    pò- 

Eoli  già  in  due  memorabili  guerre  ugualmente  avevano  fatte 
rillare  tutte  le  virtù  militari  nella  marina,  e  spiegata  tutta 
la  scienza  della  tattica  navale. 

'  Sopravvenne  poi  la  pace  fra  queste  due  rivali  città,  ma 
forzata  d' ambe  le  parti ,  esser  non  poteva  durevole  :  come 
sincere  e  permanenti  essere  non  possono  le  stipulazioni 
di  pace  fra  due  per  culto,  indole,  qualità  e  genio  dif- 
ferenti nazioni  che  depongono  le  armi,  ma  non  l'odio 
loro,  la  loro  reciproca  gelosia  ed  animosità,  e  che  più 


per  necessità  interna,  o  per  fatto,  o  per  iiitromessiofie 
altrui,  che  di  propria  volontà  e  di  buon  accordo  con  ti- 
cendevole  buona  fede  recedono  dalle  ostilità  e  si  arren- 
dono ad  una  temporale  sospensione  d'armi  jHuttosto  che 
ad  una  pace  sicura  e  costante. 

Uldmata  appena  infatti  la  seconda  guerra  punip^,  che  durò 
diciassette  anni ,  collo  spettacolo  umiliante  a  Cartagine  di 
vedersi  a  aè  dinanzi  bruciare  cinquecento  vascelli  per  ordine 
di  Sdpione,  che  coperto  di  gloria  ritornò  a  Roma  ove  lo 
aspettavano  gli  onori  del  trionfo,  insorse  la   tersa    che 
durò  cinqn  anni ,  onde  per  il  voto  di  Catone  distruggere 
adatto  la  sua  rivale:  ed  in&tti  essa  fu  rovinata  e  vinta  da 
Scipione  stesso  dopo  di  avere  avuto  per  settecento  anni 
r  impero  del  mare  e  sostenuto  con  inudito  coraggio  uno 
dei  piò  lunghi  e  terribili  assedj  del  console  romano,  che 
da  tale  glorioso  successo  ebbe  di  Affiioano  il  nome.  I  Car^ 
taginesi  erano  senza  dubbio  più  abili  nella  navigazione  e 
nella  marina,  nelle  quali,  per  dir  così,  nacquero  e  furono 
allevati:  ma  i  Romani,  superiori  nelhi  bravura  natorale, 
sostenuti  dall'  amcMre  della  patria  che  li  iacea  sempre  com** 
battere  da  sé  e  per  sé  medesimi, .  non  volendo  mai  truppe 
ausiliare  od  alleate,  tranne  poche  loro  veramente  fedeli 
ed  attaccate,  alla  loro  forza  fisica  riunivano  la  morale, 
la  quale  é  la  più   grande  leva   dell'universo.    Non  per* 
tanto  la  mina  di  Cartagine  segnò  l'epoca  della  decadenza 
delle  virtù  romane.  £  se  da  pria  i  Romani  dLsprezzavano 
le  scaltrezze  dei  Cartaginesi  e   deridevano  gli   artificj    e 
le  furberie  dei  Greci ,  volendo  essi  col  valore  e  non  cogli 
stratagemmi  guadagnare  le  vittone,  in  seguito  prendendo 
i  vizj  di  tette  le  nazioni  che  andavano  conanistando,  non 
avendo  più  a  vincere  od  a  transigere  col  ferro,  ne  veni* 
vano  a  capo  coli' oro. 

Dopo  la  caduta  di  Cartagine  vollero  i  Romani  estinto 
e  distrutto  anche  Corinto,  chiamato  da  Cicerone  il  lume 
di  tutta  la  Grecia;  ma  le  armate  navali  di  Mitridate  re 
di  Ponto,  formidabile  loro  nemico,  con  una  marina  di 
più  di  trecento  vascelli  da  guerra,  coU'ajuto  dei  corsari  che, 
a  far  togliere  si  odioso  nome ,  si  qualificavano  soldati  ìncrce- 
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narj^  tennero  fronte  a  Siila  »  a  Lucullo  ed  al  gran  Pompeo  : 
e  si  sarebbe  Mitridate  fora' anco  reso  signore  ddl  mare,  se 
i  Rodiani,  fedelissimi  a  Roma  ed  esperti  e  valorosi  mari- 
nari, non  avessero  sconcertati  i  vasti  e  minacciosi  di  lui 
disegni.  Non  ostante  la  marina  romana^  mancante  ancora 
di  cuTta,  d"^  astrolabio  e  di  bussola  e  di  altri  sussidj  e 
atromenti  nautici,  non  era  giunta  al  punto  di  regnare 
sui  marìf  se  il  valore  e  la  virtù  dei  consoli  non  avessero 
supplito  a  tutto ,  anche  quando  ben  poco  era  il  numero 
dei  loro  combattenti.  Egli  è  perciò  che  l'orgoglioso  Mi- 
tridate, rifuggito  presso  Tìfgrane  suo  genero,  re  di  Arme- 
ina,  vedendo  approdare  ben  pochi  Romani  sotto  Lucullo 
die  veniva  di  lui  in  cei^a  per  debellarlo,  astratto,  osò 
loro  gridare  eh'  erano  troppo  se  venivano  dentati  a  cer- 
care la  pace ,  e  ben  poclii  se  si  avanzavano  c<Hne  nemici. 
Orgnnizssò  infatti  quell'animoso  re  una  gran  flotta  che 
era  riserbato  al  gran  Pompeo  di  annientare,  come  avvenne, 
che  da  gran  capitano  di  terra  e  di  mare  ritornò  a  Roma 
al  tiìonfo  reso  più  d'ogni  altro  a  lui  pomposo  ,  per 
avervi  condotte  ottocento  navi  tolte  al  nemico  ed  ai  suoi 
alleati,  fra  i  quali  conta vansi  molti  pirati. 

Riunitisi  poco  dopo  questi  pirati  in  numero  sommo,  in- 
festavano ardimentosi  tutti  i  mari  d'Europa,  ed  osavano 
insultare  fino  le  navi  e  le  spìaggie  romane.  Partì  da  Ro-i 
ma  P.  Servilio  con  una  potente  flotta  che  di  loro  fece 
sterminio,  ma  non  appena  s'ara  egli  ritirato  dal  mare, 
ch'essi  con  peggiore  furia  di  prima  ricominciarono  le 
loro  corse.  Per  isterminarli  interamente  si  elesse  Pompeo 
in  grande  ammiraglio  con  cinquecento  navi,  che  da  genera- 
lissimo divise  in  tante  squadre  ai  suoi  luogotenenti,  po- 
stando Tiberio  Nerone  nei  mari  di  Spagna  fino  alle  colonne 
di  Ercole ,  M.  Pomponio  nelle  acque  delle  GaUie  e  delle 
Ligurie;  a  L.  Marcello  e  L.  Attilio  ordinò  d'incrociare 
le  coste  d'AfiHca,  di  Sardegna  e  Corsica;  L.  Gellio  e 
N.  Lentulo  vennero  destinati  a  snidare  le  navi  pirate 
nelle  acque  d'Italia  e  della  Sicilia;  Plosio  e  Terenzio 
ebbero  la  spedizione  al  mare  Jonio,  Cinora  l'ebbe  nel 
Peloponneso,   nell'Attica^   uc^ll'Eubea,   nella    Tessaglia, 
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Egeo  e  nell'Ellesponto;  P.  Pisone  nella  Bitiuia,  liella 
Tracia ,  nella  Propontide  e  nel  ponte  Eusino  ;  Me- 
tello nei  mari  di  Licia,  di  Pamfilia,  di  Cipro  e  della 
Fenicia.  Attaccati  per  tal  guisa  i  Corsari  da  tutte  le  par- 
fi  »  furono  in  quaranta  giorni  battuti  e  disfatti,  ed  il  gran 
Pompeo,  alla  di  cui  demenza  furono  costretti  di  abban- 
donarsi ,  compiè  questa  trionfale  spedizione  senza  che  co- 
stasse ai  Romani  né  sangue,  né  vascelli,  né  danno  alcuno, 
che  anzi  loro  fruttò  la  pubblica  tranquillità  e  T  abbona 
danza  rinata  dal  rìfiorìto  e  prospero  marittimo  commercio^ 
e  l'acquisto  delle  isole  di  Cipro  e  Creta,  di  Majorìca  e 
di  Minorica  di  buon  grado  sommesse  alla  romana  re* 
pubblica ,  la  quale  eternò  la  gloria  di  Pompeo  in  questo 
memorabile  avvenimento  con  tante  medaglie  simbolielie , 
dirette  a  quel  grande  capitano  :  PRAEF.  CLAS.  ET 
OBAE.  MARIT.  S.  C, 

Passato  a  Cesare  il  generale  comando  delle  armate 
romane,  comunque  egli  non  avesse  flotta  di  sorte,  e  non 
conoscesse  l'Oceano,   e   non   avesse  su  quel  vasto  mare 

Sorto  alcuno,  trovandosi  nelle  Gallie  per  vendicarsi  dei 
retoni  che  di  esse  glie  ne  imbarazzavano  la  conquista^* 
allestì  sulla  Loira  deUe  navi,  e  ne  fece  venire  dal  Poitù 
e  da  altri  paesi  marittimi  già  a  lui  sommessi  ;  e  malgrado 
]a  per  lui  fino  allora  ignota  furia  dei  venti  e  reazione 
del  flusso  marittimo,  osò  muovere  la  sua  squadra  contro 
una  flotta  esperta  di  dugento  venti  vele.  Quei  di  Vannes 
.  che  vi  erano  alla  testa ,  esperimentati  com'  erano  in  mare , 
ebbero  la  precauzione  di  adattare  i  vascelli  alle  coste  ove 
dovevano  combattere.  Essi  erano  larghi  e  piatti  nel 
fondo,  a  fine  o  di  non  arrenarsi  nei  tempi  delle  basse 
maree,  o  almeno  senza  loro  rovina.  Erano  eziandio 
alti  di  poppa  e  di  prora  per  meglio  ripararsi  dalla  ^ 
burrasca,  e  costrutti  di  durissimo  legno  per  resistere  ai 
colpi  nemici.  Le  loro  vele  di  sottilissima  pelle  sostene- 
vano più  di  quelle  di  lino  i  violenti  soffi  del  vento,  e 
le  ancore  stavano  legate  con  catene  di  ferro.  Egli  é  per- 
ciò che  fattosi  riflesso  nel  consiglio   di  guerra   tenutosi 
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dall'  aoimiraglio  Decio  Bruto ,  che  la  soUdilà  delle  ne- 
miche navi  deludeva  gli  speroni  di  quelle  di  Cesare, 
e  non  si  potevano  con  essi  intaccare  e  trarre  a  sé  vicine, 
gi  propose  di  loro  tagliare  tutti  gli  attrezzi  con  lunghi 
pah  sormontati  da  taglienti  falci. 

Questo  espediente  ebbe  un  successo  felice  ;  perchè 
rotti  per  tal  guisa  tutti  i  cordami  che  sostenevano  le 
aste  e  le  vele,  più  non  potendosi  maneggiare  i  vascelli 
nemici,  questi  addivennero  inutili,  per  cui  avvicinatisi  tosto 
i  Romani  vi  saltarono  all'arrembaggio,  unica  azione  nautica 
mìUtare  d*  allora,  che  più  non  serviva  la  scienza  e  la  tat- 
tica deUe  marittime  evoluzioni,  se  ne  impadronirono  e 
forzarono  i  nemici  a  rendersi  a  discrezione. 

Incoraggiato  ancora  più  Cesare  da  questo  marittimo 
trionfo,  volse  i  suoi  occhi  verso  l'Inghilterra,  che  per  es- 
sere considerata  inaccessibile,  più  appunto  risvegliava  la  di 
lui  ambizione.  Ma  perchè  tutti  erano  interessati  ad  allon- 
tanare da  quelle  sponde  un  conquistatore  che  avrebbe 
turbato  il  loro  commercio,  nessuno  gli  die  mai  bastanti 
cognizioni  di  queUa  grande  isola  per  tentarne  l'impresa. 
Cesare  non  si  ristette  per  ciò,  che  mandatovi  su  di  un 
brigantino  il  suo  accorto  e  bravo  ajutante  Yoluseno,  in 
cinque  giorni  ritornato,  fece  al  suo  generale  una  A  esatta 
descrizione  delle  coste  inglesi,  come  s'egli  le  avesse  geogra* 
ficamente  marcate  scendendo  a  terra.  Allestì  quindi  fra 
il  campo  di  Boulogne  ed  il  porto  di  Calais  una  flotta 
di  ottanta  vascelli  da  carico  per  trasportare  due  delle  più 
valorose  sue  legioni  in  Inghilterra.  Distribuì  le  sue  galere 
ai  primi  oflSciali,  ed  assegnò  alla  sua  cavalleria  diciotto 
navi  rimaste  all'  ancora  poco  distanti,  perchè  i  venti  non 
avevano  loro  permesso  di  abbordare.  Visto  propizio  il 
tento,  sul  far  della  mezza  notte  fece  levare  le  ancore, 
e  verso  le  nove  della  mattina  si  trovò  nelle  rade  del- 
l' isola  :  e  sebbene  le  sue  navi  fossero  troppo  macchinose 
per  isvolgersi  ed  approdare  in  luoghi  opportuni  allo 
sbarco,  e  che  i  suoi  soldati  combattessero  in  modo  per 
loro  assai  svantaggioso.  Cesare  seppe  vincere  tutti  gli 
òstacoh  ;  e  fatte  avvicinare  alle  rive  le  sue  barche  leggeri 
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òhe  andavano  a  vela  ed  a  remi,  fece  precipito^ameilte  scen* 
dare  in  mare  i  suoi  iegionarj  a  combattere  ,  tutto  che  pe- 
santemente armati ,  e  colle  navi  assaliti  gli  Inglesi  da  fianco, 
con  una  grandine  di  dardi  e  di  pietre  gli  obbligarono 
alla  ritirata.  Stupefatti  quei  barbari  da  taiito  ardire  e 
dall'agilità  di  quelle  navi  a  remi  loro  inusitate,  nonché 
spaventati  dalle  macchine  micidiaU  loro  ignote ,  ond'  erano 
colpiti,  lasciarono  sulle  rive  ai  Romani  abbastanza  ter- 
reno per  approdarvi.  Se  non  òhe  questi  dubbiosi  ancora 
ed  incerti  nei  loro  passi  per  la.  tema  di  sconosciute  in- 
sidie ,  sentirono  da  un  porta-insegna  della  decima  legione , 
saltato  in  mare,  e  marciando  all'inimico,  gridare:  Clu 
9uol  salvare  V onore  delle  aquile  romane^  mi  siegua^ 
Oìutesse  non  cadano  in  mano  dei  barbari.  Quest'azione 
rìsvegUò  il  romano  ardire;  e  fieri  dei  loro  trionfi  i  Ro« 
mani ,  comunque  a  stento  si  tenessero  neUe  file  nell'  as- 
salto delle  rocce,  posto  appena  il  piede  a  terra,  si  or- 
dinarono in  battaglia,  rovesciarono  gU  Inglesi  e  si  sta- 
bilirono ferocemente  nell'  isola.  Se  non  che  la  burrasca 
maltrattò  le  navi  romane ,  e  separò  quelle  che  portavano 
la  cavalleria^  e  che  erano  già  avanzate:  ed  il  plenilunio, 
il  tempo  delle  grandi  maree,  di  cui  essi  non  conosce- 
vano gli  effetti ,  espose  quella  flotta  a  tutte  le  ingiurie 
dei  venti  ed  alla  violenza  dei  flutti ,  sicché  non  potevano 
tutte  le  navi  arrivare  all'  isola ,  né  ripassare  lo  stretto , 
e  molte  giacevano  infrante  e  sbattute  sulle  coste.  Cesare 
però  non  mancò  a  sé  stesso,  e  fertile  nei  ripieghi  anco 
negli  estremi  perigli ,  fece  disfare  le  più  guaste  navi  per 
rimpalmare  le  meno  offese,  vi  raccolse  strettamente  le* 
sue  coorti ,  e  per  non  esporle  anche  per  1'  enorme  peso 
e  per  la  ricorrenza  dell'  equinozio  autunnale  ad  una  pe- 
ricolosa navigazione ,  aspettò  come  in  aria  di  assedio  un 
propizio  vento,  e  tosto  veleggiò  per  le  Gallie. 

Ammaestrato  così  quel  gran  capitano  anche  delle  crisi 
marittime,  nell'  altro  anno  vi  litomò  con  circa  mille  vele, 
alle  quali  fece  prendere  acqua  in  una  comoda  rada,  ove, 
ad  onta  della  tempesta  che  furiosamente  le  maltrattò, 
fatte  venire  altre  navi  dalle  GalUe,  passò  nell'  isola  e  la 
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rese  tributaria  a  Roma.  Questo  fortunato  successo  meritò 
che  si  segnalasse  quell'epoca  con  una  moneta  battuta  al 
di  lui  ritorno  nelle  Gallic,  portante  da  una  parte  l'iscrì-* 
2Ìone  Tuscia^  che  in  britannico  significa  danaro  di  tri'- 
buio  j  e  dall'altra  Ver.  F'erolaniwiij  piazza  di  residenza  del 
generale  inglese  disfatto  da  Cesare. 

Alcuni  anni  dopo  già  cominciata  la  rivalità  fra  Cesare 
e  Pompeo ,  i  Marsigliesi ,  discendenti  dai  Fenicj  ed  espe- 
rimentati nella  marina  commerciale  e  bellica,  non  vo- 
lendo prendere  il  partito  né  dell'uno  né  dell'  altro ,  dichia- 
rarono che  essendo  diviso  l' impero  romano,  ed  ignorando 
da  qual  parte  fosse  la  giustizia,  e  non  appartenendo  loro  di 
esserne  giudici,  avevano  risolto  di  restare  neutri.  Ma  la 
nautica  loro  intelligenza  e  bravura  marittima  dovette  pur 
cedere  al  valore  romano,  e  si  rendettero  a  discrezione 
alla  flotta  di  Bruto  che  vi  aveva  avuto  il  comando  da 
Cesare. 

Finita  a  suo  favore  la  guerra  civile.  Cesare  si  portò  eoa 
una  flotta  contro  gli  Egiziani  sotto  Alessandria ,  ove  dopo 
varj  eventi,  coU'ajuto  delle  navi  e  dei  marinai  esperti 
di  Rodi,  riportò  su  di  essi  alle  bocche  del  Nilo  una 
compiuta  vittoria;  e  tosto  passò  con  quella  al  Bosforo 
Tracio,  eh'  egli  a  sé  col  re  Farnace  A  rapidamente  som- 
mise  ,  che  proferì  in  quella  maravigliosa  occasione  quelle 
celebri  parole:  F'enif  s^idi^  vici.  Avrebb'  egli  anco  fatto 
tagliare  l' istmo  di  Corinto  per  mettere  due  mari  all'  in- 
giro dell'  impero  romano ,  se  la  morte  sua  violenta  non 
avesse  troncati  i  vasti  e  sublimi  suoi  disegni,  e  gettata  in 
decadenza  la  romana  marina. 

La  guerra  civile  fra  i  triumviri  che  si  dividevano  l' im- 
pero, fu  causa  di  rianimare  le  forze  marittime:  ma  pel 
trionfo  d'Augusto  colla  marina  ricadde  la  romana  Hbertà. 
Le  due  armate  navali  di  Ottaviano  Augusto  e  Marc' An- 
tonio sul  mare  Jonio  ad  Azio  nell'Acamania  combatte- 
rono con  accanimento  eguale  ,  ma  non  con  eguale  fortuna, 
perchè  le  navi  di  Augusto,  agili  e  svelte,  inviluppavano 
quelle  del  suo  rivale,  pesanti  e  grosse,  in  guisa  che  la 
flotta  di  Antonio  somighava  ad  un  gran  corpo  di  fanteria 
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che  oonibatte  a  pie  fermo,  e  quella  di  Augusto  ad  .una 
caTallerìa  leggere  che  va  destramente  alla  carica,  e  sa 
tosto  sbrigarsene  con  disinvoltura  e  facilità. 

La  bella  Cleopatra,  vista  la  vittoria  indecisa ,  non  av- 
vezza ai  sanguinosi  e  mortali  spettacoli ,  nel  golfo  d'Am- 
bracia  a  Leucade  colle  sue  sessanta  navi,  ormai  ino- 
perose ed  inutili  ad  Antonio  il  favorito  suo  campione  ch'ella 
già  vedeva  vicino  a  perdersi,  profittando  di  un  vento 
favorevole,  passò  a  traverso  alle  di  lui  navi  e  fece  vela 
dalla  parte  di  Alessandria ,  come  ben  la  descrisse  Y  esimio 
autore  della  Gerusalemme: 

Tal  Cleopatra  al  secolo  vetusto 
Sola  Jugsia  dalla  tenzon  crudele. 
Lasciando  in  preda  al  fortunato  Augusto 
Ne'  marittimi  rischi  il  suo  fedele  j 
Che  per  amor  fatto  a  sé  stesso  ingiusto , 
Tosto  seguì  le  temerarie  f^le  (i). 
Antonio  allora,  più  galante  cavaliere  che  valoroso  ro-' 
mano  $  per  amore  rinunciò  alla  gloria ,  ed  abbandonando 
i  bravi  suoi  militari  che  si  facevano  per  lui  massacrare, 
seguitò  la  sua  bella  regina  in  Egitto,  e  con  una  vergo- 
gnosa fuga  lasciò  la  sua  flotta  esposta  alla  furia  dei  venti ,  i 
quali  ajutando  Augusto  lo  fecero  trionfare  dei  suoi  valorosi 
oppositori  ;  ed  il  popolo  romano,  quasi  dimenticò  dell'  an- 
tica sua  fierezza  per  là  sua  civica  Ubertà ,  a  chi  V  aveva 
colla  personale  grandezza  distrutta  fece  battere  delle  me- 
daglie con  degh  emblemi  e  delle  iscrizioni ,  che  ben  più 
convenivano   a   chi   l'avesse    dal   tiranno   salvata.  IMP. 
CAESAR.  DIVI.  F.  COS.  VI.  LIBERTATIS.  P.  R.  VIN- 
DEX.  Nicopoli  j  o  città  della  nttorià ,  ora  detta  Prevesa, 
fu  anche  per  Augusto  eretta  in  memoria  dell'imperiala 
suo  ingrandimento. 

AUa  di  lui  morte  successe  Tiberio,  che  più  occupa- 
to a  spargere  il  sangue  romano  che  della  marina,  la 
trascurò ,  ad  onta  che  il  suo  nipote  Germanico ,  per 
sottrarsi,  tornando  in  Roma,  alle  di  lui  crudeltà,  avèssa 

(t)  Tmm  ,  MDtO  XX. 
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ioUecitaménte  allestiti  neir  Olanchi  mille  vascelli  di  dif^ 
ferente  forma  e  grandezza,  corti  e  stretti  aUa  poppa  ed 
alla  prora,  e  larghi  ai  fianchi  per  essere  più  sicuri  nei 
fiotti  del  mare ,  ed  altri  più  piatti  e  meglio  adattati  alle 
coste  :  tanti  avevano  due  governali ,  1'  uno  alla  poppa  e 
r  altro  alla  prora ,  affinchè  il  vascello  potesse  senza  ag- 
girarsi andare  da  tutte  le. parti;  ve  ne  avevano  di  muniti 
di  ponte  per  portare  le  macchine,  i  cavalli ,  i  viveri  ed 
altre  munizioni,  e  nel  resto  erano  velieri,  facilmente 
maneggiabili  e  montati  da  abili  soldati:  e  con  esffli  navigò 
fino  al  Veser,  ritornando  dall'Àlemagna  sull'Oceano. 

Sotto  gli  altri  Cesari  sino  a  Costantino  la« marina  non 
fa  mai  esercitata  dai  Romani.  Per  quei  tre  secoli ,  che,  a 
dir  vero,  non  furono  che  il  regno  della  irreligione,  della 
immorahtk  e  delle  più  crudeli  persecuzioni,  non  si  te- 
nevano che  le  navi  necessarie  per  il  trasporto  delle  biade 
occorrenti  alla  pubblica  sussistenza.  Non  vi  fu  che  Ca- 
ligola che  fece  Y  inutile  dispendioso  ponte  di  barche 
da  Baja  a  Pozzolo ,  e  Nerone  che  fece  ultimare  un  porto 
cominciato  da  Claudio  suo  padre,  ed  aprire  un  canale 
che  dal  lago  Averno  metteva  alle  bocche  del  Tevere, 
su  cui  potevano  navigare  di  fronte  due  galere  a  cinque 
ordini  di  remi,  e  che  per  altro  non  gli  servì  che  per 
far  venire  d'Alessandria  la  polvere  usata  dagli  atleti  e 
per  salvare  sé  stesso  in  Egitto  quando  vide  disperati  i 
propri  aflfari,  e  eh'  egli  non  pertanto  segnalò  con  una 
medagha  portante  la  sua  imagine  colla  pomposa  iscri- 
zione ,  eh'  egh  aveva  fatto  qucll'  opera  e  meritato  quel 
monumento  per  consenso  di  due  cittii  della  Campania: 
NERO.  GLAUDIUS.  AUG.— EX.  CON.  C.  CD. 

Anche  Tito  Vespasiano  per  avere  disfatti  gK  Ebrei 
alla  rada  di  Jo])pe,  e  nel  lago  piuttosto  che  mare  di  Ge- 
nesaret,  si  fece  battere  una  medaglia  col  motto  J^ictoria 
navaliSj  ed  un'  altra  colla  sua  efligie  in  figura  di  Net- 
tuno, con  un  pie  sul  globo,  nella  destra  una  prora  e 
nella  sinistra  un  tridente  col  motto  Neptunò  reducL 

Sotto  Domiziano  la  romana  navigazione  non  ebbe  altro 
di  rimarcabile  che  l'indegna  defezione  delle  truppe  ale- 
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manne,  le  <}h«Iì;  cotoiandate  di  andare  in  Inghilterra,  mas- 
sacrarono i  loro  officiali  e  disertarono  mettendosi  su  tre 
navi  e  forzando  i  piloti  a  ricondurli  in  Germania  :  ma  in 
questo  contrasto  non  avendo  quelle  milizie  alcuna  pratica 
per  navigare,  dovettero  andare  a  seconda  dei  venti  e 
delle  onde,  in  modo  che  navigando  all'  avventura,  fecero 
il  giro  delle  terre  britanniche,  e  cosi  conobbero  ch'esse 
erano  un  isola,  nell'anno  seguente  soggiogata  dalla  flotta 
di  Agricola  che  vi  andò  passando  per  le  Orcadi. 
-  Trajano  egli  pure  per  un  sol  porto  da  lui  fatto  costruire 
a  Centocelle  ebbe  una  medaglia  col  motto  Portum  Tra/ani 
S.  C.  Questo  porto  è  ora  quello  di  Civitavecchia  nel  Patri- 
monio di  s.  Pietro,  difeso  da  un  bel  castello  isolato  dal  mare. 
Urbano  Vili  lo  fece  fortificare;  Innocenzo  XII  l'ha  di- 
chiarato porto  franco,  ed  è  l'asilo  di  tutte  le  galere 
pontificie. 

Lo  scimunito  e  stupido  Comodo  volle  andi'egli  delle 
medaghe  colla  sua  effigie,  l' una  coi  motti  FeUcitas  per^ 
petua  jiug.\  e  l'altra  Pros^identia  Aug.y  colla  figura  di 
jBrcole  avente  un  pie  suUa  prora  ed  una  donna  rappre* 
sentante  Alessandria  che  gli  office  le  spiche  in  memoria 
della  flotta  da  lui  ordinata  per  andare  a  prendere  in 
Affi*ica  quelle  biade  che  gli  fossero  mancate  in  Alessandria. 

Ben  più  a  ragione  Claudio  II  per  avere  distrutta  una 
flotta  di  seimila  navi  portanti  trentaduemila  combattenti 
Sciti  ,  combinati  cogli  Eruli  e  coi  Goti,  che  dal  Ponto 
Ensino  entrarono  nell'Egeo  mare  e  nell'Arcipelago ,  nella 
quale  vittoriosa  spedizione  quei  barbari  perdettero  tutta 
1  armata  e  dugento  navi,  come  scrìve  il  medesimo  im- 
peratore, si  per  questa  ragione  assunse  egU  il  nome  di 
Gotico  ,  e  fece  battere  una  medaglia  col  motto  IMP. 
CLADIVS.  P.  F-  AVG.,  coli' esergo  di  un  trofeo  d'armi 
e  due  prigioni,  e  la  leggenda  Victoria  goihica. 

Meno  felice  fu  l'orgoglioso  Massimihano  l'Erculeo,  il  quale 
dovette  avere  Tumiliazione  di  far  la  pace  col  ribelle  Ca« 
rauBO  suo  ammiraglio,  da  lui  spedito  con  una  flotta  sul- 
l'Oceano per  abbattere  i  Galli,  i  Sassoni  ed  i  pirati  che 
ne  infestavano  le  coste ,  e  che  aspirando  egli  stesso  allo 
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impero,  f  ottenne  eolia  occupazione  dell' Taghilterra,  ore 
fattosi  dichiarare  Augusto,  celebrò  quella  per  lui  nta-* 
ìbiziosa  pace  con  una  medaglia  rappresentante  la  Dea 
della  pace  con  un  ramo  d'  olivo  in  una  mano  ed  un 
lungo  scettro  dall'  altra  coi  motti  IMP.  GARAUSIUS 
AUG  .  .  .  PAX.  AUG.  Ma  poco  durò  la  gloria  sua,  che 
assassinato  da  Alletto,  uno  de' suoi  ufficiali,  questi  per 
manifestare  la  nessuna  tema  che  aveva  dei  Romani,  fece 
pure  battere  una  medaglia  rappresentante  la  sua  testa 
colle  parole  Imp.  C*  AUectus.  P.  F.  Aug.^  avente  nel- 
r  esergo  una  galera  col  motto  Virius.  Aug. 

Costanzo  Cloro,  fatto  Cesare  da  Diocleziano,  perciò 
allestì  una  formidabile  flotta  alle  rive  della  Senna  ed 
alla  rada  di  Boulogne,  e  riacquistata  l'Inghilterra,  vendicò 
su  quell'ardito  avventuriere  l'onore  romano,  ucciso  sul 
campo  di  battaglia;  firenò  le  corse  dei  vascelli  inglesi, 
liberando  i  mari  dalle  loro  piraterie;  e  la  sua  effigie 
apparve  tosto  nelle  medaglie  che  lo  rappresentavano  ndk 
figura  della  Fortuna  appoggiata  ad  un  governale  cogli 
emblemi  della  Vittoria,  cioè  una  palma,  un  lione,  un'a- 
quila e  la  dava  d'Erccde. 

Né  meno  avventuroso  e  celebre  fu  il  suo  nome  per 
essere  stato  padre  di  Costantino  il  Grande,  che  al  dire 
di  Eusebio  sorpassò  i  Ciri  e  gli  Alessandri,  per  avere, 
ben  più  che  la  navigazione  e  la  marina  ,  innalzato 
r  Evangelio  sulle  mine  degli  Idoli ,  tratto  e  sciolto 
r  impero  dalle  tenebre  e  dalle  superstizioni  del  pa- 
ganesimo colla  chiara  luce  e  colla  sublimissima  sempli- 
cità del  cristianesimo,  sotto  i  di  cui  santi  vessilli  esten- 
dendo i  confini  del  Romano  Impero,  uno  nuovo  per 
culto,  forza  e  dignità  ne  stabili,  e  più  florido  lo  rese 
che  non  lo  fosse  giammai  per  le  terrestri  non  meno  che 
per  le  marittime  istituzioni.  Avvertono  però  qui  gli  sto- 
rici, che  appena  fissato  a  Bisanzio  dal  gran  Costantino 
il  Cesareo  suo  soggiorno,  volendo  ivi  formare  una  ma- 
rina, quei  Greci  avevano  talmente  perduta  l'idea  deUa 
forma  delle  antiche  navi  da  guerra,  che  giungevano  a 
dubitare  ch'essa  pur  fosse  quale  si  leggeva  nelle  storie. 
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Uè  M  ne  JbbUflmo  far  maraviglia ,  dacché  le  forme  navali 
che  si  Tedono  nella  colonna  Trajana  e  nelle  medaglie 
romane,  in  pratica  non  sono  atte  alla  navigazione.  A  forza  di 
studio  si  divisero  le  navi  in  tre  parti:  la  piii  bassa  era 
dalla  prora  all'antenna,,  la  seconda  dall'albero  iGino  alla 
poppa ,  e  la  terza  occupava  il  resto.  Questi  piani,  alti  di 
tre  piedi  V  uno,  si  comunicavano  per  mezzo  di  gradini  che 
si  ritiravano  in  tempo  del  combattimento  per  ritenere 
r equipaggio  al  suo  posto,  onde  il  marina jo  ed  il  soldato 
non  passasse  da  un  sito  all'altro,  e  cod  prduneare  la 
àiSesà  e  meglio  resistere  al  nemica  E  siccome  gU  anti- 
ehi  poco  o  mente  conoscevano  Y  uso  e  la  manovra  delle 
vele;  cosi  tutte  le  loro  cure  erano  dirette  ad  esercitare 
i  rematori,  onde  al  suono  d'i^rumenli  concordemente 
agissero  sempre  come  in  battuta.  Invece  ouindi  d' impie- 
garvi degli  schiavi,  o  dei  condannati,  vi  adoperavano  dei 
probi  e  bravi  cittadini,  sensitivi  alla  gloria  ed  alla  civica 
ricompensa  ;  per  cui  la  Grecia  accordò  loro  fino  la  corona 
per  avere  essi  contribuito  alla  salvezza  e  difesa  della 
patria.  Solo  che  gli  antichi  non  impiegavano  che  un 
uomo  per  remo;  e  primo  fu  Andrea  Dandcdo  ad  ado- 
prarvene  fino  quattro  per  ciascheduno. 

Avrebbe  fiirse  in  seguito  anche  il  gran  Costantino  avuta 
un  impero  marittimo,  se  non  A  lungo,  almeno  sì  possente 
eome  queUo  di  Augusto,  se  gl'interessi  della  religione 
ond'erano  occupati  tutti  gli  spiriti,  avessero,  colla  nomina 
di  un  grande  ammiragHo  e  delle  relative  cariche  della 
marina,  loro  permesso  di  coltivarla  e  coi  grandi  suoi 
mezzi  portarla  alla  perfezione.  Gli  errori  e  le  turbolenze 
di  Arrio,  che  pure  indirettamente  giovavano  alla  ostina- 
zione dei  filose  pagani,  tuttavia  imbarazzati  a  difendere 
i  loro  falsi  Dei,  oscuravano  anche  la  luce  delle  tradi* 
dizioni  e  delle  scienze  nelle  arti  utili,  e  fra  queste  la 
nautica,  sia  per  iscoprire  ed  imitare  gli  antidii  sistema, 
sia  per  imaginame  dei  nuovi. 

Non  appena  però  Costantino  ebbe   trionfato  di  Mas- 

.senzio,  e  disfatti  i  Sarmati  alle  paludi  Meotidi,  dovette 

combatterf  contro  Licinio  suo  collega,  ed  emulo  il  più 
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accanito,  non  meno  che  8<Mnnio  capitaao*in  mwe,  ov'egK 
aveva  riunito  una  gran  flotta  cogli  ottanta  vascelli  avuti 
dall'Egitto  ed  altrettanti  dalla  Fenicia,  sessanta  dai  Jonii, 
e  dai  Dorii  dell'Asia  minore,  trenta  da  Cipro  ed  aUreitanli 
dalla  Bitinia,  e  cinquaota  dall'Affrica;  e  con  questa  terrìbile  1 

armata  navale  dall'  Ellesponto  preseutò  la  battaglia  a  Co-  ' 

stantino,  il  quale  dopo  avere  fatto  -costruire  un  porto  a 
Tessalonica,  aveva  condotto  in  mare  al  Pireo  e  longo 
le  coste  di  Macedonia  dugento  va&celli  a  trenta  remi» 
e  più  di  duemila  navi  da  trasporta  Per  ^uel  principio 
politico  e  militare .  che  .anche  con  forze  superiori  valgono 
regolarmente  meglio  le  proprio  di  nn  aolo  princme 
che  le  collettiade  degli  alleati,  liònio  vaine  dìslmuo 
eolia  perdita  di  treoent(^  mila  combattenti,  erìfoggìtosi 
in  Calcedonia,  daoohò  vide  di  non  essere  più  sicuro  ia 
Biaanaio  ove  si  era  portato,  Costantino  vi  entrò*  vincitore  : 
e  stabilitavi  la  sede  del  suo  impero,  vi  diede  anche  il 
nome  suo.  Contento  questo  imperatore  di  tanta  sua  gloria , 
nulla  più  &ce.di  grande  né  per  là  navigazione!  nà  per  hi 
marina. 

Piuttosto  suo  figlio  Costanzo  4  per  essergli  toccate  le  prò* 
vincie  orientali,  come  ci  viene  riferito  dagli  storici,  mise  iq 
dieci  mesi  in  mare  una  flotta  fm  copiosa  di  quella  di  Serse^ 
e  la  divise  in  tante  squadre  passate  dall' Orante  in  Affiìca, 
ia  Sicilia  e  nella  gran  Bretagna,  ove,  al  dire  di  Libanio 
nella  sua  terza  orazione,  l'Oceano  rispettando  questo  vir- 
tuoso monarca,  parve  calmare  i  suoi  fiotti  e  compiacerà» 
ch'egli  senza  perigli  se  ne  passasse  all'  isola  e  ne  ritornasse» 
La  gloria  di  questa  intrepida  spedizione  fu  celebrata  con 
una  medaglia  portante  T  effigie  di  Costanzo  da  una  parte 
con  un  diadema,  ed  il  suo  nome  COSTANS  AUG., 
e  nel  rovescio  la  stessa  figura  in  piedi  su  di  una  galera , 
avente  in  una  mano  una  fenice ^  e  nell'altra  il  famoso  /a» 
b^rum  (i)  di  suo  padre,  cioè  la  eroce*  di  Cristo,  col  motto 

•  <0  Labmun  a  ^«a  Yooe  >^8xfWt  Uni,  ae  miiaìbat  pene  ttéanrì  lolebat.. 

Igibaron ,   «eu  ▼exillum    militare   aiira  Er«t  aiiiem  labarum   buU   looga  cwa 

iiitfxhim  f  gemmisque   intermiranlibut  tigno  in  apice  transTer«o,  a  quo  putide- 

apiaidicfiiiiiiiHMWi  yiod  imyfnUaft  pra»'  bat  prcUoaiu  paBin»  cum    uupeniiaria 
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Giuliano  Y  apostata  ,  che  fatalmente  per  lo  scandalo 
da  lui  dato  nel  cristianesimo  fu  creato  Cesare  da  Co* 
Btanzo,  dotato  com'egli  era  di  molto  talènto  e  yalore,  a 
Tenticinqoe  anni  si  era  già  distinto  con  una  brillante  ape*- 
dizione  marittima  di  tante  navi  costrutte  coi  legnami  dei 
monti  del  Reno ,  e  su  quel  fiume  passate  al  mare  contro 
gli  Alemanni  forzati  a  rendergli  i  prigionieri  di  quaranta 
città  federate 'al  Romana  Impero:  e  quando  ebbe  egli  le 
redini  nel  soglio  imperiale,  con  circa  mille  navi  fra  galere 
a  tre  ordini  di  remi  e  vascelli  da  trasporto  raccolti  neU 
l'Eufrate,  e  passati  al  Tigre  per  il  canale  costrutto  da 
Trajano  e  perfezionato  da  Severo  per  unire  qiiei  due 
gran  fiumi,  portò  l'armata  sua  navale  a  far  tremare  il 
persiano  impero.  Ma  questi  grandi  [Hreparativi  navali 
nulla  giovarono  a  Giuliano,  che  lasciatosi  ingatmare-  da 
un  novello  Siuone,  pescatore  persiano-,  -che  si  era  pò* 
sto  alla  di  lui  confidenza,  a  pretesto  che  la  flotta  non 
potesse  rimontare  il  Tigre,  lo  consigliò  a  darla  alle  fiamme 
per  conservare  il  suo  -esercito;  il  quale  condotto  in  una 
terra  ignota^  nell'imbarazzo  il  più  fatale  alle  militari  di 
lui  evoluzioni,  fu  avvolto  e  distrutto  in  una  battaglia, 
nella  quale  fu  colpito^  e  mori  lo  stesso  imperatore  nelU 
fresca  età  d' anni  trentuno,  senza  cosi  avere  potuto  fare  né 
in  terra,  né  in  mare  nulla  di  glorioso  alle  armi  romane. 

Niente  pure  di  gmndioso  fecero  i  suoi  successori  nella 
navigazione  e  nella  marina.  Appena  sotto  Teodosio  e  Va*- 
leutiniano  il  giovine,  occupati  piuttosto  negli  àffiiri  delle 
leggi  civili  ed  ecclesiastiche,  e  nelle  dispute  sulla  fede 
e  sulla  religione,  vi  fu  qualche  flottiglia  nella  Propontide 
nell'Egeo  mare  fino  verso  il  Jóniò  ed  anche  il  Tireno 
per  difendersi  dai  loro  competitori  all'impero,  come  ne 
fa  indubbia  fede  una  medaglia  di  bronzo  rappresentante 
una  nave  in  mezzo  ai  fiotti,  di  cui   la    vittoria  tiene  il 

ÌCOD0.  Huic  CootUntiout  M.  oorooam     centra  Masoitiam,  pugnaturas  cracem 
imposoit  com   crure   et  litterit  ioili^     j^  ^epe  yidiuet  cum  verbìs  «i^  tw«  f ix«. 
Domimi  JESU  CHRISTI ,  quod     ^  vide  J-orcell  sub  lite  lahiuwm. 
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timone,   stando   l'imperatore  Valentiniano   in   piedi  in 
abito    militare  col  motto  f^ictoria  Bomanorum. 

Anche  ai  tempi  di  Giustiniano  la  marina  non  ebbe 
grandi  successi,  tranne  queUo  di  Belisario  sotto  Cartagine 
contro  i  Vandali  comandati  dall'audace  loro  re  Gelimero 
fatto  prigioniero.  La  flotta  fu  messa  alla  vela  per  Abido 
nella  Propontide  alla  presenza  dell'  imperatore ,  che  aveva 
fatta  benedire  la  nave  ammiraglia  dal  patriarca  di  Co- 
atantinopolL  Belisario ,  visto  che  nell'Ellesponto  il  vento 
contrario  poteva  impedire  una  spedita  e  sicura  naviga- 
zione, fece  collocare  i  vascelli  ad  una  propondonata  di- 
stanza, onde  nell'agitazione  dei  venti  non  si  avessero  fra  di 
loro  a  fracassare  :  e  fece  andare  avanti  tre  navi  dipinte  di 
rosso  al  disopra  delle  vele,  con  quelle  banderuole,  ora 
chiamate  fiamme^  per  essere  vedute  di  giorno,  e  vi  so- 
vrappose dei  fanali  per  esaere  riconosciute  di  notte;  e 
COSI  la  flotta  rivolse  le  prore  verso  il  mare  di  LU>ia 
jNissando  da  Modone  e  Zante,  ove  fu  nel  bisogno  di  fare 
acqua  pria  di  andare  in  Sicilia  e  Malta,  per  mettere 
l'ancora  alle  coste  d'AflBrica  sotto  Cartagine. 

Ai  Vandali  succedettero  i  Goti,  barbari  tutti,  che  per 
natia  ferocia,  crudeltà  e  robustezza  personale  induriti 
alle  faticlie,  se  non  con  delle  navi,  con  delle  zattere  al- 
méno sulle  quali  avevano  la  temerità  di  mettere  soldati, 
cavalli  e  munizioni,  senza  i  soccorsi  di  una  regolare  na- 
vigazione, in  balia  dei  venti  e  dei  fiotti ,  scorrevano  i  mari 
e  si  battevano  senza  tattica  ed  ordinata  manovra  all'arrem- 
baggio contro  le  navi  dei  Romani,  che  superiori  in  arte  e 
capacità  militare  li  seppellivano  nelle  onde.  Istrutti  per  tal 
modo  a  loro  mal  costo  da  una  trista  esperienza,  ordina- 
rono la  loro  marina  a  segno  che  partirono  dalla  Tracia^ 
navigarono  per  il  golfo  Ionico  e  per  l'Adriatico,  vennero 
fino  presso  a  Ravenna,  ove  si  erano  proposti  di  &re 
una  discesa.  Questa  per  mancanza  di  navi  agguerrite  non 
avvenne;  ma  se  quei  barbari  avessero  con  miglior  senno 
che  ardimento  coltivata  la  marina,  si  sarebbero  agevolata 
la  conquista  di  molla  parte  dell'Asia  e  dell'Europa. 

La  necessità  pertanto  di  difendere  dai  Barbari  il  ro- 
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«làDO  impero  mettea  gli  imperatori  ed  i  pnefetti  goyer- 
Datori  delle  loro  proTÌncie  ueU' impegno  di  agevolare  la 
navigazione  commerciale  e  bellica  con  forti  e  numerose 
aquadre  navali.  Narrasi  che  sotto  Onorio,  Eracliano  go- 
vernatore d'Affrica,  nel  mo  disino  di  levare  la  corona 
al  suo  signore ,  fece  vela  a  Roma  con  tremila  e  du^mto 
navi  :  ma  spaventato  dalle  forse  del  conte  Marino  che  g^ 
venne  incontro,  e  scosso  interamente  dall' orrore  del  suo 
attentato,  si  die  alla  fuga,  ritornando  solo  sul  suo  va* 
scello  in  Cartagine  d' ond'era  partito. 

Si  armò  anche  contro  gli  Unni ,  che  usciti  dalle  Paludi 
Meotidi,  osarono  con  delle  Eattere  cariche  di  seicento  com- 
battenti passati  dal  Chersoneso  di  Tracia  alla  Propontide, 
gettare  lo  spavento  a  Costantinopoli.  Ma  siccome  quelle 
navi  artificiali  e  rozze  non  erano  assicurate  che  dalle 
corde,  che  vi  tenevano  uniti  i  travi  ed  i  pali,  ond'  erano 
composte  ;  così  tagliati  aUa  fine  dai  Romani  nei  loro  va* 
sceUi  bene  maneggiati  i  cordami  che  facevano  di  quelle 
zattere  la  parte  principale,  furono  tutte  cogli  uomini, 
che  vi  combattevano  sopra  a  pie  saldo,  disciolte  ed  in* 
ghiottite  dal  mare. 

In  mezzo  a  queste  meschina  navali  difensive  azioni 
dei  Cesari,  il  loro  impero  andava  inclinando  alla  sua  ro- 
vina, ed  i  Saraceni  approfittando  deUa  debolezza  e  delta 
inerzia  .di  quelli  che  occupavano  indegnamente  il  so-^ 
glio,  non  fecero  che  avvicinarlo  al  fatale  suo  termine. 
Né  valse  a  salvarlo  sotto  Leone  Isaurico  la  famosa  dis- 
fatta delle  due  flotte  saracene,  bruciate  sul  mare  presso 
alle  mura  di  Costantinopoli,  o  quella  di  Costantino  Go« 
pronimo  presso  a  Cipro  ed  alle  bocche  del  Danubio 
contro  i  Bulgari  con  una  flotta  di  mille  e  più  vascelli 
comandati  dall'imperatore  in  persona. 

L'unica  scoperta  che  onorò  la  marina  di  Costantino 
Pogonate  fu  quella  alla  fine  del  secolo  VII  di  Callinico, 
ingegnere  d'EliopoU  in  Sina,  inventore  del  fuoco  greco, 
che  anche  nelU  acqua  bruciava  con  rapidità  le  navi  ed  t 
legni  da  luì  investiti,  e  di  cui  quell'imperatore  per  la 
prima   volta  si  servi  contro  i   Saracenil  II  segreto  di* 
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4]ue8ta  cDttiposiiidne  di  zolfo»  pece,  bitume  ed  altre  dro» 
glie  ustorie,  che  si  gettava  con  macchine  che  la  porta- 
vano a  soffio  nel  luogo  coi  era  diretta,  rendette  terribile 
gran  tempo  la  greca  marina:  ma  conosciuto  alfine,  avvenne 
dì  esso  segreto  come  della  invenzione  della  polvere  e  delle 
ermi  da  fuoco  ,  e  segnatamente  del  cannone ,  di  cui 
per  sette  secoli,  cioè  al  finire  dA  XIV,  si  valsero  le 
genti  nella  marina ,  pria  contro  i  Genovesi ,  poi  contro 
degli  altri  :  motivo  per  cui  anche  V  uso  dell  artiglierìa 
contribuì  allora  a  dare  una  nuova  forma  alla  navale 
costruzione* 

Giunse  più  tardi  all'impero  Alessio  Comneno,  e  do- 
vette pensare  di  proposito  alla  marina,  nella  quale  ve- 
niva attaccato  dai  Turchi  e  dai  Normanni,  già  duchi  di 
Puglia  e  Calabria,  non  solo  nell'Arcipelago,  ma  fino  al 
Bosforo  tracio,  e  nel  tempo  stesso  ad  assicurarsi  il  trono, 
cui  aspirava  coli'  appog^o  del  duca  Roberto  Michele 
che  a  tale  uopo  si  era  gettato  nelle  braccia  di  Gregorio 
yn  colla  promessa  di  adoperarsi  per  la  riunione  della 
greca  Chiesa  alla  latina.  Salvatosi  però  più  per  l'alleanza 
col  sultano  che  per  le  marittime  sue  forze ,  la  naviga- 
tone rimase  tuttavia  negletta,  e  quella  soltanto  dei  Ve- 
neziani apparve  gloriosa  sul  mare,  eziandio  oltre  i  limi- 
tati confini  dell' Adriatico  e  del  Mediterraneo. 

Dopo  la  morte  dell'  imperatore  Emanuele  la  caduta  del 
greco  impero  apparve  più  certa ,  dacché  alle  firequenti 
marittime  incursioni  dei  barbari ,  la  mollezza ,  la  cru- 
deltà dei  prìncipi ,  le  furberìe  dei  governatori ,  Y  ambi- 
zione, l'avarìzia  e  la  rìvolta  dei  ministrì  e  dei  grandi 
non  capevano  né  potevano  fare  la  menoma  resistenza. 
•  U  giovine  prìncipe  Alessio,  escìto  su  di  una  nave  da 
Costantinopoli,  passò  con  suo  padre  dall'Ellesponto  in 
Italia  e  giunse  a  Venezia ,  ove  dalla  repubbUca  e  dai  ca- 
valierì  ivi  riuniti  per  andare  crociati  in  Terra  Santa,  ac- 
colto sulla  loro  flotta,  pervenne  a  Zara ,  indi  a  Caicedonia 
nel  giorno  di  s.  Gio.  Battista:  e  giunte  alla  capitale  del 
greco  impero,  le  squadre  veneziane  comandate  dal  vecchio 
doge  Enrico  DaAdolo  vi  fecero  prodigj  di  marittimo  valore. 


Ordinò  ^U  ohi?  sì  portasse  dinanzi  a  fé  la  stendardo  di 
8.  Marco,  e  tosto  montò  all'assalto  come  un  lione:  il  aiM 
esempio  animò  tutte  le  galere  a  segno ,  che  hen  presto  lo 
stendardo  fu  inalberato  su.  di  una  torre:  i  Venesiiim  ed  i 
Francesi  con  una  eroica  bravura  accelerarono  la  resa 
della  città ,  ove  sprigionato  Isacco  fu  col  suo  figlio  Alessio 
reprìstinato  in  trono. 

GÌ'  imperatori  turchi  che  succedettero  ai  grecii  restanmo 
gran  tempo,  inerti  nella  navigaaùone  a  segno  che  Amurat  I 
per  far  passare  in  Europa  seimila  uomini  fu  obbligato  di  ser- 
virsi di  due  vascelli  genovesi  col  pagamento  di  un  ducato 
per  ogni  soldato.  Fu  Maometto  II  U  primo  ad  occuparsi 
della  navigazione  :  e  nel  suo  gran  disegno,  di  espugnare 
Ck>stantinopoli ,  eresse  un  forte  sulla  riva  .europea  del  Bo- 
sforo per  avere  un  punto  d' appoggio  a  dominare  il  Ponto 
Eusino  ed  il  Mediterraneo,  ed  allestita  un'armata  navale  di 
circa  dugento  navi  e  galere,  comprese  quelle  di  trasporto» 
e  con  una  maravigUosa  strada  coperta,  formata  di  le- 
gnami unti  d'olio  e  sego,  e  lunga  circa  due  leghe,  vi 
fece  in  una  sola  notte,  a  forza  di  braccia  e  macchine, 
condurre  settanta  vascelli  ed  alcune  galere»  A  questo' 
prodi^oso  spettacolo  che  i  Cristiani  non  sapevano  com« 
prendere,  si  misero  all'attacco  di  quelle  navi,  ma  l'ar- 
tiglieria dei  Turchi,  respinto  quell'attacco,  li  fece  padroni 
del  porto ,.  per  cui  gettatovi  i  ancora  con  un  ponte  dì 
baroie  sul  mare ,  fecero  passare  le  truppe  fino  alle  mura 
della  città;  ove  dopo  una  disperata  resistenza  l'impera* 
tore  greco  morì  combattendo,  e  cadde  sepolto  sotto  le 
ruine  della  sua  capitale  e  del  suo  impero.  Poiché  Mao- 
metto, posto  colà  il  peggio,  non  tardò  aUasua  ambixione 
la  conquista  di  tutta  la  Grecia ,  compresavi  l' isola  di  • 
Rodi,  in  allora  appartenente  ai  religiosi  .cavalieri  di  s.  Gio» 
di  Gerusalemme;  e  poiché  auesti  bravi  e  pii  eamilieri  si 
sono  nella  navigaaione  e  nella  marina  resi  cotanto  bene- 
merid  della  rehgione  e  delle  .genti  nel  pulsare  i  mari 
dalla  pirateria,  e  proteggere  u  commercio  e  le  spedi* 
zion}  specialmente  dei  Cristiani,  mi  sarà  qui  permesso 
di  fare  una  digressione  sulla  istitusione  di  questi  iUustv) 
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e   virtuosi    guerrieri   e    iiol)ilissirni    campioni    del    crislia- 
nesimo. 

Alcuni  nego/janli  di  Almasi  ,  che  verso  il  lO^S  viag- 
giando per  il  loro  commercio  in  Siria,  solevano  per  di- 
vozione visitare  i  luoghi  santi,  videro  con  rammarico, 
che  mentre  i  Greci  avevano  in  Gerusalemme  libero  e 
pubblico  il  loro  culto,  i  Romani  non  vi  avevano  un 
tempio,  un  altare  per  celebrarvi  gli  ullici  divini  secondo 
il  rito  della  loro  santa  Madre  Chiesa.  Con  accorti  maneggi 
e  con  regali  fatti  al  califlb  d'Egitto  ottennero  di  erigere 
una  chiesa  dedicata  alla  B.  Vergine,  e  vi  fondarono  un 
monastero  di  religiosi  dell'  ordine  di  s.  Benedetto  per 
il  ricovero  dei  pellegrini.  U  altare  della  capella  dell*  ospi- 
tale essendo  dedicato  a  s.  Gio.  Battista,  il  priore,  ch'era 
Gerardo  di  Provenza,  e  che  ne  fu  il  primo  rettore,  fece 
sì  eh'  egli  coi  suoi  confratelli ,  ospitalieri ,  si  separasse 
dai  rehgiosi  di  santa  Maria,  e  fattane  una  congregazione  a 
parie,  assunsero  gli  inchvidui  il  nome  di  ospitalieri,  o 
frati  d(*ir  ospitale  di  s.  Gio.  di  Gerusalemme.  Al  priorato 
successe  Raimondo  Dupuy  del  Delfinato,  che  prese  il  nome 
e  la  qualità  di  maestro,  o  mastro  dell'ordine,  in  cui  die 
una  regola  ai  suoi  frati  e  gli  obbligò  ai  solenni  voti  di  re- 
ligione ,  di  castità ,  e  di  obbedienza  e  povertà  personale. 

L(*  virtù  che  apparvero  in  quest'ordine,  agli  occhi  dei 
fedeli  che  andavano  a  visitare  la  Terra  Santa,  fecero  sì 
che  questi  in  vita  ed  in  morte  lo  arricchissero  di  molte 
donazioni,  i  frutti  delle  quali  venivano  dai  frati  ospitalieri 
erogati  la  parte  maggiore  nel  far  la  guerra  agli  infedeli , 
ed  il  restante  nel  soccorso  dei  pellegrini. 

Inoltre  il  maestro  Dupuy  divise  i  suoi  fratelli  in  tre 
classi,  destinando  quella  dei  nobili  a  combattere  per  la 
fede,  quella  dei  cappellani  al  servizio  divino,  ed  i  frati 
laici  o  servitori,  non  nobili,  al  servizio  delle  armi,  col 
quali  montate  delle  galere  si  battevano  coi  pirati  e  cogli 
infedeli  a  favore  dei  Cristiani  ;  e  perchè  si  videro  per- 
seguitati da  Saladino,  in  di  cui  potere  era  caduta  la 
città  santa  .  gli  Ospitalieri  si  ritirarono  a  Margat  in  Fe- 
niciu,  a  Tolemaide  ed  a  Limisso  in  Cipro,  loro  assegnata 
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dal  ire  T^mìfio  di,I^o^igiiai|(0».ui¥>  d^i  più  ifieljigìo^  ^  qer 
lebrì  4o)>ili  francesi  d^a  Crociata  :  fi^io  che  «atto  il  graa 
maestro  di  Yillaret  si  stabilirono  in  Rodi  coli'  investitura 
dell'imperatore  Apdronico  sjuU'  entrare  del  secolo  XIIL, 
ed  ivi  presero  il  noi^e  di  cavalieri ^ di  Rodi»  ajutati  nella 
spedizione  dalla  Crociata  combinata  dal  papa  ClemenUe 
V,  colà  portata  sulle  navi  di  Genovia  e  di  Carlo  U  re 
di  Sicilia. 

Datisi  eglino  tosto  alla  tnarina,  ne  occuparono  valoro- 
samente'le  isole  vicine  y  £no  che  vennero  turbati  da  Ot- 
tomano I  che  colla  sua  ilotta  andò  ad  assediarli  in  Rodi, 
quando  Amadeo  Y  conte  di  Savoia,  colle  numerose  na<* 
irali  sue  squadre  venne  a  liberarli  e  far  loro  comprenderle 
la  necessità  di  nuove  fortificazioni  per  terra  e  pe^  mare, 
come  infatti,  così  facendo,  addivennero  presto  il  terrore  dei 
corsari  s  degli  infedeli  anco  i  più  potentL  Giovanni  di 
Biandrate,  priore  di  Lombardia,  con  sei  cavalieri  ed  il  gran 
inastro  di  Goson,  nel  Ponte  Eusino  e  nell'Arcipelago,  ai 
comando  di  una  ilotta  di  scelte  truppe,  batterono  su  tutti  .1 
punti  i  Turchi,  ed  ajutarono  il  re  d'Armenia  minore  a 
scacciare  dai  suoi  Stati  i  Saraceni.  Molti  anni  dopo,  e 
fino  al  finire  del  secolo  XY  essi  resistettero  alle  forze 
dell'  ambizioso  Maometto  H,  il  quale  era  costretto  ammir 
rare  ed  estimare  il  valore  dei  cavalieri  di  Rodi.  Solo  che 
dopo  la  più  strepitosa  difesa  dell'isola  loro  fu^no  alla 
fine  nel  giorno  di  Natale  costretti  di  renderla  oon  ono- 
revole capitolazione  a  Solimano ,  da  cui  il  ^ran  mastro 
Filippo  yillier  ebbe  tutte  le  distinzioni  d'  onore  dovute 
al  suo  valore ,  e  parti  da  Rodi  la  notte  del  i .''  giorno  del- 
l'anno  i5a3  collisi  sua  flotta  di  cinquanta  vascelli,  che 
portava  in  cinquemila  persone  i  tristi  avanzi  del  suo  or- 
dine, e  di  quell'isola,  ch'era  stata  fino  allora  il  più 
forte  baluardo  dei  Cristiani  contro  gli  infedeli. 

La  flotta  aveva  nella  nave  ammiraglia  inalberato  uno 
stendardo  coU'imagine  di  G.  C.  morto  tra  le  braccia  di 
sua  madre,  colle  parole  :  Affkctis  spes  mea  rebus:  e  dopo 
tanti  marittimi  rìschi  e  mali  di  guerre  e  peste  invalsa  a 
Messina ,  fino  i  suoi  vascelli ,  eh  egli  a  tal  senqo  di  evi- 
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tari*  aveva  allontatiati  e  condotti  da  PozeoIo  a  CìtìU- 
vecchia,  e  da  là  a  Roma  ed  a  Viterix),  asilo  a  lai  «lai 
papa  concesso,  respirò  coir  avere  finalmente  ottenuto  da 
Carlo  V  r  isola  di  Malta  col  trattato  di  Castelfiranoo  nel 
Bolognese,  a4  marzo  i53o,  ove  il  gratf  mastro  nel  26 
auccesnvo  ottobre  giunse  colla  sua  flotta  ridotta  a  sole 
cinque  galere  ed  altre  piccete  navi,  aventi  a  bordo  i 
principali  ufficiali  dell'  Ordine  e  quanto  vi  aveva  di  più 
prezioso. 

Mentre  intanto  Solimano  con  formidabili  flotte  co- 
mandate dai  suoi  luogotenenti  e  famosi  Barbarossa  e 
Dragnt,  i  più  abili  marini  capitani  dei  suoi  tempi,  mi- 
nacciava da  ogni  parte  l'Europa,  la  repubblica  di  Ve- 
nezia coi  più  esperti  suoi  ammiragli  faceva  navigare  le 
sue  galere  nell'Oriente,  riunite  alle  squadre  navali  del 
papa  e  deU'  imperatore  d'Austria  ,  e  dava  a  conoscere  al 
fiero  Ottomano  Signore,  ch'essa  era  capace  di  bilanciare 
l'alta  di  lui  possanza  in  mare;  e  perciò  ella  venne  a  fare 
una  dignitosa  pace  colla  Porta,  mentre  questa  mostrava 
chiaramente  di  non  avere  alcun  sentimento  pacifico  per 
il  resto  dei  Cristiani,  ai  quali  ella  portò  tanto  danno 
anche  per  il  terrìbile  sistema  di  Barbarossa ,  qtiel  fiimoso 
corsaro  ed  espertissimo  marino  nativo  di  Mitilene,  cosi 
chiamato  dal  colore  della  sua  barba,  ch'ebbe  per  la  sua 
intrepidezza  dai  Turchi  il  predicato  di  coraggioso  nel 
titolo  di  Cariadìn.  Anche  Dragut  era  un  pastore  della 
Natòlia ,  ove  curando  il  gregge  a  dodici  anni ,  e  visto  da 
un  passeggere  cannoniere  di  un'aria  nobile,  fiera  e  co- 
raggiosa, lo  invitò  a  seguirlo:  e  condottolo  al  Cairo,  lo 
fece  eccellente  artigliere.  Ma  egli  aderendo  al  suo  genio 
di  corsaro  partì  d' Alessandria ,  e  postosi  in  mare  con 
Barbarossa  al  servizio  del  gran  Signore,  ebbe  il  comando 
di  tutti  i  corsari,  e  fìi  tosto  rinomato  per  il  tnarìttimo 
terrore  del  cristianesimo,  percorrendo  i  mari  e  le  coste 
di  Barbaria,  ed  intervenendo  sempre  ai  più  rischiosi  ci- 
menti delle  marittime  spedizioni.  Egli  seppe  anche  deludere 
TabiliUi,  la  prudenza  e  la  bravura  del  grande  ammira- 
glio Andrea  boria ,  il'  quale  confuso  che  gli  fosse  sfuggito 


il  suo  nemico  dai  paraggi  di  Tunisi,  si  ritirò  a  Genova^ 
lasciando  il  mare  Ubero  ai  Turchi,  che  ti  commisero 
le  più  grandi  raptus  a  danno  dei  Cristiani.  Giunse  a&ólie 
coiai  ool  bascià  Siaam  a  prendere  Tripoli  di  Barbana, 
fabbricata  dai  Romani ,  ^conquistata  dai  Goti,  {sommessa 
dai  re  di  Fez  e  di  Tunisi ,  presa  da  Ferdinando  re  di 
Spagna,  e  ceduta ,  per  isbaraflCzarsi  .  dal  pensierc'  di  coih 
servarla,  dall'imperatore  Carlo  V  ai  cavalieri  di  Malta, 
che  da  quel  barbaro  corsaro,  che  vi  stette  poi  come  un 
re,  vi  furono  trattati  con  una  indegmtà  sconveniente 
alla  loro  nascita  ed  al  loro  valore. 

Vennero  essi  dall'  intraprèndente  Dragut  assaliti  in  Malta 
con  una  formidabile  armata  ottomana,  la  quale  nei  ino-» 
glìi  occupati  dalle  botti  del  vino  ai  Musulmani  vietato, 
fece  posto  per  i  combatl^iti  ed  attreazi  militari:  ma  il 
valore ,  V  intrepidezza ,  la  virtù  veramente  cristiana  di 
Giovanni  ddla  Vallette,  gran  maestro  deli'  ordine,  bqoo 
soldato  ed  eccellente  capitano,  sostenne  tutti  gli  sforzi 
dell'ottomano  impero:  sioahè  i  Turciù  furono  costretti 
a  levare  vei^ognosamente  l'assedio,  lasciando  nelle  mi-* 
aeliie  quindicimila  soldati  ed  ottocento  marinai ,  compre-* 
sovi  il  famoso  Dragut,  ohe  ne  coaiandava  audacemente 
le  squadre. 

Né  la  gloria  dei  cavalieri  di  Malta  in  tale  incontro 
debb' essere  dimimiitav  perciocché  ausiliari  a  tanto  impegno 
fossero  accorsi  anche  quelK  di  santo  Stefano  di  Toscana; 
con  somigliante  istituzione  fondati  nel  i56a  da  Cosimo  I 
de'  Medici ,  ed  approvati  da  Pio  IV  della  stessa  casa ,  in 
memoria  della  vittoria  dai  Fiorentini  riportata  nel  giorno 
di  santo  Ste&no  papa  e  martire  il  2  agosto  1554^ 
oad' eziandio  come  i  Maltesi  resiétere  alle  piraterie  dei 
Musulmani  e  dei  corsari  che  infestavano  tutto  il  Medi<* 
terraneo.  Corrisposero*  essi  infatti  col  loro  valore  contro 
gli  infedeli  alle  speranze  concepite  per  la  loro  istitu- 
zione, e  presto  apparvero  nelle  piazze  di  Firenze  le 
statue  di  Cosimo  1  e  di  suo  figlio,  ii^  bronzo  fuso  dai 
cannoni  presi  a  Turchi  :  e  non  fu  certo  che  una  perdita 
per  la  religione  e  per  il  commercio,   che  un  Ordine  di- 
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tanto  inerito  non  abbia   pin   a  lungo  sòetenoto   il  «uò 
splendore  e  hi  sua  gloria. 

La  Chiesa  manifestò  infatti  sempre  il  pm  estremo 
suo  dolore  nel  cedere  le  potenze  cristiane  indiflèrentralle 
barbaresche  mosolmane  marittinle  e  terrestri  oppressioni 
e  rapine ,  e  per  alcuni  riguardi  di  umana  politica  lasciare 
gemere  i  popoli  sotto  tarata  barbarie^  S.  Pio  V  risentì  tutto 
il  rammarico  di  questa  funestissima  ragione  di  Stato,  che 
teneva  separati  ì  principi  cristiani  da  una  concorde  e 
aincera  lega  contro  i  Barbareschi,  i  quali  avevano  in  loro 
mano  tutta  la  marina  e  i^tto  il  commercio  dell'  Oriente.  A 
tale  divisamento  quel  santo  pontefice  si  dava  un  d  grande 
movimento  coi  mezzi  anche  spirituali  in  Roma,  di  gin* 
bileo,  di  processioni  e  pubbliche  preci,  che  riusci  final- 
mente a  eonchiudervi  tale  confederazione  nel  io  maggio 
1571.  Essa  fu  letta  il  sS  in  pieno  concistoro,  confermata 
da  un  solenne  giuramento  e  pubblicata  dopo  la  messa 
pontificale  in  s.  Pietro.  A  questa  lega  entrati  i  Vene- 
ziani col  re  di  Spagna ,  si  destinarono  le  forze  imponenti 
di  un'  armata  di  dugoito  galere  e  cento  vascelli  da  guerra 
montati  da  cinquantamila  fanti  e  da  quattromila  e  cin- 
quecento cavaUi,  e  da  una  proporzionata  artiglieria,  co^ 
mandata  dal  generalissimo  e  valoroso  Giovanni  d'Austria, 
figlio  naturale  di  Filippo  II,  che  in  Napoli  dalle  mani 
del  cav.  di  Granvìlle  aveva  ricevuto  il  bastone  di  co- 
mando benedetto  dal  papa,  ed  uno  stendardo  magnifico 
di  stoffa  cerulea ,  coli'  imagine  del  crocifisso  ricamata 
in  oro  ed  argento,  con  disotto  pendenti  da  una  catena 
le  armi  di  quel  bravo  principe  austriaco.  Arrivato  questi 
a  Messina  il  a5  di  agosto ,  vi  fu  ricevuto  da  Marcan- 
tonio Colonna  e  dal  Veiùeri,  rispettivi  comandand  le 
squadre  pontificie  e  venete  ;  e  levate  le  ancore  il  17,  fa 
ben  tosto  a  Corfu,  ove  si  vide  a  fronte  della  flotta  ot- 
tomana di  trecento  vele  sotto  il  comando  di  Ali  bascià 
che  aveva  sotto  di  sé  il  bascià  Pertau,  figlio  di  Barba- 
rossa  ,  il  re  di  Algeri ,  Sirocco  governatore  d' Alessandria 
ed  il  famoso  rinegato  Lueciali ,  rinomati  tutti  per  i  danni 
da  loro  recati  ai  Cristiani.  Dopo  di  essersi  le  due  flotte; 
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tiflmiclie  Gsanumte  i  vkseiida,  s' iimokraroDO  Terao  il 
golfo  di  Lepanla,  ed  ivi,  quasi  senza  volerlp  (come  av- 
venne già  nett'  okiina  battaglia  navale  di  Navarino,  ove 
nelT autunno  del  iS^'j  dalle  combioate  squadre,  russa, 
francese  ed  aogla,  fu  distrutta  la  flotta  turoo^egizia  co-i 
mandata  da  Ibraliim  bascià ,  figlio  del  viceré  d'  Egitto) 
s'impegnò  una  caldissiìaia  azione,  che  iinnìentò  la  flotta 
di  Selim.  Imperocché  Don  Giovanni  e  gli  Spagnuoli  non 
erano  d'awisp  d'impegnarsi  nel  golfo  ov' erano  i  Turchi: 
ma  i  Veneziani,  fiitti  più  accorti  dal  pensiero  che  ivi 
dentro  bene  assaliti  i  Turdii  non  ne  avrebbero  potuto 
trovarne  l'uscita  e  la  fuga,  prevalsero  nel  consiglio;  e 
comandato  all'intrepido  loro  capitano  Barbarigo  di  pre* 
sentarsi  all'  entrata  del  golfo  con  otto  galere,  per  tirare  i 
Turchi  al  largo,  così  agendo  anche  l' ammiraglio  Venieri , 
che  riguardava  l'entrata  nel  golfo  come  il  sicuro  se- 
gnale della  vittoria,  Don  Giovanni,  persuaso  di  à,  bel 
piano,  senza  più  esitare  entrò  nel  golfo:  ed  appena 
vide  avvicinate  e  venute  a  misura  le  due  armate,  collo 
spiegare  il  suo  stendardo  il  segno  die  della  battaglia. 

Ali  cominciò  l'azione  con  un  colpo  di  cannone,  cui 
rispose  Don  Giovanni.  Le  squadre  vennero  alle  strette 
fra  gli  urli  spaventevoli  dei  Turchi;  ed  appena  uscite 
le  prime  bordate  di  cannoni,  si  venne  d'ambe  le  parti 
furiosamente  all'arrembaggio ,  in  mezzo  allo  strepito  delle 
armi  ed  al  rumore  delle  scariche  delle  nemiche  artiglierìe: 
sicché  fra  i  gridi  lamentevoli  dei  feriti  che  perivano,  e 
di  quelli  ehe  ferocemente  animavano  a  combattere,  più 
non  si  udivano  le  voci  dei  comandanti.  Così  mentre  il  mare 
rosseggiava  di  sangue  ed  era  coperto  d'  arme  infrante, 
<ii  spezzati  vascelli  e  d' innumerevoli  cadaveri ,  la  com- 
piuta vittoria  si  dichiarò  per  i  Cristiani  che  vi  perdettero 
per  altro  diecimila  uomini  e  quindici  galere ,  ma  diedero 
agli  Ottomani  una  tale  sconfitta ,  che  questi  ebbero  neU'  a- 
zione  trentamila  uomini  morti ,  perdute  centosessanta  ga- 
lere e  sessanta  brigantini,  e  poste  quaranta  navi  scon« 
qttassate  fuori  di  servizio;  onde  guadagnarono  i  vin- 
citori cristiani  su  di  essi  immense  ricchezze. 
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In  mezzo  però  a  tanto  sb^pito  per  questa  vittoria  cke 
dare  doveva  ai  Crìstiam  il  dominio  di  due  'mari,  essi  «al 
solito  non  ne  seppero  approfittare;  ed  ioveoe  di  rivoli 
gere  parte  delle  squadre  a  riacquistare  Cipro ,  loro  levata 
dai  Turchi ,  e  d' indirizzare  le  prore  al  Bosforo  é  portare  le 
armi  loro  vittoriose  dinanzi  a  Costanti  nopcJi»  spaventata  da 
tanto  disastro  ed  incapace  a  dtfendervi  più  oltre  la  sede 
deir  ottomano  impero,  si  pèrdettero  puerilnénto  nella 
vanagloria,  A  poco  conveniente  ad  un  popolo  cristiano, 
di  occuparsi  di  èontnosi  archi  di  trionfi) ,  d' iscrizioni  naa- 
gnìficfae,  di  eloquenti  disoorà  e  programmi  di  feste,  di 
gioia,  e  della  pomposa  mostra  dei  miseri  prigionieri  e 
delle  preziose  cose  loro  levate,  e  di  altre  simili  inutilità. 
Laonde  separatesi  le  flotte  alleate  per  andare  nei  loro 
paesi  a  far  in  tal  guisa  pompa  di  trionfo  navale,  lascia- 
rono non  solo  respirare  le  indebolite  af&nnose  e  sbigot- 
tite squadre  musulmane,  ma  loro  diedero  tempo  e  campo 
in  modo,  che  riavute  da  tanto  abbattimento  di  forse  e 
di  spirito ,  incoraggiate  dalla  lontananza  ed  inazione  deUe 
flotte  confederate  della  Cristianità,  rigogliose  ben  presto 
uscirono  dallo  stretto  di  Gallipoli ,  e  ritornarono  con 
sessanta  navi  in  mare  a  devastare  la  Morea ,  Cerigo  e  le 
altre  isole  dell'Arcipelago  ;  «  rimiite  ancora  dugento  vele, 
vennero  ad  insultare  i  Cristiani  in  Candia  e  fino  aUe 
acque  ed  alle  rive  del  Mediterraneo  e  del  golfi)  Adriatico. 

Si  avvidero  allora  i  Veneziani  del  tempo  perduto ,  ed  alle 
premure  del  papa  ricomparvero  sul  mare  le  flotte  com- 
binate ;  ma  Don  Giovanni,  venutovi  piuttosto  per  mettere 
in  parata  le  fbrze  spagnuole,  che  per  osarne  in  batta- 
glia, e  rallentando  sempre  pia  le  mosse  delle  flotte  cri- 
stiane ,  i  di  cui  generali  si  perdevano  in  proporre  e  com- 
battere delle  deliberazioni,  vedendo  e  sentendo  nell' animo 
suo  quanto  giustamente  fossero  i  Veneziani  risoluti  a 
volere  attaccare  Tarmata  ottomana,  per  non  violare  i 
secreti  ordini  contrari  del  re  e  padre  suo,  e  per  uscire 
dall'  imbarazzo,  si  limitò  ad  attaccare  Navarino,  Y  antico 
Pilos,  come  se  battendo  con  un  assedio  il  più  male  con- 
dotto, e  che  fu  tosto  levato  per  ritirarsi  a  Corfù,  o  piuttosto 


mimicdando  quel  porto  eccellente  e  qoella  forte*  città 
fondate  sulla  cresta  di  un  monte,  potesse  mettere  d' ac- 
cordo la  sua  esterna  gloria  e  la  sua  intima  obbedienza. 
Ma  il  pubblico  wm  fu  ingamisto,  e  meno  lo  furono  i 
Venesìani ,  i  quali  diisgustetì  perdo  della  per  loro  inutile 
lega  e  ddla  inaaìMe  e  poca  fede  dei  di  lei  comandanU, 
n  risolsero  per  la  pace  eoa  Selim,  e  lattala  con  lui,  k 
pubblicarono  a  Veve^ia  nel  i5  apiile  1S73* 

Non  è  però  già  cba  >  i  Venesiani  non  sentissero  in  loro 
medesimi ,  che  i  Cristiani  avrebbero  tacciata  quella  pace 
come  poco  onorevole  alla  repubblica;  ma  per  evitare  nn 
maggior  male  preferirono  Y  umiliazione  di  un  tributo 
numerario  al  sultano,  piuttosto  che  perire  vittima  della 
poca  fede  degli  alleati.  Sapevano  anche  che  i  sultani 
non  sono  coi  Cristiani  molto  religiosi  osservatori  dei  trat- 
tati e  della  loro  parola  ;  ma  per  il  momento  d' allora  era 
prudenza  il  fiire  soltanto  ciò  che  permettevano  le  cri- 
tiche circostanze  della  guerra:  poiché  si  perde  il  bene 
talor  cercando  il  meglio. 

Intanto  la  marina  turca  si  andava  rinforzando,  e 
sarebbe  stata  forse  fatale  del  tutto  al  orì^anesimo,  se  la 
Divina  Provvidenza  non  avesse,  fiaccato  T  ottomano  ardire 
col  metterlo  alle  prese  coi  Tartari ,  coi  Cosacchi  e  cogli 
stessi  corsari  più  famosi,  dei  quali  il  sultano  si  era 
per  tanti  anni  servito  onde  gettare  lo  spavento  nei  Cri- 
stiani, e  fame  di  essi  lo  scempio.  All'entrare  infatti  del 
secolo  XVn  per  siffatte  incursioni  contro  dei  Turchi  la 
navigazione  loro  non  era  più  libera ,  nessuno  si  riputava 
sicuro  nemmeno  in  Costantinopoli,  i  basdà tremavano  a 
ricevere  il  comando  di  peroorrere  i .  mari  colle  squadre 
ottomane,  fino  che  trovarcmo  ancora  in  un  Greco  rìne- 
gato,  per  nome  Asan  Calefat,  un  fiimoso  C€Nr8aro,  che 
Terso  il  fGsS  tKè  nuovo  risalto  alle  navali  forze  dei 
Turchi.  Costui  assaliva  le  navi  di  tutto  il  mondo ,  ed  era 
il  terrore  dei  mari ,  non  tanto  per  la  sua  audacia  e  bar- 
barie ,  quanto  per  la  celerità  con  cui  maneggiava  le  navi , 
che  compariva  come  «n  lampo  da  tutte  le  parti  e  si  ri- 
produceva SB  tutti  i  punti   della  «navigasuone.  In  meno 
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che  non  si  dice  prese  om  un  vascello  veneto ,  con  « 
bordo  tre  cappuccini  spediti  a  Terra  Santa  per  un  suo 
voto  dall'  arciduchessa  Isabella  goveraaUice  dei  P^esi« 
Bassi;  ora  una  nave  mercantile  di  Francia caiica  di  ar- 
gento e  di  merci,  e  tre  altri  vascelli  di  quella  naàone 
spogliò,  comunque  aaeorati  nel  poito  di  Aleisamlria ; 
8  impadroni  sulle  coste  della  Sicilia  di  un  groaso  vasoelk» 
e  d'una  tartana.  Vi  sorprese  pure  un  bene  armato  bastimento 
c^andese  con  un  prezioso  carico ,  eh'  e^i  avraU>e  traq)or^ 
tato  in  Algeri,  se  riconosciiito  e  sconfitto  da  un  convo- 
glio cristiano  non  vi  fosse,  disperatamente  combatloido^ 
rimasto  prigioniero,  mentre  già-  si  era  gettato  in  mare 
insieme  con  tutte  le  preaosità  del  suo  naviglio. 

Comparvero  altri  rinegati  e  corsari  verso  la  metà  del 
secolo  XVII  a  turbare  la^navigaiione  dei  Cristiani  :  e  per 
quanto  si  fossero  riuniti  ai  bascià,  facendo  loro  comprendere 
come  la  loro  mina  fosse  per  preparare  quella  dell'otto- 
mano impero,  i  Veneziani  sotto  gli  ordini  dell'ammira- 
glio Capello  con  una  intrepida  manovra  spaventarono 
talmente  auei  barbari,  che  ridottili  ad  abbandonare  i 
loro  vascelli  ed  a  rifuggirsi  a  terra  sotto  il  cannone  della 
fortezza  di  Valone,  vi  perdettero  tutte  le  loro  navi,  e 
furono  trascinati  in  trionfo  a  Corfù,  ove,  tranne  la  ga- 
lera capitana  d'Algeri,  che  fu  spedita  a  Venezia  per 
restare  nell'  arsenale  come  monumento  perpetuo  di  sì 
gloriosa  azione,  le  altre  si  gettarono  a  picco  ib  mare  per 
servire  di  fondamento  al  molo  che  vi  si  voleva  erigere, 
e  togliere  ai  Turchi  ogni  speranza  di  ricuperarle  mai  pia. 

Anche  i  cavaUeri  di  Malta  stavano  alla  vedetta  per 
liberare  i  mari  dalle  corse  e  rapine  ottomane  ;  ed,  infatti 
Ja  pria  con  sei  galere,  comandate  dal  valoroso  cavaliere 
de  Boia  Baudran,  alle  alture  di  Bodi  tennero  fronte,  e 
presero  delle  navi  alla  flotta  turca  di  Alessandria ,  e  tosto 
con  due  sole  galere  della  religione,  il  s.  Giuseppe;  il 
s.  Luigi,  le  presero  due  grossi  vascelli  carichi  di  legnami  da 
costruzione  nautica,  e  riunite  alle  altre ,  uccisa! Ù  coman- 
dante agà,  e  resosi  a  discrezione  tutto  l'equipaggio,  s'im- 
padronirono anche  del  galeone ,  carico  di  quelle  immense 
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Né  tntta  Y  ira  ed  i  progetti  d*  IbrAkh  e  di  ^ò  ^gUo  MA5^ 
inetto  rV  colle  iimumerabili  loro  forze  navàK'  pòt«t*oni> 
superare  e  vincerà  quelle  meno  d'  assai -numerose  e  più 
valenti  di  <juella  religione  e  della  refpHbbfida  di  slMàrcOi, 
le  quali  giunsero  a  far  treniWite  i  sultani  sul  soglio ,  colla' 
vittòria  riportata  ai  Dardanelli,  dèlia'  kjtràle  ogni  àiino' 
i  Domenicali  celebravano  la  raeiik>nsr  con  una  messa 
solenne  •  e  pregavano  per  Y  anima  dell'  ammiràglio  Lo^ 
renzo  Marcello ,  sotto  cui  militava  il  cavaKerè  priore  diella 
Sochelle ,  che  da  una'  palla  dì  cannone  fti  colpito  ed  uc- 
cìso nell'istante  medesimo  in  cui  egli  faceva  una  bordata 
sulla  nave  sultana ,  e  mentre  quasi  tutti  i  vascelli  turchi 
fiirono  distrutti  e  calati  a  foncfo ,  tranne  le  poche  galere^ 
ohe  salvarono  il  capitano  bascià.  I  Veneziani  non  potendo' 
serbare  tutti  i  vascelli  presi ,  ne  diedero  gran  parte  alle 
fiamme;  e  solo  conservarono  per  il  loro  trionfo  dodici 
galere,  quattro  vascelli  e  due  galeoni.  Non  ebbero  d'aP 
tronde  che  trecento  fra  morti  e  feriti,  compreso  Maiw 
cello,  Sv7  per  uno  può  contarsi  un  si  gran  capitano,  un* 
nuovo  Marcello ,  che  al  pari  dì  quello  di  Roma  fu  reciso 
sili  fior  delle  civiche  e  belliche  speranze ,  e  che,  dicono, 
fu  visto  un  istante ,  già  tronco  il  capo ,  col  brando  stretto 
nel  braccio  ancora,  in  atto  di  comandare  T attacco  ai 
prodi  suoi  marini,  che  incoraggiati  da  tanto  prospero 
successo ,  ratti  veleggiarono  alla  presa  di  Tenedo  e  Sta*' 
limene. 

Né  la  ripresa  di  queste  due  isolo  sarebbe  poi  avvenuta , 
nel  38  luglio  1657,  se  il  graìi  visìr  per  calmare  in  Co- 
stantinopoli le  turbolenze  e  prevenire  una  rivolta  gene- 
rale destata  dall'  allarme  delle  flotte  veneziane ,  non  fosse 
uscito  dai  Dardanelli  con  un  armata  di  centomila  uomini 
su  cinquantotto  legni  da  guerra ,  che  fu  tosto  battuta  da 
Moccenigo ,  che  gli  disputava  il  passaggio  al  mare , 
ove  dopo  vari  gloriosi  combattimenti  avrebbe  compiuto 
il  suo  trionfo,  se  avanzatosi  al  fuoco  delle  ottomane 
batterìe ,  un  cannone,  che  portò  T  incendio  nel  suo  vascello 
alla  camera  della   polvere,   non   lo   avesse  fatto  saltare 


ìn,m^  Afa  la  sua  inlKfnda  morte  fu  knmediatamenbe 
vendicata  col  bruciare  che  lecero  i  Veneziani  Taoiinine 
glia  nave  4el  gran  viair. 

.  Spossati  non  pertanto  i .  Yeneasiani .  da  tante  marittime 
guerre  coi  Turcoi,  ai-  riTolsero  al  gran  Luigi.  XIV,  il 
qiiale  fece  tosto  partire  per  Caiuiia  una  flotta  di  circa 
settemila  uomiqi  in  dui^  squadre  ^mandate  dal  duca  di 
Beaufort,  che.  ricevette  dal  pap^i  .un  riqco. stendardo  col- 
Timagine  del  crocifisso  e  I9  bandiera  pontificia,  sotto 
la  quale  quel  gran  monarca  ave\a  ordinato  alle  sue  flotte 
di  combattere.  Unitesi  quelle  alle  venate  squadre ,  mal* 
grado  la  trista  morte  del, duca  di  Beaufort,  aumentale 
quelle  di  Francia  coi  nuovi  soccorsi  inviati  sotto  gli  ordini 
dèi  maresciallo  Bellefond ,  dopo  i  più  sanguinosi  combat* 
timenti  a  danno  dei  Turchi  avvenne  la  presa  di  Candia» 
la.  quale  segnò  Tepoca  deUa  decadenw  della  ottomana  ma- 
rina. P'ÌQdi  è  che  Francesco  Morosino,  generalissimo  della 
fl|>tta  veneta,  fatte  tremare  le  isole  vicine  a  Costantino- 
poli ^  colla  .rapidità  delle  sue  conquiste,  ajutato  per  altro 
dalle  .squadre  del  papa,  di  Malta  e  di  Toscana ^  battuti 
ovunque  gli  infedeli,  conquistò  le  isole  e  le  piazze  di 
santa  Maura,  Navarino,  Modone,  Patrasso,  Lepanto,  e 
presso  ai  Dardanelli  mise  a  ferro  e  fuoco  tutte  le  forze 
9avaU  ottomane  con  una  compiuta  vittoria ,  che  gU  me- 
ritò dal  senato  per  una  distinzione,  non  pria  ovunque 
dalla  repubblica  accordata  ad  uomo  vivente,  una  statua 
di  rame ,  ed  il  predicato  di  Pelopponesiaco  nella  iscrizione 
^QolpiU  sul  piedestallo  : 

FRAKGISGO   MOKOGEMO 

PELOPONESUCO 

ADHVC     VIVENTI 

8EHATVS   POSVIT 

I       :.  '  ÀN.     MDCLUXVII. 

•  K  percb^  quel  grande  ammiraglio,  approfittando  delle 
aue  vittorie,  nella  ripresa  di  Corinto  1  Sparta  ed  Atene 
aveva  trovate  delle  rarissime  e  preziose  antichità,  ch'egli 
inviò,  al  senato ,  questi  le  volle  collocate  nell'  arsenale 
cpUa  iscrizione: 
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'  ì  .Tarchi  idtantOy.io  !pìiiUosU>  i  rìnegati  aljoro  ser- 
vizio; à  consola taiM^  dicendo.*  ohe  Dio  aveva  loro  data  la 
terra  fez  il^^teatroi.  delle  loro  "vittorie ,  ed  abbaaclonàfeo  il 
mare  ai  Gn^ailì'  pék*  (are  conoscere*  la  loro  prodezza; 
perchè  bastava  essere  crìstilaDO  per  esserti  lan  buon  Bta^ 
rino  cannoniere;  e.  che  fra  i  Crìstianì  evapo*  come  più 
esperimentati 9  più  prodi,  i  Veneziani  ed  i  cavalieri  ài 
is.  Giovanni;  per  cui  gK  stessi  Musulmani  montavano  le 
loro  navi  con  dei  rinegati  francesi»  inglesi  ed  olandesi, 
i  quali  quantunque  non  fossero  che  ignoranti  presuntuosi, 
pure  èrano  dai  Turchi  molto  connderati  per  la  marina, 
nella  scienza  della .  quale  essi  sono  ignorantissiniL  Poiché 
neglette  da  loro  le  arti  proprie  alla  navigazione,  i  mar 
rinai  sonò  male  esercitati  !,<  1*  soldati  niente  discipikìati ,  e 
la  maggior  parte  dei  lóro  ufficiali  non  hanno  altra  di- 
sposizione per  il  ccmiando  di  una  galera,  che  quello  di 
essersela  comperata.  Adesso  3  sultano*  Mamoud  II  colla 
enei^ia  del  suo  carattere'  tende  a  montare  una  rì^tta^ 
bile  marina  ed  una  spedita  navigazione;  ma  i  vasti  e 
coraggiosi  snoi  precetti  non  possono-  venire  mandati  ad 
effetto  in  breve  tempo ,  senza  dirigere  a  migliore  scopò 
r  educazione  pubbhca  e  privata  della  ostinata  sua  naziona 

Che  se  ai  Turchi  furono  spesso  di  tanto  danno  e  ter** 
rore  le  navigazioni  dei  cavalieri  dì  &  Giovanni  di  Geru- 
salemme à  Rodi  ed  a  Malta:  n<»i  con  prosperi  e  co- 
stanti furono  i  successi  della  navigazione  delle  crooiate , 
che  pure  a  scopò  di  liberare  dagli  infed^  quella  santa 
città  si  posero  in  mare  con  quella  celebre  confiederazioiie 
di  principi  cristiani,  detti  Crociati^  dalla  croce  che  avevano 
scelto  dì  portare  sugli  abiti  e  sulle  bandiere  dei  loro  vascelli 

A  questa  lega,  che  si' formava  con  un  atto  che  aveva 
un'  apparenza  di  religione,  non  si  poteva  essere  ammesso 
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che  colle  cerimonie  di  una  fielìgio&ft  inaugurazione,  alla 
qoale  gli  aspiranti  si  pre^mrano,  come  ad  un  giubbileo , 
col  digiuno  e  colla  irequenva'  deii  saiSramenti ,  fino  che 
veniva  il  giorno  prexìoao  al  '  ricevìmaito  ohe  si  faceva 
in  una  chiesa  a  ciò  destinata.  Ivi  il  celebrante  in  para- 
menti rossi,  assiso  nel  meazo  dell'altare,  rivolto  al  po- 
Eok),  assistito  da  molti  eherici,  Funo  a  destra  con  un 
acile  delle  croci  da  benedirsi,  le  anali  èrano  tutte  di 
ktoffii  '  roaaa ,  Y  altro  a  ^ni&tra'  ctoll  aspersòrio,*  il  terzo 
aveva  il  rituale ,  e  due  altri  ai  fianchi  '  tenevano  una 
torcia,  ed  in  fitccia  sui  gradini  stavano  ginocchioni  gli 
aspiranti  La  fbnzione  si  cominciava  con  aloone  anti- 
fcne ,  col  salmo  novantesimo  :  Qui  hahUat  in  adjur 
torio  jiUissimi  :  coli'  inno  f^exilla  regis  prodeunt  ^  ed 
altre  simih  preci;  dopo  le  quali  asperse  le  croci,  le 
attaccava  alle  vesti  dei  crociato  in  mezzo  al  petto ,  di- 
oendogh:  Accipe  signum  crucis  in  nomine  P.  et  F.  et  S. 
S.  in  tnemoriam  passionisi  crucis,  et  moriis  D.  N.  J.  C. , 
et  in  consersmdonem  aninue  iute,  et  corporis  lui:  poi  il 
celebrante,  inginocchiatosi,  e  dette  alcune  orazioni,  leva- 
tosi, aspergeva  e  benediva  i  Crociati,  accommiatandoli  colle 
parole:  In  h^c  signo  vaUj  in  hoc  signo  srince,  in  hoc 
signo  resìerterej  e  finiva  la  funzione  coli' abbracciarli, 
fnentre  gli  astanti  venivano  a  baciare  la  croce  appesa  al 
loro  petto.  Ve  n'erano  alcuni  sì  poco  scrupolosi  delle 
cerimonie,  che  si  prendevano  da  sé  la  croce  e  se  T at- 
taccavano indifferentemente  al  petto  od  agU  omeri;  ed 
nitri  la  imprimevano  con  un  ferro  caldo  sulla  pelle:  le 
donne  ve  la  incidevano  coi  caustici. 

Anche  il  colore  della  croce  variò:  FiUppo  Augusto,  le- 
•gatosi  per  la  conquista  della  Palestina  col  re  d'Inghilterra 
jed  il  conte  di  Fiandra,  convenne  che  i  Francesi  a^ui* 
tasserò  colla  croce  rossa,  ma  gli  Inglesi  l' avessero  bianca 
«d  i  Fiamminghi  verde.  I  Francesi  poi  come  veri  pelle- 
grini partivano  con  un  bastone  ed  una  bisacca,  dopo 
avere  visitato  s.  Dionigi,  dalla  di  cui  abbazia  si  porta- 
vano via  r  oriflamma,  eh'  era  un  gonfalone  o  stendardo 
rosso  tagUato  al  basso  ed  attaccato  ad  un'  asta  indorata. 
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Questa  mariltìma  spedizione,  lodata  tanto  da  P.  tlaim* 
boiirg,  sebbene  fosse  derivata  da  uno  spirito  di  divoàone 
ai  luoghi  di  Terra  Santa  ed  alla  gloria  di  Dio:  pure  non 
ha  servito  di  vero  bene  alla  religione,  giacché  T  eredità 
di  Gesà  Cristo  fu  bene  più  oltraggiata  e  disonorata  dalk 
corninone  dèi  costumi  e  dagli  scandali  di  molti  dei. 
Cristiam  crociati ,  che  dalla  insensata  proftnaaone  degU 
iilfiNldi. 

Se  in&tti  le  squadre  riunite  delle  crociate  ad  una 
oondotta  savia  e  morigerata  dei  Cristiani ,  che  la  compo- 
nevano, avessero  congiunto  il  valor  militare  e  marittimo, 
di  cpi  ben  erano  tuttavia  capaci;  se  avessero  rivolte  nella 
loro  navigatone  le  prore,  come  parlavano  i  loro  proclami; 
per  liberare  il  Mediterraneo  dall'impero  che  vi  esercita- 
vano  i  Greci  e  gli  Arabi,  per  farlo  passare  ai  latini,  e 
come  per  un  dato  tempo  mandarono  ad  effetto  il  gene- 
roso loro  progetto,  benemeriti  sarebbero  stati  assai  di 
più  delhi  loro  navigazione. 

Bisognava  altresì  che  i  prìncipi  cristiani,  invece  dei 
non  ancora  veduti  immensi  loro  vascelli ,  senza  navale 
architettura  costrutti,  per  caricarvi  tutto  quanto  i  Crociati 
ammassavsino  nel  viaggio,  e  lasciare  andare  a  Terra  Santa 
tanti  Crociati  insieme,  avessero  seguita  una  migliore  co* 
struttone  ed  uua  più  esperta  marina,  che  tanti  naufrag} 
non  avrebbero  soffèrti  colla  peitlita  spesso  d' intiere  loro 
flotte. 

Non  possiamo  però  negare  che  ben  anco  le  repub- 
bliche di  Venezia,  Genova,  Pisa  e  Fiorenza  nel  secolo 
XI  approfittarono  delle  squadre  crociaCè  che  andavano 
e  venivano  da  Terra  Santa,  e  tenevano  in  certo  modo  in 
soggezione  i  pirati  musulmani  e.  saraceni,  e  da  oudl^ 
repubbliche  a  sommo  prezzo  noleggiavano  le  navi  per 
i  loro  trasporti  commerciali  e  bellici,  ed  a  quelle  anco 
per  essere  soccorse  nelle  forze  navali  accordavano  o  por- 
zione delle  loro  conquiste,  o  le  mettevano  in  grado*  di 
&re  da  so  liberamente  il  trafiioo  delle  merci  della  Grecia  « 
della  Siria  e  dell'  Egitto,  e  di  quelle  che  per  il  Cairo  e 
per  Alessandria  venivano  dalle  Indie  al  Mediterraneo.    ' 

Amati.  Bicer.  Su  T.  lY,  »9 
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.  HA  resto  stGconie  Pietro  T  Eremiti  di  Picardìa,  che  di 
concertp  con  Simeone  patriarca  di  Gerusalemme  aveva 
sollecitato  da  Urbano  U  la  crociata,  era  un  buon  prete, 
pia  cattivo  ammiraglio;  cosi  (a  pena  il  vedere  come  le 
nquadre.  francesi  montata  da  Ugo  il  Grande ,  fratello  di 
.Filippo  I,  e  dalla  più  brillante  nobiltà,  fatta  vdbi  p<&r 
Purazzp  a  Costantinopoli,  luogo  del  comune  convegno, 
sieno  state  da  lui  Isondotte  allo  stretto  dell' Ellesponto 
per  essere  tagliate  a  pezxi  da  Scemano,  soldano  ai  Ni- 
cea ,  ove  tutte  sarebbero  perite ,  se  alcune  salvate  non  a 
fossero  dall^  navi  di  Alessio  Comneno,  il  quale  però  da 
greco  furbo  «e  simulato  già  si  teneva  più  in  prigione 
phe  in  ostaggio  il  valoroso  Ugone  ,  liberato  poi  da  Gofl^ 
do  di  Buglione  nella  più  avventurosa  e  grande  sua 
q)edisione. 

Sotto  miglior  generale  i  latini  ripararono  l'onta  di 
quella  disfatta  colla  presa  di  Nicea,  capitale  della  Bitinia 
in  Asia,  e  coli' assedio  di  Antiochia  di  Siria,  per  aprirsi 
il  passaggio  alla  Palestina.  La  flotta  dei  principi  crociati 
intanto  fiiceva  vela  fiancheggiata  dai  Pisani  e  dai  Genovesi: 
ed  era  anche  da  questi  sussidiata  in  macchine,  munizioni 
d'arme  e  di  vitto  :  quando  Balduino,  fratello  del  pio  Goffre- 
do, tolse  alla  pirateria  ed  associò  alle  latine  squadre  Gui- 
lìimero  bolognese,  che  comandando  una  grossa  flotta  dà 
Fiamminghi,  NcHmanni  ed  Olandesi,  la  diresse  cosi  bene, 
e  così  bene  l' assisti ,  ad  onta  del  disordine  navale 
accaduto  al  porto  di  Simeone  in  Siria ,  che  arrivò  final- 
mente, facendo  eccheggiare  l'aere  di  grida  di  gioja  e  di 
contento,  dinanzi  a  Gerusalemme,  oggetto  del  suo  zelo 
e  dei  suoi  -travagli  sofferti  in  quella  riscliiosa  oavigazione. 
Fu  assalita  e  presa  nel.  venerdì  del  i5  luglio  10991  ed  ivi 
tosto,  per  riconoscenza  al  valore  ed  alla  virtù  di  GofiQredo, 
fu>  questi  eletto  re  di  quella  città  dei  luoghi  santi.  Avvisato 
egh  poi  dalle  sue  squadre,  che  gli  movevano  contro  i  Sa- 
raceni, questo  nuovo  monarca  illustrò  coi  trionfi  il  comin- 
ciar del  suo  regno,  affrontando  la  flotta  nemica,  che 
egli  tagliò  a  pezzi  nella  famosa  giornata  di  Ascalona, 
che  fu  della  prima  crociata  l'idtima  brillante  azione  ma* 
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rittima:  imperocché  caduto  quel  nuovo  regno  nell'inerzia 
sotto  Melìsanda  vedova  di  Fooques  d'AnjoUy  lutrice  e  reg- 
gente del  di  lei  figlio  minore  e  quinto  re ,  gV  infedeli 
profittarono  della  mancanza  dei  grandi  capitani  del  cri* 
stianesimo  a  Terra  Santa,  e  del  languore  di  quelli  ohe  vi 
vivevano  da  signori,  ma  in  aperta  divisione,  ed  armarono 
nna  terribile  flotta,  colla  quale  presa  Odessa ,  acacciarono 
i  Cristiani  dalle  più  forti  loro  piazze.  Commosso  final- 
mente un  mezzo  secolo  dopo  Luigi  VII  detto  il  Giovane 
dalle  lagrimevoli  istanze  dei  suoi  fratelli  nella  fede«^  im« 
molali  sì  furore  dei  Saraceni,  e  dalle  calde  esortazioni  di 
«.Bernardo,  che  gli  die  la  croce  da  parte  del  sommo 
pontefice  Eugenio  UI,  si  equipaggiò  la  seconda  crociata, 
che  passata  in  Alemagna  vi  associò  Y  imperatore  Corrado 
III  ed  i  più  grandi  signori  dell'impero. 

In  uno  dei  porti  d'Inghilterra  si  unirono  e  partirono 
più  di  dngento  vascelli  armati  dai  particolari  inglesi,  ale- 
manni» francesi  e  fiamminghi,  con  quattordici  mila  com- 
battenti, e  gli  officiali  comandanti  dà  loro  eletti;  e  co- 
minciarono la  loro  navigazione  coli'  entrare  nel  Tago  a 
liberare  Lisbona  dai  Saraceni  per  darla  ad  Alfonso  re  di 
Portogallo,  che  vi  era  ad  assediarla  con  una  flotta  cri- 
stiana. Ma  questa  spedizione  li  trattenne  A  tardi,  che  più 
non  essendo  stagione  di  navigare  per  la  Siria,  alcune 
•quadre  rimasero  in  Portogallo,  ed  altre  ritornarono  al 
loro  paese. 

SuUa  fine  di  maggio  -del  1 1 47  Corrado  fece  partire  ^a 
Norimbei^a- una  bene,  allestita  flotta  per  Costantinopoli, 
ove  trovò  quel  suo  cognato  l' imperatore  Emanuele  Com- 
neno,  nemico  segreto  ben  più  a  temere  che  gli  infedeli; 
il  quale  per  gelosia  di  Stato  si  limitò  colle  sue  squa- 
dre a  far  ripassare  lo  stretto  a  quelle  di  Corrado,  che 
approdò  in  Asia  per  andarsene  in  Bitinia  ,  ove  iìirono 
per  gli  stessi  motivi  poco  dopo  raggiunte  da  quelle  del 
re  Luigi  ivi  passate  in  parte  sul  Reno  e  sul  Danubio , 
ed  in  parte  oall' Italia  sul  Mediterraneo,  comandate  dal 
marchese  del  Monferrato  e  dal  conte  di  Maurienne. 
Kon  lasciò  però  anche  nei  lidi  d'Asia  e  sulle  coste 
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Nìoomedia  il  perfido  Emanuele  d'ingannare  con  false 
guide,  e  di  esporre  ai  già  preyenuli  Saraceni  le  truppe 
cristiane:  per  cui  Corrado ,  per  non  vedere  perire  nelle 
insidie  la  sua  scelta  armata,  con  pochi  dei  suoi  da  Efeso 
s'imbarcò  per  Costantinopoli;  e  Luigi,  postosi  in  guardia 
contro  le  tradigioni  di  Emanuele,  riportata  \]na  luminosa 
vittoria  al  passaggio  del  Meandro^  si  ritirò  nell'Asia  minore 
ad  Atalia  sul  golfo  di  Satolia,  poco  lontailo  d'Antiochia,: 
Ivi  fu  che  qud  principe,  raccolti  gli  avanzi  della  $ua 
flotta,  pesa  a  mal  partito  dalla  perfidia  dei  Greci  e  dai 
continui  attacchi  degli  infedeli,  amareggiato  dalla  per« 
dita  dei  bravi  suoi  sudditi  e  dalla  cattiva  condotta  della 
regina  sua  moglie,  se  ne  andò  a  Gerusalemme,  ove  già 
dalle  navi  di  Emanuele  Corrado  era  stato  condotto  i  il 
quale  scoraggiato  da  tante  contrarietà,  sull^  stesse  greche 
sue  navi  s'imbarcò  per  ritornarsene  a  casa,  passando  per 
l'Adriatico  e  per  le  terre  della  repubblica.  Luigi  vi  restò 
qualche  tempo  ancora  per  soddisfare  anche  la  sua  devozione; 
ma  veggendo  che  per  la  religione  non  poteva  più  essere 
utile  in  Palestina ,  e  che  altronde  la  sua  lontananza  dalla 
Francia  vi  destava  già  delle  turbolenze ,  s'imbarcò  al  porta 
di  Tolemaide,  e  smontò  in  Calabria  nel  119  luglio  1 1 49; 
chiudendo  cosi  quella  seconda  crociata  oolla  perdita  delle 
più  belle  armate  cristiane  fatte  peripe  fra  nemici  in 
una  infelice  navigas&ione  alle  ^iù  rimote  regioni,  nella 
quale  per  difetto  di  carta  e  di  cognizione  locale  do«t. 
vetter<](  fidarci  a  guide  infedeli  •  che  le  condussero  al 
precipizio.  • 

Non  fu  più  avventurosa  la  spedizione  della  terza  crociata,* 
comunque  Federico  Barbarossa,  nipote  e  successore  di 
Corrado,  cui  era  stato  compagno  nella  seconda,  fatto 
accorto  contro  le  insidie  dei  perfidi  imperatori  greéi ,  con 
cinquantacinqiie  vascelli  alle  porte  di  Costantinopoli  00-! 
strìngesse  l'imperatore  Isacco  detto  l'Angelo  a  ntpstrai^li 
4ell' amicizia ,  e  gli  accordasele  nello  stretto  di  Gallipoli 
tiinte  navi,  quante  colle  sue  formassero  una  flotta  di 
mila  e  cinquecento  per  passare  l'Ellesponto,  ciò  che  av-» 
.jem\e  il  venerdì  santo  aS.   marzp    1189.    Così   FedcrioQ. 


hiontato  per  l'ultimo,  per  tema  che  Isacco  atradunento 
id  iilsullasse  alla  retroguardia,  si  portò  Terso  la  Siria , 
ove  Ja  Sila  prudènza  ed  il  suo  valore  lo  misero  al  eo^ 
perto  delle  insidie  e  degli  insulti  dei  suoi  nemici.  Prese 
d  assalto  la  capitale  delllbdnia,  e  pa^ò  le  froiltiere  dell' 
Armenia  per  andalre  in  Terra  Santa  :  ilia  poco,  cauto  pe» 
sé  stesso,  nel  dieci  giugno,  datosi  per  ristoro  del  caldo 
estivo  a  bagnare  in  tin  freddo  fiume,  0^  come  altri  diconoi 
passatovi  a  Cavallo^  e  questo  caduto^  vi  precipitò  esso 
pure,  e  morì  soffocato  nelle  acque. 

Accorse  il  giovine  e  coraggioso  Federico  duca  di  Svevia 
suo  figlio  ed  erede,  àjutato  eziandio  con  delle  navi  ar-« 
mene,  e  condusse  la  sua  flotta  in  Antiochia:  ma  ivi  i  Tede^ 
achi,  nell'abbondanza  e  nelle  delizie  ond' erano  snervati i 
trovarono  un  luogo  loro  ben  più  funesto  che  la  fame 
ed  ogni  travaglio  della  guerra;  per  cui  raccolti  A  Tiro 
i  tristi  avanzi  della  sua  flotta ,  li  condusse  ad  unirsi  alla 
flotta  cristiana,  che  sotto  il  comando  di  Guido  di  Lu** 
aignano  re  di  Gerusalemme  stava  all'  assedio  di  Tolemaide 
a  s.  Giovanni  d'Acri  5  difesa  «ostinatamente  da  una  forte 
armata  di  Saladino,  soldano  d'Egitto,  che  fu  poi  il  fla« 
gello  delle  crociate^  La  peste  e  le  altre  malattìe  le  de^ 
solavano  nell'autunno  a  segno,  che,  perduta  gran  parte 
di  esse,  lo  stesso  principe  Federico  Vi  lasciò  hi  vite. 

Non  pertento  a  fronte  delle  flotte  nuovamente  spedite 
e  colà  dirette  da  Filippo  Augusto  di  Francia  e  Riccardo 
dT  Inghilterra  ^  combinate  Icon  quelle  dei  re  di  Na varrà  e 
di  Sicilia,  nel  i3  luglio  1 191  tento  forze  riunite  costrinsero 
Tolemaide  alla  resa.  Ma  la  perdita  dei  più  illustri  signori 
dell'armate ,  ed  il  mài  contento  dei  proprj  Steti,  fecero  si 
che  invece  di  rivolgei*e  le  prore  a  Gerusalemme,  come  pa- 
revano  additerlo  le  belle  ed  intrepide  azioni  fatte  da  quei 
due  re,  e  massime  da  Riccardo  contro  i  Saraceni  ed  il  sol- 
dano assediato  in  Jaffa,  dette  già  Joj^e,  Y  uno  dopo  l' altro 
s'imbarcarono',  il  primo  a  Tiro  ed  il  secondo  a  Tole^ 
maide,  per  ritornare  alle  Idro  Case«.Se  non  che  Riccardo, 
dopo  avere  inviate  felicemente  in  Inghilterra  le  princi- 
pesse che  l'accompagnavano,   egli  ebl)e  la  disgrazia  di 
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pericobre  in  una  burrasoa  nel  golfo  di  Venezia  e  <S 
rimanere  gran  pesza  prigioniero  in  Germania»  men- 
tre innocentemente  egli  yi  passava  ritornando  ai ,  suoi 
Stati.    , 

Anche  le  donne  in  tempo  delle  crociate  non  credettero 
di  restare  svincolate  dal  dovere  che  chiamava  ogni  indi» 
viduo  cristiano  sotto  le  bandiere  della  croce;  e  non  po- 
che sonò  quelle ,  tra  il  numero  assai  considerevole  delle 
segnate,  che  si  fecero  ammirare  per  intrepido  valore 
nelle  prime  sante  guerre.  Non  molto  però  di  esse  ce  ne 
tramandarono  le  cronache;  perdiè  intenti  i  cherici  ed  i 
'monaci ,  che  le  scrissero ,  a  narrarci  soltanto  i  fasti  glo- 
riosi dei  guerrierì  in  genere,  appena  ci  lasciarono  memoria 
che  anche  le  donne  partirono  sotto  le  bandiere  della  croce , 
forse  per  non  oscurare  le  brillanti  imprese,  ed  improntar' 
qualche  macchia  sui  venerandi  vessilli;  lasciando  coA 
che  piuttosto  ai  poeti  appartenesse  con  romantiche  idee 
dipingere  le  passioni  e  gli  amorì  profani  che  talora  sot- 
tentrarono ai  santi  fini  dei  Cristiani  crociati.  È  «però  vero 
che  in  quei  disastrosi  viaggi  militavano  anche  le  donne, 
ora  occupate  a  difendersi  e  ad  assalire  nemici,  ora  a 
curare  feriti  e  ad  animare  con  calda  eloquenza  e  coU'esem- 
pio  i  loro  commiUtoni:  e  se  la  brama  d'umana  gloria 
spingeva  molti  cavalieri  ad  appendere  al  petto  la  croce , 
fors'  anche  Y  amore  avrà  acceso  men  casto  fuoco  in  quelle 
v^ontarìe  '  amazzoni  delle  cristianità.  Non  dee  qui  parere 
strano  se  i  sentimenti  gravi  ed  austeri  che  dirìgere  do- 
veano  quelle  religiose  spedizioni ,  si  fossero  qualche  volta 
scambiati  con  quelli  di  pericolose  passioni  che  più  vio- 
lente si  destano  fra  la  militare  licenza. 

Quando  però  i  Crociati  presero  la  via  del  mare ,  le 
donne  non  si  videro  più  in  si  gran  numero  sotto  il  ves« 
siilo  della  croce:  anzi  nella  spedizione  di  Riccardo  e  di 
Filippo  Augusto  si  esclusero  tutte  le  donne ,  tranne 
le  hugandaje  che  conosciute  fossero  di  un'  onestà  supe- 
riore ad  ogni  eccezione.  Gli  Arabi  però  narrano  che  non 
di  rado  tra  i  cadaveri  dei  Crociati  combattenti  uccisi  o 
periti  nelle  mischie  riconoscevansi  delle  donne  che  aveano 
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combattuto  coi  Crociati ,  portando  Y  armatora  e  le  Vestì  dei 
guerrieri  d'Occidente.  In  un  poema  latino,  del  quale  rè* 
staronci  alcuni  frammenti ,  \engono  narrati  da  un  certo 
monaco  di  .Froidmont  i  fasti  militari ,  le  gueiresche  im* 
preae  e  Y  imperturbabilità  d'animo  d'una  toa  sorella  chia- 
mata liargherita ,  che  si  trovò  a  Gerusalemme  in  tempo 
dell'assedio  di  Saladino.  Questa  donna  intrepida ,  vestita 
militarmente  al  par  delle  preacoennate ,  con  la  fronte  però 
coperta  di  un  vaso  di  rame,  stette  sempre  tra  i  combatt^iti 
servendosi  con  vantaggio  di  una  fionda;  e  non.*appciia  potè 
sottrarsi  alla  spada  ed  alle  insidie  dei  Saraceni ,  cosi  sola 
attraversò  tutta  la  Siria  e  l'Asia  Minore,  procacciandosi 
sussistenza  e  difesa  col  suono  di  un  salterio  che  con  pe- 
riiia  e  con  diletto  tasteggiava;  e  giunta  in  Europa,  e 
rivedute  le  patrie  terre ,  si  ritirò  a  Laon  a  passare  in  un 
chiostro  gli  ultimi  suoi  giomL 

Pochi  anni  dopo  la  morte  di  Saladino  si  risvegliarono 
ancora  le  speranze  delle  crociate;  e  Celestìno  III  fece 
tanto,  che  l'imperatore  Enrico  IV  ne  mise  insieme  una 
quarta  nella  dieta  generale  di  Worms  ;  ed  Innocenzo  III 
valendosi  della  patetica  eloquenza  del  curato  di  NeuUy 
sulla  Marna,  riuscì  a  farvi  entrare  anche  molti  principi 
e  gentiluomini  francesi. 

Memori  cerò  dell'infelice  successo  delle  altre  spedi- 
zioni, manaarono  i  Crociati  sei  deputati  a  Venezia  per 
implorare  un  navale  soccorso:  e  Lei  repubbUca  adempì 
non  sdio  esattamente  dal  suo  canto  le  condizioni  del 
trattato,  ma  i  suoi  nobili  rappresentanti  mettendo  a  so* 
ategno  dei  Crociati  più  navi  che  non  avessero  promesso , 
per  dividere  la  gloria  ed  il  merito  di  quella  cristiana 
navigazione,  armarono  a  loro  spese  cinquanta  galere  e 
le  posero  sotto  gU  ordini  del  celebre  doge  Enrico  Dan- 
dolo, che  montò  la  nave  capitana. 

'Frattanto  i  pochi  Francesi  giunti  a  Venezia  non  ave- 
vano il  danaro  promesso  dai  loro  deputati;  ma  il  gene- 
roso doge ,  che  non  voleva  lasciar  rompere  i  nodi  di  una 
coA  santa  intrapresa,  loro  disse  che  la  repubblica  gli 
assolveva  di  quanto  fossero  rimasti  debitori  per  il  ti-at- 
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tato  ,,.<niafldo  essi  la  volessero  ajatarè  a  riprendere  Zafa, 
passando  in  Dalmazia,  come  avvenne. 
.  Pareva  però  che  il  Gelo  nell'alto  suo  volere  non  ae^ 
cpndasse  queste  religiose  spedizioni,  perchè  la  peste  ed 
altri  4iaa8tri  vennero  sempre  a  farne  strage  ed  a  met- 
tere nella  miseria  i  Cristiani  crociati ,  periti  per  malattie, 
o  sotto  le  sciabole  de^  infedeli,  od  eziandio  per  le  in* 
testine  loro  particolari  gelosie  e  dissensioni. 

Invano  il  papa  Onorio  III  uiìi  un'  altra  crociata  nel 
concilio  di  Lieiterano,  ed  il  valoroso  Federico  II  se  ne 
mise  alla  testa  unitamente  al  re  d'Ungheria  e  ai  duchi 
d'Austria  e  di  Baviera ,  cui  si  erano  accompagnate  le  squa- 
dre olandesi  e  le  grosse  navi  dei  Templari.  La  loro  na- 
vigazione fu  sventurata,  e  si  videro  obbligati  a  passare 
r  inverno  nei  porti  d' Italia  :  e  non  appena  poterono  tentare 
la  presa  di  Damietta ,  che  una  furiosa  tempesta  fece  in- 
ghiottire dalle  onde  e  fracassare  colle  muraglie  di  quella 
piazza  la  maggior  parte  delle  cristiane  navi;  sicché  la 
presa  di  quella  città,  seguita  nella  notte  del  5  novembre 
1319,  era  costata  tanto  tempo  e  tanto  sangue  ai  Crociati, 
che,  stenchi  dai  lunghi  travagli,  gran  parte  se  ne  ritorno 
in  Europa;  ed  il  re  di  Gerusalemme  si  ritirò  lasciandovi 
quella  poca  truppa  che  gli  era  rimasta,  ad  aspettarvi 
nuovi  soccorsi  per  ivi  sostenersi  Invece  però  di  difen- 
dere quella  piazza ,  ov'  erano  due  anni  dopo  raccolti  set- 
tanta mila  uomini ,  volsero  i  Crociati  la  loro  flotta  verso 
il  gran  Cairo  costeggiando  e  rimontando  il  Nilo  per  atr 
tacqare  il  soldano  Meledino,  il  quale  fatte  aprire  le  chiose 
ed  innondare  tutto  il  paese  ed  appiccare  le  fiamme  alle 
navi  cristiane,  le  avrebbe  tutte  fatte  perire,  se  a  condi- 
zione di  restituirgli  Damietta  non  avesse  loro  accordata 
una  tregua  di  otto  amii. 

Nonpertanto  Gregorio  IX  aveva  rallentato  il  suo  zelo 
per  un'  altra  crociata  ;  ma  perchè  Y  imperatore  Federico , 
imbarcatosi  col  langravio  di  Turingìa  a  Brindisi ,  visto  che 
per  il  gran  caldo  molti  erano  periti  ammalati,  ed  altri 
abigottitì  se  n'erano  andati  alle  loro  case,  ed  egli  stesso 
tre  giorni  dopo  il  suo  imbarco  vi  si  era  pure  trasferito,  a 


pretesto  di  non  poter  reggere  al  mare,  sbarcando  ad 
Otranlo,  e  gli  altri  Teleggianti  per  la  Siria  si  rivolge- 
vano  Terso  l' Europa  ,  il  papa  lo  ha  scomunicato.  Fattosi 

Psrò  maggior  coraggio  Tanno  seguente  nell'agosto  1228 
imperatore  si  mise  in  mare  con  venti  galere,  ed  arri- 
vato il  7  settembre  al  porto  di  Tolemaide,  s\  occupò 
tosto  a  fare  ana  tregua  còl  soldano  d'Egitto  che  gli  ce- 
dette Gerusalemme  e  qualche  altra  piasza:  ma  dovette 
ben  presto  su  due  galere  ripassare  in  Italia  per  dìfenn 
dere  i  suoi  Stati  dalle  truppe  papali;  e  per  queste  divi-^ 
sioni  fra  i  medeàmi  Cristiani  non  ebbero  alcun  felice 
successo  tante  marittime  spedizioni  delle  crociate. 

Finalmente  la  settima  ed  ultima  fu  più  fatale  al  cri- 
stianesimo, perchè  costò  la  libertà  e  la  vita  di  S.  Luigi  IX 
di  Francia,  il  quale  in  due.spedizioni,runa  contro  Da- 
mietta  e  l'altra  contro  Tunisi,  entrambi  di  misera  riu- 
Scijta,  persuasero  una  .volta  i  pontefici  che  non  biso- 
gnava pensare  più  a  ricuperare  per  tal  guisa  colle  armi 
Terra  Santa;  e  che  perciò  inutili  sarebbero  stati  i  loro 
sforzi  per  riaccendere  lo  ^selo  delle  crociate  nel  cuore  dei 
princìpi  cristiani. 

Dee  qui  rimarcarsi  che  i  Veneziani,  sebbene  per  )a 
loro  vicinanza  più  esposti  agU  insulti  ottomani,  sempre 
intenti  a  rapir  loro  il  possesso  delle  migliori  isole  ael- 
TArcipelago  e  del  Mediterraneo;  pure  nelle  ultime  cro- 
ciate non  ne  vollero  più  aver  parte  alcuna ,  perchè  bene 
riconoscevano  i  difetti,  le  male  intelligenze,  le  corru- 
uoni  e  le  perfidie  che  allignavano  in  quelle  sante  coa- 
federazioni. 

Venezia  d' altronde ,  signora  dell'Adriatico,  dopo  quasi, 
due. secoli  di  marittima  gara  contro  gli  altri  navigatori 
d'Italia,  ^1  finire  del  secolo  decimo  aveva *con^guito 
la  superiorità  ed  il  dominio  del  golfo  a  preferenza  dei 
Naventini ,  Normanni ,  Genovesi  e  Pisani  loro  competitQrL 
Egli  è  perdo  che  Alessandro  HI  non  die  già  a  qi\ella 
repubblica  la  dominazione  del  mare,  ma  non  fece  che 
riconoscerla  coli'  istituire  ed  approvare  una  cerimonia, 
che  allegoricamente  ogni  anno  u  giorno  dell'Ascensione 
celebrasse  lo  sposalizio  del  mare  colla  città. 
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Perseguitato  quel  pontefice  dall'imperatore  Federico 
Bai4>aroii8a ,  si  ritirò  a  Venezia,  e  stette  incognito  gran 
tempo  9  fino  ehe  scoperto  dal  doge  fu  ooadotto  con  gran 
pompa  al  palazso,  ed  ivi  alloggiato  e  trattato  e  seriìto 
con  tutti  gli  onori  convenienti  alla  sua  dignità.  Sdegnato 
r imperatore  a  questo  annunzio,  minacciò  Venezia  di 
piantare  nella  piazza  di  san  Marco  le  aquile  romane ,  e  di 
mettere  tutto  a  fuoco  e  sangue,  avendovi  perciò  man* 
dato  suo  figlio  Ottone  con  settantacinque  galere.  Fermi 
ed  imperterriti  i  Veneziani,  con  sole  trenta  galere  alle 
frontiere  ddl* Istria  si  presentarono  alla  battaglia,  ove 
disfecero  quarantotto  galere  dell'imperatore,  calarono  a 
fondo  la  reale  e  menarono  Ottone  prigioniero  a  Venezia. 

Fu  allora  che  il  papa ,  andato  incóntro  al  doge  vinci- 
tore Sebastiano  Ziani,  per  immortalizzare  il  suo  trionfo 
gli  die  il  suo  anello ,  dicendogli  di  gettarlo  nel  mare  per 
isposarlo  ;  onde  la  posterità  sapesse  che  quel  mare  su  cui 
i  Veneziani  erano  cosi  potenti ,  era  loro  sommesso  come 
la  moglie  al  suo  marito.  D'allora  in  poi,  cioè  dal  11771 
nel  dì  dell'Ascensione  soleva  iq  porto  Sido  il  doge  alla 

1)resenza  degli  ambasciatori  montare  sul  bucintoro  9  ga- 
era  a  due  piani,  arricchita  di  tappeti  divelluto  cremisi, 
di  trùie,  di  firange  e  di  ornati  d'oro  e  d'argento  all'in* 
temo  e  per  di  fuori ,  da  dove  egli  gettava  un  anello 
d'oro  in  mare  dicendo:  Desponsamuf  te^  marCj  insignum 
verìj  perpetukfue  domimi. 

Prudente  il  prigioniero  principe  Ottone,  volendo  far 
servire  la  disgrazia  alla  conversione  di  suo  padre,  do* 
mandò  il  permesso  di  andarlo  a  ti  ovare ,  e  vi  in  lasciato 
andare  sulla  parola  :  parlò  egli  sì  pateticamente  a  Fede- 
rico, che  lo  riconciliò  <xA  papa  e  coi  Veneziani,  e  per 
provare  loro  la  sincerità  di  questa  riconciliazione,  T im- 
peratore si  avviò  per  Venezia.  La  repubblica  gli  spedi 
moontro  sei  galere  fino  a  Ravenna.  Entrato  poi  egli  a  Ve- 
nezia ,  andò  a  baciare  i  pie<&  al  papa ,  che  lo  aspettava 
alla  porta  di  san  Sfarco,  ed  indi  partiti  insieme  sino  a 
Bologna ,  il  santo  Padre  ritornò  in  Roma ,  ove  nella 
sala  dt  ricevimento  del  Vaticano    fii  posta  hi  seguente 
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iflcriztane:  Alexander  III  papa  Fridmct  imp.  iram  et 
impeiMO»  fuffens  ^  abdidit  se  Kenetiis^  cagniiam  et  ase^ 
nata  perhononfiee  susceptum  :  Ottone  Imp.  fiUo  navali 
pnelio  a  F'enétis  picto  j  captoque ,  Fridericus  pace  fada 
suppiex  adorai,  fidem  et  ohbedientìam  polUoetur.  Ita 
Pontifici  sua  digniias  J^enetee  Beip.  beneficio  restiuàa. 
jin.  MCLXXFII. 

Il  cardinale  Cesare  Baronìo  avendo  fatto  pasaare  qoeato 
fatto  per  una  favola ,  Urbano  YUI  fu  del  suo  aentimeoto , 
e  fece  cancellare  questo  monumento.  La  repubblica  di  Ye- 
nesia  però  ne  fu  sì  vivamente  offesa,  che  il  suo  successwe 
Innocenzo  X  lo  fece  repristinare:  ciò  che  die  luogo  in 
Roma  alla  ingegnosa  pasquinata:  Quod  Urbanus  inurba-' 
niter  deleverai ,  Innoceniius  innocenter  restituiL 

Non  fi]  però  solo  quel  dotto  cardinale  a  dubitare  (fi 
un  tale  fatto ,  poiché  altri  narrarono  come  Federico ,  atte- 
diato dal  vivere  divorziato  daUa  Chiesa,  ed  in  un  dis- 
senso scandaloso  col  papa ,  mandasse  una  deputazione  ad 
Alessandro  ni  in  Anagni  a  proporgli  un  accomodamento, 
da  lui  accolto  con  tutta  la  gidja  per  far  cessare  lo  scisma 
fra  la  Chiesa  e  l' impero ,  cagione  di  tristi  conseguenze 
al  bene  della  religione  ;  e  per  meglio  riunire  V  una  al- 
l' altro  scelse  Venezia  per  andare  a  conferire  coir  impe- 
ratore, e  vi  andò  con  undici  galere  inviategli  dal  re  di 
Sicilia,  ricevuto  dal  doge  Ziani,  e  da  tutto  il  popolo  ac- 
colto cogli  onori  dovuti  alla  suprema  sua  dignità.  Non 
tardò  Federico  ad  andarvi'  ricevuto  anch'  esso  con  debito 
onorificenze,  ed  ivi  ottenne  l'assoluzione  delle  censure 
dal  papa  con  esso  lui  riconciliato ,  rendendogli  T  impe- 
ratore tutti  i  contrassegni  dì  rispetto ,  che  un  figlio  della 
Chiesa  dee  al  successore  di  s.  Pietro  destinato  da  Dio  a 
govemaria. 

In  mezzo  a  questi  due  racoenti,  che  non  sono  fra  di 
essi  del  tutto  inconciliabili,  esistono  le  pitture  e  le  stampe 
antidì'e  che  ci  presentano  il  primo  quale  fu  scritto  nel  Va* 
ticano  e  lo  espongono  le  storie.  Se  non  che  nella  galleria 
ducale  di  Venezia  fiti  i  molti  quadri  che  rappresentano 
queUa  memoranda  dissensione  e  pace  fira  il  papa  e  l'inip 
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peratore»  ve  n'  e  uiiò  in  cui  Alessandro  III^  seduto  suUaltò 
suo  soglio  nella  in  allora  ducale  di  s.  Marco ,  avendo  a  sé  di^ 
nanzi  in  ginocchioni  sui  gradini  Federico  a  badargli  con 
tutta  sommissione  i  piedi,  il  papa,  in  atto  di  alzare  la 
mano  per  benedirlo ,  si  pretende  che  dicesse  nel  sollevare 
un  pie  alquanto  sopra  il  capo  dell'  imperatore  quelle  parole 
del  salmo  90  :  Super  aspidem  et  basiliscum  ambulato ,  et 
.mnculeabo  leonem  et  araconefn.  Anzi  si  narra  che  in  Ve^ 
nezia  l'imperatore  Giuseppe  II  nel  visitare  quella  galleria 
alla  vista  cÙ  quel  quadro  cbcesse  alla  sua  comitiva  :  Non  sono 
più  quei  tempi  :  e  diceva  il  vero,  se  mai  stasse  il  fatto ,  perchè 
le  due  podestà  egualmente  da  Dio  istituite  non  debbono 
fra  di  loro  insultarsi  ^  anche  in  mezzo  all'umiliazione  di  chi 
ha  mancato,  ma  l'una  rispettare  nell'altra  la  Divina 
emanazione  ;  sicché  la  podestà  delle  chiavi  e  quella  della 
spada  amicamente  e  con  carità  combinino ,  come  dicono 
i  Padri ,  all'  unità  ed  alla  difesa  di  nostra  santa  religione. 

Ora  tornando  al  veneto  valore  marittimo,  con  cui  quei 
fieri  repubblicani  si  erano  renduti  celebri  in  tante  glo- 
riose spedizioni  colle  quaU  portarono  le  loro  vittorie  e  con- 
quiste fino  a  Costantinopoli ,  dovett'esso  non  già  scemare 
nella  gloria ,  ma  nell'  efficacia  quando  apparvero  in  Europa 
le  innumerabili  flotte  ottomane^  colle  quali  Venezia,  in 
onta  del  vigore  della  sua  marina ,  ha  dovuto  vedersi  rapire 
da  Ammurat  II  Salonico ,  la  più  ricca  città  della  Macedo- 
nia; da  Maometto  U  il  Negroponte  ed  una  parte  della 
Morea  e  dell'Albania;  da  Bajatetto  II  Lepanto,  Modone, 
Ciorone  e  Durazao  ;  da  Selim  II  il  regno  di  Cipro  ;  e  da 
Maometto  IV  la  Candia. 

Eppure  fino  dal  secolo  X  sotto  Carlo  Magno  gli  im- 
peratori d'Oriente  e  d'Occidente  brigavano  per  avere  la 
veneta  alleanza.  E  perché  il  senato  rifiutò  questo  per 
quello,  Pipino^  già  re  d'Italia,  volendo  forzarlo  a  mettersi 
per  lui ,  a  pretesto  di  ristabilire  V  autorità  dndale  venne 
colla  sua  flotta  a  Venezia  e  s'impadronì  delle  prime  isole: 
ma  vistosi  rattenuto  in  faccia  a  Bialto ,  il  re  vi  fece  ccdle 
barche  e  zattere  praticare  un  ponte  per  farvi  mcmtare 
l'armata;  e  vi  sarebbe  riuscito»  se  il  suo  progetto  non 
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fosse  stato  reso  vano  e  sconcertato  dà' repuU^licani,  cotn-*' 
battenti  per  la  loro  vita*  e  per  H  loro  Stato. 

Continuarono  i  Veneziani  a  fare*  ovunque  rispettare  Isji 
loro  nafvigauone  e  la  bdlica  e  commerciale  loro  marina^ 
ma  le  animiosità.'che  si  destarono  '  fra  la  lord  Tepubblicsr 
e  quella  di  Genova,  resa  pure  già  potètate  sul  mare,'  al 
damo  che  loro  recava  si  aggiungeva  pm*e  quello die  dap 
taU  di^ordie  ed  ostilità  ne,  riportava  il  cristianesimo.  Im'« 
perocché  alla  metà  del  secolo  XIII  partita  la  flotta  ve^ 
Beta  sotto  Mareo  Michieli  per  frenare  l'ambizione  di  Mi-' 
efaele  Paléologo  die  erasi  impadronito  di  Costantinopoli; 
scacciandone  fialduino  H  ultimo  imperatore  francese ,  sa<« 
wbbe  riuscita  nel  generoso  suo  disegno ,  se  i  Genovesi* 
per  gd^sia  nén  lo  avessero. sconeértato,  prestando  al  grecd 
imperatore  V  armata  navale  tìh'essi  avevano  nella  Siria  ,i 
sotto  prelesto  di  oombattere  i  Turchi  nemici  del  nqme  dei 
Ciìstiani,  ed  oppressori  violenti  della  lìbera  loro  navigazione. 

Questa  infdìce  animosità  fra  due  rispettabili  nazióni 
scoppiò  a  segno  ndle  loro  flotte  sul  mare  Egeo  e  nellar 
Siria,  che  nelle  loro  dissensioni  ed  ostilità  giunsero  a* 
strascinarvi  fino  tutti  i  Cristiani,  i  quali  divìsi  di  opinione y 
più  non  sapevano  -di  quale  partito  essi  fossero  ;  sìoohè! 
gli  uni  lo  prendevano  all' azzsrrdo ,  altri  per  insinuazione ,* 
altri  per  tema  del  più  forte,  e  ben  pochi  per  inclinacione. 
liC  due  città  di  Toleinaide  e' Tiro,  signoreggiata  Fnna* 
dai  Veneziani  e  Y  altra  dai  Genovesi ,  ed  ambedue  acqui-» 
state  col  sangue  di  tutti  i  Cristiani,  erano  in  preda  ai* 
r  odio ,  alle  vendette  dei  Cristiani  mMesimi  ^  sicché  quei 
miseri  abitanti  stavano  in  forse,  se  meglio  loro  fosse 
stato  il  vivere  sotto  il  giogo  dì  Maometto ,  che  sotto  '  di 
coloro  che  si  dichiararono  seguaci  di  Gesù  Cristo. 

La  italiana  navigazione  inflitti,  che  avrebbe .  potuto  si^ 
gnoreggiare  tranquillamente  i  mari  ed  il  suo  commenda 
colle  altre  nazioni,  veniva  sempre  contrastata  ed  incep-'* 
pata  dalle  fiizioni  dei  popoli  stessi  d'Italia  più  valorosi 
in  mare;. per  cui  ora  per  un  partito  ed  ora  per  l'altro 
erano  ad  ogni  tratto  in  mischia  quando  uniti  e  quando  soli 
ì  Vene^siaai ,  i  Genovesi  ed  ì  Pisani,  Gli  Ottomam  prospera* 
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vano  perciò  nella  loro  marina  nelle  gare  delle  flotte  ita- 
liane ,  le  quali  nel  mare  Egeo  e  fino  allo  stretto  di  Gal^ 
lipoU  diedero  loro  V  indegno  spettacolo  di  battersi  ed  in- 
debolire la  loro  marina  a  vicenda  »  i  Veneziani  segnata- 
mente ed  i  Genovesi  >  i  <|aali ,  sebbene  più  volle  da  anelU 
l^ttnti»  pnre  nella  battaglia  di  Gorfiì  ani  finire  dei  se- 
colo XlUy  comandati  da  Enrico  Pagano  Doria»  sconfis- 
sero i  loro  emnli,  facendo  con  settemila  nomini  prigio- 
niero anche  lo  stesso  generale  Andrea  Dandolo.  Poco 
dopo  ebbe  dai  Genovesi  questo  bravo  ammiraglia  un'  altra 
dislatta  nelle  acque  del  Bosforo  »  e  dopo .  lui  il  doge 
Pisani  r  ebbe  in  quelle  dell'  Adriatico  slesso  sotto  ^i  oc- 
chi di  Venezia ,  la  di  cui'  perdita  era  inevitabile,  se  il 
Doria,  profittando  della  sua  vittoria,  vi  si  fmse  presen- 
tato coua  trionfante  sua  armata  invece  di  &r  vela  in 
patria  per  raccogliere  festoso  in  Genova  i  meritati  ap» 
plausi* 

Meno  arditi  e  più  prudenti  i  Genovesi  non  avrebbero 
veduto  il  loro  ammiraglio  Spinola  prigioniero  de' Vene- 
ziani più  cauti  e  fermi  nelle  marittime  imprese  ed  azioni , 
aHorcn  egli,  trasportato  dall'  ardore  di  combatterli,  ap* 
pena  veduta  presso  a  livomo  la  loro  flotta,  fece  vela 
contro  di  essa,  pria  ben  anche  che  totli  i  suoi  vascelU  fos- 
sero allestiti  e  pronti  all'  azione  ;  per  cui  il  saggio  Pietro 
Lanredano,  con  una  finta  tema  e  ben  intesa  fuga,  dalla 
forzata  marcia  dei  Genovesi,  che  con  gran  furia  gli  ve- 
nivano incontro  a  spaventare  qualunque  ammiraglio,  si 
mise  alla  larga  e  Apra  il  vento,  e  girando  poi  le  sue 
squadre  contro  le  nemiche,  le  disfece  e  vinse. 

Vedendo  i  papi  queste  perniciose  rivalità  neUe  italiane 
marittime  repuboliche,  procurarono  sempre  di  conciliarle. 
Ma  perchè  Calisto  II,  abbenchè  impegnato  con  tutto  lo 
zelo  nella  loro  conciliazione,  esaminate  le  ragioni  delle 
parti ,  aveva  pronunciato  in  favore  dei  Genovesi ,  i  Pi- 
sani vollero  tarsi  giustizia  da  sé  medesimi ,  ^  e  tornarono 
colle  loro  flotte  in  mare  con  tanta  ostinazione,  che  In- 
nocenzo II ,  passando  per  Pisa  e  Genova  nell'  andare  in 
Francia,  ebbe  molto  a   fiire  per  ottenere  soltanto  una 
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sospensione,  d' ansi  Né  avrebbe  poi  fra  loro  concertata  là 
pace  senza  r attività  di  s.  Bernardo»  compagno  in  quel 
viaggio  del  sommo  pontefice,  che  a  tale  uopo  inviato 
r  aveva  a  Genova.  Ritornarono  non  pertanto  i  Pisani  in 
mare  contro  di  Genova ,  ma  con  tanta  perdita  delle  loro 
navi  e  dei  loro  combattetti  condotti  a  quella  città  feriti 
e  prigionieri,  ch'era  nato  il  proverbio,  che  chi  voieva 
vedere  Pisa  amdasse  a  Genoi». 

Poco  tempo  dopo  i  Pisani  si  vendicarono  sui  Genovesi , 
e  loro  presero  la  flotta  colla  quale  menavano  sul  Medi- 
terraneo ì  cardinali ,  i  prelati ,  i  dottori  di  Francia  e 
d'Inghilterra  a  Boma  al  concilio,  in  cui  Gregorio  DL  voleva 
proporre  la  deposiaione  del  già  da  lui  scomunicato  Fe- 
derico; il  quale  interpellato  dai  Pisani  ohe  &r  dovessero 
di  tanti  illustri  passeggeri  presi  coi  loro  convogli ,  rispose 
ocm  queir  inofficioso  distioo  : 

Omnes  prelati,  papa  mandante,  wnkUi 
Ei  tres  legati,  9eniant  huc  usque  legati. 

I  Genovesi  pera  nello  stesso  secolo  XIII,  sotto  il  eo- 
mahdó  di  Benedetto  Zaccaria,  militarono  per  il  bravo 
Sancio  re  di  Castiglia  contro  i  Mori ,  che  nocqnero  tanto 
all'  Europa  cristiana  ;  per  iscacciare  i  quali  dalla  Sarde* 
gna,  Bonifacio  Vili,  come  si  usava  allora,  l'aveva  data 
a  Giacomo  I  di  Aragona,  se  avesse  potuto  conquistarla, 
come  avvenne,  amando  il  papa  che  il  suo  nome  stesse 
ad  nn  porto  di  quell'  ìsola.  Non  fu  però  che  al  principio 
del  secolo  XVI ,  che  l'armata  navale  spedita  in  Affrica 
dalf  intraprendente  cardinale  Ximenes ,  arcivescovo  di 
Toledo,  liberò  dai  Mori  le  coste  d'Affrica,  e  special* 
mente  di  Bari>aria,  e  preso  si  sarebbe  Algeri  >  se  il  co- 
mandante spagnuolo  Diego  Vera  avesse  un  po'  meglio 
diretto  Y  assedio. 

Mentre  però  la  bellica  marina  aveva  continuati  i  suoi 
progressi  nelle  Spagne  che  andavano  fastose  dei  loro 
acquisti  nell'altro  emisfero  fino  al  cominciare  òbI  secolo 
XVm ,  la  navigazione  erasi  nei  nostri  mari  impedita  dalie 
marittime  contese  del  re  di  Spagna  coli'  imperatore  d'Au* 
stria ,  ed  era  la  Sicilia  tra  le  loro  armate  navali  il  solito 
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teatro  delle  guerriere  loro  azioni,  fino  ehe  ih  congresso 
e  la  pace  di  Cambray  formarono  la  loro  conciliamone  se- 
gnata nel  trattato  di  Vienna  3o  aprile  1719- 

Insorsero-  però  le  gncrre  di  America  verso  la  metà  del 
secolo,  ove  le  flotte  spagnudie  si  trovarono  alle  prese 
con  ouelle  d'Inghilterra^  ohe  già  manifestava  al  mondo 
di  volere  colle  nautidbe  sue  forM  afferrare  ìi  tridente 
dei  mari,  ad  esclusione  ben  anche  delle  altre  marittime 
nazioni. 

Ma  non'  lasciavano  i  Portoghesi  di  fap  uscire  dal  Tago 
le  più  brillanti  ed  animose  loro  flotte  a  scorrere  non 
solo  i  mari  intenu  dell'  Europa ,  ma  enandio  V  Oceano 
ed  i  più  vasti  e  rìmoti  mari  dell'uno  e  dell'altro  emi- 
sfero ,  sui  quali  essi  per  primi  fecero  il  sentiero  dette  più 
lunghe  e  perigliose  navigazioni. 

Privi  ^ssi  di  astrolabio,  di  bussola  e  di  ogni  altro  nau- 
tico strumento ,  la  navigazione  era  A  poco  estesa ,  che 
non  si  conosceva  nell'  Oceano  Atlantico  oltre  il  cosi  detto 
capo  del  non^  il  7U>n  plus  ulàn  delle  colonne  d'Ercole. 
Ma  Enrico  duca  del  Vasco,  o  del  Visoo,  figlio  di  Gio- 
vanni I  re  di  Portogallo,  giovine  ardito,  intraprendente 
e  versato  nell'astronomia,  volendo  far  penetrare  il  nome  di 
Gesù  Cristo,  del  di  oui  ordine  egli  era  gran  maestro,  e  00^ 
far  proclamare  dalle  genti  la  gloria  dei  Portoghesi  allo 
ignote  terre,  nel  r4io  si  accinse  a  spingere  la  naviga- 
zione sulle  coste  d'Affiica  fino  al  di  là  dei  conosciuti 
confini  :  ed  imbarcatosi  su  due  vascelli  colla  più  brillante 
nobiltà  che  v<^eva  aver  parte  in  quella  rischiosa  e  splen- 
dida spedizione,  fece  Tela  verso  il  sud  lungo  le  coste 
del  monte  Atlante,  e  passato  il  capo  del  non^  arrivo 
al  promontorio  di  Granata,  ove  fu  ritenuto  dalla  più 
furiosa  agitazione  del  mare. 

Questa  intrepida  spedizione  parve  A  gloriosa  al  regno 
di  Portogallo ,  e  si  utile  alla  religione  di  Gesù  Cristo  per 
dare  Y  icka  di  essa  e  difibndeme  i  salutari  precetti  a  quei 
popoli  sconosciuti,  che  Martino  V,  quel  papa  che  qui 
consacrò  la  nostra  cattedrale,  con  una  bolla  del  i43S 
accordò  ai  Porto^ghesi  <tatle  le  terre  che  andavano  sco» 
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prendo  oltre  dello  spaventevole  promontorio  di  Granata , 
ora  capo  di  Bajador,  fino  alla  estremità  delle  Indie ,  per 
cui  Gonzalvo  e  Tristano»  spediti  da  don  Enrico»  spin- 
sero più  langi  le  loro  scoperte ,  e  giunsero  nel  1 44 1  fino 
al  Capo  bianco:  e  cinque  anni  dopo  i  coraggiosi  piloti, 
spediti  da  Alfonso  Y  lungo  le  coste  d'Affrica  sotto  il 
comando  dell'  intrepido  capitano  Dionigi  Ferdinando  »  per- 
vennero al  Capo  verde,  celebre  promontorio  sulla  costa 
occidentale  della  Nigrìzia ,  e  fino  al  Capo  di  santa  Caterina , 
a  i/a  gradi  al  di  là  dell'equatore,  v' inaH)erarono  la 
croce  (fi  Gesù  Cristo  e  le  armi  del  Portogallo  ,  e  vi 
aprirono  il  commercio  colla  Guinea  ed  altri  popoli  delle 
vicine  isole. 

Giovanni  II,  sensibile  ai  progressi  della  religione  ed 
agli  avvantaggi  di  partecipare  alle  ricchezze  dell'Arabia 
e  delle  Indie,  per  penetrare  a  quelle  incognite  terre, 
sulle  indicaziom  dei  più  abili  matematici  che  lavoravano 
nelle  tavole  di  latitudine  per  faciUtare  la  navigazione, 
fece  equipaggiare  una  flotta,  che  affidata  al  bravo  ed 
istrutto  Giacomo  Cano  nell'  anno  1484»  ^  ^^^^  ^^^ 
per  il  giro  dell'Affrica  ,  passato  il  Capo  di  santa  Ca- 
terina ,  arrivò  all'  imboccatura  del  Zairo ,  il  più  gran 
fiume  del  Congo,  ove  innalzò  una  colonna,  con  ivi  scol- 
pite le  armi  di  Portogallo,  e  molto  vi  si  adoperò  per 
gl'interessi  del  commercio  e  per  la  gloria  della  religione. 

In  seguito  lo  stesso  re  don  Giovanni  fece  a  quella 
volta  partire  con  altra  flotta  il  capace  e  feimo  Barto- 
lommeo  Diaz,  il  quale  portando  la  navigazione  .lungo  rive 
aconosciute,  s'innoltrò  fino  alla  punta  di  un  promontorio, 
il  più  lungo  ed  il  più  rischioso  del  mondo,  e  lo  passò 
senza  lasciarsi  spaventare  dalle  orribili  tempeste  che  lo 
sbàttevano  sulle  onde ,  né  intimidire  dall'  ammutinamento 
dell'equipaggio,  che  per  l'orrore  di  essere  ingojato  dal 
mare,  più  non  voleva  andare  avanti:  e  s'egli  fu  sensi- 
bile al  grido  lamentevole  dei  suoi  marinari,  lo  fu  non 
per  terrore  delle  burrasche,  né  per  i  perigU  di  quelle 
ignote  spiagge ,  ma  perché  vide  che  cominciavano  real- 
mente a  mancargli  i  viveri:   ond'é  che  dopo  una  navi- 
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gazione  di  sei  mesi,  egli ,  reduce  in  Portogallo,  nel  1 487 
entrò  nel  porto  di  Lisbona.  Se  non  che  al  racconto  dei 
marittimi  rìschi,  a  quel  terribile  Capo  che  nella  tetra  sua 
descrizione  chiamò  Capo  dei  tormenti  per  gli  impetuosi 
Tenti  che  regnano  sempre  a  funestarne  il  passo,  con 
diverso  senso  trasportato  per  gioja  il  re,  al  racconto  di  si 
fortunata  scoperta ,  lo  cmamò  Capo  di  Buona  Speranza^ 
perchè  egli  tosto  la  concepì  di  fare  ben  presto  penetrare 
nelle  IncUe  i  mercantili  ed  armati  suoi  vascelli. 

In  quest'epoca  fortunata  per  la  navigazione  apparve 
Cristoforo  Colombo,  genovese,  la  di  cui  orìgine, la  di 
cui  vita ,  i  di  cui  studj  e  successi  sono  di  tanta  impoiv 
tanza  alla  storia  del  Nuow-Mondo  ,  alla  gloria  della 
marina  italiana,  e  di  tanto  interesse  alla  pubblica  cu- 
riosità non  solo,  ma  eziandio  alle  critiche  ricerche  ed 
alle  osservazioni  di  tanti  celebri  e  riputati  scrittori  (i),  che 

(1)  La  TiU  dì  Colombo  fa  acritta  dal  cunmti   eoe    Firente   preiso  Molini , 

•no  figlio  prete   Ferdinando ,   il  qnale  Land!  e  oomp.  iSoS.  Nel  cap.  lU  ,  FA. 

legò  la  taa  ricca   librerìa  alla  dtU  di  traUa   delP  iracartassa   del  twoma    MU. 

8ÌTÌglia  a  riguardo  dei  taoti  buoni  af-  nascita  di  Colombo:  nel  cap.  Iv  dtmo' 

ficj  ed  aMiitenze  prestate  da   midl^ar-  #irart  dke  U  Cotcmbo  nonlftì  Gtnoveie. 

riTetroTO  al  detto  tuo  padre.  Tale  li-  Ihl  primo  écopritort  M  eontinerUe 

breria  dal  nome  del  donatore  venne  poi  del  Ifuovo^Hondo  ,   e  dm   pia   antichi 

chiamata    Bibliouca  Colombina,  Questa  storici  cho  n*   scrissero.  Ragionamento 

▼ita  è  itata  tradot,ta  dallo  tpagnuolo  in  ohe  terre  di  lup^emento  Ju  dtso  /«(- 

Italiano  da  Alfonso  d*  Ulloa,  itampata  in  tefv  su  la  scoperta  del  NuoTo-Moodo , 

Venezia  nel  1671  ,  iS^S  e  1614  i   cosi  pubblicate  nel  libro  intitolato  :  ^Ifa  pa- 

intitolata  t  Hittorio  dsl  sia.  D.  Fernando  Iria   di  Cristoforo  Colombo^   alampaio 

Colombo  f  nelle  quali  s'nà  particolare  ^^  nell'  anno  180S.  Firenze  pretto  Molini , 

et  t^ra  reiezione  della  Mia  e  de^  fatti  Landi  e  eomp.  i8o|^ 

dell' ammiraglio  D,  Chrisuforo  Colombo  Aggiunta  aiP  opera:  DeUa  poMria  di 

suo  padre,  e  dello  scttmimenio  tcc^Vce,"  Colombo:  De  Vanciennetè  de  laMmpe* 

dotta  in  trancrse  da  Cotolendi  nel  16S1.  monde  dssfières  Piami  ecc. . . .  Deus 

Un^  altra    delle   pii\   antiche  Tite  di  Igures  de  M,  Ange  Peszana^  oosuerv^ 

Colombo  trovasi  in  una  parte  del  Psal»  teur  de  la  bibUothèque  de  Parme,  Ou- 

terio  polialotto  di    A.  Giustiniani ,    de-  t^r^  traduii  par  C.  Brack  , ,  •   Gtnts 

dicato  a  Leone  X,  stampato  in  Genova  1S08.  8.^  Pag.  66. 

nel  i5i6,  io  una  nota  al  salmo  XVIII 1  Nella  prefazione  del  traduttore,  ap. 

Cteli  enarrani  gloriam  Dei,  IV,  si  leggono,  parte  nel  tetto,  parte  m 

Elogio  storico  di  Cristoforo  Colimbo,  nota  ,  queste  parole  1    u   Quelle  aotre 

Parma  17S1.  ville  que  Gèoet  pourrait  mieox  tervir 

Istoria  di  Crlstiforo  Colombo ,   pah-  à  prouvcr  cette  T^rit^  (  della  neeessiU 

blicata  da   A.   Gallo.  Muratori,   Ber.  pnma  dello  ttndio  della  Geografia), 

Jtalic.  XXllI.  elle  qui  a  dù  à  la  navigation   aon   an- 

Della  patria   di  Cristo/oro   Colombo,  cienne  tplendeur  • . .    qui   a  vù  naitre 

Dissertazione  pubblicata  nelle  memorie  dans  ses  murt-,  et  qui  compie  au  non- 

deir  accademia  imperiale  delle    tcienzc  brc  des  hommes  qui    ont   illuttré  son 

di  Torino.  Ristampata  con  giunte ,  do*  bisloire  nautique ,  Grìttophe   Colonb , 


\ 
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^  non  ci  orediamo  permesso  di  passare  oltre  negli  annali 
t  deirantica  e  moderna  navigazione  senza  fermarci  a  rife* 
i 

dont  le  géme  a  l«  premier  osé  menirer        R^laaÀone  dei  tnaggi  di  Cristq/òro  Co* 

le  moficle ....  lombo^  scriUi  io  spagnuolo  da  NaTarcUe, 

!  tf  *  U  est  né)  ainTaiit   L4  TRADÌ-  colla  IradaBkme  francese.  Parigi,  i8aS. 

TION  conmime ,    k   COGOLETO  O        Istoria  di  Colombo  pubbliraU   dal- 

'        ou    à    Salone  . .  . ,    d^autret   durai   k  P  americano   Washington  Irwing  io  in- 

[        Gènct:   PLUSIEURS  ECRITS  oonSiv  gleae,  voi.  4.  Paris ,  Bavdr^ ,   librairo 

,        meni  cHte  drniière  opinion  9».  étraog.  ^  alla  quale  v^ha  unita  la  carta 

Diuertasùoni  €fn»totan  tnbUografich*  geografica  dei  viaggi  fidli  per  P  Oceano 

di  Franettco  CancaUi^ri  sopru  Cristoforo  AtUotifo  da  Colombo  )    e  so  la  stessi^ 

Colombo  di  Cucearo   noi  Bionforrato  ^  ritrassi   la   qui  unita  a  pag.  3ii  ,    dia 

'        tKscopritore  delt  Amorica.  Roma ,  per  ho  Tolnto  arricchire  di  più   oolP  effigia 

Francesco  Boorliè  1S09.  di  Colombo  rilevala  fedamente  da  unm 

KcM  dk' Coloifite  del  conte  Luigi  Bossi,  litografia    eseguita    in    Jspagna  Panno 

Milano  iSiSy  tradotta  in  firancese  nel  scorso  sopra  una  pittura  (lei  tempi  coo- 

I  Sa^.  Altra  compresa  nelle  f^le  di  iUustri  temporanei ,  lavorata  dalla  mano  di  D. 

ItaUanL  Padova,  1813.  Pedro ,  dnca  di  Veragna,   discendente 

Codiios  diflomatico:   Colombo  Amori»  dallo  scopritore  del  Nuovo-Mondo, 
cono  ^  OMsim,  HaccoUo.  di  documonii  ori»        La  vita  d^  Irwing  e  stata  pure  tradotta 

ginaii  €  inediti ,  spettanti  a  Cristq/oro  in  francese  e  pubblicata  a  Parigi  nel  iSaS. 
Colombo  f   alla  scoperta  ed  al  got^emp        tconograpnie  instruetùfe , .-  accompa^ 

dell'America^  pubblicalo  per  ordine  de*  gnès  et  entourés  d'un  nodce  biographi»^ 

gP  iU.  Decnnoni  della  citU  di  Genova,  quo^  cronolof^tte ,  eoe  Paris,  1829. 
Genova  dalla  stamperia  e  fonderia  Pon-        Molti  ragguagli  della  vita  e  ddle  opere 

tfaenier,  novembre  i8a5.  di  Cristoforo  Colombo  si  possono   leg- 

Orazione  in  lode  di  Crist/ffòro  Co^  gore  nelle  Colleiioni  ^ eogiafiche  del  se- 

loatbo ,  discopritore  del  NumHhMondo  t  colo  XVI ,  nell^  America  dì  Teodoro  de 

con  noie  storiche  ^  ed  una  iUssertazione  Bry ,  citata  nel  Noinu  Ortis  di  Simone 

intorno  la  Mra  paUia  di  Uà,   Milano  9  Grineo  \  nelle  storie  dei  viaggi  e  delle 

tipogr.  Bianchi  e  Comp.  i8a6b  conquiste   dc^li   Spa^uoK  nelle  Indie 

«■*——«•  Occidentali  di  Antomo  Herrera. 
O  Cogoleto  per  Comoreo.  Ih   questo       Non  tralasderò  pure  di  dire  che  la 

paese,  lontano  36  miffia  al  ponente  da  biblioleoa  Trivniaiana  è  copiosa  di  me« 

Ganot^  f  sussiste  w^  antica  tradizione ,  morie  ed  iBustrasioni   inedito   fatte   a 

che  Cohmbo  i  nato  in  questo  luogo ,  non  pochi  opuscoli  ed  opere  relative  a 

ot^  tuttora  conservasi  una  casa ,  nella  Colombo  j  ed  io  ebbi  dalla  sempre  cor- 

^isolf  pretendono  q't^gfi  abitanti  sia  pe-  tese  gentileiaa  del  chiarissimo  sig.  Mar- 

mito  alla  luceg  motivo  per  cui  i  mede-  chese  Gian  Giacomo  Trivulaio  la   lei- 

siasi  la  Jècero  ristorare   yerso  V  anno  tera  scrìtta  da  Cristoforo  Colombo  da 

i8a6,  rwristinandoid  le  antiche  iscri^  Lisbona  al  tesoriere  Gabriele  Sanchisp 

sibm ,  ed  aggiungendovi  le  seguenti  del  che  sarà  inserita  verso  la  fine  \  diro 

dottissimo  latinista  ah,  Gadiufft  :  d^  avere  pototo  a  mio  belP  1^0  ornar 

Hospes  ,   Sisto  gradum  :  Tuit  hic  lux  vare  la  maggior  parto  dei  codici  ed  opere 

prima  COLUMBO  qui  sopra  oUto. 
Orbe  viro  ma  Jori)  heoInifflisarcUdomusI        Colombo  era  di  alto  stotura,  di  la^ 

MMM  eia  oblonga ,  di  tinto  dilicato ,   ma  d- 

Unoa  erat  mondos;  duosunt,  ait  ISTE,  quanto  rubiconda;  avea  gli  oeohi  oem- 

fìiere.  lei ,  il  naso  aquilino  \   i  capelli  che  m 

Ora  però  eemtra  provato  che  la  verità  gioventù  erano  piuttosto  rossi ,  dive»- . 

di  talfettOj  cioè  che  qitesto  paese  sia  nero  ben  presto  bianchi;   era  sano  a 

la  uatria  di  Colombo  ,  sussista  nella  sola  robusto  nela  persona.  Il  suo  contegno 

volgare  tradàione ,  ma  che  autentici  do*  ispirava  autorità  a*  suoi  ragionamenli  p 

cumend  girantiscano  a  Gmova  il  tanto  e  si  attraeva  il   rispetto  da  ^htmunit 

disputato  disitte,  io  avvidnara. 
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rìre  quasi  in  uno  storico  e  polemico  episodio ,  qoanto  di 
certo  o  di  dubbioso  si  può  dire  intomo  al  vigere  ed  alle 
nautiche  imprese  e  vicende  di  quel  grand'  uomo  ,  più 
che  negli  umani  eventi,  felice  negli  alti  suoi  divisameuti 
e  tentativi  delle  sensate  e  coraggiose  sue  spedizioni. 

Mentre  adunque  non  si  oserebbe  precisare  Fanno  del 
nascer  suo,  certo  è  che  Cristoforo  Colombo  o  Colom. 
com'  egli  si  soscriveva,  nacque  in  Genova  nell'anno  i44^^ 
o  i447'  ^^^  conjugi  Domenico  Colombo  e  Susanna  Fon- 
tanarossa,  stabiliti  in  quella  città,  sebbene  il  padre  cLe 
vi  esercitava  il  mestiere  di  cardatore  di  lane,  discendesse 
da  una  illustre  famìglia  del  Monferrato.  A  Genova  perciò 
come  alla  vera  sua  patria  egli  si  professa  qual  suo  concit- 
tadino in  una  lettera  inedita  indirìtta  a  quei  nobili  signori 
del  magnifico  ufficio  di  san  Giorgio  di  quella  città,  il  cui 
autografo  non  si  rinvenne  che  sul  finire  del  1829  negli 
archi vj  appunto  di  quella  banca  di  san  Giorgio,  (i) 

Dotato  com'era  Colombo  di  vivace  ingegno  anche  da 
studente  nell'  insigne  università  di  Pavia ,  giustamente 
chiamata  Insubrica  Atene  {2) ,  si  distingueva  poi  anche 

(1)  AOi  moUo  nobili  Sijfnori  dd  wnHo  mcndato  U  copia  de*  miei  prìTflegi  e 

magnifico  ufficio  di  oi  Giorgio  a  6«»  carte,  perchè  li  ponga  in  buona  guar> 

not*a.  dia.   Avrei   piacere   che  li  Tedeste.  U 

ài  di  dentro  Re  e  la  Regina  miei   Signori    mi   to- 

Moiio  ììobiU  Signori  f  gliono  onorar  più  che  mai.   La  Santis- 

u  Benché  il  corpo   cammini   qui,  fl  «ma  Trinità   gnardi  le   ▼ostre    nobili 

cuore  sta  costi  di  continuo.  Nostro  Si-  persone ,  e  accresca  3  molto  magnifico 

gnore  mi  ha  fatto  la  maggior  grasla ,  ufficio  i». 

che  dopo  David  abbia  fatto  a  nessuno.  Fatto  in  SitngUa ,  i  aprUe  iSos. 

Le  cose  della  mia  impresa  già  risplen*  VammiragUo  maggiort  del  Mare  Oceù- 

dbno.    e  pia  rìsplenaerebbero ,   se  la  no  ^  0  tdcerè   •  governatore  delle 

oacantà  M  governo   non    le   coprisse.  £fOfe  e  della  terra  firma  delVAsia, 

Io  tomo  alle  Indie  in  nome   della  SS.  «  deUe  Indie  del  Re  e  della  Begina 

Trinità  per  tornare  subito ,   e   perchè  miei  Signori ,   e   tuo  capitano  ^e- 

io  sono  mortale ,  lascio  a  D.  Diego  mio  nertde  del  mare  e  del  suo  consiglio. 

figlio,  che  di  tutta  la  rendita  vi  cor-  S  . 

rhpoiida  cosU  per  il  decimo  del  totale  S  .  A  .  S  • 

di  essa  ogni  anno  per  sempre ,  in  isconto  X  .  M  .  Y  . 

del  prodotto  del  grano  e  vino,  e  altre  Xyjirens 

vettovaglie  commestibili.  Se  questo  de-  P    .              . 

dmo  sarà  molto ,  ricevetelo ,  e  se  no  ,  Spiegasionl  delle  sigle  ,   ossia  abbre • 

ricevete  la  volontà  che  io   tengo.   Vi  viatare  —  Supf^  Senna  Altissimi  Sai- 

prego  per  grazia  che   tenghiate  racco-  uatoris  Xristi  Mante  Josepki, 

aandato  questo  mio  figlio.  (ri)  Orazione    in    lode  di   Cristoforo 

«  Messrr  Nicolò  Odcrigo  sa  dei  fatti  Colombo,  citata  più  sopra. 
mici  più  che  io  stesso,   e  a  lui  ho 
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fra  i  suoi  compagni  di  studio  col  suo  taleoto  e  genio 
sommo  e  straordinario ,  e  con  una  tendenza  del  suo  spi^ 
rito  a  tentare  delle  grandiosa  ed  ardue  imprese  che  lo 
resero  dappoi  tanto  celebrato  e  marayiglioso  allo  sguardo 
delle  nazioni  anco  le  più  straniere  alla  sua  patria  ed  ai 
luoghi  dei  primi  suoi  viaggi. 

Uscito  dagli  studi ,  nei  quali  conviene  dire  eh  egli  avesse 
fatto  soggetto  di  particolari  sue  meditazioni  quelle  cogni- 
zioni filosofiche  che  alla  fisica  ,  alla  cosmografia  ed  air 
r  astronomia  si  riferiscono ,  vogliono  alcuni  storici  ch'ego 
ai  determinasse  alla  marittima  carriera  militare  agli  stir 
pendj  di  Giovanni  d'Anjou  contro  Alfonso  re  d'Aragona, 
e  con  quel  prìncipe  facesse  alcune  difficili  navigazioni 
Fu  quindi  in  tale  o  simile  occasione ,  che  portando  più 
diligente  il  suo  esame  e  le  sue  riflessioni  sulle  carte  geograr 
fiche  di  Tolomeo  9  le  uniche  che  erano  allora  in  Eur 
ropa ,  e.  veggendo  i  grandi  venti  di  ovest  gettare  sulle 
coste  di  Madera,  ov^egli  si  trovava,  delle  piante  ignote 
e  degli  uomini  annegati  che  non  avevano  la  figura  né 
d'Affrica,  né  d'Asia  e  meno  d'Europa;  e  molto  più 
all'  arrivo  a  quelle  sponde  di  una  nave  mercantile,  da  .una 
tempesta  stata  sbattuta  sulle  coste  d'America,  daddove 
un  vento  impetuoso  ve  l'avea  respinta ,  avendo  udite  dal 
piloto  pria  di  morire  le  più  interessanti  notizie  di  quel 
suo  fatale  viaggio,  si  confermò  nella  sua  opinione  di 
poter  ivi  conoscere  un'altra  parte  del  mondo. 

Anche  le  scoperte  fatte  dai  Portoghesi  sulle  medesime 
coste  delTAffiica  diedero  nuove  e  maggiori  spinte  ai 
grandi  concetti  di  Colombo  per  mandare  ad  effetto  le 
vaste  e  magnanime  sue  idee,  sempre  fondate  su  quelle 
che  già  invadevano  la  mente  e  l' anima  di  tanti  naviga- 
tori che  aspiravano  egUno  a  somiglianti  nautiche  sco- 
perte. D' inai  fii  che  Colombo ,  trovandosi  in  Lisbona  » 
non  frequentava  ormai  che  la  società  dei  più  ragguar- 
devoli  capitani  marini ,  ed  in  breve  fu  V  amico  più 
confidente  e  poi  il  genero  di  Pietro  Mogniz  Perestrello, 
scopritore  della  Guinea.  Questa  conoscenza  gli  valse  anco 
di  avere  alla  morte  di  Mogniz  le  carte  marine,  i  gior- 


3lO  CAPITOLO   XXVI. 

nali  e  gli  scritti  tutti  che  furono  tanto  yantaggiosi  a 
queli*  ammiraglio  nelle  sue  scoperte ,  e  che  giovarono  poi 
anco  a  Colombo ,  che  da  quel  punto  s' invogliò  sempre 

{nix  nei  già  formati  suoi  piani  j  onde  con  quei,  preziosi 
unii  ed  indizj  cercare  e  scoprire  ìuìos^  regioni. 

Egli  è  perciò  che  animato  Colombo  dalla  lusingante 
speranza  di  potere ,  coli'  esecuzione  di  quel  soq  vasto 
piano,  recare  un  gran  bene  al  natio  suo  paese,  notificò 
alla  suprema  magistratura  della  Hgure  repubblica  il  suo 
progetto:  ma  egU  pure  imparò  a  sue  spese  quell'antica 
«d  evangelica  verità  più  volte  confermata  da  Gesù  Cristo, 
che  nessuno  è  profeta  in  patria  (i);  e  se  a  Genova  pria 
ed  a  Venezia  poi  fu  trattato  da  visionario,  meglio  perciò 
non  fu  per  avventura  accolto  alla  Corte  di  Lisbona  da 
Giovanni  II  re  di  PcMtogallo,  che  sentire  più  di  ogni 
altro  dovea  il  pregio  di  sì  grandioso  divisamento,  ed  il  bi- 
sogno di  prevalersi  di  chi  glielo  manifestava.  Anzi  quel 
sovrano,  lungi  dal  fiivorire  un  progetto  foriero  di  ric- 
chezza e  di  gloria,  e  di  affidarne  tosto  l'assunto  a  chi 
con  tanta  sagacità  e  convincimento  lo  aveva  proposto, 
non  senza  oltraggio  alle  altrui  confidenziali  comunica- 
zioni ,  spedisce  col  più  artificioso  segreto  una  nave,  perchè 
ne  eseguisse ,  indipendentemente  dal  generoso  proponitore , 
la  divisata  scoperta.  Ma  Y  incaricato  anuniraglio ,  privo 
di  quel  coraggio  che  non  è  proprio  che  degh  arditi  e 
dei  valorosi ,  senza  conoscere  quei  mari ,  i  quaU  al  primo 
vederli  temette  tempestosi ,  rivolse  frettoloso  e  tutto  im- 

Saurìto  la  sua  prora  al  porto  di  Lisbona ,  non  recando 
i  ritomo  dalla  vile  sua  Spedizione  che  T  obbrobrio  dì 
un'azione  indegna  e  di  chi  l'ordinò  e  di  chi  la  esegui 
Colombo  intanto  avvertito  dell'  attentato  fatto  alle  sue 
rivelazioni  ed  a'  suoi  progetti,  spedi  cautamente  il  suo 
fratello  Bartolommeo  in  Inghilterra  ad  esibire  lo  stesso 
piano  ad  Enrico  VII ,  che  non  parea  mostrare  interesse  a 
quelle  marittime  proposizioni.  Laonde  tardandosi  alquanto 


co  «^Àt  éttittm  (Jmvi).  ÀHMn  dico  Httimonium  perhibmtj' qum  ntùfJketa  in 
vMt  qtda  ntmo  prophtta  accepius  est  sua  paoia  honorem  non  hmitL  Jo.  IV. 
in  patria  sua.  Lue  IV.  ipso  tnun  Jtsus 
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reré  aisaentati  riscontri,  ed  altronde  istrutto  dalla 
della  Corte  di  Lisbona ,  deliberò  di  recarsi  perso** 


Ae  a  Siviglia  a  subordinare  ai  regnanti  delle  Spagne 

progetto,   e  con  quello  riccbezze  d'ogni   genere. 

andò  ed  Isabella  si  convinsero  ben  tosto  dell' uti-* 

Ila  proposta  spedizione;  ma  impegnati  nella  guerra 

ni  che  si  mantenevano  a  fronte  di  poderose  forze, 

/Data,  lasciarono   incerto  Colombo  del  favorevole 

>,  sebbene  viva  gliene  mantenessero  una  dolce  lu- 

Inquieto  però  sempre  l'italiano  magnanimo  intra* 

ire ,  scrisse  occultamente  a  Carlo  YIU  re  di  Francia 

Jogli  i  suoi  servigi.  Ma  siccome  per  ogni  giorno  di 

>  ad  avere  riscontri  da  quel  gabinetto  veniva  sem<» 

iù  amareggiata  la  di  lui  anima ,  risolse  invece  d'an- 

$gli  stesso  in  Inghilterra    a   sollecitar  Y  esecuzioneìf 

0  piano  già  fatto  presentare  dal  fratello  Bartolommea 

monarca  :  e  si  che  le  sue  idee  sarebbero  state  forse 

palizzate ,  se  coli'  essere  caduta  Granata  in  potere 

di  Spagna,  e  cessato  ivi  ogni  dominio  dei  Mori, 

—  esse  avuto  la  per  lui   troppo   cara   soddisfazione 

tère  dallo  stesso  Ferdinando  V  il  cattolico,   re  di 

Ha  e  di  Castiglia,  accettate  le  sue  proposizioni. 

Bpedizione  è  acconsentita ,  ma  colla  meschina  flot- 

di  tre  caravelle ,  la  santa  Maria  comandata  da  Co* 

/  stesso    con  ottanta  uomini ,  la  Pinta  e  la  Nina  s 

gli    ordini   dei  due  fratelli  Alonzo   e  Yanez  Pin-* 

X^n  ceatoventi  uomini   componenti  l'intero   equi- 

»  e  la  fbrz' armata;  e  con  questo  solo  meschino  ap- 

é  va  ad  affrontar  le  tempeste  dell*  Oceano  e  ad  ab- 

re  ad  ignoti    e  selvaggi  popoli.  Dal  porto  di  Paios, 

omo   3   agosto  i493>  spiegò  le  sue  vele  l' ardito  am-* 

io;  ed  alla  fine  dello  stesso  mese  si  trovò  alle  Canarie 

abbandonate  il  giorno  6  settembre,  per  inoltrare 

corso  in   un  mare  creduto  fin  allora  fatale  ai  navi- 

«   Ma   non   erano  le  tempeste,  gli  scogli,  i  selvaggi 

«>    i    épiàìì     dovea  lottare    Colombo,  era   contro  il 

quipaggio   che  ignorava  i  piani   e  le  imprese:   era 

o  Io  scoraggisasieìxU}  de'  suoi  compagni  e  contro  il 
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quasi  continuo  ammutinamento  de*  marinai  che  dispe* 
ravano  di  trovare  in  quelle  incognite  vie  de'  mari  un 
sicuro  lido,  o  di  ritornare  a  rivedere  la  patria.  Fu  per 
ciò  che  il  35  settembre  dovett'egli  usare  lo  strattagemma 
di  gridar  terra ,  sebbene  non  fosse  che  una  nube  all'  i- 
stante  e  da  lontano  veduta  ;  ed  il  7  ottobre  ,  in  cui  im- 

{>erversava  sempre  più  la  sollevazione  ed  era  minacciala 
a  di  lui  vita ,  s' appigliò  al  ripiego  di  domandare  cinque 
giorni  di  quiete,  promettendo  in  quelli  di  trovar  terra; 
e  fu  ben  egli  feUce ,  che  nel  tempo  prefisso  ,  cioè  nella 
notte  dell'  1 1  al  13  ottobre ,  dopo  trentacinque  giorni  di 
navigazione  per  quell'incognito  mare,  vide  e  raggiunse 
il  da  lui  annunziato  NuoW'Mondo. 

A  due  ore  dopo  mezza  notte  la  Pinta  riconobbe  la 
terra;  e  due  ore  dopo,  cioè  alle  dieci  di  notte,  osservò 
anche  un  lume  in  un  casolare,  segno  a  Colombo  di  abi- 
tanti in  quelle  terre.  Allo  spuntare  poi  dell'aurora  del 
la  ottobre  le  tre  caravelle  percorrendo  con  regolare 
manovra  la  costa ,  trovarono  ove  approdare  ,  e  prece- 
dendo la  Pinta  ^  cantando  tutti  in  segno  di  tripudio  e  di 
ringraziamento  a  Dio  Y  inno  ambrosiano  Te  Deum  lamia- 
mus.  Colombo,  portando»  in  mano  spiegata  la  ban- 
diera reale  di  Spagna ,  mise  pel  primo  U  piede  a  terra , 
ed  in  seguito  a  lui  scesero  tutti  i  suoi  compagni  che 
non  cessavano  di  accompagnarlo  nelle  lodi  all'Altissimo, 
ripetendo  ad  alte  festose  voci  Gloria  in  excelsis  Dea  ^ 
versando  lagrime  di  tenerezza  e  di  giubbilo  dai  loro  occhi. 
Allora  Colombo,  spiegato  il  suo  titolo  di  viceré ^  prese 
possesso  in  nome  del  suo  padrone  il  re  di  Spagna ,  stando 
sempre  in  mezzo  ad  una  folla  immensa  di  quei  selvaggi , 
che  in  pace  e  pieni  di  stupore  e  di  ammirazione  sta- 
vano d'intorno  a  lui,  che  impose  a  quell'isola,  qual 
terra  di  salvezza,  il  nome  di  Sau'^Salwidor.  Indi  guidato 
da  quegli  umanissimi  e  generosi  ospiti,  diresse  Colombo 
le  sue  vele  verso  il  sud,  e  ben  presto  scoprì  quattro 
isole,  alle  quali  diede  i  nomi  di  Concezione^  Feman^ 
dina.  Isabella  e  Giovanna.  Interrogò  Colombo  gli  In- 
i  sulla  ricchezza  di  quel  paese,  ed  avendo  conosciuto 
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daUo  stendere  della  mano  Terso  il  aud  e  da  altri  segni, 
che  in  quelle  parti  vi  erano  miniere  d' oro ,  là  ben  tosto 
rivolse  i  suoi  navigli,  ed  al  27  ottobre  approdò  all'isola 
di  Cuba  ,  alla  Nuevitas  del  Principe  :  visitò  la  parte  me* 
ridionale ,  la  Lacuna  de  Moron^  oas^annah  la  tnar^  Porlo 
del  Padre ^  Porto  de  Tananto^  TacOj  ecc.,  e  vi  trovò 
le  deliziose,  terre  fertili  e  ridondanti  di  miniere  d'oro; 
e  dopo  d' essersi  reso  amico  il  re  di  Cuba ,  il  5  dicembre 
volse  le  sue  vele  verso  Y  ìsola  San^Domùigo ,  da  quegli 
Indiani  chiamata  Uadly  ^  ove  arrivò  il  i4  dello  stesso 
mese  tra  Mosquito  e  Porto  Paz^  ed  il  20  vi  esegui  lo 
sbarco  alla  B.  de  Jcut^  e  presone  il  possesso  in  nome 
della  monarchia  spagnuola,  a  queir  isola  impose  il  nome 
di  Espannola.  Ma  qui  Colombo  tentando  di  scoprire  una 
vicina  isola  sconosciuta,  andò  soggetto  alla  rovina  della 
santa  Maria j  che  soffia  naufragio,  infranta  contro  di  uno 
scoglio.  Se  non  che  a  San-DonUngo  ebbe  Colombo  vera- 
mente a  gloriarsi  del  buon  accoglimento  fatto  al  suo 
equipaggio  dalcaciche  (principe)  Guacanagari,  dal  quale, 
oltre  d' avere  ricevuto  cortesi  e  ragguardevoli  servigi,  ebbe 
una  splendida  e  vistosa  quantità  d' oro ,  che  servì  a  de- 
terminare Colombo  a  fare  ritomo  in  Ispagna,  onde  per- 
sonalmente descrìvere  a  quei  regnanti  le  maraviguose 
scoperte  già  da  lui  fatte,  le  ricchezze  ivi  ritrovate  e 
l'estensione  da  lui  procurata  alla  monarchia  spagnuola. 
Cogli  avanzi  della  santa  Maria  eresse  un  forte  in  poca 
distanza  di  Guarico,  denominandolo  forte  Natividad,  ove 
lasciò  trentotto  de'  suoi  compagni  di  viaggio  ;  e  nel 
giorno  4  gennajo  i493  usci  dall'isola  colla  sola  Pinta,, 
unico  avanzo  della  piccola  sua  flottiglia,  perchè  Alonzo 
Piuson,  capitano  della  Nina,  Tavea  dti  nascosto  seco 
condotta  nel  cosi  detto  paese  delV  oro  ^  onde  imposses- 
sarsi ,  prima  d' ogni  altro ,  di  quanto  avesse  potuto  di  si 
ricco  metallo;  indi  Colombo  costeggiando  l'isola,  vide 
Eucia^  Isabella^  Chuzona,  Porto  Piata  e  tutto  quanto 
trovasi  sino  a  Samanco^  ove  arrivò  il  1 6  gennajo.  Abban- 
donata quell'isola  nello  stesso  giorno,  ed  incontrata  la 
Nina,  accordò  generoso  perdono  al  profugo  suo  capi- 
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tano:  e  quivi  senza  gettare  le  ancore  continuarono  le  due 
navi  la  loro  corsa  verso  le  Asore.  Ma  ai  primi  di  fel>- 
brajo,  imperversando  il  mare ,  da  una  fiera  burrasca  sono 
separate  le  dette  due  navi ,  correndo  il  più  grande  rischio 
quella  di  Colombo;  il  quale  finalmente»  dopo  superali  i 
cimenti  tutti  di  una  navigazione  la  più  penosa  e  difficile, 
il  giorno  i5  marzo  i49^  arrivò  a  Lisbona,  ove  in  un 
momento  di  dimora  scrisse  a  Sauchis  tesoriere  una  Iet<* 
fera»  qui  abbasso  riportata,  tutta  piena  di  storiche  no- 
tizie ed  importantissima  per  la  statistica  del  NuoW' 
Mondo  (i).  Recossi  egli  tosto  al  porto  di  Palos,  e  pas* 

(i)  Epistola  Chrittqfòri  Colom  t  cui  euu  fare  sdo  :  haf  oonatìtui  ex«rare  :  que 
noMtra  muUù  debei  :  d$  InnUii  Indk  te  uniuacuiasq^  rei  iti  hoc  noitro  itinere 
m^tra  Gangem  raiptr  iiwéùa.  Ad  qttoi    getU  biTtentcqs  ndmoneant:  Trioennio- 


ptrqrtn/ku  ocCaiv  onfM  jnctim  auifù  tcrtio   die  pottqs  Gadibos   ditceMi  io 

cOm   7    «rv  iiwictiismnot^   Fémàdi  7  mare  Indicù  perreai:  ubi  plurimas  in- 

Ifduahet  HUpania^  JÌ€^  misnujim^  sukt  innamerit  habiutas  hominibat  rep- 

rat',  ad  magnnificum  d^S,  GabrkUm  C^'  *T"°IJ:f?'"°iZf,/-^!S! 

Sanekù  «orami»  tanmttimo*  ÌImhm  «««eiioitro  preoooio  cel^nto  et  t«i11« 

TVtourianii  muta  t  qua  noMlu  ae  M-  ___  ._^_.    __:_,.„  — __  ^_:   «.i 

tanms  yir  Uandtrd,  Cosca  ah  Hi*.  ««"  .■«*?'  '  P^**  *^Za  „   fii»! 

pan.  Ìdiamaminbuùmmei,>miiti0ma  '•*»"»  "O"*»  ""P»»":!'   «"«•   ^ 

KaU  diau  .  M  .  ecce  .  xciii  Pontifi'  auxilio  tam  ad  haoc  :  qa  ad  ceieras  alias 

eauu  ÀUxandri  Séxti  Armo  primo  (*^.  penrenimiu.  Eam  ^^o  Indi  Goanahanyn 
QuonlaiB  toaoepUproTÌiitie  rem  per«       •-  «^.m.^—     ^ 

fecUm,  ne  OMOotam fui«e gimtam  Ubi        q  quam,  qvod,  que  cioc  per  qan. 

t  Tero.  fm  stcundum, 

7  *^ 

(*)  Ho  creduto  prmzo   deW  optra  di        b  re  Uctt  re. 

ilert  qui  U  rÌMpoWm  vaìùf  ddU  ùbbro-        ^  orum ,  arum^  palnta^  palmamm  , 

tòmWn  scarto  in  quosia  leciene,  che  ho  aUtt^  aliaram. 

voluto  rutaowarg  oon/àrme  aWediùono        f,  quotto  accento  drconfletso  si  è  posto 

rarissima  oststanio  mila  biélioiaca  tri»  a   luogo  di  una   Unta  ^  che    si    uode 

tmhianmf  onde  confrontata  con  quella  neU'o(iginaU$  e  dò  per  maggioro    co* 

che  possiede  FI.  Jt.  biblioteca  di  Brera,  medita  tipografica ,.  che  indica  y  p.  e.  ,  7 

jc  oomprendeno  le  variaùoni  che  si  ri"  hmói  et  aujusmodi  j  nò  non^  portù  por- 

inmano  tra  Vtsna  e  Valtra  :  potendo  a  tom  \  terrà  terram  (  gjifes    gentca  \  oés 

ragione  Milano  gforiarsi  di  possedere  omoes;  ^efm  homìnum;  9<5qaod;  ntinia 

ambedue  le  edktoni  delia  rijèrita  let^  mlmma  ;   atum  animani  ;  pùie    pervie , 

fera ,  stampata  nelle  stesso  anno  149^»  pùstas  perutlat;  dumo  dummodo. 
probabilmente ,  come  suppone  il  eh.  cauO'       %  qs  ;   pùn  pinuf  \    dixim^  diximns  ; 

Here  Morelli ,  ih  Bomiu  Huk  hujas  ;  nulli^  nuUius. 

9  àg^ùfioa  con  oontecuinni ,  conienti.        n  quosC  n  sola  simfica  entin. 

^  segfia  ur^  abbreviaUira,  che  fidi'        x  xiliarem^  ooocuiarem. 

mente  si  comprende  i  Z  ÌMmea  \  qlusdam        «1  ■cmcet. 
.^  an  patiUBiBi 

qoibusdaoi  {  sentp  lemper ,  eclunt  ediin-        pnt  polenint 

ìm\pptor  propter.  tm  tantum ,  tum. 

2f  ^  *  bp   fmdolatnxrum   hydrophUatramnci 

q$  quaiii*  (  scmam  per  sermio  della  matina  )• 
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saiido  sempre  in  mezzo  ad  una  foUa  di  gente  che  for*> 
mava  un  vero  trionfo  allo  scopritore  del  Nuow-Moftdoy 

Tocant  AlitrA  etiam  unam  qaao^a  óovo  baiic  interfluiint  fiuvii  .  multi  quoqi  7 
nomine  nancupaVi  :  quippe  alii'inralam  emjneolÌMimi  in  ea  sunt  montes,  Omiiea 
Sancte  BCarie  CoDceptionta  .  aliam  Fer-    be  inaute  amt  pulchemoM  7  Tarila  dia- 


nandinam  .  «ììamjaiaaWlam   .   aliam  ^j,^  ^^.^  -^^ ,       ,^j^.  ^^1^^^^^ 

Joanam  .  7  aie  de  r^iqtiaa  appdlari  mail.  ^^^  rfdera  lamb^ilitì  plener  «uà 

Con  pnaum  m  cam  maawm  qoam  do-  .     -«     ^       .     . 

dum  Joanam  Tocari   dixi   «ppnlimaa:  nan^srolfìs  priyari  credo,  Quippe  vidi 

ìnxU  eina  littaa  oocidnitem.Tentta  ali-  eaa  iu  Tìreiilea  atqi  deoovaaeeir  idèae 

qwanlnlam  prooesai:  Umoa  eam  magnani  Maio  in  Hiapania  aokni  eaae:  ^««4  alie 

nullo  reperto  fine  mrem:   ni  non  in-  florétes  alie  tractuote  :  alie  in  alio  ataln 

anlàs  aedeonliDCBlemCbalaiproTinciam  fin   uniutcuinaqa    qualitaié   vigelMmt  : 

j'j    •           11   r*    -j^         :j-  fMTiebat  pliilomela  7  alii  paaaerei  Tarli 

eiié  crediderim  :  nulla  In  viden^  oppida  J^  i^umeAméMe  NoTembwTao  ip«a 

municipiaTe  in  manlimu  .lU  cpnGnib*  ^  deambulabà  .  Sunt  preterei  in 

prcter  aliquot  vicot  7  predia  rustica:  cum  ^^^^  j^^^^  j^„^        ^  ^/  ^^      .. 

quo4  loqui  neqmbam  .  quare  simu]  ac  ^          '^                      "^ 

noa  vidcbant  soirìpiebaht  fugam .  Pro-  na^  genera  q  procerit«le  7  pnleriUi- 

grediebar  ultra  :  existìroant   altquà  me  dine  quéadmodù   cetere   oea   arborea  : 

urbem  TÌUasve  inventurù .  Deniq^  videna  .     «       .                '-'    4.   ..              a 

^                     ,                     .     ^  berbe  :  fructuaqa  nraa  Tacile  exapent . 

q  loDge  admodnm  jnrogreana  nibil  noti  Sunt  7  mirabilea  p\n%  agri  7  praU  Viit- 

cmergebat  «  7  hmòi  via  noa  ad  Septenv  tiasima  :  varie  avea  :   varia  mella  :  va- 

tnonem  deferèbai  :  q  Ipte  fugere  exop-  naqs  nieUlla  ferro  exceplo.  In  ea  aùt 

tabi:    terna  ctenim  regnabat  bruma  t  q«à  Jliapai^m  aupn  dfaumjinuneapan 

ad  Auatnimqa  erat  in  voto  còtendere  :  "»«"""  «""*  »^*««  *«  jfnlchri  e  vaa^ 

nee  miuua  TenU  flagitantibv  aaccedebit  "*«.  •   "*^*^..^"E!a  .?^""'?°\  'f " 

coBttitui  alioa  nò  openri   tucceasua  :  7  Vf*^  7   «■«*^"   «dlBciia   aptisaimi  . 

aie  retioeedena  ad  poità  quendam  qoem  Pwtuù  m  bac  mania  cAmoditaa  j  prò- 

•ignaTeram   anm  reveraua:  unde  duoa  tUntia  flnminà  copia  aalubnUte  admnU 

bolea  ex  noatrìa  in  terrà  miai:  qui  in-  bolm  t  q'niai   quia   viderit:  creduliU- 

Teatigarét  eaaet  ne  Rex  in  ea  provincia  Uè  aspmt  .   Huìq  arborea   patena   7 

vrbefve  aKqne.  Hi  per  trea  diet  ambo*  frucioa  moUù  ab  illia  Joane  oitferant , 

larunt  invenerùtqi  innumeroa  populea  7  Hec  pretcrea  Hiapana  diverao  aromatia 

habiUtioBea  t  ^m   to   7   abaqa  uHo  g« w .  auro  .  m#talli»qi  abondat  ^)ua 

regimino  .  qoapropler  redicnml  .  inte-  1^^^  1  ?•«»,  ^^  9^  eeo  t«i  7 

^  qQS4  cognitione  iubeo   mcole  ntnoa- 

ra  ego  iam  int^llexerim   a  qboadam  m  sexut  nudi  aemper  ineedunt,  quéad* 

India   qooa   ibidé   aaaeeperÉ  qùò  famM  ..     >  ^   .     . 

proTinaa   inanla   qnidcm  erat  :   7    aie  ««'^  «<*»^  »  *««*««>  '  P"**'^  «^^^ 

perrexi  orientem  Tersoa  eiut  aemp  rtrin-  ?""??•/    ^  ?*®    frondeoe  alicpia  ant 

géa  littora  naqt  ad  mifliarìa  eccxxii  obi  bomblcino  uelo  pndenda  opcnnnt:  qò 

ipaiiia  inanle  aontratrcma:  bine  alia  in-  |P»«  «»>«  •«  «>  n*y>a»  P««nt  •  Calrent 

wlmn  ad  onentem  proapexi  diatanté  ab  «  oéa  Cut  aopr*  dixl)  qoocA^  {;enere 

bae  Joana  miliarib    Wif  •  q«à  prottnoa  ^"^  •  <^««*  7  ■"■«•  «»F*«  "»  V»**» 

Hiapanam  disi  s  in  eamqa  coneeaat  7  nec  ad  ea  aùt  apU  :  nò  poter  corporia 

ria  .  dixiiij  que  dieta  Joana  7  alie  ibidé  qa  anot  Umidì  ac  pieni  formidbe  .  gè- 

iotole  <,lf«rtiIiMÌine  exirtuiit .  Hec  Bai-  ^^  ^  ^  „^  «ondhiM  «ole  pi;. 

«nqt  viderim  eòparandia  pertibiia   eat  ligneo  aiecA  et  in  mucronem  attematù 

^irwimdaU  .  BMdti  maximl  et  adabrea  8guBt .  neqi  ib  andét  ingitcr  uti  %  v^ 
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arrivò  a  Barcellona»  dov'è  ricevuto  da  Ferdiaaudo  ed 
Isabella  assisi  sul  loro  trona  Ivi  non  appena  il  videro 

•ep«  errait  cu  miterìm  duot  rei  tris  nonmt  tdolatrìam:  Imo  firmiMiine  cre- 
hofe«  ex  meic  ad  altquat   Tillai   ut  cu    dùt  oém  vim  potentiuir:  ofa  deniqa  bona 

«•4   loquela  incolu  :  cuiae  agmcn    "*•  '^*^'*!,-  "???  "**'  ^""  t**  '**^'^»» 
^      ^  .  ^      ^  7    oaatia   descediate  :    atqs  hoc  animo 

gloawratA  ex  Indù:  n  ubi  urot  aspro-      ,.        r  •  >  v^ 

pinquir«  Tidehaot  fuga   c«l«rit«r\iTÌ.    "^^H-S  fui  losoeptoi  portqa  metum  re- 

pui^ie  despretù  a  patre  Uberìs  7  eeontra.  P»!»»»^  •  «««  •"«»*  *«?"«?  •?*  ""!?«»  • 
*^  '^^       "^  '  quia  iummi   ae  perapicaaa   ingenu:  7 

7  boo  BÒ  q  cuipiam  eof  dinum  diqó  homioes  qui  traasfretant  mare  illud  nò 
Tel  inìuria  ilIaU  fuerit  .  Imo  ad  quo-  *»«  udmiratiòe  uniutcuiusqj  rei  rationé 
scAqt  appuli  7  quibut  cu  verbum  facere    ^ààuial  :   aed   ouD(n  ▼idcrut   gentea , 

•      .         .  ri  1.  1.  UA  t      .X  »«V  ■•▼«»  ^^"  •  ^  «latini  atqs  ma 

potut  :  quicqd  habebà   tnm   clargitua  :    nuu^c  illud  perreni  e  prima  io«ula  quosdi 

paimum  aliaqs  pmulta  nulla  mibi  facU  ^^^^  violenter  arripuì  :  qui  editcerent 

Tersura  :  «ed  iiint  natura  pavidi  ac  ti-  »   «o^"   7     »»   ptriter   dooerent    ca 

midi  .  Ceffi  ubi   te   cemnnt   tutoa  ot  V^^V^*^  »P«  «>  "•««  ptrtibui  cognitio- 

meta  repuUo  :  aunt  admodum  timplioet  ^^^  habebant  :   7   ex  roto  tuooetsit  ; 

ae  bone  Bdei  7  in  olbq  que  habét  libe-  "*«  brerino»  ipsos  :  7  ii  nos  tum  geslu 

....  .      .  ..     .  4«  .***  aoiffuìt:  tumTerbit  intellezerunt  :  ma- 

rabaaimi  :   roganti   qò    pouidet  mficiat  g„o<n  nobit  fiiere  emolumento  s  veniùt 

nemo  i  quin  ipai  noa   ad   id   potcedù  ^g^^  mecom   qui   tempcr   putant  me 

in^t  .  Blaximù  erga  bé«  amore  pre-  deaUniaw  e  odo:  quàvis  diu  nobiaenm 

acttnmt  t  dant  queqi  magna  prò  pamt:  yeraali  fuerìnt  hodtequs  Tersentur  .  et 

nimoM  lire  rnhiloT*  otentì  .  egu  atto  il  eraut  primi  qui  idquocunqs  appellaba. 
p« .,    ,  .  .  ...  ,.     mut  nuntìabant  :  abi  demceps  aliis  elata 

phibtti   ne  tara  ramla    7    duUi«  preeb    yoce  dìcentes  :  Venite  venite  7  YÌdcbitii 

hiaee  darent:  ut  aunt  lauda  .  panpd-  gètes  etbereas  .  Qui  ob  rea  tam  fe- 
da .  ttitriqi  fragmeota .  itd  daul  ligule,    nine  qi  Tiri  ;  tam  irapuberes  qs  adulti  : 

quancn  >i  hoc  poteràt  adipisd  uidebat  ti  iuuenet  qs  senet  deposita  Ibrmidtne 

ei  puicherrima  mudi  potddere  iocalia .  paulo  ante  ocepta  nos  certatim  Titebaot 

Aoddit  .  n  quédara  nauitam  tantù  auri  magna  iter  stipante  caterua  :  aliif  d* 

pòdus  habuisse   prò   una  ligula  quanti  bum  :  aliis  potum  afferentibus  maximo 

aunt  tres  aurei  solidi  •  7  sic  alios  prò  cura  amore  ac  beniuol^tia  iucredìbtii. 

«l».  »:»^«  »Mi^i ,  :;iM4lm  nw.  Kl.n  ^"^^  uoaquaqi  insula  \naltas  scaphas 
ahia  minons  preeu:  psertua  prò  blan-    ^^^  11,57  7  ai  angustas  :  longitudine 

quis  Doub  :  quibusdà  nùmis  auràa  :  p    5  ^  ^^^  ^^^^^  bii«rail>«s  similes  : 

qbi  habédis  dabant  quicquid  petebat  cursu  aàc  Tdodorea  .  Reguntur  remis 
Teditor:  puta  uodara  cu  dimidia  7  dnaa  tantùraodo  .  Ha4  quedas  satnt  raague*. 
aorì:  Tel  trìginta  ^  ^uadraginta  bora-    quedan  parre:  quedà  in  medio  ooost- 

il!^'.?!^"'^™    "^^  TL  ^K.^>™aJ    ^^  •  W«««  S  birerai  que  reraiget  duo- 
Ut  •wuura  .  anpbpre  .   hydne  .  do-    ^euiginU  transtris   «aioreaVlS^qaibii* 
liMS  iragraenta  bombice  7  auro  tanqi  be-    |^  "^^  gj^  j^,  innumere  aunt  » 

SSTe  «t*^'  A^  riiKul"  *^^  •  ^^  ^  "«»  mercatura- 
aane  erat  vetnt  .  dediqi  «s  multa  pul-    ^^^^        y^  ^  comertU  ftunt . 

era  7  graU  que  mecù:  ultra  nullo  mter-  ^|";~Vi  .~*  iS1J«ìa^-«  ^.iiliaa 
Teniinle  nrMio  .  ut  eos  miU  ladUua    Aliquas  ego  harum  buremià  seu  scapha, 

xiHaremnerentqBxpicolenutsintproni  Tidi  q  Tebebant  septuacinta  7   octoa- 

in  amorem  erga  Regem  Reginam  pria-  ginta  remifes  .  In  omnmus  iis  insolis 

^pèqs  nostros  7  tmÌTeraas  gentes  Hispa-  nulla  est  diTersitas  Inter  gentìs  effigies  *. 

aie  ac  stodeant  perquirere  coaeemare  nulla  in  moribus  atqs  loquda  :  quin  oés 

caqi  nobis  tndere  quib«  ipd  aflUuuiit  se  intaBignat  adiorioem  :  que  res  per- 

7  BM  aagnopere  ìnoigemM  •  MaBaia  ii  ntilii  al   ad  ìd  qò  icRiiiMimoa  R^fe> 
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•omp^arìre  in  mezeo  al  popolo  esultante,  preceduto  dal- 
l' oro  di  San-DonUngo  e  dalle  ricchezze  di  quelle  ignote 

noiIrM  exopUre  |Mrecip««  mot:  aci  eo^    riguMii  bA  escedAt .  In  olbt  iia  ìdioIu 

ad  folte  4^  fidem  orcnioiitB  .  e«    iiliotcllexii|inf(iitimtinMQgi«3qQinit 

q^  quante  intdliipe  polniliMillinii  pMer  prinevei  ani  rcMa  t  Sm»  vkinti 
•uot  et  proni  .  Dixi  qoéadmodA  tum  .-  ..^.^  .  ^.  .  .  TT 
progmm  antaa  intnlun  Jonam  per  **'«  "^  •  ^mta»  magia  qi  wi  labo- 
Mcinm  tramUcm  oonaras  in  oricnim  "^  ▼»<>«»tur  .  nec  b«ne  potui  inidU- 
mflliarìa  oocxxìi  .  sm  qui  tìì  7  inter-  ^^  ^  habeant  bona  propria:  ridi 
▼aHnm  Hineria  poaanni  dicef«  hane  Joa-  enfan  a  tam  habebat  aliia  tnparttri  : 
nani  enenuuorra  Angiia  7  aooCia  ainnl.  prcaerisn  dapea  obM^nia  7  bmòi  .  Nnl- 
iiàqi  altra  dicU  cccuii  pasioom  mìlìa  lura  a|md  eoa  raonitrù  reperì  ut  ple- 
in ea  parte  qne  ad  oeadentem  proapeo>  riqa  esiatimabant:  aed  botea  magne  re- 
tat  does  onaa  nò  petiis  aunt  proiFincie  verenlie  atqa  benignoa  .  Nee  almt  nìgri 
qua4  aiterà  Indi  Anan  vocant  cuins  ac-  velut  eibiopea  .  habent  crìnea  planoa  n 
eole  eandati  naaeantnr .  TeudonTin  lon-  dcmiaaoa  .  non  degù!  nbi  radio4  aolarìa 
gitndmrt  ad  miliana  clx»x  .  nt  ab  bia  ^^.    »     ,       —                   ^. 

2aos  vebo  meco  lodis  percepii  qni  ots  •"****  *■■<*'*  P«"giia  nanqi  hic  eat  aoha 

aa  eaUent  inaulaa  .  Hiapane  to  ambi.  Tefaementiat  propterea  q  ab  éqninoetiali 

é%  maior  eat  toU  Hiipinia  a  Colonia  linea  diatat  .Ubi  videntnr  mdna  aex 

naqs  ad  fontem  rabidom  .  Hineqi  fiuàle  7  viginU  ex  raontiù  cacnminibf  .  ÌIUù- 

argu&qquartumeiaaiatuaguodipaeper  mù  quoqi  yigH  frigna:  aed  id  ^em 

rerU  linea  occidentia  in  onentem  traied  moderantor  Indi  tum  loci  eòsuetudine  . 

miliana  continet .  dxl .  Ree  inanla  eat  af-  tum  rerd  callidiaaima4  qnibf  frequenter 

lìeetanda  et  affectaU  nò  apemenda  in  qua  ^  1^      .  -        .^.      , 

«  2  «2  >1>«4  olm  nt  dixi  prò  ioTietiaaimo  ?  «"*"■»«  ▼«««*  fnnAo .  Itaqs  mò- 

Hege  noatro  aolenniter  poaaeaaionem  ao-  f*?  ?^^ .  .     ^*™  *  "^  ^^  ■?**** 

cepi  :  earùqa  imperiom  dicto  Regi  pe-  n™«  «^*»<M««n  s  excepU  qnadi  m* 

.^        .    .   .         .  2  '^  Mia  Gbana  nnnenpaU:  qne  aecnnda  ex 

attua  còmittitor  1  in  opoitnniori  tn  loco  Hiapania  in  Indiam  tranafretantibq  exi- 

alqjomm  lucro  et  còmcrtio  oondeeenU  atit  .  qnà  gena  qnedam  a  flnitimia  ha- 

cnioidi  magne  vifle  :  cui  Natiriutia  £i  ^**  if  "^^^  '?*"*  •  ^.  ?7?  hìunaam 

nomen  dedunua  :  poaaetaionem  peeulia-  "^^^^^^  ;  habent  predicU  biremiù  p 

riler  accepi  :  ibiq,  arcem  quanAm^eri-  "T  P'T?»»  5^»   »   <^^  Indico  in 

«ere  extemplo  lussi  :   que    modo    iam  *"*"  trauount  .  dqwedant .  anmpmnt 

debH  eaae  picU:  in  qua  bominea  qui  quec6q«  mt  .  Nibil  ab  aliia  diflènmt 

neeeaaarìi  aunt  visi  cu  omni  armod  re-  ^  .  - ^  *     .       . 

nere  7   ultra  annum  yicto  opportuno  ««q  »«**»<«  f«nineo  lonjoaamea 

idUqui  .  Item  quandi  caraydtt  7  prò  "***"'  *'*"**'  ^  •?"»>"  amndmela  Bxia 

alila  constmendis  Um  in  hac  arte  q$  in    ?^  ^ÌSJÌ'  -.1"  «'^f^JK^  altenuatU 
ceteris  perìtos:  ac  eiusdè  insule  Regia  ma    baaUlibq  .  ideoqa  babedTferocea  :  qnare 

eoa  benirolentiam  7  familiarìUtè  incredi-    celeri  Indi  inexbausto  metn   plectunT: 

bilfi  .  Suot  enim  gentea  ilie  amabilea  ad-    .^  .  .....  -   .      ,      -    ,. 

...»  aed  boa  ego  nibui  mao  plua  qs  uioa  • 

-«l««,h«ug»e«,qll«p«dl«ta.«  HI  «nt  q  e.h««.t   cu  q«b«d4  fa», 

iratre  sui)  dici  ^onabat.  Et  ai  alnm  reno-  nia:  que  aole  inanli  Mateuntn  primi  ex 

carentetiia  qui  in  arce  manaeruntnocere  Hiapania  in  Indii  traìidentib«  habitanL 

Tdint:nequennt:«afmiacawnt:nndi  He  aùt  femine  nuUù    aui   aexua   opua 

incedùt  7  nimiù  tunidi  :  ideo  dicU  ar-  **,7*^';  1J*"°*«'  «"«  •«?*^."»  «*  .•?«: 

.  »         ^^  <^1"  »cut  de  ea^  oiogiboa  dixi  mnniunt 

eem  tenetea  duntaxat  pnt  toti  eam  in-  aeae  laminia  eneia  quaa   maxima  apud 

aniam  nullo  aibi  tmincte  diacrìmbe  pò-  eas   copia ,   extstit  .  Alii   mibi   inauU 

pulan^  dommò  legea   quaa  dedimi  ac  aiBrnièt   aupradicU   Hiapania   maioréi 
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regioni ,  preziosi  fruiti  di  sue  conquiste  i  i  éne  regnanti  si 
alzarono,  stendendo  a  lui  le  braccia,  festeggiando  col 
più  sensibile  tripudio  il  suo  ritorno ,  onorandolo  all'  istante 
di  decorosi  titoli  e  ricolmandolo  di  privilegi  e  di  favori 
da  luì  con  tanti  sagrificj  e  tratti  di  valore  ben  meritati. 
Inquieto  però  Colombo  di  rivedere  il  NuovO'Mondo  da 
lui  scoperto ,  ottiene  di  fare  i  preparativi  per  un  secondo 
viaggio,  e  ben  presto  una  flotta  di  diciassette  navi  venne 
equipaggiata  con  mille  e  cinquecento  tra  marinai  e  sol- 
dati, e  con  tutto  quanto  Colombo  credette  necessario  per 
colà  fondare  degli  stabilimenti;  e  non  appena  onorato  della 
conferma  di  tutti  i  suoi  privilegi  e  titoli,  partì  da  Ca- 
dice il  giorno  aS  settembre  iJ^gi;  ed  il  a  ottobre  arrivò 
alle  Canarie.  Ma  invece  di  seguitare  la  parallela  come 
avea  egli  fatto  nel  suo  primo  viaggio,  passò  in  mezzo 
alle  isole  Tenerife  e  Canatj ,  tenendo  una  lìnea  più* 
meridionale ,  che  lo  portò  verso  le  Antille  ^  e  nel  giorno 

cius  incoia  carét  pilU .  «arocp  IdUt  aliis  poterat  ioUllectiu  :  id  Imaianis  cAcemi 

potiMÌiBÙ  exuberai .  Huius  insule  7  aluui  diTÙiut  .  Solet  eoim  deu«  seruus  suoi  : 

3 DM  vidi  holes  meoù  porto  <yn  ho<|  que  quiqi  sua  prccepta  diligùt  7  in  impoisi- 

ixitcfltiiDoniùpcrhibéUDcDÌ({t  ttt  DOtirt  bilibuf  eauiudire:  ut  nobis  in  pre»eotU 

dìtcestos  7  oderìf  reyeniooia  oompen-  contigit:  qui   ea   oonsecuU  sumtu  qae 

dia  ac  eanoInmenUim  breribua  aatnngà  bactenus  mortaliam  virea  minime  atti- 

boc  pollieeor:  me  noftrìa  Rwibna  in-  gerani:  nam  ai  harà  inaala4  qoipiaa 

Ticttaéimb  parvo  004  f idlù  aaxluo  t  tanta  aliqaid  acripaenmi  ant  locati  aont  t  omoea 

anrì  datore  qoantù  e»  fuerit  opus  .  t=  PJ*.  •'«bages  7  còjectiiraa  .  nemo  ae  tu 

mm  Tiduse  asaent  unde  prope  Tidebatur  ta- 

▼cro  aromatam   .   bombicia  t  q  apad  buia .  Igitur  Rex  j  Regina  principeaqa  ac 

Cbinm  dontauft  inreiiitiir  .  tantùq»  U-  «H  re»"»*  fdicia»iina  cuDcteqi  alte  Cliri- 

gni  aloes  .  tantum    •erT04  ImdoUtra*  •lttno4  prorinoie  Saluatorì  doó  noitro 

rnm  i   quantum  eonim   maieitai    to-  ^^^  Gbrìsto  agamn  gratiaa  :   qui  tanU 

luerìt  erigere  .  item  reubarbarum  7  aUa  «»•  ▼tctoria  munereqi  donaoit  :  cetebren- 

aroniatum   genera  que  ii  quos  in  dicU  tur  proeemiooea  .  peraaantar  «>*«" 

«ree  reliqui  iam  iqueniase  atqj  ioneuturoa  «««  -  % t*q»  »«»<*«  rdentur  delid>ra . 

.   .  —    . ,  „.. .  exultet  Cbrìstui    in   tenrii  quemadmo- 

ejustimo  .  qnquidem  ego  nulbbi  magtt  aum  in  celia  exultat  :   quom  tot  popu- 

aum  moratus  nisi  quantum   me  coege-  lorum  perditas  ante  bac  animas  aalT*- 

-..«»  — «»;        ^     "":    -:it        »•  •»  *•  *««  iri  preuidct  .  Lclcmur  7  no«:  tuai 

runl  Tenti:  pretcrqa  10  viUa  nalmtaU.:  p^pter  «alutìooem  nostre' Bdei  .tu- 

dom  arerà  coildere  ij^,^  «««  pro-  P^PJ^  ^^„„  Umporalium  inoemenU: 

indi .  Que  7  ai  maxuna  7  inaudiU  aunti  ^^^  „^„  ^,„,„  ^^nx>.  aed  unircr« 

multo  tu  malora  forent   si   naves  mibi  Sbristianitas  est  fotura  particepi  .  Hec 

ut  ratio  eaigit  subveniaiient  .  Ue^  mul-  ut  gesta  tnnt  aie  brenter  enarrala.  Oale. 

ium  ac  mirabile  hoc  :  nec  uoatris  meri-  Ulisbone  pridie  Idus  Martii 
tÌA  corrcspondens  :  sed  sancte  Christiaue  Chritto/orus  Colom 

fidri:  nostrorumqs  Rcgnm  pietati  ac  re-  Oceane  cUmìs  Prcfeclus. 

lifi^toui:  quia  quod  huoauus  oooaequi  uò 
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3  novembre  soopii  una  di  quelle  isole  dei  Caribi,  che  chia* 
mò  Dominica,  e  poco  dopo  la  Guadalupa,  Antigua, 
Barbuduj  San^Cristoforo ,  ecc.  Indi  attraversò  il  seno 
difficile  tra  l'isola  SantfL^Croce  e  le  unite  isole  Vergini, 
passò  al  sud  di  Porto  Rico,  e  costeggiando  T isola «S<m- 
Giovanni  arrivò  all'est  di  San^Domingo,  ove  trovò  il  forte 
Natiuidad  distrutto,  e  massacrata  la  guarnigione  già  da 
lui  lasciata  dì  presidio,  per  avere  essa  iniquamente  vio» 
lati  i  diritti  dell'ospitalità*  Colle  più  cortesi  ed  affiliali 
maniere  e  con  generosi  doni  portati  d' Europa ,  noA 
solo  Colombo  vi  ristabilì  la  tranquillità  e  si  amicò  ogni 
ceto  di  persone ,  ma  coU'  ajuto  di  quegli  isolani  vi  fondò 
la  prima  città  nel  Nuovo^Mondo ,  che  ad  onore  della  sua 
protettrice  regina  ,  Isabella  chiamò.  Mandò  intanto  un 
capitano  di  nave  a  perlustrare  le  miniere  di  Cibao;  ed 
un  altro  ne  spedì  aUa  Spagna  con  dodici  navi  a  portare 
le  ricchezze  del  NuouO'Àfondo ,  ed  a  chiedere  rinforzi 
necessari  al  proseguimento  di  quelle  utiU  scoperte.  Qui 
cominciarono  le  vicende  sì  funeste  allo  scopritore  del 
NuosfO^Mondo  ì  Colombo  non  ebbe  più  a  lottare  contro 
le  onde  frementi  di  un  mare  sconosciuto:  ogni  mariU 
'timo  ostacolo  cedette  al  suo  valore.  Non  cedettero  òosi 
al  cospetto  della  sua  bravura  e  della  sua  gloria  T  invidia 
e  la  gelosia  protette  dalla  calunnia,  che  armate  a  danno 
del  troppo  generoso  conquistatore,  s'alzarono  insidiose  e 
perfide  contro  il  suo  nome  e  la  sua  impresa,  fette  an- 
che più  prepotenti  ed  orgogUose  dall'accesso  che  quelle 
si  aprirono  sino  al  trono! 

La  ribalderìa  dell'inviato  del  consigUo  delle  Indie, 
cortigiano  presontuoso  ed  affamato,  unita  alle  congiure 
d' ogni  genere  tentate  dai  nemici  della  vera  e  pura  gloria 
di  Colombo,  contro  la  quale  conobbe,  ahi  troppo  tardi I 
di  non  potere  por  freno,  mise  Colombo  nella  per  lui 
troppo  dura  necessità  di  tornar  sollecito  in  Europa:  e 
lasciato  il  governo  dell'isola  al  firatello  Bartoiommeo,  e 
nominato  un  giudice,  che  fu  poi  l'autore  di  tanti  mali 
a  Colombo ,  ma  che  pagò  ben  presto  sotto  i  castighi  del 
Cielo  il  fio  delle  molte  sue  iniquità ,  dopo  tre  mesi  di  una 
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difficile  navigazione  arrivò  a  Cadice;  e  dal  freddò  accogli- 
mento,  ben  diverso  dal  primo,  ricevuto  alla  Corte,  co- 
nobbe quali  fossero  le  tetre   caligini   che  s'erano  alzate 
ad  oscurare  la  lealtà  più  sincera  e  generosa  di  lutto    il 
suo  contegno  nel  promovere  ed  eseguire  quelle  luminose 
spedizioni.  Se  non  che  la  verità  che  sorge  sempre   più 
bella  tra  i  cimenti ,  non  tardò   a   rischiarire  i  sospetti 
fatti  concepire  a  Ferdinando  ed  Isabella,  ed  a  diradare 
le  nebbie  delle  più   nere    calunnie  a  luì  imputate.    Ciò 
nuUameno  Colombo  non   potè  ottenere   che  dopo  due 
anni  di  continue  sollecitudini  di  intraprendere  il  terzo 
viaggio  con  una  nuova  flotta  di  sei  navi,  colla  quale  si 
mise  alle  vele  il  giorno  3o  maggio  149B  dal  porto  Sant- 
Locar y  non  molto  «fiatante  da  Cadice.   Giunto  alle  Ca^ 
norie j  e  separati  i  suoi  vascelli,  tre  ne  spedi  ad  Haity- 
o  Spanniola,  e  cogU  altri  detormìnossi  d'andare  a  sco- 
prire il  nuovo  C<mtinente,  che  vide,  toccò,  e  che  poi 
con  manifesta  ingiustizia  dei  contemporanei  ricevette  la 
denominazione  di  Jmerica  dal  nome  di  Amerigo  VesDucci 
Firentino.  Dal  a5  giugno  all'  8  lugUo  eseguì  Colomoo  il 

Sissaggio  del  Capo^f^erde^  costeggiando  le  ìsole  di  Sai, 
ònasfisùij  Mcef  e  San  Jago  y  ed  al  3 1  luglio  trovossi  avanti* 
risola  che  poi  chiamò  della  TrìnUà^  e  percorrendo  la 
costa  Galeotta^  s'innoltrò  nel  golfo  di  Paria ^  che  mette 
in  TenvrFemuiy  ed  ai  primi  d'agosto  arrivò  alle  foci  di 
questo  golfo,  chiamate  Bocca  di  Dragone  ^  e  radendo  per 
lungo  corso  la  costa  di  detta  Tefra-^Ferma  sino  quasi 
ad  Araya^  giunse  il  1 5  agosto  all'  isola  SantorMargherìta. 
Qui  Colombo,  contrariato  dalle  correnti  e  tormentato 
dagU  stenti  e  dalla  podagra  ,  invece  d'  andare  ,  come 
aveva  disegnato,  a  Gwtjrraj  paese  situato  sulla  costa 
ove  fu  in  seguito  piantata  la  città  di  Caracas  ^  ed  a 
f^enezuela  per  visitare  i  confini  tutti  della  Terra-Ferma, 
rivolse  le  sue  navi,  tenendo  una  linea  diagonale  da  Santa?- 
Margherita  a  San-Domingo  ^  ed  andò  il  ao  agosto  al 
Pórto^Beataj  ed  il  3o  nella  baja  San-Domingo  j  dove 
s' incontrò  col  fratello  Bartolommeo,  che  da  Isabella  quivi 
ai  era  trasferito ,  giusta  i  precorsi  di  lui  ordini ,  per  fab-* 
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hrìearn  una  dttà  alle  foci  dell*  Onma ,  ed  ivi  stabiUfe  ', 
cernie  àvea  diggià  eseguito  ;  una  colonia ,  che  troYÒ  al  suo 
«nivo  in  piena  sedizione ,  accalorata  dalle  inique  trame  del 
giudice  eli  egli  colà  avea  laaciato  per  maiitenenri  Y  ordine 
e  la  tranquillità;  a  aedar  la  quale  adoprò  Colombo  la 
più  indulgente  elemenxa,  che  a  lui  fu  poi  tanto  fatale 
pei*  àveve  reii  animosi  per  tal  modo  i  suoi  nemici,  i  quali 
ardirono,  ancora  avventurare  contro  di  '  lui  le  pia  ini^^ 
^oev  io^ìnate  e  scaltre  calunnie  alla  real  Corte  di  Spa^ 
^a^  appoggiate  in  particolare  all'assurda  pretesa  di  una 
signoria  dominante  in  tntto  il  continente  del  Nuovo  ^ 
Mondo,  eh'  egli  neppure  avea  ìmaginato,  malgrado  che 
apparissero  affiitto  pure  e  lontane  <Ia  ogni  particolar  in*» 
ierèsse  le  sue  intenzioni.  Ma  la»  calunnia  che  oscora  le 
più  illustri  azioni,  i  più  nobili  sentimenti,  fece  si  che  la 
regina  Isabella,  stata  in  addietro  mecenate  e  protettrice 
di  Colombo,  divenisse  sua  capitale  nemica,  ed  ordinasse  che 
spedito  fosse  colla  maggiore  sollecitudine  nel  NuosH^Mcfndo 
un  magistrato  investito  di  pieni  poteri  nella  persona  di 
BovadiUa,  colla  facoltà  di  rimandare  in  Europa  prigio- 
niero quel  grande  naviaatore ,  al  quale  i  regnanti  di 
Spagna  erano  debitori  cu  tanto  loro  ingrandimento. 

All'arrivo  di  BovadiUa  nella  colonia ,  Colombo,  die  era 
lutto  occupato  dell' orgànizzazioìie  delb  medesima,  ed 
ignorava  la  trama  orditagli ,  ricevette  lettere  dei  sovrani 
delle  Spagne,  ed  apertele  pieno  di  giubilo  alla  presenza 
dell'incaricato,  credendo  cu  trovare  in  quelle  un  con* 
ibrto  a  tante  sue  vicende,  o  almeno  il  compenso  del 
sentimento,  si  vide  invece  spogliato  de'  suoi  titoli,  e  di 
quello  a  lui  più  caro,  e  che  formava  lo  scopo  di  ogni 
sua  gloria,  della  dignitosa  carica  di  iricerè.  Istupicfil  ma 
dato  alquanto  sfogo  al  suo  dolore,  e  rincorato  dalla  lealtà 
di  sua  coscienza  colla  rassegnazione  alle  divine  disposizioni; 
di  confortò  nell'intimo  convincimento,  che,  tornato,  ben 

E  resto  in  Europa ,  avrebbe ,  come  1'  altra  volta ,  sgomb- 
rata ogni  nube  a  lui  aw^'sa.  Intanto  Colombo  non  fu 
più  libero  d' agire  a  suo  senno  t    BovadiUa   lo  dichiarò 
a^iz' alcuna  investigazione  e  senza  processo  decaduto  dal 
Amati,  Kcen  Sl  T.  iV.  ai 
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favore  reale  é  prigioniero  di  Stato:  ed  olire  al  pennet* 
tere  il  derubamento  di  tutte  le  di  lui  private  &coltà, 
lo  fece  chiudere  co'  suoi  fratelli  Diego  e  Bartdommeo 
in  un  forte»  e  dopo  qualche  tempo,  caricò  di  catene  lo 
inviò  in  Ispagna.  Tiriamo  un  velo  su  questa  parte  di 
stona  che  fa  abbrtvidire  chiunque  ha  sensi  d'umanità! 
Ma  r  innocenaa  che  trova  sempre  qualche  aniuM  pietosa 
che  si  commove  all'  altrui  immeritata  calamità ,  fece  sì 
che  Colombo  incontrasse  nel  comandante  della  sua  nave 
una  mano  caritatevole,  la  quale,  detestando  un'  iniquità 
ohe  sarebbe  poi  stata  condannata  dal  consenso  di  tutte 
le  nazioni  civilisute  »  spexsar  volea  quelle  catene  che 
erano  insegne  di  colpa  e  di  v^tà  ,  non  al  virtuoso  eroe 
che  le  portava ,  ma  a  colui  che  le  avea  imposte.  Co» 
lombo  però,  A  grande  nella  sua  sventura,  come  fu 
modesto  nella  sua  gloria,  si  oppose  al  buon  volere  ed 
all'umanità  del  suo  custode,  ed  amò  meglio  rispettare 
r  ordine  del  suo  sovrano  e  V  esecuzione  ordinata  da 
un  magistrato  ,  dichiarando  in  fiiocia  dell'  equipaggio , 
che  cinto  di  quei  ferri  ei  si  tenea  sicuro  che  la  giusti- 
sda  sarebbe  per  lui  spiegata  in  tutto  il  suo  splendore,  e 
da  quei  ferri  stessi  verrebbe  sostenuta  la  santità  della  sua 
causai  Arrivato  a  Granata,  in  allora  residenza  dei  re- 
gnanti di  Spagna ,  qual  fosse  l' impressione  fatta  augii 
animi  degli  Spagnuoli  da  Colombo  in  quel  tristo  arnese, 
quale  sordo  rumore  si  diffondesse  tra  l'affollata  molti* 
tudine  dei  cittadini,  io  non  saprei  descriverlo!  mancano 
le  eqfiressicmi  ad  adeguarne  i  concetti  Se  non  che  come 
le  umane  scene  sogliono  cod  d' aspetto  soUecite  cambiare, 
non  appena  apparvero  quelle  onorate  catene  e  Colombo 
il  labbro  suo  aprì ,  che  caddero  al  snolo  infrante ,  e 
con  esse  spezzato  l'infame  nodo  di  calunnia,  tutte  le 
trame  svelaronsi  dell'indegno  Bovadilla.  Colombo  ai  pie 
prostrato  di  Ferdinando  ed  Isabella  come  un  baleno 
tutte  dissipò  le  infauste  nebbie  che  momentaneamente 
tentarono  velare  una  gloria  che  mai  verrà  meno  anche 
fra  le  più  rimote  generazioni.  La  sincerità  e  la  rettitudine 
deUe  sue  intenzioni  si  sono  rese  pubbliche;  k  santità  ddla 


mia  causi  ha  trionfato;  il  favore  de'  suoi  monarclii  è  rito- 
quistato:  e  BovadiUa  rìcbiamato  die  colla  sua  giusta  pu^ 
luzione  anticipata  uu  esempio,  che  il  Cielo  giammai  lascia 
impuniti  i  delitti  della  calunnia^  a  danno  dell' innocenza I 
Colombo  però,  quasi  a  sua  ventura  riputando  V  essere 
stato  avvinto  da  quelle  catene  a  lui  compagne  in  quei  tristi 
giorni,  volle  che  depositate  fossero  un  dì  nel  suo  sepolcro. 
Colombo,  restituito  coià  trionfalmente  al  suo  onore  ed 
alle  sue  cariche ,  ebbe  ad  intraprendere  un  quarto  viaggio 
acconsentito  da  Ferdinando  ed  Isabella ,  ansi  da  essi 
voluto:  ma  il  ministero  aderente  ai  nemici  di  Colombo  » 
con  varj  raggiri  di  mal  intesa  politica  stornava  le  intenzioni 
sovrane  ;  di  maniera  che  stanca  ed  irritata  finalmente 
la  soffisrente  longanimità  di  Colombo ,  lo  determinò  a  riti- 
rarsi da  ogni  poUtìco  aflare  ed  a  rinunciare  alle  sue  vaste 
intraprese  1  e  sì  che  Colombo  avrebbe  effettuate  le  sue 
risoluzioni ,  se  Isabella  non  lo  avesse  direi  quasi  violentato 
ad  usare  la  magnanimità  di  vincere  se  stesso,  ed  a  partire 
con  una  squadra  di  quattro  navi:  perciò  il  io  maggio  iSoj{ 
sollecito  da  Cadice  transitò  le  Canarie,  ed  il  1 4  giugno 
giunse  a  santa  Lucìa,  e  passando  avanti  alle  isole  Martinica^ 
Dominica,  S*  Cristoforo  e  Porto  Rico,  presentatosi  a  San-Do* 
mingo,  domandi!  adOvando  di  entrar  nel  porto.  Ma  questa 
crudde  governatore  al  par  dell'antecessore  Bovadilla  inde- 
gnamente lo  respinse.  Colombo,  sempre  pronto  a  Gir  bene  ai 
sani  nemici,  avvertì  lo  sleale  magistrato  di  non  lasciar 
partire  qudOk  navi  che  spiegate  di  già  aveano  le  vele  per 
la  Spagna,  dacché  una  burrasca  era  minacdata  dai  più 
evidenti  segnali.  Ma  che  pretende  Colombo  dagF  inumani 
suoi  awersarj  ?  neppure  la  fon»  del  beneficio  si  fii  in 
quei  duri  petti  sentire  1  Basta  che  parlasse  Colombo ,  an- 
che quando  trattavasi  del  pubbUco  e  del  privato  bene, 
perche  non  fosse  ascoltato t  tanto  ha  d'impero  Tinvidia 
nel  cuor  di  chi  virtù  non  pregiai  La  squadra  esci  dal 
porto ,  e  non  era  ancora  perduta  di  vista  ,  che  la  pro- 
cella imperversò:  e  già  le  navi  spedite  da  Ovando  on* 
Reggiano  agitate  in  baha  del  turbine  più  spaventoso,  e  le 
ire  del  Cielo  tutte  si  accumularono  a  punire  gU  oppres- 
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oori  I  i  calttnniiitori  dell'  innocente  nàvigatot^e  t  La  flotta 
di  Ovando  non  è  più  1  Quel  giadice  che  tanti  danni  reca 
a  Colombo,  i  tesoi-i,  le  ricchezze  del  Nuavo^Ufondo  in  un 
colla  perfidia  de'  traditori,  n  tutto  è  inghiottito  daU'  Oceano  f 

Scorse  intanto  Colombo  tutta  la  costa  del  sud  di  San«Do- 
Biingo  d\  fronte  al  P.  BeaiUj  P.  Principej  ed  al  a4  lugho 
fu  '  nelle  vicinanze  di  Cuba  ^  ed  entrò  nel  golfo  di  Chachi^ 
hosg  dal  qual  punto  tenendo  una  linea  diagonale  giunse 
il  3o  alla  Guanaia  presso  Rustan  ^  ed  il  17  agosto  a 
TruxiUo.  Qui  Colombo  si  determinò  di  scorrere  tutta  k 
costa  sino  all'  istmo  di  Darien  che  oongiunge  rAmerica 
settentrionale  colla  meridionale  »  impiegando  dieci  mesi , 
cioè  sino  al  i  .^  maggio  1 5o3 ,  e  più  oltre  sarebbe  andata 
qudUa  gloriosa  navigazione,  se  le  correnti,  le  tempeste  e 
le  sedizioni  de'  rivoltosi  obbligato  non  avessero  Colombo  a 
ritornare  verso  V  isola  di  Cuba  allo  stesso  punto  d' onde 
era  partito  ,  la  qual  isola  tosto  lasciò  per  andare  ad 
approdare  finalmente  alla  Giamaica ,  ove  fu  costretto 
fermarsi  per  un  anno  intiero;  essendo  anche  tcMrmentato 
dalla  podagra.  Quivi  scrisse  una  lungliissima  lettera  ai  cri- 
stianissimi e  potenti  re  e  regina  di  Spagna,  ragguagliandoli 
di  quanto  era  accaduto  nel  suo  viaggio,  e  descrivendo 
loro  le  terre,  provincie,  città,  fiumi  e  altre  cose  degne 
di  ammirazione  ;  e  ancora  le  terre  ove  si  trovano  le 
miniere  di  oro  in  grande  quantità  (i). 

bitanto  le  navi  di  Colombo  essendo  ridotte  a  mal  par- 
tito,  ed  in  urgentissimo  bisogno  di  riparazioni,  lo  co- 
strinsero a  spedire  due  uomini  del  suo  equipaggio  a 
cercar  soccorso  da  Ovando  ;  ma   sempre  ostinato   quel 

Eovernatore  nella  sua  animosità  dichiarata  contro  Co- 
)mbo,  non  si  piegò  nemmeno  al  reclamo  di  tanta  ne- 
cessità :  anzi  vietò  ai  commissionati  il  ritorno  alla  Gia- 
maica ;  e  Colombo  sarebbe  perito  in  quell'  isola  se  lo 
adegno  pubblico  non  avesse  intimorito  e  forzato  Ovando 

(0  La  lettera   di  cai   qui    ri    parla  Qaestaletteratfiteresaaotiadmaèvtaia 

i  intitolata  1  StrtnUdmi  «  pinko  po^  riprodotta  ed  iUattrata  oon  eroditiiaimo 

lana*  principi   re  €   refina    ftastri  ai'  note  dal  eh.  cavaliere  ab.  ttoreili ,  bi- 

mwHt  Da  Calese  (Gadicp)  paisAì  nelle  bliotecario  regio  io  Vcnetia ,  stampata 

uole  dfftr  Canarie  io  qvatiro  giorai,  eca  a  cara  dello  stesso  in  Bassano  dal    He* 

Pata  nrllp  Indie  nella  isola  di  Janaica  mondini  .  M.DCCG.X. 
t^  Gìamniaica }  a  7  di  jvlio  del  i5o3. 
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a  iftàndar-  un  vàacteUo  a  liberar  da  queir  iMla  lo  6copri(or4 
di  qudle  vaste  regioni,  e  tra^ortarlo  a  San-Dpmìngo.  ; 
Colo]id>D  finalmante,  oarico  d ariui^  «finito. dagli  stantii 
consunto  dalle  faticiie  e  dalle  inferoskìtà,  oppresso  ed 
abbattuto  dontimiameote  dall'invidia  e  dai  tradimenti, 
die  il  I  o  settembre  i  5o4  Tultitno  addio  al  Nuqì^o^Moìuìo  da 
lui  scoperto,  e  il  7  novembre  reduce  in  Ispagna,  sbarcò 
al  porto  S:  Huelva  sperando  di  poter  ivi  rincorare  almeno 
l' opprèsso  suo  spirito  all'  ombra  deUa  sua  regina.  Ma  Isa* 
bella  non  era  più  I  Presentossi  a  Ferdinando ,  che  l' ac^ 
colsecon  freddezza  ;  domandò  le  meritate  ricompense  e  non 
le  ottenne  !  anzi  defraudato  si  vide  nelle  già  acconsentite 

Eromesse  d'investire  delle  sue  cariche  il  proprio  figlio  1 
icorse  Colombo  al  ministero,  ma  quello  rifilatogli  ben 
anco  il  titolo  acquistato  col  più  sacro  diritto  di  una  a 
lui  seconda  patria ,  di  cittadino  spagnùolo  !  sebbene  fosse  ' 
il  solo  e  liberale  benefattore  che  con  tanti  suoi  perìcoli 
ingrandito  avea  gli  Stati,  la  potenza  e  le  ricchezze  della 
Spagna;  e  riconosciuto  Colombo  straniero  a  quella  mo- 
narchia, il  di  cui.  scettro  avea  stabilito  nelle  più  remote 
rioche  regioni,  costretto  venne  a  svestirsi  degli  stessi 
titdli  e  privilegi  accordati,  pel  troppo  vile  e  meschino 
compenso  di  poche  terrei 

Questo  fu  l'ultimo  colpo  che  a  Colombo  abbreviò  i  giorni 
del  viver  suO>  ma  ch'egli  ricevette  intrepido  da  filosofo 
e  da  cristiano ,  cui  recava  conforto  anco  la  fida  assistenzii 
di  quell'  unico  amico  che  ancora  restavagU  fra  ragguar^ 
devoU  personaggi  9  V  arcivescovo  di  Siviglia  ;  sicché  in-* 
coraggiato  da  quell'  ottimo  prelato ,  ed  animato  dalle  mi« 
gj&ùti  speranae  di  quelle  eteme  regioni  ove  regna  la  vera 
pace,  pieno  d'ilarità  di  spirito,  lo  scopritore  del  Nuow^ 
Jfoii^^  Cristoforo  Colombo,  incontrò  in  Valadolid  l'estremo 
giorno  il  30 maggio  i5o6.  Le  di  lui  onorate  spoglie,  a  cura 
di  quel  benemerito  arcivescovo ,  furono  deposte  nella  sua 
cattedrale,  finché»  eseguendo  l'ultima  volontà  di  quel- 
l'uomo immortale,  vraailero  trasportate  a  San4>omingo; 
Intanto  Enrico  VII,  scontento  di  ayere  imprudente- 
nente  rifiutate  le  offerte  del  fratello  di  Colomno,  segui 
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le  TÌ$ta  di  un  tuo  ufficiale,  Giovanni  Cabot,  veneiiano^ 
il  quale  nell*  idea  di  andare  alle  Indie  dal  nord  dell'Ame- 
rica si  mise  in  mare  nel  1 49%  e  riconosciuto  il  Capo  della 
Florida»  rimontando  verso  il  nord  scevri  l'isola  di  Terra- 
Nuova  sensa  darvi  alcun  nome;  ma  servi  dì  lume  agli 
Inglesi  che  si  stabilirono  p<H  sulle  coste  orientali  dell' A* 
merica  settentrionale.  Martino  Forbisher  nel  1S57  lasciò 
il  suo  nome  allo  stretto,  ch'ei  passò  presso  la  Groelandìa; 
Giovanni  Davis  a  quello  da  lui,  scoperto  nel  1 585  e  nel 
161  o  Hunson  die  pure  il  nome  a  quella  vasta  baia»  famosa 
per  la  sventura  di  lui  che  là  giunto ,  passatone  lo  stretto, 
ivi  fu  vilmente  abbandonato  dal  suo  equipaggio  in  quegli 
orrendi  climi ,  ove  trovar  dovea  la  sua  gloria  e  la  sua  morte. 

E  qui  debbesi  rimarcare  per  l'interesse  della  naviga- 
Kione,  che  il  Capo  di  Buona  Speranza,  ora  tanto  rino- 
mato 9  è  situato  alla  parte  più  meridionale  della  Gafreria, 
al  di  là  però  di  settecento  e  più  leghe  nel  mare  del 
nord  al  sud,  tra  il  Capo  di  santa  Lucia  e  quello  degli 
Aghi,  più  in  là  ancora  nel  mare  per  quindici  leghe,  e  che 
nell'awicinarsi  a  questo  Capo,  che  dal  magnetico  suo  fe- 
nomeno prese  il  nome,  l'ago  della  bussola  ivi  Tedesi 
fino  al  nord  senxa  declinare  all'est  od  all'ovest  ;  ed  aj^na 
passato  questo  Capo  degli  Aghi ,  esso  piega  al  nord-ovest 

Emanuele  segui  le  paterne  idee  di  don  Giovanni,  e 
tiel  g  luglio  1495  spedi  alle  Indie  una  squadra,  condotta 
dall'abile  e  coraggioso  Vasquez  de  Gama,  veleggiando 
alle  Isole  fortunate ,  girando  per  quelle  dì  Capo  verde  e 
scoprendo  quella  di  san  Giacomo,  e  in  onta  di  una  fu- 
riosa tempesta  che  per  ben  tre  mesi  lo  andava  qua  e  là 
dl>attendo  nelle  onde,  passò  la  linea,  girando  al  sud-est, 
ed  a  IO  gradi  di  latitudine  meridionale  ripassato  il  Capo 
di  Buona  Speranza ,  in  mezzo  ad  una  seconda  non  meno 
terribile  burrasca ,  e  sordo  ai  gridi  e  lamenti  della  sbi- 
gottita ciurma,  trionfando  degli  orrori  di  un. mare  tem- 
pestoso e  irato  di  colui  che  osava  solcarlo,  superiore  alla 
rivolta  del  suo  equipaggio  ed  ai  tradimenti  degli  abitanti 
dei  luoghi  ove  fu  altre  volte  gettato,  sjNrezzatore  d'ogni 
cimento  e  d'ogni  pericolo,  giunse  finalmente  sulla  costa 
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di  Zanguebar  a  Melinda,  ove  trovato  un  popolo  dolce  ed 
umano  per  i  forestieri,  dalla  generosità  di  quel  reot« 
tenne  uno  esperìmentato  piloto,  die  in  un  tragitto  di 
settecento  leghe  in  ventun  giorni  lo  condusse  a  Galicut» 
o v'ebbe  la  gloria  di  aprirsi  alle  Indie  un  iBn  allora  ignoto 
cammino  per  procurare  al  Portogallo  la  partecipatone  a 
quelle  immense  orientali  ricchezze. 

Méntre  cori  il  valoroso  Gama,  giunto  alle  coste  del 
Malabar,  nella  penisola  dell'India,  appena  al  di  qua  del 
golb  di  Bengala ,  era  stato  ben  accolto  e  trattato  dal  re 
di  Galicut,  i  Turchi  e  gli  Ebrei,  per  motivi  contrari  di 
religione  e  d'interesse,  a  lui  dipingendo  i  Portoghesi 
c<Hne  avidi  pirati  che  mirassero  a  spogliarlo  di  riccheue 
e  regno,  glielo  resero  nemico  a  segno,  che  egli  die  or^ 
dine  di  arrestarlo;  per  cui  il  Gama  di  dai  avvertito,  dovette 
rimontare  le  sue  squadre  e  fare  vda  per  Y  Europa,  e 
lieto  giunse  a  Lisbona  nel  settembre  i499  ^^^po  ^^^  ^^^ 
della  più  difficile  navigazione. 

A  tale'  racconto  il  re  Emanuele  s'impegnò  maggiormente 
a  far  passare  alle  Indie  i  suoi  vascelli ,  che  con  più  nu^ 
meroso  e  più  distinto  equipaggio  affidò  a  don  Pietro  Al« 
Tarea  Cabrerà,  inùgne  capitano,  il  quale  partito  da  Li- 
sbona il  1 8  marzo  1 5oo ,  dopo  una  delle  più  burrascose 
narigazioni  si  vide  gettato  dai  venti  e  dai  fiotti  su  di 
un  continente  da  lui  preso  per  un'isola,  lungo  le  di  cui 
eoste  trovatovi  un  porto  comodo  e  fisidle,  aceso  colà  nel 
^4  aprile,  ri  die  il  nome  di  Porto-ricuro,  e  ri  {Hantò 
una  croce  nell'  idea  di  chiamarla  Santa  Croce ,  che  in 
seguito  ebbe  di  Brasile  il  nome ,  cosi .  essendo  chiamato 
vn  legno  rosso  iri  comune.  Ma  trovatosi  egli  in  qud 
lungo  e  penoso  traverso,  ed  in  un  ignoto  mare*,  in  cui 
la  bonaccia  e  la  tempesta  che  si  succedono  a  ricenda 
rendono,  ancora  più  perigliosa  ed  ardua  la  narigasioue 
(com'egli  per  una  trista  esperienza  provò. quando  un  tuf^ 
bine  improvriso  gli  sommerse  quattro  vascelli  coQ'infe* 
Uee  loro  equipaggio ,  e  che  una  ancora  più  tremenda 
borraaca  lo  temie  miseramente  in  forse  fra  la  rita  e  la 
Bzorte,  dispersa  ormai  easondo  la  flotta),  a  stento  fiA  sete 
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tao  vascello  assai  maltrattato ,  e  con  sei  uomini  aoli  d^l 
soo  equipaggio  potè  ritornare  a  Lisbona. 
.  È  qui  però  da  dirà  che  il  Cabrerà  colla  perdita  dei 
suoi  vascelli  nulla  po-duto  aveva  del  j^uo  coraggio,  sì 
jperchè  ripassato  il  Capo,  e  scoperte  deue  nuove  terre , 
andò  a  gettare  l'ancora  al  Mozambico  nel  Zanquebar ,  iu 
faccia  dell'isola  del  Madagascar ,  ed  indi  a  Quiloa,  ove 
accortosi  della  infausta  impressione  eh'  egli  col  suo  ^arco 
aveva  fatto  su  qa^l  re ,  ammainò ,  e  si  diresse  a  Melinda, 
ivi  ricevuto  ooUa  più  onorevole  ospitalità  :  e  tale  egli 
r  ebbe  per  poco  anche  a  Calicut,  ove  ridestate  io  quel 
re  ed  in  quel  popolo  da  mercanti  d'Egitto  le  stesse  pre- 
venzioni contro  i  Portoghesi,  all'improvviso  furono crnes ti 
assaliti  e  massacrati.  Ma  non  lasdò  il  valoroso  Gaorera 
impunita  questa  perfìdia,  e  vi  bruciò  nel  porto  dieci 
grandi  vascelli;  prese  quanto  vi  poteva  essere  di  buono, 
ed  a  colpi  di  cannone  fulminò  la  città;  e  dopo  avervi 
fatti  perire  quasi  tutti  gli  abitanti ,  se  ne  andò  a  nego- 
ziare un  vistoso  e  ricco  carico  di  merci  a  Cochin,  a  Ca- 
uanor ,  e  ad  altri  paesi  delle  coste  del  Malabar,  eh'  egli 
portò  in  patria  aull  ultimo  suo  vascello. 
'  Ndl'  assenza  di  questo  imperterrito  capitano ,  nuUa 
sapendoci  di  lui ,  né  della  sua  navigazione ,  il  re  Ema- 
nuele gli  mandò  incontro  Giovanni  De*la-Nueva ,  comaur 
dante  egualmente  bravo  e  sperimentato ,  il  quale  sco- 
perta ,  nel  suo  corso  marittimo ,  l'isola  della  Concezione 
appena  al  di  qua  dell'  equatore  ,  e  saputo  a  Mdìnda  col 
ritorno  di  Cabrerà  anche  le  di  lui  avventure,  volle  egli 
pure  veleggiare  per  Calicut ,  ove  quel  re,  animato  daUa 
stessa  prevenzione  contro  i  Portoghesi,  a  lui  dipinti  a  colori 
oscuri ,  per  inviluppare  il  nuovo  loro  comandante  aveva 
fatto  armare  più  di  ottanta  vascelli.  Ma  per  il  De-la-Nueva 
il  gran  numero  cedette  al  valore:  la  ferma  sua  difesa 
impauri  quei  barbari,  e  riportata  su  di  essi  una  com- 
piuta vittoria  ,  se  ne  ritornò  in  patria  carico  di  tesori  e 
QÌnto  di  allori ,  helo  eziandio  di  avere  scoperta  l'isola  di 
Sant'  Elena,  situata  a  sedici  gradi  di  latitudine  meridio- 
naie  nel  grwn  mare  d'Etiopia,  la  più  segregata  dal  ccm- 
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titiènte  e  dalle  lidie,  «òltaiito  comoda  f>er  nuotate i  va- 
scelli che  rìldniano  dalle  Indie ,  e  eh'  era  pefdò  chia*^ 
mata  T- osteria  dèi  rnsan:  osteria,  la  quale  gianiBiai  il 
De-la«Nae va  avrebbe  pensato  die  on  giorno ,  e  do|io 
dugento  quindici  anni,  servir  dovesse  di  foreoso  alberga 
a  qudrintrepìdo  capitano  cke  avrebbe  oocnpatOiim-^  gra» 
posto  neUe  storie  dei  secoli  XVIII  e  XIX ,  e  •  cke  ivi 
dopo  sei  anni  di  detenadone,.  con  alcuni  pochi  indedina^ 
bili  suoi  fidi ,  trovò  il  suo  sepolcro. 

Non  istetta  tranquillo  gran  tempo  in  patria  Vasquea 
de  Gema,  che  due  anni  dopo  rinviato  dal  suo  re  alle 
Indie,  passato  il  Mossambico  presso  il  regno  di  Sofida  sulla 
costa  orientale  dell' Afirìca  a  venti  gradi  di  latitudine  me- 
ridionale ,  ove  una  volti^  eravi  Ophir ,  a  cui  Safomona 
inviava  dal  mare  rosso  le  sue  na^i  a  prendervi  Y  oro  e 
r  avorio  ,  e  prèsso  alle  terre  delle  Indie  bruciato  e  di- 
strutto coli' equipaggio  un  grftn  vascello  ben  armalo  dei 
soldano  d' Egitto  ,  fa  nuovamente  in  Calicut  alle  .{Hrese. 
eolla  flotta  di  quel  monarca  indiano  ,  dal  valore  por-i 
togbese  con  si  poche  forse  scolpita  ,  che  il  Gama  vi 
potè  lasciare  una  colonia  ddl  suoi ,  i  quali  soccorsi  in 
seguito  da  altre  navi  condottevi  dai  fratelfi  di  Albiiquerque^ 
vi  misero  alla  ragione  quel  re,  comunque  fosse  alleato, 
cogli  Egiz)  e  cogU  Arabi ,  i  quali  dovettero  pure  vedere 
la  loro  immensa  flotta  superala  e  vinta  dal  valore  e  dal- 
r  intrepidezza  del  portoghese  generale  Francesco  Al* 
meida,  in  quelle  nascenti  colonie  spedito  viceré  dallo 
stesso  Emanuele ,  tutto  intento  a  far  prosperare  ndle 
Indie  il  suo  commercio  ed  il  suo  domìnio. 

Tale  e  tanta  era  la  perapicada  dell*  esperimentato  Gama, 
ch'egli,  presa  più  attenta  considerazione  dei  mari  e  della 
navigatone  di  essi  nelle  Indie ,  fu  il  primo  a  prevalersi 
in  queUe  acque  di  una  caravella ,  che  l'accorto  'suo  prin^ 
dpe  gli  aveva  indicato.  É  questa  una  piccola  nave  mdta 
vdiera ,  a  poppa  quadrata ,  rotonda  al  bordo ,  e  corta 
nelle  coste  ,  sicché  pesca  poc'acqna  »  e  va  a  quattro  vela 
latine  triangolari»  con  maggiore  celerità  delle  altre. 

Nsm  cessavano  però  gì'  Indiani  di  turbare  Ja  nffdga* 
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rione  dei  Portoghesi ,  la  quale  ebbe  puroi  delle  perdite 
e  delle  tragiche  scene.  Non  pertanto  essi  andavano  sempre 
più  mettendo  in  mare  dm  Talenti  capitani»  e  quando 
peri  in  Cahcat  il  comandante  Ck)tin  ,  Loquez  Sequeira 
discese  per  il  primo  de'  suoi  nell'. isola  di  Sumatra  ,  il 
Chersoneso  d'  oro  degli  antichi,  difesa  da  irti  soogli  che 
ovunque  la  cingono  ,  e  da  pria  creduta  una  penisola  » 
perchè  ignoto  era  pur  anco,  il  mare  ohe  la  separa  dal 
continente:  e  da  là  passi  a  Malaca,  ove»  insidiosamente 
accolto  da  qud  ré  »  appena  potè ,  scopertane  la  trama  » 
sottrarsi  alle  di  lui  crudeltà. 

Per  tali  conquiste  Eugenio  IV  seguendo  l'esempio  di 
Martino  IV ,  fece  un  presente  delle  Isole  Canarie  ad 
Edoardo  re  di  Portogauo.  Ma  quel  pontefice  sentito  poi 
che  vi  aspirava  anche  Giovanni  II  re  di  Castiglia  ,  dU^ 
ehiarò  di  non  intendere  con  tali  conoessioni  di  pregiu- 
dicare le  ragioni  che  vi  potesse  avere  un  prìncipe  cri- 
aliano.  Nicolao  V  ad  Alfonso  V  dato  intanto  aveva  co* 
raggio  a  portare  •  la  sua  navigazione  nelle  Indie  coli'  ao 
oordargti  tutto  quanto  avesse  in  essa  potuto  acquistare 
eolie  armate  sue  navali  :  spiegandosi  nel  breve  del  5  d^U 
idi  di  gennaio  1 454  »  xJie  era  dalla  Santa  Sede  abilitato 
ad  impadronirsi,  in  quelle  marittime  spedieioni,  dei  regni» 
delle  terre  e  dei  beni  degli  idolatri  :  ciò  che  venne  con- 
fermato  da  Calisto  TU  e  sino  da  Sisto  iV,  locchè  ecdtò 
alto  rumore  tra  gli  eretici  non  solo,  ma  ben  anco  tra  i 
cristiani  jnù  rispettosi  e  sommessi  all'autorità  della  Chiesa, 
e  fu  infatti  cagione  della  più  acre  gelosia  tra  gU  stessi 
prìncipi  d'Europa. 

La  teologia  di  quei  tempi  era  in  parte  sfigurata  »  e 
eoUa  umana  politica  cosi  alterata,  che  Colombo  avendo 
acoperto'  il  nuovo  mondo,  da  Ferdinando  ed  Isabella  di 
Spagna  informatone  Alessandro  VI ,  pare  spagnuolo,  quel 
fiimoso  papa  con  una  bolla  loro  diretta  accordò  ad  esm 
e  loro  successori  tutte  le  isole  scoperte  e  éft  scoprirsi 
verso  r  occidente  ed  il  meisodì  »  tirando  una  linea  dal  polo 
artico  all'  antartico ,  sempre  che  qudle  parti  dd  mondo 
non  iceseio  mai  state  pna  del  Santo  Natale  t4g3  .pos* 
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•edule  da  Teitan  princ^  oristttiioj  è  questa  oraccMìoiu 
«  re  di  Spagna  e  IU>rtof[allp  si  facerano  dai  papi  di  loro 
moto  proprio;  èenia  che  da  Terun  prìncipe  o  persona 
ne 'fette  brotnai  tMa^fiitt»  domanda  o  oarola  akuna  (iV. 


CO  CÌTido  fir.  «Mk   gMft'  li  WMlri  «Mfo  tNMi .  rloMlM  ci  teatgoilM, 

Jatìorl   rtéfurìmnào  -401  frr  artMo   k  «0  p«r  lMM'MMDliim»Mfif«pplM^M>- 

iMito  ^oricor*  1mI1«  poatiflcHiy  ìm*  ifMi*  m*  «t  iKteniM ,  «t;  illanNn'  incoUi  €t 

Inwo  mH«  aloffia  dil  Nuovo  Mmi^  kMUàAmm^oUÈtéam  RedeoiplMcai  n». 

«1^  «poct  la  pìft  riiKtBite.  t  •Inm,  €t  fién»  wlliolnMB  prtAtendoti 

icdwcmtit,  bacÉcmit  in  rk^ 

idkfmnàtt  qdmofm»  «rw—  Mnuriiw  Pii  el  reoopéntioiie  ipMt  ««gm 

dbarÌMwra  in  Chnté^fh»  FniUnttnio  |il|iffiimiik  oocofMitt,  kojauMdi 

Bmiéi  eharisMÌmas  mCkrùto  fiiùe  EU-  «I  liadàbile  prapotitum  wt^brma  ma  op- 

hmkA  Jl^gùm  OuttUm^  H  L$gi»nk^  U/bam  tutti  pnéoBttt  nofanrifUii  «hI 

Ammmm  ,  ftctlìcB,  «e  Gmnsftr  dlu-  UndeM ,  aiaii  Ombìdo  placnit ,    réfub 

HnSuM  gmhnwm  H   y>iH ferii  èmt^  pnrfigle   reeujMntoy   Tolcalef  deiide» 

itcfitww  «iiMi  aiifcupleii  TetlniM  ,   dilactna  fi- 

IraM  Chriftophoraai  Otliii,  ¥19001  oli- 

later  cnlcftt  dmn»  M afCiUti  bonepU-  m  dtgimp  «t  pivrìaiitm  «teaiaiMMUn- 

cHb  opcra^  el  conlit  noitrì  daiidcrabiiia  .dimi|  ae  ìèsAo  kìeg^tào  aptoai  cmq  ta- 

iNad  profeoto  potitràun  malit,  nt  fi-  vìgilt  ci  ootribw  ad  aiaÉilia  imlni^Ua, 

^C0  cothoUca  al  chriiUana  rettgìo  Dottrìt  non  hb6  maxiaiit  labaribat  ci  pcricnlit 

iwpanwtiin  iCBiporibiit  cxaltaitar  ae  ab»*  -aa  axpcniU  dcfliMClk  >  «t  tana»  fi 


dilalcCaff;  ctiiaianHD»    ai  futulat  rtmolat   al  inaognitai  httfo- 
t«r.  ae  bafiiani  na-    aaiad»  acf 


obi  liaeleBat  navlga< 
dUltttl4 


flvdiMtttar,  imde  toai  ad  hOM  Moraai  Onitaodcai  divino  aoftilia  fiwta  cati««a 

Pdrì  «cdem  9  dÌTina  fiircnlc  etcoMolia,  dUlgcnlia   in  asari    Oceano  «tvigaoleB 

■iraii  iieai  imparibna  aveeli  terimna,  eartai  imalai  wawHiiiiiaaa ,  el  diam 

«agnoaccnlca  ▼«•  taaiqaaai  ▼erosaallM»»  tanaa  trtiai ,  qam  per  ^Kaè  '  liadCMM 

haoa  regct  d  pnncipeiy  <|nalea  acnpar  rcpciiia  non   ftmanli    iancnciaail  9  in 

faiipc   noTimiu  1   ni  a  ^róbia  pnaelara  ^iikit  qnaoipliirinM»  gcnlat  padfiee  ^ 

gatla  Ioli  pene  jani  orili  aatiiiiaia  de-  mwlct,  ei  al  aderilary  wada  loeeden- 

aenalranl,   nednai   id   csaplara,  acd  tea ,  oca  camilMai  >cseaitea  inliaMlaiily 

anni  eonabos  atadio, ci  dilifiBtia nulib  ai  «I  pnénà  nanatf  vailii  noaianl opi- 

iaboribiia ,   nollb   iaipcBM ,   naNiaqM  nari ,  gnites   ipta   io  inaona  al  ifwria 

■etawi do  perienlia  aiiani  praprioni  ian>  «rwiielia  liabliaotei  evedoal  «anni  D#am 
nuneaa  cnundcn 


„                                                         ■  ereatorcoi  io  Goalia  eno  ,  ad  fidna 

aaiioinB  TertitiBi  ommemfae  cooatai  ad  tiioiiearo  aaiplesaodani ,  ci  iMMiia  1 

Imo  poadadooi  dedieaiae ,  qneoiadaM»-  riboa  imiuifiidoni  Mlit  apli  ▼idcmar, 

dofla  recoperatio  tvgni   Granatat  attf-  apeatjae  kabclnr  qood  ^  li  uodlifolmy 

maidde  8afaoenor«BB  hadicmia  tnapa»  naaifo  Saifaiofia   Domini  noUvà  JeM 

Hboa  per  ipoa  eom  UnU  divini  oooiinia  €liniti  io  ierrìa  el  intoKa  pfaadieUa  ta- 

gloria  fMla  leilatiir«  dosivaa  non  lo^  eiie  iodoccretor»  aò  pmfctoa   GMatto- 

«aerilo   ci  debemoa  iNa   vobia   ctiata  pbwvt  in  ona  ex  piteeipaiiboa  iaaolia 

apOBla  al  awarabiiitcr  aenaiAna ,  per  pMadidii  |att  ntaO»  Imvmb  aalia  niaai» 

^0»  hnlnuiodi  anetan  ci  laodabileae  dm  ,  in  qoa   aertoa   OhrisUanoa ,   wm 

inHoerlaii  Ocè  aceaptam  propoutnai  io  aeaaia  tvcraat   in  eoaiadiaoi ,  «i  aiiaa 

dica  fcnremiari  aoiaM  ad  ipàioa  Dei  bo-  inanlaa  ai  tema  finoai  reMalai   el  to» 

y  ce  Mopciw  duwtiaoi  prapagi^  eo^Mtaa  impiinrcail  j  poaoni  ^ 

preae«|oi  valealia.                     •  èi  «diteari  fcaii,  io  qoiboi  qnidci 

qoi^lrfool  eolia  dieitia  jaói  iiyeilii  aortiai» 

iltMlaail  oula»  e» 
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Ver  questa  pmeìì  restmiom,  coUe  quali  anpriaci» 
poteva  andare  aUe  più  remote  regiotù  .sensa  .  esaire'  dai 
au<n  Stati,  purché  i  Portoghesi  noa  vi  fossero  aaoom 
realmente  stati  »  e   fossero  ^nelle  eMipsese  .  netta  line» 


litalit  rcpcrkuilari  vode  narfliBi  éM»    mjpmUat  de  tot  Amm  y  eAo  Venie , 


l^eaUr ,  ci  mnumilm  oro   fidei  oftlu^    «ntefli  leacb  Tem»  oeafaiewlem  ci 
Uea  cmidUtifM  «  H  dMMieM  ( piMi    ridiMy  He  yiedanitteeÌByd»it 


deeet   eelholienc   rcftt   et   prinapei  )    finali  repetia  el  repcricndii ,  delccUi 

pnigenHonmi  Tertre*    et  dcCegCDda  t  pranU  linea  Tcntu  oe> 

enten  et  MendieM 


refWB   lerm  flr-  ddenten  et  MeridieM  percliiMe 

et   Jnwilii   pnedidea ,   iUenMM|iie  eoi  prhicipeei   ohriatianam  non  facrtot 

kMcIat  ci  hebttelorct  ▼•bit ,  dhriiM  !■*>  aotaaìilfr  poiMtMB  otqae  ad  dicm  lia* 

Tenie  deoMotia,  aebìioere,  et  ed  fides  lìnlalii  donùoi  nostri  Jeni  €fariilt  prò* 

eatholtcani  redooere  proporaiitia.  xine  pcMtcrkiiai ,  a  qno  incipit 


Noa  ifitor  bajoamòdi   ▼catnmi  aane     pnncna  ntiUaaiwiia   quadriDgeotesisua 
t  lai 


inai  et  iandabile  propoailnai  plnrininm  BOBaj^eiina^  iertiut,  quando  fauont  per 

in  DonÙDO  ooainicndnatca,  ae  copicnleiy  nontioi  et  capitaocoa  ▼«•!»»  inrenffs 

vi  illnd  ed  ddntnm  flncai  pcraiioator.  aliqni  pnedictarMa  fmolaram ,  antho- 

ci  per  ipanm  nenMn  Salvatoria   noitn  filale  ottnipetcntia  Dei  nobta  in  beale 

In  parlibut  ilKa  faideoatur  ^  bortamor  Pdro  concetta ,  ao  TÌcariatoi  Jeta  Ghiv 

tm  qnaiapbtfiinaai  in  Doaiino ,  et  per  iti ,  qna  fimfimnr  io  terris ,   iMdi  et»» 

aaori  lavacri  aaaeeptioncei ,  qna   man»  nilmi    illcrani    doniniia,   dvitatibna, 

dalli  apoatoKcii  obligati  eidi,    ci  vi.  eattrii,  Iocìb,  et  tìIIU,  juriboa^  ci 

liaerieerdiai  donùni  Jeta  Gbriili  jariidiclSoniboa,  ae  pertioentiit  uaircnb 

vequirioMU  «  ut  cnoa  expcditio>  vobii  beredibaiqae  et  iooccMoriboa  t^ 

bn|niniodi  oainino  praacqni  ci  aa-  iteli  GaalcUa   et  Lcgionit   rcgiboa  in 

re  praoa  mente   orlbodoiat  fidei  peipetoam  Unere  prsscnttaai  donaataa, 

•ciò  intendalia ,  populei  in  bnfoMBodi  eoneediaBaai  aitigaiiat,  voaqae  et  ' 


•iainlii  et  letrii  degcatci  ad  obnatianam    redea  ae  tueaaMOfii  prttblba  i! 

f  nbcm  I 


rdifieBeai  aaaripicBdam  iadnecre  Teli*  dominoa  cnm  piena  ,  nbcm  ,  et 

tia  et  dcheatiiy  nee  perionla  ,  aee  b-  aaoda  poteatate ,  aotboritete,  et  ji 

borea  allo  aaKJaaai  tempore  voa  detcr-  dictione  larimni ,  eonttitaimoi  «  et  de» 

icent ,  finna  ape  fidnciaqne  cenecptii  ,  patamna  •  deacmenlM  nibilominot  por 

onod  Ocoa  omnipolena  eimatoi  TCitioa  BafatiiMm  danationem ,  eoaocMioncm 

iSdiflitcr  proicqnctar.  et  atilgnitinnem  noitram  natii  cbrittiano 

El  al  lenti  nifolii  prerindam  apo-  prineipi|  ani  aelaaliUr  pnrfttaa  iaaalm 


grili«  iaifilate  donati  libcrina ,  el  lerrm  Armaa  peatodcriat   aaqoe  ad 

el  endarint  atinaMlli,    amia   proprio  dietnm  diem  natiVitatia  Oocmoì   nottri 

Mn  ed  reilram  vei  riterias   prò  Tobia  Jcin  Gbiiiti  {ai  qnmritnm  iaMctaim  in- 

anpcr  beo  nobla   oUata  petMonii  in-  lellifi  poeto  ani  eaicrri  dcbcre.  El  ' 

ataetiem  i  aed  de  nodni  mera  liberali  aaper  manilamai  Tobia  in  rirtate  sai 

late  et  ex  oerta  adealia  .  ao  de  epo»  obedientiM  (  aleni  polUecminl .  ci  «i^ 

ileMea  miffetaHt  planitaaine  omnia  la-  ì1tKì1;ìfi'~ì  pio  Tortra  mai  imi  aoTotlmm 

•alea  ci  lama  firmai  intenlai  et  lBTe«  «I  rogia  BMgnanimilale  Tea  ette  fitetaroa) 

■Icndai ,  deleelaa  et  detcfeadm  Tafani  ed  leifaa   flcmaa   el  inaniaa  pntdielea 

Hem  d  meridiea^  mbrieando  d  Tiroa  prabot  d  Denm  UaMntca»  doetae» 

tendo  nnam  liaeam  apolo  ardieo,  peritae  ,  d  cxpcrlot  ed   inttnicndua 

i^pleatrioney  ad  polam   ante-  Inoolea  d  babitaloffet  prabtoa  in  fide 

jicuiedmerilHemiiTelcrraBflvBMB  ealholiea  d  bonat  monbua  imbuendnn 

d  JBial»  invenUi  d  iAreniendB  alni  dettinarc  dcbealia  f-  oomem  dcbilam  d>- 

indiam  ani  Tcrana  aBaaa  qaam»  lifiMliim  in  pracuaMa  adbibeatea ,   ae 

t  Hf"^  Nata  diald  s  gnibaieBmqitfanoBii  caiaacnmqat  d>> 


/ 


segnata"  dui  p9ip^j  -aviobÉ  l-imMritote' Cario  Vpre^e  iikk 

tivo  di  hppoggiaivl  alk  bolla  di  Alessandro  VI,  jper 
r  acquisto  ed  il  possesso  dellte  fiitnòse  isole  Moluonie,' 
che  un  suo  suddito,  Sebasti^iio  Gano,  avUva  nel  fSso 
scoperte  n^o  stretto  cui  naviga'  con  Mageltano  che  vi- 
diede  ìi  suo  nome.  QuelFaccòrto  monarca  per  altro  dovette* 
comprèndere  elie  per  conciliare  biisogiia  andare  nel'luogo' 
e  trioiifiire  degB  onaeoli,  allora  ouando  per  moti  tare  )dòn^ 
Ira  di  Tnnirii  una 'marina  aqfficiente  me  sile  imprese  sir 
fece  soo0iKver«  «br  Giovanni  in  di  Portogallo  «on  ventiH 
quattro*  vaaciAf ,  di^  cui  uno  efa  armato  di  dogentfo  can- 
■om^ctjBnqtìe  «u«rto  w  .vW  egKrià  tefegnata  la 
sua  mariwa  perla  «pedieione  delle  Indie,  dm  Congo'  é* 
del  Brabilé;  e  per  'cufendersi'  dd  Morì  à^k&ìéà  che  Ta«' 
pire  gli  vedevano  le  cenqmste  del  ik  ìàì  antecessori. 

Lo  stesso  innperatore  seppe  a  tale  nopo  mettere  a  suo 
profitto  anche  la  marina  obndese,  la  di  etti  potenaa  si 
aumentava  colla  navigazione  e  col  commercio  pure  delle! 
Indie  orientali,  ora  per  andare  contro  i  Turdii,  ed  ora> 
per  armansi  contro  la  Francia,  che  ebbe  per  qoeìBto  a 
riportare  nelle  acque  di  Bourdeanx  un  enwme  danno 
nella  mercantile  sua  flotta^ 

Ben  più  grande  sarebbe  stato  lo  strepito  ddk  nume- 
rosa flotta  di  novanta  vasodK  epagtfuoli  ^d.  olanderi, 
sulla  quale  a  Flessinga  s' imbarcò  Filippo  II  nel  2&  agosti 
1 569 ,  se  una  tempesta  non  gH  avesse  servito  di  nemico 


gniutif ,   cUam  imperialU  et  npalit ,  Td  qnirit  alia  àè  tnm  aacedaw  fa*-. 

•taiiM,  gnduSy  ordinia,  Tel  oondttiooM  tumaot  abtqne  vefllra  te  hercdam  et 

•ob  «umnmaiiiaitioab  lata  sealentia  tneceMoroiii  TMlronia  |ii«tÌktonni  U- 

poena,  quam  co  ipao ,  ai  eontrafeceriiiL  cantia  apadali ,  non  obatanlibiM  oomU- 

locttirant ,  dittrìctiiu  infaìbamiiiy  ne  aa  tutioDibat  el  ordinatiombiia  apoatolida, 

ioMilaa  ot  tanraa  firmu  iavantaa  et  kk-  €«tariM|ae  eontrariit  qaibaieinnqiie  in 

TenieiMlas  ,  detectaa  et  detegendaa  ver-  ilio  ,  a  quo  inpcrìa  et  doavtoationttao 

BUS  ocddentem  et  aerìdiem,  fabrìcaodo  booacaocta  procednDtyeoofideDtetqaod 

et  ooottrocndo  lineam  a  polo  aretioo  ad  dirigente  Domino  actttt  Teilroa  ,  «  ho- 

poloD  antarctieom ,  fhre  terrs  Sroia  jnsoiodi  aandani  et  landabile  propoM- 

et  inaala  imrenUB   et  infeoicDda  tìnt  tam  proMqaamiiii ,  breri  tempore  cona 

versus  IndiaBA  likit  TertM  aliite  qaam*  feUoitate  et  gtoria  totkw  popiiK   rhri- 

cDinque  parteai,  quis  linea  distct  a  qna-  ttiani,  ▼estri  laborca  et  oonatus  esitam 

libct  insalarun,  quse  Tulgarìler  nonca-  lelidsiiauin  cooseqaentor,  ete.  Datom 

paiAnr  de  Atoecs  7  Cabo  verde,  «entnm  Ronua  apod  S.  Petruaa  anno  incarna 

leocis  Tenaa  oecideoleni  et  neridiem ,  tionia  dominfea  MCDXCIII.  IV. 

ut  pnafertiir ,  prò  merciboi  bahfndti ,  nati  pontifiGatna  nostri  anno  L 
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a  segno,  che  appena  potè  egli  navigare  per  la  Spagna. 
11  duca  d'Alba  intanto  colla  sua  crudeltà  ed  avarizia 
aveva  colla  miseria  fatta  nascere  la  rivoluzione  nei  Paesi 
Bassi  da  lui  governati  ,  i  quali  unitisi  per  necessit.ì  ad 
alcuni  pirati  e  coraggiosi  marinai,  trovata  qualche  pro- 
tezione alla  Rochellc  ed  in  Inghilterra ,  scossero  il  giogo 
e  le  oppressioni  di  quel  governatore  e  della  inquisizione , 
e  furono  Tembrione  della  repubblica  di  Olanda,  che  eoa 
vera  dignità  e  buona  fede  acquistò  poi  tanto  nome  e  tanta 
possanza  per  la  sua  navigazione  e  la  sua  marina. 

Non  possiamo  per  altro  negare  che  la  prudenza  di  Mar- 
gherita d'Austria,  figlia  naturale  di  Carlo  V,  governa trice 
dei  Paesi  Bassi,  avesse  colà  calmato  il  temporale  che  mi- 
nacciava la  Chiesa  ;  ma  la  durezza  del  cardinale  di  Gran- 
velie  ,  distruggendo  tutto  quanto  si  voleva  da  lei  fare  di 
bene,  e  T ancor  sussistente  severità  dell'inquisizione,  com- 
binata coi  nuovi  vescovati  che  Filippo  II  sollecitava  a 
Roma  nei  sensi  intolleranti  di  quel  prelato ,  e  la  sosti- 
tuzione del  duca  d' Alba  a  quella  moderata  principessa , 
inasprirono  tanto  i  cattolici,  che  unitisi  ai  protestanti 
scossero  finalmente  il  giogo  della  dominazione  spagnuola 
e  della  romana  Chiesa,  contro  la  quale  giunsero  a  com- 
mettere delle  vessazioni,  delle  violenze  e  degli  atti  poco 
decenti  a  popoli,  non  diremo  cristiani,  ma  soltanto  ci- 
vilizzati. 

Tentarono  gU  Spagnuoli  una  nuova  impresa  contro  gli 
Olandesi;  ma  guidati  questi  dal  valore  e  dalla  fermezza 
del  principe  d' Orange,  rielle  acque  di  Lcyden,  nei  ca- 
nali delle  di  cui  isolette  rotta  ogni  chiusa  e  diga ,  entra- 
tavi r  acqua,  si  era  formato  come  un  mare,  diedero  a 
quelli  un'insigne  battuta,  celebrata  da  un  poeta  ed  of- 
ficiale di  quella  città  coi  seguenti  versi  : 

Non  opus  est  gladi is j  fèrroq eie  ^  vigcntibiis  ar/nis  ^ 
Solfe  prò  Batas^o  belligerantur  aquce: 

Tolle  miUus^  Ispane  y  fuge^  et  ne  respice  terras  , 
In  quibics  occanns  pugnata  et  ipse  Deus. 

Tnfiitti  unitisi  i  Paesi  Bassi  in  cinque  provincie,  nel 
iS^cj  in  Utrecht    convocati    gU  Stati-genei^aU,    dichiara- 
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rono  fl  re/£  Spiqpia  decadtitò  dalla  0Ovraiiità  di  qiitei 
paesi ,  e  si  «coBtkairono  in  repubblica  col  nome  di  Pro^ 
Tinoie-IUmtey  a  fiir  fronteialla  quale  non  Take  la  flotta-detta 
r  invincibile,  che  nùwè  aìini  dopa  Io  alesso  Filippa  II 
aveva  direttp  éontraalfeisplebrìtanniebe, 'sionle  a;  quella 
che  Serse  speA  per  sottomettere  fai  Grecia  i  onde  cosi 
indurre  là  règkia*  Elisabetta  nlU'impòssibililà  di'  ajvtqre 
r  Olanda ,  ohe  ^Mnre  ^  stava  a  onore  di  rkoquìstare. 
•  Quest'armata  navale,  còmpbéAi  di  osatovenfeìmila  eom* 
battenti,  dodibimila  marinai  ed  un'infinità  di  volotatan^ 
oltre*  altri  trentamila  uomini  su.  ventelto  .  gitossi  .^uttcelli^ 
e  più  di  dieci  navi  di  trasporto,  comsindatiidal  dècadi 
IH^tna,  già  geiFèrnfitòre  generialé'  Jer*  Paesi  Bafsi,  appena 
uscìU  e 'Combattuta  dai  'veati,  a- -stanti  giunse  ìidla  liia» 
nica  sotto  il  generale  aunuirta^o'  duca  di  Medìna-Sidonia) 
eh'  ebbe  a  sentire  che  il  duca  di  Panna  era  bloccato  nA 
porto  di  Dunkerque  dalla  Aotta  olandese,  ma  non  per^ 
tanto  si  wrmnzb  fino;  alle  Dune  •  di  Fiandra. 

AUora  il  'vioe^^amnqiraglio  inglese  Drack,  opponendo  la 
lesta  ed  agile -aua  squadra  alle  pesanti  navi  spagnuole-, 
nel  malCrattamie  'e  bruoìafBe  moke  di  esse  obbliga  il 
duca  di  Medina  a* battersi,  il  quale  in  una  battagha  di 
ehre  dieci  qre,'  dopo. avere  peronti  molti  dei  gròssi  suoi 
vascelli,  costretto  a  dare  fiindo  verso  la  Zelanda  e  la 
Olanda,'  molti  di  essi  fiironò  dai  Flessinghesi  colati  a 
fondo ,  altri  presi ,  e  gU  sdtri  dagli  Stati-gMierali  posti 
fuori  di  servizio.  I  restanti  vascelli  sardnbero  stati 
effiitto  distrutti  dalia  squadra-  inglese ,  se  nel  forte  del- 
l' atione  mancata  non  le  foase  la  polvera  Si  disperse  per& 
tanto  la  flotta  spagnuola,  che  parte  delle  navi  si  trovò 
nel  ritorno  a  girare  fino  dal  nord  ideile  Orcadi  e  dcl«- 
r  hrlanda,  ahre  furono  portate  fino  alle  coste  di  Norvegia, 
delle  altre  non  se  ne  seppe  più  nuUa ,  ed  il  duca  giunse 
tapino  in  Ispagna  con  un  solo  vascello  da  guerra  e  trenta 
legni  di  carico. 

Otto  anni  dopo  si  seppe  in  Olanda  che  FiHf^  n 
metteva  in  mare  un'altra  flotta  ancora  per  soggiogarla, 
ma  unitasi  a  quella  rquibblioa  la  imperterrita  regina  d'inr 
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ghiltemi/pnrreDBero  le  flotte  oómbiiiaCe' i.di'luì  mori* 
menti  navali,  e  neU'uUiiiio  giugno  tSg&'aì  |)resentaFono 
alla  •vikta  di  Gadiee*,  ore  misiiratefit  ancora  le  nemidbe 
flotte^  ila  teno  peri  di  quelle  che  tutta  formavano  la  ma* 
rittii|ia^  fona;  spagnudb,  la  quale  non  ofh  più  attentare 
all' ordinameBto  di  qudla  repubblica.  Ha  ouindi  queata 
fipeuato  aubtfo  alla  più  utile  nayìgaÉiénc  étAe  Indie,  cbe 
già  da  un  anoò  aveva  intrapreae  fino  aUa  Gtiinea,  all'isola 
di  S.  TomBMso  ed  al  di  là  della  linea  ;  ad  onta  che  le 
aquadre  portogheu  e  ^agnuole,  tutte  sùddite  al  re  di 
Spagna.,  ogni  tentativo  fiiceiaerD  per  rovinare  ag^  Olao- 
desi  k  loro  marina. 

Queste  politiche  è  kliiclie  vicenda. misevo  sempre  più 
eli  Olandesi  melila  necessità  di  abiUtarsi  sul  mare  a  svi^ 
hqipare  i  naturafi  loro  talenti  per  la  navigazione  :  per  cui 
questa  fii  ben  presto  florida  e  rispettata  per  il  oommerdo 
non  meno  ohe  per  la  guerra ,  nei  quaU  due  rapporti  Tar- 
dore  pubblico  brillò  ben  anco  nei  privati  waoi  eittadinL 
Oliviero  de  Noort,  di  Rotterdam,  passato  lo  stretto  Ma- 
gellano ,  scopri  incognite  terre ,  percorse  il  mare  del  and, 
per  r  isola  di  Bomeo  ripassando  il  Capo ,  ritornò  in 
Olanda  a  far  parte  delle  sue .  seoperbe ,  che  servirono  poi 
alle  più  estese  geografiche  cognìaoni ,  colle  quali  non  tar* 
darono  gli  Olandesi  a  scacciare  dà  Btotam ,  capitale  del- 
l'isola  di  Java  ,  gli  stessi  Portoghesi ,  e  di  essere  da  quel 
re  e  da  quel  popolo  indiano  considerati  come  i  libera- 
tori dall' insopportalMle  giogo  lusitano. 

Era  quindi  ormai  tempo  per  Tumanità,  che  cessassero 
le  ostili  pretese  del  re  di  Spagna  su  queUa  repubblica, 
che  per  la  prudente  abilità  e  saggia  mediaaione  del  pre* 
adente  Jannin,  ambasciatore  di  Enrico  IV  di  Francia,  61 
riconosciuta  libera  ed  indipendente  dall'arciduca  d'Au- 
stria ,  il  quale  negoziava  in  nome  del  re  di  Spagna  nel  trat* 
tato  di  Anversa  9  aprile  1609. 

La  navigazione  degli  Olandesi  era  nel  resto  dell'uni- 
verso giunta  a  tanto  credito  per  la  santità  della  loro  pa- 
rola, e  la  grandesza  e  nobdtà  dell'animo  e  proceder  loro , 
ehe  in  queil'  anno  medesimo  fecero  trattati  di  commercio 
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col  re  di  Marocco  «  col  Gransignore ,  coli*  imperatore  dc| 
Giappone  ed  il  re  di  Siam,  e  persuasero  il  re  di  Dani- 
marca ad  abolire  un'imposta  che  turbava  la  navigazione: 
liberarono  il  mare  dalle  corse  che  lo  desolavano  »  scopri- 
rono nuovi  stretti  per  abbreviare  la  navigazione  alle  In- 
die ,  e  rendettero  isole»  non  ancora  conosciute,  i  depositi 
del  florido  indiano  loro  commercio. 

E  sebbene  provassero  alle  Indie,  che  uno  degli  in- 
grati effetti  della  prospera  fortuna  è  di  far  nascere  dei 
nemici  dell'altrui  prosperità  ;  pure  gli  Olandesi  o  seppero 
avvicinarli  colla  generosità,  o  metterli  colla  forza  alla 
ragione:  cosicché  nel  t6ai  organizzarono  la  celebre  loro 
compagnia  del  commercio  per  rAmerica^  con  patenti  che 
accordavano  ai  navigatori  ogni  facoltà  di  trattare  al- 
leanze con  tutti  que'  principi  e  popoli  di  quel  nuovo 
mondo,  e  delle  terre  australi  e  dei  paesi  recentemente 
scoperti  al  nord  ed  al  sud;  vietando  agli  estranei  alla 
Compagnia  di  fare  il  commercio  dei  paesi  deU*AflKca  si- 
tuati dal  tropico  del  Cancro  fino  al  Capo,  e  dalla  punta 
meridionale  di  Terra-Nuova  per  lo  stretto  Magellano  fino 
a  quello  di  Aman.  Gli  Stati-generali  diedero  alla  Com- 
pagnia tre  vascelli  da  guerra,  montati  da  seicento  uomini, 
mantenuti  dal  pubblico  erario  per  un  anno;  e  dai  soc| 
si  fecero  i  fondi  per  sette  milioni  e  dugentomila  fio- 
rini, onde  si  equipaggiarono  due  poderose  flotte,  Tuna 
per  conquistare  il  Brasile  sui  Portoghesi,  e  l'altra  per 
iscacciare  gli  Spagnuoli  dal  Perù. 

Questa  Compagnia  prosperò  tanto,  che  nel  i63o  entrò 
nell'America  con  trenta  vascelH,  aumentata  fino  a  cin- 
quanta, coi  quali  valorosamente  prese  Fernambuco,  e 
battuto  presso  le  Antille  Tammiraglio  spagnuolo  Federico 
di  Toledo ,  Y  obbligarono  a  ritornare  a  casa  sua.  E  dieci 
anni  dopo  la  Compagnia  s'impadronì  anche  di  Malaca  e 
di  molte  altre  posizioni  proficue  al  marittimo  suo  con^- 
mercio. 

Siccome  però  in  quest'epoca  i  Portoghesi  avevano 
scosso  il  giogo  degli  Spagnuoli;  così  prima  loro  spedi- 
zione fu  di  navigare  al  Brasile ,  ove  in  fatti  gli  Olandesi 
Amati.  Ricer.  St.  T.  IV.  aa 


338  CAPITOLO  XXTI. 

dovettero  colla  Compagnia  perdere  quel  paeae  con  tntts 
le  spese  fatte  per  conqi^istario.  Solo  nell'anno  164B  colla 
pace  di  Munster  quegli  Stati-generali ,  riconosciuti  Stati 
sovrani,  dal  Portogallo  sette  anni  dopo  ebbero  in  com- 
.penso  del  Brasile  cinque  milioni,  e  la  pace  più  sicura 
coi  monarca  di  Lisbona  e  di  Madrid. 

La  navigazione  olandese  ebbe  ancora  dei  prosperi  ed 
infelici  successi;  ma  l'abilità  dei  suoi  ammi^gli,  e  spe- 
cialmente r  inimitabile  valoroso  e  saggio  Ruiter  sostenne 
sempre  V  onore  della  marina ,  la  quale  giunse  al  colmo 
della  gloria  nelle  Indie,  nell'Arabia^  nella  Persia  e  nella 
Cina»  come  nel  Baltico,  sull'Oceano  e  nel  Mediterraneo, 
misurandosi  colle  più  possenti  ambiate  navali  della  Svezia , 
Frapcia,  Inghilterra  ed  altre  più  rispettabili  marittime 
potenze  dell'  universo. 

L' Olanda  d' altronde ,  oltre  la  sua  naturale  e  propizia 
situazione  per  la  marina,  e  la  quantità  delle  navi  da  lei 
allestite,  a  segno  di  avere  avuto  essa  sola  più  vascelli 
in  mare  che  il  resto  dell'  Europa  insieme,  aveva  eziandio 
,nei  suoi  cittadini  tutte  le  qualità  per  trionfare  nelle  azioni 
marittime.  Destri ,  pazienti ,  infaticabili ,  sobrj  e  bravi 
neir  azione ,  docili  e  prudenti  nei  rischi  di  una  maggiore 
forza ,  intrepidi  nel  cimento ,  imperiosi  cogli  arditi  meno 
forti ,  accorti  ed  abili  nel  trattar  coi  sovrani  e  nel  trame 
da  loro  vantaggio,  e  tanto  raffinati  nel  commercio ,  che 
seppero  penetrare  dappertutto  ove  si  poteva  stabilire  e 
mantenere  il  loro  traffico,  il  loro  guadagno. 
,  Fa  per  altro  maraviglia  come  l' Olanda  sia  pervenuta 
a  si  alto  grado  nel  marittimo  valore,  mentr'essa  è  un 
paese  vuoto,  ond'  ebbe  il  nome  di  sterile  e  senza  mi- 
niere; e  col  solo  mezzo  della  navigazione  ella  si  mise 
nello  stato  di  fornire  le  dovizie  agli  altri  paesL  Ecco 
l'idea  che  ce  ne  dà  un  poeta  in  tre  distici,  parafrasati 
poi  in  altri  quattordici  eleganti  versi  dall'eruditissimo 
Giuseppe  ScaUgeri: 

Urbs  bene  noia  prope  ^  atque  procul  distantibus  oris 
DoUbus  innunieris  suscipienda  bonU  : 
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Vis^es  agri,  dhes  pretìos(9  9cstiSj  et  auri. 

Ut  pieno  coma  copia  larga  beat 
Quod  Tagus  «  aUfue  Jìermus  vchit ,  et  Pactólus,  in  unwu 

f^ere  huc  congesium^  dixeris  esse  locwn. 

.^ 
Ignorala  iiue  referam  miracola  icrrm 

Dousa,  peregrinis  non  habitura  Jidem. 
Omnia  lanicìo  hic  lassai  lexfrina  Minen^a: 

Lanigeros  (amen  lune  scinms  abesse  greges. 
Non  Capitini  operas  fabrìles  oppida  vestra: 

Nulla  fabris  tamen  luec  Ugna  ministrai  humus, 
Horrea  tritìccce  rwnpunt  hic  frugis  acervi  : 

Pascuus  hic  tamen  est,  non  cerealis  ager: 
Hic  numerosa  mari  sUpantur  dolia  celUs , 

QuiB  vinela  colai  mdla  potalor  habet. 
Hic  nulla,  ani  certe  seges  est  rarissima  lini. 

Linifici  tamen  est  copia  major  ubi? 
Hic  mediis  habilamus  aquis,  quis  credere  possili 

Et  tamen  hic  nulke,  Dousa  bibunlur  aqute. 

Amsterdam  infatti,  simile  a  Venezia,  è  fondata  in 
mezzo  delle  acque,  e  non  Te  ne  sono  di  buone  a  bere: 
collocata  nelle  onde,  lo  spettatore  vi  rimira  nel  porto 
un  bosco,  una  foresta  di  alberi  che  ne  abbelliscono  le  con- 
trade ,  e  pur  sono  di  queUi  che  si  alzano  sulle  navi ,  ond'  ò 
quegli  dubbioso  se  ivi  una  foresta  od  una  flotta  égli  abbia 
a  vedere.  Senza  risorse  inteme  quella  città  godeva  un 
credito  grande  e  generale  nell'Europa  coUa  sua  banca, 
i  di  cui  fondi  montavano  a  più  di  tremila  tonni  d'oro, 
ognuno  de'  quali  corrisponde  a  centomila  fiorini,  e  chiu- 
deva nei  suoi  magazzini  tutto  quanto  di  prezioso  avevano 
la  Cina,  le  Indie  e  le  altre  più  belle  e  più  ricche  con- 
trade dell'  universo  :  tanta  era  l' attività  e  l' intrapreur 
denza  della  sua  navigazione  e  della  sua  marina. 

Anche  Londra  dal  vecchio  suo  nome  /^m/mi^is^composto 
originariamente  di  due  parole ,  di  cui  \  una  significa  città 
e  1  altra  vascello,  dee  alla  navigazione  la  sua  forza  ed  il 
800  splendore  ;  solo  però  in  secoli  posteriori  d' assai  all'  «ra 
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cristiana  potè  allestire  la  sua  navigazione  per  dilatare  il 
suo  dominio  ed  il  suo  commercio.  Gonciossiachè  nei  tempi 
più  rimoti  appena  T  Inghilterra  aveva  qualche  nave  di 
trasporto,  e  furono  gF  Inglesi  sommamente  attoniti  quando 
videro  appressarsi  alle  loro  rive  le  navi  da  guerra  ond'era 
composta  Tarmata  navale  di  Cesare. 

Giovanni  Seldeno,  fervido  difensore  della  gloria  del 
britanno  impero,  ci  vorrebbe  far  credere  che  gli  antichi 
Britanni  usassero  delle  solide  navi,  atte  anche  alla  guerra, 
e  che  con  esse  dessero  marittimi  soccorsi  ai  Galli  contro 
dei  >  Romani.  Ma  le  storie  ci  attestano  che  gT  Inglesi  go- 
vernati anzi  dai  Romani  se  ne  stavano  oziosi  spettatori 
della  marina  dei  loro  vincitori,  senza  che  nemmeno  i 
numerosi  vascelli  che  vi  approdavano  coi  soldati  e  ne 
partivano  colle  loro  spoglie,  a  loro  avessero  inspirato  il 
gusto  per  la  navigazione:  e  questa  loro  indolenza  fece 
spesso  il  loro  paese  la  preda  delle  nazioni,  che  con  ora. 
grandi,  ora  meschine  flotte  venivano  ad  invaderlo,  come  i 
Danesi  ed  i  Sassoni.  Anzi  di  questi  un  prìncipe  ardito,  che 
neirSoS  dell'era  nostra  colla  sua  squadra  discese  sensa 
ostacolo  in  Inghilterra ,  occupatone  gran  tratto  di  terreno, 
vi  fondò  il  regno  di  Sussex ,  che  ora  non  è  che  una  contea. 

Verso  la  fine  di  quel  secolo,  gli  Irlandesi  misero  delle 
navi  in  mare  contro  la  Scozia  ;  per  cui  il  di  lei  re  Gre- 
gorio equipaggiò  pure  una  flotta  e  fece  vela  verso  Tir- 
landa  ;  ma  non  passato  appena  questo  cimento ,  anche 
quelT  isola  per  la  navigazione  e  la  marina  cadde  nella 
indifferenza  e  nelT  inerzia ,  dalla  quale  non  si  sarebbe 
destata,  se  minacciata  d'invasione  non  T  avesse  la  marit- 
tima Germania,  che  dal  Baltico  e  dal  Sund  mirava  a 
dominare  sull'Oceano. 

Per  la  stessa  ragione  il  grande  Alfredo  nelT  egual  epoca 
dovette  mettere  nelle  acque  d' Inghilterra  delle  navi  da 
guerra  per  impedire  T  invasione  ond'  era  minacciata  dalle 
squadre  ìiavafi  dei  corsari  danesi.  Non  è  però  che  la 
navigazione  vi  facesse  ancora  grandi  progressi ,  dacché 
nel  1066  Guglielmo  il  Conquistatore  col  vittorioso  suo 
sbarco  in  Inghilterra    estinse   il  regno   dei   Sassoni  che 
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durato  aveva  seicentosettaut' auni ,  e  ai  refe  tranquillo, 
padrone  di  quel  reame;  in  cui  né  Enrico,  né  Riccardo 
Cuor  di  leone,  suoi  successori,  nulla  d'importante  /ecei:o 
per  la  marina ,  traine,  qualche  flottiglia  allestita  per  i 
Disogni  del  paese  e  per  seguire  i  Crociati  alla  Palestina. 

Sotto  Giovanni  senza-terra  (  sans-terre  )  nell'  entrai^ 
del  secolo  XIII  la  marina  inglese  fu  obbligata  a  pren% 
dere  un  migliore  sviluppo  ed  un'  attitudine  più  imponente 
per  sostenersi  nelle  sue  dissensioni  col  papa  Innocenzo 
ni  e  col  re  di  Francia  Filippo  Augusto:  non  ostante 
però  la  sua  marina,  Enrico  III  d'Inghilterra,  prigioniere 
nel  porto,  dovette  vedere  dai  Francesi  rovinato  il  suo 
commercio  ed  impedita  affatto  la  sua  navigazione. 

Non  fu  propriamente  che  suU*  uscire  del  secolo  XVI 
che  la  marina  inglese,  sotto  gli  ordini  di  Francesco  Drack 
vice-ammiraglio,  il  più  grand' uomo  e  capitano  marino 
dei  suoi  tempi,  fece  rispettare  la  sua  bandiera,  e  portò 
la  gloria  delle  sue  navigazioni  e  de'  suoi  dominj  a  San-Do- 
mingo  ed  alle  altre  terre  del  re  cattolico,  il  quale  con 
tanta  magnificenza  vi  aveva  collocato  i  suoi  governatori, 
che  nel  palazzo  ove  soggiornava  quello  di  San-Domingo 
eranvi  sulla  facciata  due  gran  cavalU  di  riUevo,  colle 
gambe  appoggiate  in  senso  di  saUare  su  di  un  globo 
colla  superba  iscrizione  Orbis  non  sufficit^  e  colle  armi 
di  Spagna  col  motto  Nec  spe^  nec  meta. 

La  Spagna,  che  non  voleva  soffrire  questa  marittima 
rivalità  inglese ,  allestì  un  immensa  flotta  detta  l' invin^ 
cibile  j  e  la  convalidò  colle  boUe  minacciose  di  Sisto  V 
contro  Elisabetta  d' Inghilterra  ;  ma  questa  celebre  regina, 
che  già  ribelle  alla  romana  Chiesa,  non  si  curava  più 
degh  anatemi  del  Vaticano ,  anzi  ne  palesava  ributtante 
disprezzo,  non  si  mise  in  guardia  che  contro  l'impresa 
spagnuola:  e  sotto  il  valoroso  Drack  mandò  le  sue  flotte 
contro  le  innumerabili  squadre  di  Filippo  II ,  il  quale 
saputo  che  pria  dai  venti  che  dai  nemici  erano  state  sbat- 
tute e  vinte ,  si  consolò  col  dire  che  Dio  solo  poteva  re- 
sistere alla  forza  ed  al  valore  dell'armata  sua  navale. 
Non  pertanto  quella  intrepida  regina  si  andò  occupando 
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di  rÌTolgere  la  sua  marina  al  perfezionamento,  meno  assai 
per  la  guerra  che  per  il  commercio,  nelle  di  coi  naviga* 
xioni  Gautier  Rales  nella  sita  spedizione  d'America,  sco- 
pertevi nuove  terre,  vi  stabili  una  colonia  inglese  col 
nome  di  Virginia  per  il  galantissimo  e  specioso  motivo, 
che  la  sua  regina  non  si  era  mai  maritata.  Queste  viste 
commerciali  furono  pur  quelle  del  suo  successore  Giacomo 
I ,  che  si  unì  cogli  Olandesi,  onde  far  con  essi  un  tran* 
quillo  commercio  alle  Indie  orientali. 

Ben  presto  però  nel  secolo  XYIl  dopo  Y  infelice  regna 
di  Carlo  I  e  li,  e  molto  più  ai  giorni  dell'  intermedio 
dittatore  Oliviero  Cromwel,  protettore  della  repubblica  e 
libertà  anglicana ,  gli  Inglesi  furono  alle  prese  cogli  Olan- 
desi ,  le  quali  due  repubbliche  col  valore  nautico  del  fiero 
loro  baiavo  ammiraglio  Martino  Tromp,  al  pari  di  quello 
dell'inglese  esperimentato  Drack,  fecero  a  vicenda  pro- 
digj  di  bravura  nell'Oceano  e  nel  Mediterraneo,  che  fu 
teatro  delle  loro  battaglie.  Né  fatta  si  sarebbe  la  pace,  se 
la  intrepida  Cristina  di  Svezia  maggiori  forze  navali  non 
avesse  mandato  in  soccorso  delle  flotte  repubblicane  di 
Cromwel,  che  aveva  saputo  trarla  nei  suoi  interessi,  ma 
che  in  quella  guerra  vide  la  flotti  inglese  cedere  alla 
baiava  la  dominazione  del  Mediterraneo;  e  non  si  fossero 
perciò  già  stancate  le  due  repubbliche  di  distruggersi  a 
vicenda. 

Sotto  Carlo  II,  dopo  la  sua  rìstaurazione,  il  parlamento 
da  lui  adunato,  distìnguendo  in  Cromwel  il  regicida 
dall'  uomo  di  Stato,  condannò  la  memoria  dell'uno  e  segui 
il  piano  pohtico  dell'altro  sulla  navigazione  e  sul  commer- 
cio dell'  Inghilterra,  passando  ed  approvando  di  quel  ditta- 
tore il  celebre  bill,  o  atto  di  navigazione,  che  sussiste  ancora 
in  tutta  la  sua  estensione,  e  che  viene  mantenuto  nel  suo 
primiero  vigore.  Con  tale  divbaménto,  con  cui  un  accorto 
e  saggio  re  non  confonde  anche  nell'  usurpatore  V  am- 
bizione a  lui  nemica  ed  i  talenti  utili  allo  Stato  ,  la 
marina  inglese,  per  liberare  il  passaggio  del  Sund  e  non 
lasciarsi  nella  navigazione  sopraffare  dagli  Olandesi,  giunse 
a  ^  alto  grado  di  gloria ,  che  allo  stesso    re   Carlo  II 
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fu  nella  borsa  di  Londra  inakata  una  Matua  còl  motto: 
Maris  domiiw  et  vindici;  e  si  sarebbe  nel  suo  gran 
lustro  mantenuta,  se  montato  al  trono  suo  fratello  Gia- 
como II ,  detto  il  duca  di  York ,  il  prìncipe  d' Grange 
suo  genero ,  mischiando  alle  sue  grandi  qualità  una  prò* 
porzionata  ambizione,  non  avesse  operato  per  levare  la 
corona  a  suo'  suocero,  prìncipe  di  cui  nessuno  fu  più 
degno  di  portarla,  né  giammai  più  indegnamente  dai 
suoi  sudditi  trattato  per  un  pretesto  tanto  più  ingiusto, 
in  quanto  che  tendeva  a  vincolare  la  religione  del  suo 
prìncipe  in  quel  paese  stesso^  in  cui  si  voleva  la  pia  gran 
libertà  religiosa  e  la  più  estesa  tolleranza.  E  deesi  ri- 
marcare che  se  il  suo  attaccamento  alla  cattolica  reli- 
gione gli  attirò  tante  disgrazie,  egli,  in  abbracciandola, 
non  si  determinò  a  lasciare  l'anglicana,  che  per  rì- 
prendere  quella  dei  suoi  padrì,  e  ciò  in  conseguenza' 
della  lettura  degli  scrìtti  e  dei  libri  degli  stessi  Pro- 
testanti. Ma  gli  Inglesi,  come  si  esprìmono  gli  storìei 
di  quei  miserì  tempi,  nemici  furiosi  insensati  di  tutto 
ciò  che  portava  il  nome  di  cattolico  romano  e  di  tutto 
quanto  poteva  favorire  il  culto  ed  il  sistema,  ai  primi' 
segni  di  attaccamento  del  loro  re  al  cattolicismo  lo 
riguardarono  come  un  nemico  che  attentasse  alle  leggi 
dello  Stato  ed  alla  libertà  anglicana  tanto  vantata:  e 
sotto  lo  specioso  pretesto  di  conservarla ,  cospirarono 
contro  di  lui.  S'interessarono  nel  reo  disegno  anche  i 
Protestanti  olandesi,  sollecitati  dal  principe  d' Grange, 
senza  che  nulla  si  sapesse  dal  re  Giacomo,  finalmente, 
ma  tardi,  avvertito  dall'  ambasciatore  francese  ad  Amster- 
dam; sicché  abbandonato  dalle  sue  squadre  e  da  tutti 
passò  a  Parigi  a  trovare  ricovero  alla  corte  di  Luigi  XIV, 
che  prese  a  cuore  i  diritti  di  un  tanto  sventurato  mo- 
narca ,  il  quale  mori  dopo  varie  vicende  esule  ancora  in 
Francia  a  s.  Germano-in-Laye  il  16  settembre  1701. 

La  elevatezza  d'animo  del  gran  Luigi,  memore  che  i 
Galli  avevano  colle  loro  ardite  e  prospere  navigazioni  fon- 
date delle  colonie  in  Asia  ,  nella  Galizia ,  nella  Lusitania 
a  Lisbona  col  Portogallo,  o  sia  porto  dei  Galli,  nella  Gran 
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l^reUgna  colla  proTincia  di  Galles,  e  nelle  Galiùe  delle 
Spagne  e  dellk  Germania,  non  voleva  certo  permettere 
che  il  tridente  di  Nettuno  fosse  esclusivamente  serbato  ad 
altra  potenza.  Ben  egli  sapeva  quanti  vantaggi  avessero 
avuto  per  la  manna  le  Gallie  nei  porti  di  Arles  sul  Medi- 
terraneo ,  famoso  al  tempo  di  Cesare  per  avervi  in  trenta 
giorni  fatto  tagliare  e  convertire  in  dodici  navi  il  le- 
gname di  quelle  vicine  boscaglie;  in  quello  di  Narbona, 
ove  un  giorno  approdavano,  le  flotte  dell' Oriente,  d'Af- 
frica ,  di  Spagna  e  di  Sicilia  ;  in  quello  di  Aigue-mortes , 
che  otturarono  poi  le  ammonticchiate  sabbie  del  Rodano, 
e  in  quelli  di  Montpellier,  di  Tolone,  d*Antibo  e  di  Frejus, 
ove  81  ricoverarono  un  tempo  le  navi  di  Augusto;  e  snl- 
r  Oceano  in  quelli  di  Bordeaux,  di  Vannes,  e  negli  altri  di 
Saintorge,  del  Poitou  e  di  Corbillon  sulla  Loira,  detti 
anche  di  Nantes  e  di  Blois. 

Più  celebre  però  fu  il  porto  di  Marsiglia  colla  città 
fondata  dai  Focesì,  che  vi  portarono  il  genio  della  na- 
vigazione; per  cui  i  Marsigliesi,  ricordandosi  che  i  loro 
Sadri  a  Focea  nell'Eolia  avevano  per  nume  tutelare 
[inerva ,  la  di  cui  testa  si  vedeva  come  Dea  di  Marsiglia 
anco  in  quella  città ,  portato  avendo  trionfalmente  le  loro 
forze  navali  sulle  vicine  terre,  e  fondata  Nizza,  che  in 
greco  appunto  significa  vittoria,  al  pari  dei  Rodiaui  fe- 
cero delle  nautiche  leggi ,  e  si  meritarono  la  stima  anche 
dei  Romani  colle  marittime  loro  spedizioni. 

Bisogna  però  che  dalla  signoria  romana  abbattuti  i  Mar- 
sigliesi ed  i  Galli  |)iù  non  si  occupassero  di  proposito  della 
navigazione;  dacché  questa  non  solo  negletta ,  ma  fu  ben 
anche  poco  conosciuta  sotto  la  prima  stirpe  dei  re  di 
Francia ,  e  non  fii  che  sotto  Carlo  Magno ,  per  esten- 
dere e  mantenere  i  confini  del  vasto  suo  impero,  che  la 
marina   ivi   si   animò   e   vi   stabili   dei    vascelli    armati 

Karda-coste,    che    continuamente    incrociavano  alle  im- 
ccature  dei  fiumi  ed  alle  coste  dei  mari. 
Nemmeno  i  primi  re  Capetiiii  fecero  gran  cose  in  mare, 
tranne  le  già   rammentate   poco   felici  spedizioni   delle 
crociate ,  uu  epoca  delle  quali  sotto  s.  iiui^  IX  per  dare 
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maggiore  risalto  alla  sua  marina  si  cominciò  a  collocare 
la  carica  di  ammiraglio  di  Francia  nel  rango  delle  prime 
dignità  del  regno;  perchè  pria  il  potere  d'  ammiraglio 
non  si  dava  che  per  una  determinata  commissione,  ed 
era  limitato  ad  una  costa  marittima  soltanto:  e  se  l'ar- 
rogavano anche  i  governatori  di  una  provincia  che  met« 
tesse  al  mare. 

Il  liberale  Francesco  I  ed  Enrico  II  non  portarono  la 
marina  francese  in  modo  degno  di  quel  gran  regno,  che 
nelle  acque  dell'Oceano  e  del  Mediterraneo,  ove  vi  fu- 
rono deUe  prese  e  riprese  cogli  Inglesi  e  coi  Fiamminghi , 
ed  ove  a  favore  di  Paolo  IV  contro  di  Carlo  V  si  man- 
darono nel  1 557  alcune  galere  francesi  che  rimasero  poi 
neir  inazione  a  Civitavecchia.  In  mezzo  però  alle  sven- 
ture di  Francesco  I  ed  ai  turbini  pohtici  che  agitarono  la 
Francia  dopo  la  sua  morte,  non  si  abbandonarono  le 
occasioni  propizie  alla  navigazione.  Gettala  che  fu  nel 
i5o4  da  una  furiosa  tempesta  una  nave  di  pescatori 
bretoni  sulle  coste  del  Canada,  vennero  quelle  tosto  ri- 
conosciute quattro  anni  dopo  dal  capitano  Tommaso  Al- 
berto di  Dieppe.  Messosi  poi  in  mare  nel  iS^S,  per  or- 
dine di  quel  prìncipe ,  Verrazzaui  fiorentino ,  e  trovatosi 
un  passaggio  per  il  nord  al  mare  del  Sund,  prese  di 
quelle  terre  possesso  in  npme  del  re,  e  le  chiamò  la 
Nuova-Francia,  e  attesa  la  sua  morte ,  solo  all'entrare  del- 
l' altro  secolo  vi  si  stabilì  la  prima  colonia.  Ma  fra  il 
1680  e  1684  avvenne  la  scoperta  della  Luigiana  e  del- 
l' andamento  del  fiume  Mississipi ,  che  va  a  scaricarsi 
nel  golfo  del  Messico  che  più  di  un  secolo  prima  era 
stato  conquistato  da  Fernando  Cortez. 

Anche  sotto  Enrico  tQ,  Carlo  IX  e  Luigi  XIII,  non 
che  ai  tempi  di  Enrico  IV  la  navigazione  restò  affiitto 
negletta,  e  senza  la  ribellione  della  Rochelle,  lasciatasi 
infestare  dall'  eresia  per  esservisi  rifuggiti  gli  Ugonoti  sfug- 
giti alla  micidiale  giornata  di  s.  Bartolonuneo ,  non  si 
sarebbe  in  Francia  nemmeno  forse  parlato  né  di  nautica 
né  di  marina.  In  questa  spedizione  della  Rochelle  è  ri- 
nomato l'ardimento  di  quel  Guascone,  uno  de' suoi  sol- 
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dati ,  il  quale ,  per  far  sapere  ai  comandanti  loro  fautori  ' 
ed  al  suo  buon  principe  in  quale  stato  fosse  quella  piazza , 
allora  assediata  dai  Francesi  medesimi ,  passò  a  nuoto 
dall'  isola  al  continente ,  e  di  là  come  un  pesce  tragit- 
tando in  mezzo  alle  nimicke  navi,  intrepido  giunse  al 
suo  destino. 

Finalmente  quel  re  medesimo  che  per  amor  dei  suoi 
sudditi  loro  forniva  le  vettovaglie ,  visto  che  all'  assedio 
del  cardinale  di  Richelieu  non  si  arrendevano,  vi  andò 
egli  medesimo  il  3  aprile  1628,  e  Luigi  XIII,  che,  come 
padre  de'  suoi  sudditi,  non  voleva  che  morissero  di  fame , 
come  re  volendo  che  si  rendessero  all'  obbedienza  colla 
forza  della  sua  spada,  se  ne  impadronì,  e  rese  solenni 
azioni  di  grazie  al  Dio  delle  battagUe  e  delte  vittorie,  fece 
ritomo  a  Parigi,  avendo  previamente  aggradita  dall'eser- 
cito la  seguente  iscrizione  : 

FVSIS   TCRRA   MA&IQVE   ANGLIS 

yiCTA   SVBDITORVM   &EBELLANT1VM   PERVICACIA. 

VERO  VERI   DEI   CVLTV   RESTITVTO 

OCEANO   GOMPEDIBVS  VIUGTO 
IVPELLA   IN  DEDITIONEM   AGCEPTA. 
DTBIVM   MAIORI   CLEMENTIAE   AN   FORMlDINlS  EXEMPLO 
REGIBVS   AG  PRINGIBVS   FRVSTRA   GONiyRANTIBVS 

VICTOR   EXERCITVS. 

D.   0.   M.   ET  LVD.   XIII    GALLIARVM,  KAVARAEQVE   REGI 

ILLYSTRISSIMO   PIO   IVSTO   TRlVMPHATORE 

HOC   MONVMENTVH   SACRA VIT 

PRINCIPI   DEGVS,  HOSTIBVS  TERROR,   POSTERlS   EXEMPLVM. 

Non  deesi  qui  passare  in  silenzio  il  famoso  atto  di 
navigazione  della  Francia,  uscito  a  s.  Germano-in-Laye 
nell'ottobre  i6a6,  col  quale  soppressa  da  Luigi  XIII, 
per  consigUo  del  famoso  cardinale  Richelieu,  la  carica  di 
ammiraglio,  quell'awedutissimo  porporato  fu  eletto  primo 
ministro  di  Stato,  capo  del  consiglio,  gran  maestro, 
capo  e  soprantendente  generale  della  navigazione  e  del 
commercio  di  Francia.  Se  non  che  rimasta  col  tempo 
vacante  questa  carica  ])er  la  morte  del  duca  di  Beaufort , 


viYiaiziONC.  347 

Jgi  XIV  considerando  che  il  titolo  e  le  (unzioni  attri- 
buite a  quella  marittima  carica  dall'editto  reale  che  la 
formòy  non  erano  abbastanza  grandi  per  potere,  coU' au- 
torità e  dignità  necessana,  comandare  le  considerabili 
forze  naTali  che  egli  aveva  posto  in  mare ,  col  suo  editto, 
fatto  pure  a  &  Germano  nel  novembre  1669,  ristabilì 
la  carica  di  ammiraglio ,  nominandovi  il  conte  Luigi  di 
Vermandois,  e  rettificò  l'alto  di  navigazione  francese  coi 
rinomati  suoi  marittimi  regolamenti  prescritti  colle  gene- 
rali ordinanze  dell'agosto  1681  e  i5  aprile  1689,  le  quali 
ormai  formano  gran  parte  del  diritto  pubblico  marittimo 
d'Europa.  Così  è  che  un  gran  principe  dà  al  suo  secolo 

Sii eir impronto  di  gloria,  che  lo  ùl  regnare  anche  nelle 
tre  nazioni,   e  quel  movimento   alla  pubblica   an^mini- 
strazione  che  altri  non  sanno  nemmeno  imaginare. 

Luigi  XTV  decorò  la  sua  ascesa  al  trono  con  un 
trionfo  marittimo  delle  sue  flotte  *  contro  gli  Spagnuoli 
a  Cartagena,  per  cui  si  è  battuta  una  medaglia  rappre- 
sentante da  una  parte  una  corona  rostrale,  un  tridente, 
una  palma  ed  un  ramo  d'alloro  intrecciato,  e  dall'altra 

3uella  città  con  una  flotta  in  lontananza ,  e  colla  leggenda 
i  buon  augurio  per  la  marina  francese:  Omen  imperii 
maritimi;  e  nell  esergo  Hispanìs  viciis  ad  Carlaginem 
nopom^  MDCXLIII. 

Intanto  il  ben  istrutto  e  coraggioso  ammiraglio  fran- 
cese De-Font ,  o  Fuente ,  con  altri  capitani  navigatori 
s'inoltrò  nel  1640  nel  mare  del  sud  presso  l'isola  del- 
l' equatore ,  ov'  egli  scoprì  molte  terre  e  pose  il  suo  nome 
al  lago  poco  lungi  della  Baja  di  Hudson  nell'America 
settentrionale,  come  si  vede  diffusamente  descritto  dal 
geografo  ingegnere  M.  De-l'Isle,  nella  sua  opera  pub- 
blicata a  Parigi  nel  1735,  intitolata:  Nouuelles Cartes  des 
Découvertes  de  f  ammirai  De  Fonie  j  et  autres  nauiga-- 
teurs  espagnùls  ^  portuguaiSj  anglois^  hollandois ,  fran^ìs 
et  russeSj  dans  les  mers  septentrìonales  ^  avec  leur  expli^ 
cation  ,  ecc. 

Anche  gli  aflSiri  della  Chiesa  interessarono  la  marina 
francese  »  nella  quale  il  cardinale  Mazarìno,  primo  mini- 
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8tro  del  regno,  per.  il  suo  mal  umore  contro  di  Itili<v 
cenzo  X,  accolti  i  Barberini,  nipoti  di  Urbano  Vili,  li 
protesse  con  una  flotta,  colla  quale  obbligò  la  Corte  di 
Roma  a  seguire  le  di  lui  voglie,  e  battè  sulle  coste  di 
Napoli  le  squadre  spagnuole ,  sconfitte  le  quali ,  i  Napo- 
letani in  mezzo  delle  grida  di  t^zVa  il  re  ^  al  diavolo  il 
cattivo  governo^  alla  testa  di  questo  portarono  il  pesci- 
vendolo Tommaso  Anielo,  detto  Mazaniello,  che  in  sette 
giorni  del  miserabile  suo  governo  non  avendo  che  messo 
a  ferro  e  fuoco  quelli  che  stimava  nemici  del  furibondo  suo 
sistema,  e  facendo  cento  stranezze  e  cento  nell'  ebbrezza  del 
suo  orgoglio  per  la  rapida  mutazione  di  sua  condizione, 
cadde  nel  pubblico  disprezzo ,  e  fu  dal  duca  d'Arcos ,  che 
era  il  viceré,  fatto  assassinare,  senza  che  però  la  sua 
morte  facesse  estinguere  X  odio  popolare  alla  dominazione 
spagnuola. 

Queste  spedizioni  per  altro  sul  mare  erano  di  troppo 
poca  importanza  per  dar  lustro  alla  marina  francese ,  che 
obbliata  si  sarebbe  senza  la  guerra  navale  sostenuta  dal 
bravo  cavaliere  di  Tourville  contro  gli  infedeli  nelle  acque 
di  Tunisi  e  di  Algeri,  e  contro  quei  temerarj  pirati  che 
insultavano  ad  ogni  tratto  la  bandiera  francese. 

Ricordato  intanto  a  Luigi  XIY  il  progetto  fatto  ad 
Enrico  IV  di  riunire  i  due  mari  sulle  coste  di  Lingua- 
doca  fino  alla  Garona  ed  ai  dintorni  di  Tolosa ,  fu  scelto 
l'ingegnere  Riquet  per  la  direzione  di  sì  grand-opera, 
che  fu  in  sedici  anni  ultimata  nel  1680;  e  si  attivò  in 
quel  regno,  anche  per  consiglio  del  gran  Colbert  suo  primo 
ministro,  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  ed  occidentaU 
per  portare  su  tutti  i  mari  del  mondo  un  utile  e  rispet- 
tabile navigazione,  la  quale  fu  decorata  di  un  sigillo 
a  blasone  con  un  globo  azzurro ,  sormontato  da  un  gighe 
col  motto  Florebo  quocumque  fcror^  coli'  emblema  della 
pace  e  dell'abbondanza,  e  di  un  altro  colla  leggenda 
Lud.  XIV  Fr.  et  Nav.  regis  sigillum  ad  usum  suprend 
consilii  Gallica  orientalis. 

Fece  anche  questo  prìncipe  eseguire  una  navigazione 
e  portare  una  colonia   al  Madagascar,   destinando  quel- 
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risola  ad  essere  T  emporio  del  comùiercio  di  tutto  TOriente, 
per  cui  si  è  battuta  una  medaglia  rappresentante  all'uso 
antico  la  colonia  con  un  bue  gobbo ,  della  figura  dì  quelli 
dell'isola,  presso  ad  un  albero  ivi  comune,  colla  leggenda 
Colonia  Madagascarica  ^  e  nell' esergo  la  data  i665,  nel 
qual  anno  un'  altra  fu  battuta  coli'  imagine  di  un  va- 
scello a  più  vele,  e  colla  leggenda  NavìgaUo  restaurata^ 
appunto  perchè  la  navigazione  francese,  spinta  nell'Ame- 
rica sul  mare  del  nord  »  all'  isola  di  Cajenne  presso 
all'imboccatura  del  fiume  delle  Amazzoni,  acquistò  con 
quell'isola  eziandio  la  Guadalupa,  la  Martinica,  san  Cri- 
stoforo, santa  Croce,  san  Bartolommeo  e  santa  Lucia. 

E  siccome  volevano  gli  Inglesi  mantenersi  l'isola  di 
san  Cristoforo,  ivi  nel  22  agosto  1666  vennero  a  gior- 
nata colla  flotta  francese ,  comandata  dal  Sales,  nipote 
di  s.  Francesco,  che  riportata  su  di  loro  una  compiuta 
vittoria,  fu  onorato  di  una  medaglia  rappresentante  una 
donna  vestita  all'americana  con  ai  piedi  lo  scudo  delle 
armi  d'Inghilterra,  ed  appoggiata  ad  uno  scudo  di  quelle 
di  Francia  colla  leggenda  Colonia  Francorum  stabilita  j 
e  neir  esergo  Anglis  ex  insula  sancti  Christophori  extur^ 
batis  1666. 

Mentre  cosi  la  navigazione  in  Europa  e  nell'America 
andava  prosperando,  venne  turbata  dalle  feroci  corse  di 
certi  corsari  avventurieri  detti  filibustieri,  dalla  parola 
JlibetSi  cannotto,  o  battello  peschereccio,  con  cui  comin- 
ciarono le  loro  corse ,  che  avevano  il  loro  nido  in  Fran- 
cia ,  alle  sabbie  d' Olona  suU'  Oceano  presso  alla  Rochelle, 
e  che  con  inudita  audacia  assaHvano  e  battevano  vascelli 
e  squadre  delle  loro  assai  più  armate  e  numerose.  Il 
desio  di  gloria  per  altro  non  entrava  per  nulla  nello 
spirito  dei  filibustieri  animati  dalla  sola  avidità  del  gua* 
dagno  ;  per  cui  desolando  la  navigazione  ed  il  marittimo 
commercio  in  genere,  in  ispecie  assalivano  e  battevano 
a  preferenza  i  bastimenti  spagnuoli  e  portoghesi  ch'essi 
riputavano  più  utili,  per  le  immense  ricchezze  che  ivi 
rapivano,  alla  teiribile  loro  piraterìa.  Sebbene  quindi  la 
Francia  non  si  avvilisse  ad  impiegare  sul  mare  quegli  in- 
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trepidi  corsari,  pure  essa  ne  aveva  un  indiretto  vantaggio, 
perchè  gli  Spagnuoli  erano  obbligati  a  maggiori  forze 
navali  per  loro  difesa,  e  però  meno  turbata  rispettiva- 
mente rimaneva  la  navigazione  e  la  manna  francese  ano 
al  Nuovo-Mondo.  Imperocché  i  filibustieri  con  una  loro 
piccola  flotta  osarono  navigare  a  San-Domingo^  a  Cu- 
racao,  a  Maracaibo  ed  alla  baja  di  Venezuela,  e  dal- 
l'Orenoco  sino  a  Vera  Cruz,  sempre  a  danno  degli  Spa- 
gnuoli, i  quali  perciò  vennero  contenti  colla  Francia  ula 
pace  di  Aix-la-Chapelle ,  tergiversata  poi  dagli  Olandesi 
colla  diffusione  fatta  nel  1670  di  due  medaglie  insultanti 
a  Luigi  XIV,  per  aver  egli  scelto  per  suo  simbolo  il  sole,  e 
che  per  decenza  pubblica  gli  Stati-generali  fecero  imme- 
diatamente sopprimere.  Nell'una  vi  era  l'Olanda  appog- 
giata su  di  un  trofeo,  e  nel  rovescio  le  parole: 

Asseriis  legihus^  emendatis  sacriSj 

jfdjuiiSj  de/ènsiSy 

ConsUiaiis  regibus  j  vimUcta  marium 

Liberiate j  pace  egregia, 

yirUUe  armorwn  poeta 

Stabilita  orbis  europoei  qìdete 

Numisma  hoc  status 

Fcederati  Belgii  cudi  fecerunt 

L'altra  rappresentava  un  sole  sulla  testa  del  borgomastro 

di  Amsterdam ,  colle  parole  in  conspectu  meo  stetU  sol, 

3ual  novello   Giosuè  olandese   che  arrestò   le    conquiste 
el  re  di  Francia    coli' avere   maneggiata  la  pace  fra  la 
Spagna  e  l'imperatore. 

Degna  del  gran  Luigi  fu  la  sua  vendetta,  perchè  di- 
chiarata la  guerra  all'Olanda,  non  avendo  le  di  lei  flotte 
voluto  obbedire  ai  prudentissimi  comandi  del  valoroso 
ammiraglio  Rujler,  furono  dall'armata  navale  francese 
battute  a  segno,  che  potè  quel  vittorioso  prìncipe  far 
coniare  una  medaglia  nella  quale  stava  Nettuno  nel  suo 
carro  con  un  tridente  sull'Olanda  spaventata,  colla  leg- 
genda Victoria  nawdis  j  e  nell' esergo  la  data  1672;  ed 
un'altra  rappresentante  Luigi  XIV  nella  figura  del,  sole, 
che,  dopo  avere  inalzate  le  nebbie  d'una  marea,  le  dis- 
sipa coi  suoi  raggi  e  col  motto: 
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Tai  squ  les  éles^er^  je  sqaurai  les  déindre  : 
e  questo  simbolo  del  re  colle  parole  di  Giosuè  fa  esposto 
colle  parole: 

Hunc  solenij  o  JosuBj  sisterej  tempus  adest 

Gli  Olandesi  volendo  vendicare  quest'  onta  col  togliere 
alla  Francia  le  Caraibi  e  le  Antille  alle  Indie  occidentali, 
vi  mandarono  il  valoroso  Buyter  colla  loro  flotta ,  il  quale 
navigò  indamo  a  San-Domingo  ed  alla  Martinica ,  ove  fu 
costretto  rimbarcarsi,  e  mortificato  ritornarsene  a  casa  ;  e 
quella  colonia  consacrò  la  memoria  di  questo  avvenimento 
con  una  medaglia,  ove  stava  un  trofeo  navale  e  da  presso 
un  Americano  che  lo  riguardava  con  ammirazione;  la 
fama  volava  per  disopra  con  una  corona  e  colle  parole: 
Colonia  Francorum  Americana  victrixs  e  nell' esergo: 
Batasfis  ad  Martinicam  ccesis^  oc  fugatis  1674* 

Queste  rivalità  delle  potenze  marittime  colla  Francia 
la  obbligavano  a  far  correre  sui  mari  le  sue  flotte.  Di 
fatti  dovettero  da  Tolone  uscire  per  andare  in  Sicilia  a 
difendere  Messina  dalle  vessazioni  degli  Spagnuoli,  che 
seguitavano  a  molestare  in  mare  le  navi  francesi ,  i  quali 
avendo  quelli  battuti  e  vinti  al  &ro  di  quella  città,  fe- 
cero coniare  a  Parigi  una  medaglia  sulla  quale  stava  la 
vittoria  a  volo  con  delle  spiche  di  grano  m  una  mano 
ed  una  corona  nell'altra,  ed  in  lontananza  la  città,  il 
porto  ed  il  faro  di  Messina,  colla  leggenda:  JlUmenta  Mes^^ 
sancB  j  ed  al  rovescio  :  Hispanis  ad  firetum  Sicidum  victìs 
1675.  E  perchè  gli  Spagnuoli  combinati  cogli  Olandesi 
si  posero  nuovamente  in  mare  nelle  stesse  acque  della  Si- 
ciUa ,  ivi  furono  di  bel  nuovo  insieme  sconfitti  dalle  flotte 
di  Luigi  XIV .  che  volle  serbata  la  rinomanza  di  questo 
glorioso  avvenimento  con  un'altra  medaglia  rappresen- 
tante una  galera  all'  antica ,  la  di  cui  poppa  era  ornata  di 
un  globo  con  tre  gigli,  su  cui  la  vittoria  volando  posava 
una  corona  colle  parole  :  P^icioria  PanornUiana^  e  nel  ro- 
vescio: Deleta  hostium  classe  1676. 

Irrequieta  Y  Olanda  nelle  sue  navigazioni  a  danno  della 
Francia,  fece  contro  di  lei  veleggiare  le  sue  squadre  a 
Ca Jenna,  ma  appena  fu  presa  quest'isola,  i  Francesi  la 
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ricuperarono  sotto  il  comando  dello  stesso  cavaliere  de 
Lezy  che  l'aveva  perduta ,  e  quest'azione  fu  onorata  da 
una  medaglia  con  un  Nettuno,  tenendo  nella  destra  un 
tridente  alzato  contro  un  forte,  e  nella  sinistra  uno  sten- 
dardo sparso  di  fioriti  gigli  colla  leggenda  :  Balas^is  ctesìs  ^ 
e  nell' esergo  Cafona  recuperata  1676.  Non  si  acquieta- 
rono perciò  i  Batavi,  che  mossero  le  loro  antenne  a 
Granata  ed  all'isola  Tabago  nell'America  settentrionale» 
ma  ivi  trovossi  la  loro  flotta  combattuta,  incendiata  e 
vinta  dalla  marina  francese,  in  onore  della  quale  apparve 
un'altra  medaglia  rappresentante  la  vittoria  sulla  prora 
di  un  vascello  con  un  fulmine  nella  destra  ed  una  palma 
nella  sinistra  colla  leggenda:  Incensa  BatasH)rwn  classe j 
e  nell' esergo:  j^d  insulam  Tabago  1677;  ed  un'  altra 
pure  rappresentante  in  alto  il  forte  di  quell'isola  con 
una  bomba  che  vi  cade  dentro,  ed  al  basso  la  flotta 
francese  ordinata  in  battaglia,  ed  il  motto:  Tabagum 
expugnatum. 

Persuasi  finalmente  anche  i  fieri  Olandesi  della  verace 
gloria  di  Luigi  XIV,  che,  vittorioso  in  terra  ed  in  mare, 
era  sempre  pronto  ad  una  sincera  pace  coi  suoi  più  osti- 
nati nemici ,  pentiti  delle  fattegli  ingiurie ,  fecero  gli  Stati 
loro  generali  battere  una  Qiedaglia  ove  quel  gran  prin- 
cipe era  rappresentato  in  busto  coU'elmo  in  testa,  coro- 
nato d' alloro  e  coli'  epigrafe  :  Ludovicus  Magnus  orhis 
pacfficaior. 

Più  non  era  turbata  la  navigazione  che  dagli  infe- 
deli, e  specialmente  dal  fiero  dey  d'Algeri  che  si  bat- 
teva, e  ferocemente,  contro  le  flotte  di  Luigi  XIV,  ti 
quale ,  stanca  ormai  la  sofierenza  sua  di  tanti  oltraggi  fatti 
alle  sue  squadre  dal  barbaro  intrattabile  musulmano ,  or- 
dinò il  bombardamento  di  quella  città.  E  qui  merita  di  non 
essere  obbliato  che  nell'oscurità  della  notte,  soltanto 
tratto  tratto  feralmente  illuminata  dal  fuoco  delle  scop- 
pia n  ti  bombe  francesi,  fu  il  capitano  di  Choiseul  preso 
colla  sua  scialuppa  caduta  fra  le  nemiche  navi ,  e  trat- 
tato come  uno  schiavo,  fu  destinato  ad  essere  attaccato 
alla  bocca  di  un  cannone.   Già   era  quel  bravo  officiale 
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condotto  alla  crudele  esecuzione,  quando  fu  riconosciuto 
da  un  capitano  algerino ,  che  fatto  prigioniero  nelle  corse 
dall*  ufficiale  francese ,  da  lui  era  stato  con  cortesia  trat* 
tato.  Commosso  Y  Algerino  a  tale  spettacolo ,  e  visto  che 
rìusd  vano  ogni  suo  tentativo  per  salvario ,  nell'  atto  che 
fitavasi  per  dare  il  fuoco  al  cannone,  gettossi   sul  cava- 
liere a  corpo  perduto ,  e  voltosi  al  cannoniere  gli  disse  : 
tf  Giacché  non  potei  salvare  il  mio  benefattore ,  tira  pure, 
che   avrò   almeno   la    consolazione  di  morir  con  lui  m. 
Alla  vista  di  questo  spettacolo  non  potè  reggere  alla  te- 
nerezza nemmeno  il  fiero  dey,  la  generosità  dell'ufficiale 
eccitò  la  sua,  e  fece  grazia  a  Choiseul.    Se   non   che  la 
durezza  del  dej  continuò  a  rifiutare  con  disprezzo  qua- 
lunque proposizione  di  resa*,   sicché  egli  amò  meglio  es- 
sere sepolto  sotto  le  mine  della  sua  città  che  domandare 
od  accettare  la  pace  a  condizioni  ingrate   e  dure  all'in- 
domita sua  fierezza.  E  questo  avvenimento ,  seguito  sotto 
il  comando  di  M.  Du-Quesne,  e  sì  glorioso  alla  marina 
francese,  fu  decorato  di  una  medaglia  coli' effigie  di  Mi- 
nen'a  dea  del  valore  e  della  prudenza,  presentandp  da 
una  mano  la  sua  egida  ad  un  corsaro  che  cade  ai  di  lei 
ginocchi  tutto  spaventato,  e  dall'altra  tenendo  due  schiavi 
tutti  lieti  di  essere  liberati,  coUe  parole:  Ches  apiratis 
recuperati  ^  e  nell'esergo  Algeria  fidrmnata  i683.  Traco- 
tanti però  quegli  indomiti  barbari   e  corsari,  si   posero 
nuovamente  in  mare  :   ma  visto  a  prova  che  avrebbero 
rinnovate  le  terribili  disgrazie  ch'essi  riportarono  l'anno 
precedente  dal  valore  francese,  se  ne  vennero  a  chiedere 
al  trionfante  ammiraglio  di  Tourville  la  pace ,  che  il  dey 
avrebbe  fatto  ratificare  dal  re  di  Francia  coli' invio  di  un 
suo  ambasciatore  a  Versailles,   chiedendo  in  pari  tempo 
perdono  delle  ostilità  commesse  dagli   Algerini  contro  i 
Francesi  ;  e  questo  fatto  fu  celebrato  con  altra  medaglia, 
ove  vedesi  l' ambasciatore  d'Algeri  prostrato  a  pie  del  re , 
che  accorda  il  perdono  col  motto:   Affrica  suppkx^  e 
nell'esergo:  Confecto  hello  piratico  1684. 

Non  cessavano  intanto  i  nemici  della  gloria  francese  di 
turbare    segretamente  i  mari,  e  far  perciò  insorgere  le 

Amati.  Ricer,  Su  T.  IV.  a3 
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repubbliche  le  più  rispettabili  nella  marina,  con  dei  fiiyoli 
pretesti ,  come  avvenne  a  quella  di  Genova ,  che  battuta 
poi  dalle  flotte  dì  Luigi  XIY,  dovette  umiliarsi  a  chie- 
dere da  lui  la  pace  coli' invio  del  doge  e  quattro  sena- 
tori ,  da  Luigi  ricevuti  benignamente  a  Versailles,  i  quali 
furono  ben  consolati  di  sentire  che  egli  era  contento  e 
soddisfatto  di  quella  sommessione  della,  repubblica,  e 
che  come  ^  era  doluto  di  avere  avuto  motivo  di  mani- 
festare contro  di  lei  il  suo  malcontento,  egU  a  lei  da- 
rebbe in  seguito  sicuri  contrassegni  del  suo  ritorno  alla 
primiera  stima  e  benevolenza.  Due  medaglie  celebrarono 
questo  avventuroso  successo  ;  ed  in  una  vedevasi  Genova 
Q  Tarmata  navale  francese  in  battaglia,  e  Giove  col  ful- 
mine alla  mano  e  le  parole:  J^ibrata  in  superbos  fui-- 
mina  ^  e  nell'  esergo  :  Genua  emendata  1 684  ;  e  nell'altra 
stava  ritto  in  piedi  il  re  sull'alto  gradino  del  trono 
con  dinanzi  a  lui  il  doge  ed  i  quattro  senatori  curvi  e 
supplicanti  colle  parole:  Genos^a  obsequenSy  e  nell* esergo: 
DuXy  legatus  et  deprecaior.  A  questo  bombardamento 
l'ammiraglio  M.  le  Bailli  de  la  Pailletier  imitando  gli 
antichi  si  servi  di  due  timoni  ai  suoi  vascelli,  l'uno  a 
prora  e  l'altro  a  poppa,  per  abbreviare  il  tempo  di  vi- 
rare a  bor4o  quando  era  inevitabile  di  presentare  il 
fianco  all'inimico:  e  questa  celerità  è  tutto  per  salvare 
in  quei  cimenti  la  nave.  I  Turchi  stessi  ai  tempi  delle 
loro  conquiste  avevano  ripigliato  quest'uso,  già  da  secoli 
posto  in  obbUo ,  e  reso  utile  al  maneggio  dei  lunghi  na- 
vigli nelle  marittime  evoluzioni. 

Né  più  brillante  fu  la  spedizione  marittima  delle  squa- 
dre alleate  olandesi  ed  inglesi,  che  già  da  lungo  tempo 
si  arrogavano  l'impero  del  mare;  dacché  alle  spiaggie 
stesse  della  Gran-Bretagna  furono  quelle  dalla  flotta  di 
Luigi  XIV  battute  e  sconce ,  costrette  a  ritirarsi  nei  loro 
porti  senza  più  avere  la  pretesa  di  angustiare  quelle  di 
Francia,  che  volle  nei  pubbUci  monumenti  inaugurare 
una  grande  medaglia  rappresentante  un  ammasso  di  va- 
sceUi  fracassati,  di  alberi  infranti ,  di  lacere  bandiere,  delle 
armi  d' Inghilterra  e  d' Olanda ,   sormontato  da  un  trofeo 
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navale  colla  Vittoria  avente  in  una  mano  nna  corona  di 
alloro  e  nell'  altra  una  palma  colle  parole  d' intorno  : 
Mersa  et  ftigctta  Anglorum  et  BaUi\Poruni  classe  »  e  sotto 
Ad  oras  Anglice  ^  e  nell' esergo  il  tipo  di  porti  e  fortifi- 
cazioni marittime  con  una  nave  con  vele  latine,  e  le  parole 
in  alto:  Portuum  securitas^  e  sotto:  Quindecùn  triretncs 
in  Oceano.  MDCXC  •  X  .  Julii. 

La  rivalità  di  si  grandi  nazioni  non  cessò  per  questo; 
perchè  gli  Inglesi  non  isdegnarono  di  valersi  anche  dei 
filibustieri  delia  Nuova-Inghilterra,  e  nell'America  anda- 
vano facendo  delle  spedizioni  navali  a  pregiudizio  dei 
dominj  francesi.  Non  pertanto  navigavano  sollecite  le 
squadre  del  re  Luigi,  che,  per  illustrare  il  valore  dei 
suoi  marinai  alla  liberazione  di  Quebec  dall' intrapresa 
inglese  ^  die  il  soggetto  di  una  medaglia ,  in  cui  quella 
città  era  figurata  in  una  donna  assisa/su  di  una  roccia, 
con  ai  piedi  delle  bandiere  colle  armi  d'Inghilterra ,  e 
con  a  sé  vicino  un  castoro,  animale  comune  nel  Canada: 
sotto  il  masso  o  scoglio  vi  era  il  fiume  San-Lorenzo 
appoggiato  ad  un'urna  colla  leggenda:  Francia  in  nos^o 
orbe  ifictrijCj  e  nell esergo:  Kebeca  liberata.  MDCXC. 

Laonde  il  re  volendo  personalmente  ricompensare 
i  suoi  ufficiali  e  marinai  cotanto  distinti  nella  navi- 
gazione ,  ed  animare  col  suo  premio  d'onore  il  loro 
zelo  e  valore  anche  per  l'avvenire,  nell'aprile  1693 
istituì  per  gli  ufficiali  l'ordine  miUtare  di  s.  Luigi  con 
una  costituzione  che  lo  rendeva  compatibile  con  quelli 
di  s.  Michele  e  dello  Spirito  Santo,  e  fece  ai  marinai 
per  bravura  più  distinti  distribuire  una  medaglia  rappre- 
sentante il  re  assiso  sulla  poppa  di  un  vasceUo,  con  un 
piloto  che  rispettoso  si  avanza  per  ricevere  da  lui  questa 
ricompensa  d  onore,  e  le  parole  :  F'irtuU  nautica:  prceniia 
data;  e  nel  rovescio:  1693. 

Questi  monumenti  del  marittimo  valore  francese  pa- 
reva che  irritassero  le  rivalità  degli  Spagnuoli  e  degli 
Inglesi ,  che  già  famosi  in  vero  per  le  più  brillanti  navi* 
gazioni  sui  mari  dellantico  e  nuovo  mondo,  non  lascia- 
\auo  occasione  di  venire  aUe  prese  con  tutti   i   modi  e 


356  CAPITOLO   XXVI. 

stratagemmi  anche  di  guerra  navale.  Questi  infatti  anche 
allora  fecero  preparare  una  macchina  infernale  per  al-- 
tentare  la  distruzione  delle  navi  e  piazze  francesi,  e 
quelli  Dell'investirle  o  nel  sostenere  i  più  ostinati  assedj, 
come  in  quello  di  Cartagena  nell'America  meridionale, 
la  di  cui  presa  fece  troppo  onore  alla  marina  di  Francna, 
perchè  non  si  eternasse  anche  di  essa  la  memoria 
con  una  medaglia  rappresentante  quella  città  in  una 
feitimina  coronata  di  torri ,  assisa  a  pie  di  un  albero ,  che 
porta  il  coco,  e  circondata  da  vari  preziosi  oggetti 
colla  leggenda  :  Hlspanorum  thesauri  aireptij  e  nell'  eser* 
go  :  Cariago  Americanoruni  vi  copia  ir  Maii  MDCXCf^II. 

Parvero  però  queste  gare  cessate  col  testamento  di 
Luigi  XIV,  che  nel  1700  dichiarò  re  di  Spagna  il  duca 
d'AnJou  col  nome  di  Filippo  V,  suo  abbiatico  e  figlio 
del  Delfino  duca  di  Borgogna,  il  quale  per  la  pubblica 
tranquillità  avca  di  già  protestato  nel  consiglio  eh'  egli 
era  ben  contento  di  poter  dire  tutto  il  tempo  del  viver 
suo  :  U  re  mio  padre  :  il  re  mio  figlio.  Ma  perchè  all'  op- 
posto l'arciduca  Carlo  era  stato  riconosciuto  re  di  Spa- 
gna dall'imperatore  suo  padre  e  dagli  alleati,  per  quella 
successione  arse  di  nuovo  la  guerra  più  grande  nei  prin- 
cipi d'Europa,  nella  quale  le  flotte  contendenti  non  fa- 
cevano che  veleggiare  da  una  piazza  ad  un'altra,  non 
tanto  in  questi  mari,  ma  eziandio  in  quelli  dell' Afl&ica 
e  dell'  America.  Finalmente  la  presa  delle  più  importanti 
isole  del  Mediterraneo  fatta  nel  ijiS  dagli  SpagnuoU 
mise  il  sigillo  alla  tranquillità  della  spagna  e  dell'  Europa 
intiera,  ed  il  termina  ad  una  lunga  e  sanguinosa  guerra, 
nella  quale  una  lega  formata  in  apparenza  a  favore  della 
casa  d'Austria,  ma  realmente  per  ismembrarne  la  mo- 
narchia, ben  riuscì  in  questo  politico  divisamento. 

Non  tutte  per  altro  le  grandi  potenze  marittime  d'Eu- 
ropa ebbero  parte  alla  guerra  ed  alla  pace  che  regolò 
gli  Stati  delle  altre  nazioni  belligeranti.  lae  repubbUche 
di  Venezia  e  Genova,  non  che  le  monarchie  di  Dani- 
marca e  Svezia  furono  a  quella  lega  straniere.  Eppure 
giìr  .nella  navigazione  e  nella  marina  facevano  rispettare 
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le  loro  bandiere,  ed  erano  a  portata  dì  dare  colle  loro 
&rze  navali  una  preponderanza  nella  politica  bilancia  dei 
due  partiti. 

Narrano  infatti. i  fasti  marittimi,  che  i  Danesi  sotto 
Protone  ni ,  ventottesimo  loro  re ,  ai  tempi  della  nascita 
di  Gesù  Cristo,  avevano  dei  marini  tanto  abili ,  che 
come  maghi  comandavano  ai  venti  e  alle  onde ,  e  pochi, 
secoli  dopo  colla  loro  marina  hanno  sommessa  tre  volte 
r  Irlanda ,  dieci  V  Inghilterra ,  ov'ebbero  quattro  dei  loro 
re  9  domati  quattro  volte  gli  Schiavoni ,  e  resa  loro 
tributaria  la  Svezia  e  dipendente  la  Norvegia.  Nei  meno 
rimoti  tempi  colla  navigazione  portarono  pure  il  terrore 
e  le  conquiste  non  solo  in  Europa,  in  Olanda,  nella  Nor- 
mandia ,  nella  Spagna ,  in  Italia  ed  in  Costantinopoli , 
ma  eziandio  nell'America,  nelle  Indie  occidentali,  alle  isole 
Caribee,  alla  Guinea  e  ad  altre  isole  delle  Indie  orien- 
tali sulle  coste  del  Coromandel. 

Waldemaro  re  di  Danimarca  ebbe  colle  navali  sue  va- 
lorose flotte  di  dugentosessanta  vascelli  verso  la  metà 
del  secolo  XII  a  liberare  i  mari  dalle  corse  e  dalle  ra- 
pine degli  Slavi  e  dei  Vandali ,  e  da  altri  pirati  che 
formidabili  e  numerosi  turbavano  la  navigazione.  Ca- 
nuto suo  figlio  dovette  misurarsi  colle  squadre  dell'impe- 
ratore Federico  Barbarossa  :  e  con  una  sua  flotta  condotta 
dall'intrepido  Assalonne,  arcivescovo  di  Lunden,  obbhgò 
i  vascelli  degli  animosi  Pomerani  a  gettarsi  colle  loro 
armi  in  mare  per  sottrarsi  alle  prese  di  quel  gran  capi^ 
taoo,  in  di  cui  potere  cadde  tutta  la  nemica  flotta. 
,  Un  secolo  dopo  VAnsa^  o  sia  Unione  teutonica  delle 
città  dette  Anseatiche ,  abbinate  come  per  diritto  di  citta- 
dinanza, faceva  fiorire  a  Lubecca,  Brunswik,  Danzica, 
Colonia  ed  altre  città  marittime  del  Baltico,  il  loro  com- 
mercio. Furono  esse  in  guerra  con  Valdemaro,  che  confe* 
derate  assalirono  fino  in  Copenaghen  ;  ma  egli  col  nautico 
suo  valore  le  mise  alla  ragione,  e  fece  anzi  con  esse  un 
I  trattato  di  pace  e  di  commercio.  E  sebbene  colle  sue 
conquiste  avesse  concitata  contro  di  sé  nel  i364  colla 
nobUtà  di  Jutland  i  prìncipi  e  popoli  vicini,  e  non  avesse 
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trovato  presso  di  Gregorio  XI  quella  protezióne  che  cr€> 
deva  meritarsi  dal  santo  Padre  un  prìncipe  cristiana,  si 
liberò  da  tanta  briga  col  suo  coraggio  e  colla  media- 
zione dell'  imperatore,  e  scrisse  al  papa  la  seguente 
lettera  :  Waldeniarus  rex  V  Rom.  pontifici  saluteni,  wiam 
habemus  a  Deo^  regnum  ah  incolis^  dii^itìas  a  parentibus, 
Jidem  Sfero  a  tuis  pnedecessoribus  ^  quam  si  nobis  non 
faves  ^  rcmittimus  per  pnesenies.  Vale. 

\J  unica  sua  figlia  Margarita  nel  1 385  riunì  nel  suo  capo 
la  corona  di  Danimarca  e  Norvegia,  ed  a  lei  fu  pure  oflFerta 
anche  quella  di  Svezia,  e  dal  clero  e  dal  popolo  venne  sa- 
lutata regina,  che  a  dir  vero  pubblicò  degli  utili  rego- 
lamenti per  la  marina,  migliorando  i  porti,  o  fondan- 
done dei  nuovi ,  con  leggi  favorevoli  ad  accettare  abili  e 
probi  marinai  e  negozianti  esteri,  ma  severe  e  penali 
contro  ì  pirati  :  e  stabili  a  Jutland  un  prefetto  marittimo 
ed  un  giudice  supremo  per  fare  quelli  e  queste  rigoro- 
samente eseguire. 

Ma  perchè  sotto  prìncipi  deboli,  o  crudeli,  abbietti  Del- 
l'infortunio  e  fierì  nella  prosperìtà,  tutto  va  in  mina,  in. 
circa  due  secoli  venne  meno  a  fronte  di  quella  delle  (atti 
Anseatiche  la  marina  di  Svezia  e  Danimarca  sotto  il  figho 
di  Giovanni ,  quel  Cristierno  che  Dio  aveva  nella  sua  collera 
dato  a  quei  due  regni,  i  quaU  per  la  vile  sua  fuga  e  la 
sua  superba  condotta  si  divisero  l'uno  al  duca  d'Holtstein 
e  r  altro  a  Gustavo  Erich ,  avo  del  gran  Gustavo  Adolfo, 
padre  della  troppo  celebre  Maria  Cristina.  Approfittarono 
\  Novatori  di  queste  poUtiche  turbolenze;  ed  il  lutera- 
nismo s' introdusse  nella  Svezia  e  nella  Danimarca ,  ove, 
anzi  che  la  pacifica  navigazione,  tutta  vi  ardea  la  bellica 
marina.  Ma  Carlo  Gustavo,  cui  la  capricciosa  ed  incostante 
Cristina  aveva  lasciato  la  corona  di  Svezia,  imitando  la 
condotta  di  Scipione  che  salvò  Roma  attaccando  Car« 
tagine  con  una  forte  marina,  portò  la  sua  flotta  in  Da- 
nimarca, e  cominciate  le  ostilità  suU' Holstein ,  vi  fece 
rapide  conquiste.  Questo  bravo  principe  fece  cosi  vedere 
all'Europa  ch'egli  non  era  degenere  dai  primi  Svedesi, 
che  usciti  dai  ghiacciati  loro  climi  per  aprirsi  colle  loro 
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navi  un  passaggio  a  regioni  più  dolci  e  piiì  temperate, 
fatto  avevano  nella  Sicilia ,  nell'Egitto  e  nell'Asia  le  prime 
loro  conquiste ,  facendo  provare  in  pari  tempo  ai  Romani 
stessi  la  marittìraa  loro  possanza,  sottoporre  alle  loro  leggi, 
alle  stesse  loro  costumanze  la  gran  BretagiMi  e  la  Nor* 
mandia ,  e  portare  più  di  una  volta  il  terrore  sulle  coste 
e  nel  seno  delle  antiche  Gallie  e  della  moderna  Francia. 
I  numerosi  ed  ottimi  loro  porti ,  la  bella  forma  e  quan- 
tità dei  loro  vascelli,  le»  loro  saggie  nautiche  leggi  e  le 
loro  spedite  evoluzioni  navali  erano  i  frutti  della  somma 
cura  che  gli  Svedesi  avevano  posto  a  formare  una  forte 
e  sicura  navigazione. 

Dobbiamo  qui  riferire  a  gloria  di  queir  Ericli,  detto 
r  Eloquente  per  1*  arte  di  guadagnare  i  cuori  e  di  per- 
suadere le  menti  colla  forza  e  coUa  dolcezza  delle  sue  pa- 
role, che  per  liberare  il  mare  del  Sund  da  una  flotta  di  cor- 
sari che  infestavano  le  coste  e  turbavano  la  navigazione 
ed  il  commercio,  ricorse  allo  stratagemma  di  montare 
egli  un  vascello ,  collocandone  sette  altri  verso  le  coste , 
carichi  di  alte  e  frondeggianti  piante,  sicché  i  pirati,  rite- 
nutele per  la  fronte  naturale  di  una  foresta  alle  rive  del 
mare ,  diedero  la  caccia  a  quel  vascello  che  lo  credevano 
solo  ed  isolato,  e  lo  inseguirono  fino  all' imboscata,  ove 
ad  un  colpo  i  vascelli  furono  smascherati  ai  pirati,  gli 
invilupparono ,  loro  presero  sette  navi  e  li  caricarono  di 
catene ,  lasciando  ai  posteri  del  Nord  un  coraggioso  esem- 

J>io,  che  a  mille  tratti  si  legge  ripetuto  nelle  marittime 
oro  storie. 

Di  più:  se  quelle  dicono  il  vero,  la  navigazione  svedese 
sarebbe  la  più  antica  d'Europa  ;  perchè  narrano  che 
quei  ghiacciati  cUmi  furono  conosciuti  poco  dopo  il  di- 
luvio, come  Io  attesta  un  grave  ed  erudito  scrittore,  il 
barone  Samuele  di  Puflfendorf,  se  questi  non  fosse  per 
avventura  sospetto  per  avere  scrìtto  nella  Svezia  non 
senza  favore  per  quella  nazione. 

Il  gran  Gustavo  però,  che  nella  guerra  contro  V Ale- 
magna  fu  ucciso  alla  battaglia  di  Lutzcn  dopo  tanti 
prodigj  di  valore,  €oronato  dalla  vittoria ,  fece  bensì  delle 
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azioni  memorabili,  ma  né  la  navigazione,  né  la  marina 
T'ebbero  parte  alcuna.  Ed  invece  la  bizzarra  ed  intrepida 
sua  figlia  Cràtiua,  montata  al  trono  d' anni  sei ,  tutt'anco 
sotto  la  tutela  del  senato,  all'età  di  diciotto  anni  nel 
1644  ^^^^  ^^  flotta  seppe  coli' opera  di  prodi  ufficiali 
battere  quella  di  Danimarca  alle  coste  dell' Holstein,  ove 
Io  stesso  re  Cristierno  rimase  ferito  nel  navale  com- 
battimento, e  portare  i  suoi  trionfi  nelle  onde  del  Sund, 
nell'atto  stesso  cbe  le  sue  armi  erano  vittoriose  in  terra 
contro  l'imperatore  nella  Germania.  Peccato  che  questa 
ìUustre  principessa  Dell'abbandonare  il  luteranismo  ed  ab* 
dicarsi  insieme  dal  regno  a  favore  di  Carlo  Gustavo  suo 
cugino,  per  ritornare  pubblicamente  colla  professione 
fatta  in  Inspruk  alla  comunione  romana,  e  nella  tran- 
quillità del  suo  spirito  tutta  dedicarsi  all'amore  delle 
belle  lettere,  abbia  poi  in  certo  modo  oscurata  la  sua  gloria 
con  azioni,  che,  nel  suo  soggiorno  di  Fontainebleau  e  di 
Roma,  ove  morì  nel  1688,  appalesavano  la  leggerezza  ed 
incostanza  del  capriccioso  suo  carattere  I 

Sotto  Carlo  XI  fu  più  volte  infelice  la  marina  svedese, 
ed  abbisognò  spesso  della  pace  per  ristaurarla.  £  comun- 
que air  entrare  del  secolo  XYIU  avess'  egli  messo  alle 
onde  il  più  gran  vascello  che  fino  allora  fosse  comparso 
in  Europa,  di  centoventotto  pezzi  di  cannone,  con  altri 
molti  pura  di  grossa  portata,  anche  per  il  suo  genio 
piuttosto  di  principe  pacifico  che  di  conquistatore  ;  pure 
altro  non  fece  colla  bellica  sua  marina ,  che  ridurre  il  re 
danese  suo  rivale  alla  necessità  di  cessare  dalle  sue  ostilità 
per  accettare  la  pace. 

Ma  anche  Cario  XII,  forse  più  bravo  soldato  che 
prudente  generale,  misuratosi  colle  armate  di  Pietro  l 
il  Grande  di  Moscovia,  per  far  succedere  Giacomo  So- 
bicski  al  valoroso  Giovanni  Sobieski  nel  tropo  di  Polo- 
nia, dopo  di  avere  colle  sue  flotte  nulla  potuto  fare 
contro  le  nemiche  squadre  nel  Baltico,  riportò  la  sua 
disfatta  a  Pultava,  che  l'obbligò  a  ritirarsi  a  Bender 
e  ricevere  dai  Turchi  asilo.  Non  fu  perciò  compiuta 
sul   mare  la  sua    mina  ,  che   anzi   le   squadre  svedesi 


m         batterono  le  navi  danesi  non  meno,  ma  eziandio  quelle 

f  delio  czar  e  del  re  Augusto  ,    già  elettore  di  Sassonia , 

il  le  quali  combinate  ,  approfittando  ddla   calamità ,  della 

»  assenza  e  della  fuga  di  Carlo  XII ,  e  che  perciò  credevano 

i.v  perduto ,  aveano  insieme  unite  galere ,  galeotte  a  bombe 

^  e  vascelli   per   fare   una   discesa   nella    Scania.   Sarebbe 

»  anche  stata  più  fatale  allo  czar  Y  armata  ottomana  messa 

ù         con  trecento  mila  uomini  su  di   una  flotta   di  trecento 

«s  vele  nel  mar  Nero  a  difesa  di  Carlo,  da  lui  negoziata  a 

s  Bender,  se  Pietro  non  avesse  saputo  rendere  vani  questi 

»  grandiosi  preparativi,  guadagnando  il  gran   visir,  e   re- 

9  stituendo  il  forte  di  Azof  al  gran    Signore.  La   rapidità 

3  colla  quale  Carlo   ritornò   ne'  suoi  Stati  fu  tale,  che  il 

i.  governatore  di  Stokolma  aveva  delle  difficoltà  ad  aprirgli 

I  le  porte  la  notte  del  22  novembre  l'jiS;  ed  invece   di 

;  prendere  quel  riposo  che  richiedevano  le  lunghe  e  continue 

sue  fatiche,  fissò  tosto  la  sua  attenzione  sulla  marina ,  nella 

quale  egli  fece  dei  provvidi  regolamenti ,  ben  vedendo  i 

preparativi  dei  Moscoviti   per  attaccarlo   sulle  coste  di 

Finlandia ,  mentre  dal  Baltico  dovevano  rivolgere  contro 

f  di  lui  le  loro  antenne  la  Prussia  e  l' Ingliilterra.  Ma  tre 

anni  dopo  la  sua  morte,   che   riportò  da  un  colpo   di 

cannone  all'età  £  trentasette  anni  al   fatale   assedio  di 

Frederikstad   nella   Norvegia,  liberò  sé  stesso  ed  i  suoi 

nemici  da  tante  belliche  cure. 

Troppo  infatti  si  era  lusingato  lo  czar  di  avere  l'im- 
pero del  Baltico,  per  cui  egli  stesso  rimase  in  mar^  al 
comando  della  vanguardia:  ma  con  tutte  le  navali  sue 
forze  non  potè  fare  più  di  una  discesa  nell'isola  di  Aland 
ch'egli  abbandonò  per  ritornare  trionfante  a  Pietroburgo, 
ove  fu  salutato  da  centocinquanta  colpi  di  cannone.  Vi  en* 
trò  sotto  un  arco  di  trionfo  coll'emblema  di  un  aquila  russa 
che  si  gettava  su  di  un  elefante,  alludendo  alla  fì^gata  sve- 
dese di  questo  nome  col  motto  :  Àquila  non  capii  muscas^ 
e  passò  nella  cittadella  colla  guarnigione  schierata,  ac«' 
compagnato  dai  prigionieri  svedesi ,  e  circondato  dalle 
bandiere  loro  prese.  Si  fece  anche  lo  czar  rappresentare 
come  un  contrammiraglio  dinanzi  ad  un  trono,  sul  quale 
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stava  assiM  nn  signore  che  faceva  le  funzioni  di  czslt, 
e  dichiarava  Pietro  I  vice-ammiraglio  per  gli  importanti 
servigi  ch'egli  sul  mare  aveva  resi  alla  patria. 

E  sebbene  Eleonora,  sorella  di  Carlo,  moglie  del  prin- 
cipe ereditario  di  Assia-Cassel,  appena  coronata  regina 
di  Svezia  avesse  prima  cura  della  navigazione  e  del  com« 
mercio;  pure  le  flotte  russe  erano  già  A  agguerrite  e  forti , 
che  nel  golfo  di  Finlandia ,  prese  le  navi  svedesi ,  le  me^ 
narono  in  trionfo  a  Pietroburgo,  ove  si  fece  battere,  per 
serbarne  la  ricordanza,  una  medaglia  rappresentante  da 
una  parte  il  busto  dello  czar,  e  dall'altra  un  combatti- 
mento navale ,  colla  iscrizione  russa  :  La  coìtdoUa  ed  il 
inalare  sorpassarono  tutti  gli-  ostacoli. 

Appena  però  quella  brava  principessa  seppe  far  ces- 
sare colla  pace  tutte  le  ostilità,  si  vide  liberata  dal  più 
vicino  e  grande  dei  suoi  nemici  colla  morte  dell'impe- 
ratore delle  Russie,  avvenuta  dopo  dieci  giorni  di  malat- 
tia nell'8  febbraio  i^aSjquel  principe  che,  uscito  dalla 
barbarie  sua  natia,  colla  vastità  del  suo  genio  e  colla 
grandezza  delle  sue  viste  e  la  nobiltà  delle  azioni  giusta- 
mente meritò  il  nome  di  Grande  in  quel  tempo  in  cui  sen- 
za del  viver  suo  e  del  suo  regno  nulla  di  glorioso  avevano 
le  storie  a  dire  dei  Moscoviti.  Da  quell'epoca  fortunata 
la  Moscovia  apri  la  navigazione  da  Pietroburgo  sul  golfo 
di  Finlandia  ad  Astracan  fino  al  mar  Caspio,  e  da  là  alle 
più  lontane  Indie ,  alla  Cina  ed  alle  altre  regioni  più  fer- 
tili dell'Asia.  Pare  che  nell'ordine  della  Provvidenza 
questo  gran  principe  fosse  stato  come  Ciro  ed  Alessandro 
predetto  e  profetizzato,  poiché  M.  Huet  nella  sua  storia, 
scrìtta  per  ordine  del  gran  Colbert,  della  navigazione  e 
del  commercio  degli  antichi ,  parlando  dei  Moscoviti,  eoa 
si  esprime:  w  S'il  s'élevait  quelque  jour  panni  eux  un 
«  prince,  qui  fa^onn&t  leur  esprit  feroce  et  leurs  moeurs 
•f  aspres  et  insociables,  et  qui  se  servit  ntilement  de  leur 
«  multitude,  cette  nation  deviendroit  formidable  à  tous 
w  ses  voisins.  » 

Non  vi  è  maraviglia  se  nella  navigazione  e  nella  ma- 
rina i  Russi  ebbero  poi  tanto  a  prosperare,  dacché  avendo 
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Pietro  Ii«per  suraerimento  di  «un  ftfmcese  negcniante  di 
Orleans,  Pietro  ^Galatin,  introdotte  le  carayane  dalla  Mo> 
acovia  alla  Cina ,  venne  aumentata  la  fòrza  navale  a  segno 
che  nel  17:29  già  vi  erano  nell'arsenale  di  Pietroimrgo 
tre  mila  cannoni  di  ferro ,  mille  e  trecento  di  bronao  ed 
una  proporzionata  quantità  di  mortari  e  bombe  ed  altri 
bellici  strumenti,  e  nel  porto  dodici  fregate,  quarantasei 
grosse  galere  e  sessanta  bastimenti:  a  Cronstadt  trentasei 
vascelli  di  linea  e  quattro  fregate,  a  Revel  sedici  Taseelli 
di  linea ,  e  sul  Caspio  ventidue  vele.  A  quanta  possansa 
poi  sia  giunta  la  marina  russa  negH  ultimi  tempii  ben  ce 
lo  additano  le  gloriose  marittime  spedizioni  in  Europa  ed 
in  Asia  di  Nicolò  I  contro  l' intrepido  e  dignitoso  ancora 
nella  sua  barbarie  Mahomud  II,  attualmente  reggente 
l'ottomano  impero  (i). 

(1)  Fot%0  mtuiuinm  di  dùw$i  SttuL  Stati- Uniti  tPÀmmica,  —  VascflU  io. 

tSif.  Fregate    8.    Altri    piccoli  legni  70.  — > 

Francia.  —  VascdU  60.  Pregale  4o.  ToUle,  68  legni. 
Altri  piccoli  legni  iga.  —  Totale,  292  1818. 

legni ,  con  7000  cannoni  e  ioo,!»36  ma-        Austria.— Vascelli  8.  Fregate  7.  Altri 

rinai  e  militari.  piccoli  legni  i5.^ —  Totale,   3o   le^. 

Spagna^  avanti   V  ultima  ma  rÌTola»  Sul  Danubio  vi  è  una  flottiglia  appoMta. 
sione ,  cioè  in  Europa ,  Asia  ed  Affiriea.        Bmsia.  —  Vascelli   3a.  Fregate  a8. 

*-  Vascelli  53.  Frettate   fyì.  Altri  pie-  Altri  piccoli  legni  909.  — TotM|  989 

coli  legni  aoo.  —  Totale,    099  legni ,  legni ,  con  4^4^  cannoni, 
con  8000  cannoni  e   5a,8g6  marinai  e        Frahcia,  —  Vascelli  ^o.  Fregate  3o. 

militari.  —  Totale,  70  legni  »  oltre  moai  altri 

Danimarca*  —  Vascelli  1 .  Fregate  9.  lùfcoK  l^gni* 
Altri  piccoli  legni    i4-   —   Tota^,    17        GranÉrttagna.  —  Vascelli  9 1 8.  Fr^ 

legni ,  con  191  cannoni  e  5ooo  marinai  gate  909.  Altri  piccoli  legni  391 ,  ton 

e  soldati.  cannoni  i5.5ooe  i7i|54o  marinaj  e  ao^ 

Jìmsia^  Europa»  Asia  ed  America. —  dati.   Totue,   legni   818,   con  i5,5o6 

Vascelli  39.  Fregate    18.   Altri   piccoli  «annoni. 

legni  996.  ^  Totale,  346  legni ,   con        Spagna.  —  VaseelK  8.   Fregate   i5w 

A4a8  cannoni  e  35,775  marinaj  e  sol-  Altri  piccoli  legni   64*  —  Totala,  89 

dati,  senu  contare  i  legni  presi  nella  legni. 
Finlandia.  Portogallo.  —  Vascelli  9.  Fregate  i6b 

Gnui-5/vlApui,  durante  la  guerra  colla  —  Totale,  95  legni. 
Francia.  --  Vascelli  961.  Fregate  964.        Paesi  BataL  ^  VasoclU  10.  Fregais 

Scialuppe  di  5o  cannoni  95.  Altri  pio-  8  —  Totale,  18  legni,- ekre  altri  pan» 

coli  legni  690,  cou  a8,ooo   cannoni  e  coli. 

180,000  manna)  e  soldati,  oltre  i  legni        Svoaia  e  iVorvigia.   —  Vascelli  mi» 

presi  in  Danimarca,  cioè:   Tsscdli  18.  Fregate    16.   Altri  pioooli  legni  84.  -^ 

Fregale  18.  Altre  nari  minori  3i ,  con  Totale,  loo  leipii. 
1990  cannoni.  —  Totale  legni  1946,  eoo       Bagno  dolio  Duo  SieiUo.  —  Vaaceili 

99,090  cannoni.  a.  Fregate  5.  Corrette  3.  —  Totale  ^ 

Brasilo.  —  Vascelli  10.  Fregate  10.  —*  10  legni ,  oltre  altri  pioooli  legnL 

Totale,  90  legni,  ed  altre  picoolenaTL  .  Tisnàia.  ^  Vaaodltso.  Pr^gilt.iSi 
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La  spediDOiie  nell'Egitto  di  Bontparte  vuole  pure 
«onsiderarsi  come  una  prodigiosa  navigazione,  dacché 
entrata  in  mare  a  Tolone  nel  dieci  maggio  1798,  in 
quarantanove  giorni  approdò  alla  munitissima  di  fiirti 
isola  di  Malta  e  la  conquistò:  e  passata  salva  dalla  ne- 
mica flotta  inglese,  che  era  diretta  dal  celebre  Nels<Hi 
per  assalire  la  francese,  e  più  ancora  la  persona  di  Na- 
poleone Bonaparte,  lungo  i'  isola  di  Creta ,  ove  alquanto 
si  ristette  dopo  le  già  fuggite  strette  di  Rodi  e  Sira- 
cusa ,  nel  ventino  ve  giugno  si  presentò  al  porto  di  Ales- 
sandria, e  scese  vincitrice  alla  città  dei  Tolomeì.  Ivi 
sotto  alle  piramidi  del  Cairo  la  vittoria  sui  mammalucchi 
valse  a  Bonaparte  il  titolo  orientale  di  Sulian  KUrity  o 
re  del  fuoco j  perchè  appunto  fulmino  di  guerra  era  egli 
stato  a  quella  prima  cavallerìa  del  mondo.  Ma  alla  fortuna 
di  quel  rinomato  capitano  una  terrìbile  sventura  era  dal 
destino  preparata  nella  famosa  cala  di  Aboukir,  ove  erasi 
ancorata  la  sua  flotta  comandata  dall'ammiraglio  Bnijes 

Altri  pieooli  legni  Sa.  —  Totale ,  S7  Paut'BùMsL  Questo  regno  ponedeva 

legni.  nel  maegio   iSio  in  •errino  attiro  3o 

1S19.  legni  (in  i  anali  la  vasodli)  con  710 

Gra^Br^tagnù,  —  VateeHi  da  80  a  cannoiii,  e  65  collo  cteiso   namrro  «fi 

190 cannoni,  54}  da  74  a  78,  77.  Fre-  cannoni   in   ditanaamento.    Quindi   in 

fate  I  da  5o  a  DO ,  $7}  da  4^   a  A8,.  totale,  gS  legni  e  ìAio  cannoni. 

119.  Corvette,  da  10  a  3S ,  171.  Bndi  Sy^Ua  e  Norvegia,  Posaederano,  ginala 

i5S.  —  Totale I  610  legni   e  9a|9ao  fi  Foglie  mttitart  aiutnaeo^  nel  1816, 

CMinoni.  legni  379  (  fra  i  quali  9  aoli  ^Tafceiti  ) 

FfwicM,  aeeoodo  lo  apeodilo  prese»»  eon  9943  cannoni, 

late  dal  ministro  nel  189^  —  Vascelli,  Spagna,  Giusta  il  BuìUtin  doM  sden. 


83.  Pregate  ^t»  Legni  piccoli  (apptos-  rnilit  del  1898 ,    possederà  6  TasceOi. 

8ÌaMti?amente ,  non  essendo  il  loro  no-  19  fregale,  94  altri  legni ,    19    dÌTCrsi 

aero  indicato  nello  speockio  ) ,  148.  —  In  cantiere}  in  tutto    194  basUmenlii 

Totale ,  999  legni  e  7940  cannoni.  calcolandone  la  portata  in  cannoni ,  cobm 

iliiMM  (  giusta   il   Magaaino  na$mk  q[uella  dei  legni  inglesi ,  avrebbero  1990 

e  wdfc'fewt,  il  Couriar  da  Sm^rma  ed  il  cannoni  circa. 

Journal  aitt  DèòaU  del  nurao  1899).  —  PùrlogaUo,  Giusta  il  Foffìo  mSUiart 

I.  Nei  Mediterraneo,  Tasoelli  8.  Fre-  ousirùioo   del    1896,  vascdli   da   74» 

pie  7.  Bricb  4-  —  Totale,    19    legni  9|  fregate  da  4^1  6;  conrette  da  90, 

e  1009  cannoni.  —  IL  Nel  Blar-Nero,  7$   brick    da  18,  9$   piccoli   legni  da 

vascelli  9.  Fregale  5.  Corrette  98.  —  10,  6.  —  Totale  93  bastimenti  e  65o 

Totale,  49  legni  e   i55o  cannoni.  —  cannoni. 

Oltre  a  ciò  sono  da  calcolarsi  nei  porti  TVircUa,  prima  della  battaglia  di  Ifa- 

90  kigni  d*  ogni  specie ,  parte  in  disar-  Tarino  ^  90  vascelli ,  i5  fregate ,  39  legni 

mamenio,   parte  in  eottrualoiie,  con  minori   -*  Totale,  67   legni  e  9i56 

3oo  cannoni.  Quindi  la  Rnssia  possiede  cannoaL 
Ib  telile  81  haitimentl  e  3o59  ^*tTtTt 
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TaleiitÌ88Ìmo  ufIMale  di  mare,  il  quale  colpito  da  una 
palla  di  eaMnone  tnoTÌ  sulla  propria  nave  incendiata ,  ri* 
fiutando  ogni  suo  trasporto  colle  ultime  parole 5  che  a  un 
ammiraglio  francese  dee  morire  sul  banco  della  sua  nave  n , 
ove  in  meazo  al  valor  francese  vide  la  sua  flotta  distratta 
da  quella  diretta  dal  formidabile  ammiraglio'  Orazio  Nel* 
^n.  I^  anco  Napoleone  nel  primo  agosto  iyp8  ai  trovò  a 
questo  a  lui  tremendo  combattimento  dai  Nilo,  nel  quale, 
per  una  rimarcabile  circostanza,  quel  Bellorofonte  che,  rotti 
i  suoi  tre  alberi  colla  perdita  di  oltre  un  terzo  del  suo  equi* 
paggio ,  stava  per  essere  colato  a  fondo,  se  i  rimasti  marinai 
mglesi ,  domandando  di  arrendersi  ai  firanoesi,  non  avessero 
a  questi  fiitto  cessare  il  fuoco,  fu  salvato  allora  per  tras- 
portarlo diciassette  anni  dopo  prigioniero  e  vinto  ali'  isda 
sant'  Elena.  In  quella  fiimosa  battaglia  tredici  navi  di 
fila  e  quattro  fregate  erano  francesi,  tredici  navi  pure 
di  fila  ed  un  vascello  da  cinquanta  formavano  la  flotta 
inglese:  se  non  che  tra  le  navi  di  Francia  una  ve  ne 
aveva  di  ottanta,  e  tOrienie  di  centoventi  cannoni,  lad* 
dove  le  navi  inglesi  erano  tutte  di  settantaquattro.  Avvenne 
però  che  sette  anni  dopo  nel  ai  ottobre  del  i8o5  lo 
stesso  Nelson  sulla  sua  nave  la  F'iUoria  perde  la  vita, 
facendovi  il  dover  suo  nella  famosa  battaglia  di  Trafili-' 
gar  tra  Malaga  e  Cadice,  o  poco  lungi,  ove  ritornata  la 
flotta  alleata  gallo-ispana  dal  Capo  Finisterre,  guidata  dagli 
ammiragli  Yilleneuve  e  Gravina ,  fu  dalle  inglesi  squadre 
vinta  e  distrutta. 

Ma  se  la  marina  guerriera  inglese  è  giunta  al  sommo 
grado  del  valore  e  della  scienza,  anche  la  pacifica  ed 
instruttiva  sua  navigazione  attuale  è  ,  a  dir  vero  ,  som- 
mamente benemerita  all'  universo  ,  specialmente  per  le 
sue  scoperte  marittime  e  per  i  suoi  viaggiatori  che  hanno 
esplorata  l'America  settentrionale,  spinti  colà  dal  desi- 
derio di  trovare  un  passaggio  al  nord-ovest  onde  tra- 
sferirsi alla  Cina.  Hudson,  vi  andò  negli  anni  1607  e 
1610,  e  scopertovi  il  golfo  che  porta  il  di  lui  nome, 
nel  1611  vi  perì  vittima  del  suo  zelo  e  del  furore  dei 
suoi  marinai,  i  quali  con  altri  sette  viaggiatori  l'abbando- 
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narono  in  uno  aohifo  ai  fiotti  di  i{uell'ÌDOfliilto  mere.  Ottre 
quel  golfo  si  avvisarono  di  passare   dal   graiftde  Oceano 
nell'Atlantico  Jacopo  Cook  e  Carlo  ClerìLenel  1779,  ma 
la  morte  del  primo ,  ed  il  glnaccio  delle*  americane  spiagge 
pel  secondo,  riservarono  a  Mackenzie  nel  1793  la  riuscita 
di    costeggiare    i   lidi   del  gran    mare   occidentale   sino 
al  grado  5^  '/a  di  latiludine,   ood'egli  ebhe  il  vanto  di 
vedere  le  terre  incognite  che  dividono  i  dae  Oceani  Nel 
1794  Van-GoUvert,  incaiicato  di  rioonoscere  la  spiaggia 
nord-ovest  dell'America»  la  quale,  come  riferisce  l' eru- 
ditissimo sìg.  Le-Sage,  non   era   stata  per  anco  veduta 
che  in  alcuni. punti  dal   celebre   Cook    e  daUo  sventu- 
rato La-Peyrouse,  visitò  colla  massima  diligenza  tutti  i 
punti  della  costa  d'America   dal  So"*  grado  di  latitudine 
nord  sino  oltre  il  60"".  Penetrò  nei  fiami,  nei  golfi  e  nei 
canali  innumérabili  che  intersecano  quei  lidi,  e  scanda- 
gliò i  porti  e  le  rade  e  gU  ancoraggi.  Lewis  e  Glarcke 
nel  1806   percorsero  lo  spazio  di  circa  laoo  leghe,    da 
San-Luìgi  degli  Illinesi  sino  alle  sponde  dell'  Oceano  Pa- 
cifico,   per    gran   parte   lungo  il  Midsuri  sino  alle  falde 
delle  montagne  petrose:  e  nell'anno  seguente  Pike ,  par- 
titosi dal  Missuri  sulla  riviera  Osage,   giunto   all'Arkan- 
sas ,   pervenne   alle    falde   del  famoso  Chimborazzo ,   il 
maggior  monte  del  Nuovo-Mondo.  Finalmente  in  questi 
ultimi  anni,   mentre  i  signori   d'Azzara,    d'HumboId   e 
Bonpland  spingevano  alle  più  rimote  parti  la  loro  navi- 
gazione,   altri    navigatori    inglesi  intrapresero  dei  viaggi 
polari  onde  vieppiù  estendere  i  Umiti  delle  geografiche 
marittime  cognizioni 

In  mezzo  però  a  tanti  progressi  sulla  navigazione  un 
grande  ostacolo  che  si  oppone  al  perfezionamento  di 
quest'arte  sta  nella  quantità  e  varietà  delle  cognizioni 
che  abbisognano  nell'architettura  e  direzione  navale,  sic- 
come quella  che  abbraccia  tante  scienze,  che  sono  ben 
diflicili  ad  acquistarsi  insieme,  come  la  geografia,  la  fisica, 
l'astronomia,  la  meccanica,  la  tattica,  la  geometria  e 
quant'  altre  vi  sono  cognizioni  sussidiarie  alla  marina. 

£  per  fermare  principalmente  il  nostro  sguardo  sulla 
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costruzione  nautica»  non  è  già  come  T arehìtettura  ci- 
civile  9  che  ai  esercita  sopra  corpi  fissi  ed  oggetti  cono- 
aciuti.  Assicurata  essa  della  solidità  del  terreno  su  cui 
dee  formare  l'edificio,  della  qualità,  duressa  e  forza  dei 
materiali,  del  valore  degli  angoli  precisati  dalla  geome<- 
tria,  com'essa  può  paragonarsi  alla  navale,  nella  quale 
tutto  è  incerto,  va^io  e  spesso  eventuale?  Poche  linee 
rette  sono  in  essa  :  in  generale  .  le  costruzioni  navali 
sono  curvilinee ,  e  queste  difiìarenti  anche  nelle  parti  che 
le  compongono ,  ed  ognuno  sa  che  la  natura  del  circolo 
è  ancora  un  mistero  in  geometria ,  che  la  proprietà  delle 
linee  curve  e  l'infinita  loro  varietà  è  un  abisso  all'umano 
iipirito,  che  vi  si  perde  per  ben  addentro  penetrarle.    . 

Non  pertanto  queste  difficoltà  non  sarebbero,  forse  in* 
superabili  all'umano  genio,  se  la  nave  non  fosse  destip 
nata  a  vogare  sul  mare  coll'ajuto  del  vento,  ad  essere  es* 
posta  all'  incostanza  dei  due  elementi ,  la  natura  e  le  forze 
dei  quali  nei  loro  effetti  non  sono  per  anco  abbastanza 
approfondite  per  dare  alle  navi  deUe  giuste  proporzioni 
ed  una  forma  più  opportuna  per  vincere  la  resistenza 
dell'  acqua ,  della  quale  sono  per  anco  in  certa  qual 
parte  ignote  le  gradazioni;  né  è  possibile  a  £irsi  con 
precisione  il  conto  dello  sforzo  che  il  vento  farà  sulle 
vele  per  distinguere  ciò  che  sarà  propizio  o  contrario 
alla  navigazione,  affine  di  compensare  l'uno  coli' altro, 
e  conoscere  precisamente  il  vantaggio  che  può  trame  il 
navigatore. 

Questo  vantaggio  però  in  certo  qual  modo  si  ottiene  nella 
costru  zione  dei  vascelli,  allorché  l'artefice  ha  principalmente 
in  essa  avuto  di  mira  di  conseguire  che  la  nave  fenda  l'acqua 
con  minor  pena;  che  porti  bene  la  vela  ;  che  tormenti  poco; 
che  governi  bene;  e  che  orienti  con  facilità  le  vele.  Bi- 
sogna pure  ricordarsi  che  l'aria  dai  fisici  è  considerata 
cinquecento  settantasei  volte  più  rara  dell'  acqua  :  che 
il  vento,  che  è  appunto  l'aria  agitata,  ora  secco,  ora 
umido,  con  incostante  spinta  ora  rallenta  ed  ora  ac« 
celerà  il  corso  della  nave ,  e  che  1'  azione  del  vento  si 
decompone  in  guisa,  che  mentile  per  una  parie  spinge, 
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il  vascello ,  dall'altra  vi  agisce  in  senso  contrario  ;  per  ctii 
è  di  mestieri  regolare  la  curvatura  delle  vele  in  modo 
di  diminuire,  per  quanto  è  possibilei  la  parte  che  spinge 
per  aumentare  quei))  che  rallenta.  Questa  forza  del  vento 
ai  conosce  col  messo  di  una  macchina  detta  pesa-i^enio 
o  harasanemOy  onde  diminuire  ed  aumentare  la  superficie, 
o  sia  il  seno  ddle  vele,  secondo  il  viaggio  che  sì  vuol 
che  fiiceìa  il  vascello. 

Anche  l'acqua  agisce  in  tre  sensi  sulla  nave,  perchè 
resiste  e  si  oppone  alla  prora ,  spinge  la  poppa  e  solleva 
la  carena,  o  sia  il  fondo  della  nave,  e  oneste  tre  azioni 
sono  gli  effetti  naturali  deUa  tendenza  ad  fluido  a  met- 
tersi in  equilibrio  per  restare  al  suo  luogo,  o  per  ritor- 
narvi a  riprenderlo  se  ne  fW  respinto,  per  cui,  come  la 
nave  juresa  verticalmente  sull'acqua,  cod  l'acqua  la  re- 
spinge nella  stessa  direzione  e   nello   stesso   senso.  Sarà 
Quindi    più    atto  alla   navigazione   quel   vascello,  la  cui 
forma,  solidità  e  costnudcme  ritroverà  minore  resistenza 
nel  fluido  ch'egli  ha  da  fendere,  perchè  gli  faciliterà  lo 
scolo  laterale  verso  la  poppa.  A   tale    scopo  gli  antichi 
veggendo  la  figura  del  pesce  che  nuota  nell'acqua,  imi- 
tarono la  di  lui  curva  Unea  nella  forma  delle  navi;  ma 
quale  sia  la  curva  più  vantaggiosa,  pare  essere  ciò  ancora 
un  problema  di   cui  aspettiamo  la   soluzione  dalla  fisica 
e  dalla  geometria. 

La  posizione  dell'albero  in  mezzo  della  nave  fu  ima- 
ginata,  aflìnchè  esso  in  sé  riunisca  le  forze  di  tutte 
le  parti  della  stessa,  e  ne  ammortizzi  lo  scuotimento  che 
esse  ricevono  dagli  urti  replicati  delle  onde,  e  eoa  man- 
tenga la  nave  in  un  perfetto  equilibrio.  Ma  non  sono 
per  anco  d' accordo  i  fisici  ove  Y  albero,  sia  solo ,  sia  di 
mezzo ,  quando  per  la  grandezza  delle  navi  sienvi  più  an- 
tenne velate ,  abbia,  come  leva,  il  suo  punto  d' appoggio , 
e  di  quale  specie  precisamente  esso  sia.  Aristotile  lo  ha 
fissato  al  proprio  piede,  cioè  al  punto  ove  l'albero  è 
piantato  nel  fondo* della  nave:  ma  se  gli  oppone  il  prin- 
cipio meccanico,  il  teorema  fisico,  che  qualunque  leva 
che   socoumba  sotto  il  peso  o  Turbo  di    uiia  potenza, 
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dee  rompersi  precisamente  nel  suo  piede,  che  per  lui  è, 
a  suo  dire ,  il  punto  d'appoggio,  il  quale  non  è  mai  fuori 
del  corpo  cui  appartiene;  e  l'esperienza  dimostra  che  al 
piede  1  antenna,  o  sia  l'albero  maestro,  non  si  rompe  mai  ; 
per  cui  bisognerebbe  conchiudere  che  il  piede  non  è  il 
suo  punto  d'appoggio.  Che  se  questo  punto  è  quello  in 
cui  si  rompe,  e  che  perciò  non  si  arriva  a  conoscere  che 
dopo  di  essere  infranto,  e  non  si  può  prevenire  quindi 
con  alcun  mezzo  tale  disastro  perchè  non  si  conosce  il 
luogo  ove  si  romperà,  quando  l'agitazione  continua  del 
mare  e  lo  sforzo  del  vento  sulle  vele  lo  tengono  in 
continuo  movimento  e  pericolo  d'infrangersi,  non  vi  è 
maraviglia  se  anche  i  più  esperti  piloti  risentano  in  tale 
frangente  uno  dei  più  grandi  rischi  della  navigazione. 

Questa  instabiHtà,  tutta  propria  al  centro  di  gravità, 
fa  si  che,  secondo  le  posizioni  differenti  ove  si  trova  la 
nave  in  mezzo  alle  onde,  quello  cangi  di  luogo,  e  con 
delle  vibrazioni  e  manovre  regolate  si  porti  ora  verso 
la  poppa  ed  ora  verso  la  prora  a  fine  di  mantenere 
l'equilibrio  che  dee  regnare  fra  l'acqua,  il  vento  e  la 
nave.  Laonde,  quanto  più  il  centro  di  gravità  sarà  elevato,, 
più  sarà  vicino  ai  fianchi  dei  triangoli,  che  è  quanto  dire 
fuori  della  loro  consistenza,  e  quindi  più  esposto  al  rì- 
schio di  uscire  dalla  base  ;  e  nel  senso  opposto  si  rischie- 
rebbe  d'andare  a  fondo,  se  troppo  basso  si  facesse  andare 
il  centro  di  gravità,  sicché  più  l'onde  sostener  non  po- 
tessero il  peso  della  nave.  Tra  queste  due  estremità  di 
caricarla  più  in  un  punto,  che  nell'altro,  e  di  fare  sì 
che  il  centro  medesimo  graviti  più  alto,  o  più  basso,  più 
avanti,  o  più  indietro  nella  nave,  la  sola  esperienza  del- 
l' esercitato  pilota  può  suggerire  quanto  esser  dee  più 
conveniente  alle  circostanze,  e  dove,  e  quando  si  possa 
più  o  meno  caricarla  (i). 

(i)  Anche  la  riparazione   pfx>nta  ed  strumento,  coìriiso  del  quale,  alIorcLè 

iitantanea   di   un  oastimento  è  un  og-  uu  legno  di  mare  qiialuiMjuc  nd  corso 

frXio  della  massima  importanza.  A  tale  del  suo    TÌaggio    apra    una  falla  ,   che 

intento  il  sig.  Gent,  costruttore  di  ba-  non  si  rossa  tosto  saldare  a  motivo  del 

stimenti  in  Inghilterra,  espose  in  ven-  cariro  che  è  a  bordo,  si  può  calare  in 

dita  Terso  la  fine  delPanno  scorso  uno  mare    esterna  mente   soUo   la  nave  'col 

Amati.  lUc^r.  Si.  T.  IV.  34 
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Queste  diligenze,  opportune  in  ogni  sorta  4i  nave,  sono 
assolutamente  necessarie  nei  vascelli  di  alto  bordo ,  detti 
anche  navi  a  due  o  tre  ponti.  Non  per  tanto  nelle   ga- 
lere,  benché  alquanto  più  leggeri  di  legname,  vi  debba 
essere  una  costruzione  abbastanza  forte  per  resistere  agli 
sforzi  delle  onde  e  delle  tempeste:  e  sono  anch'esse  mu* 
iiite  di  due  antenne ,  cioè  dell'albero  maestro  e  di  quello  di 
trinchetto  a  molte  vele  triangolari  dette  latine  per  avere 
in  esse  serbata  l'antica  forma  romana.  La  loro   prora  è 
pure  armata  di  sperone   metallico,  e    nella    loro    parte 
anteriore  vi  sta  l'artiglieria,  e  fino  il  cannone  di  trenta- 
sei; perchè  invece  di  tirare  da  fianco  colla  bordata,  come 
si  pratica  nei  vascelli,  nelle  galere  non  si  fa  giuocare  l'ar- 
tiglieria    che    contro  la    nemica    prora.  La   poppa    nelle 
galere  è,  comunque  alquanto  ristretta,  riserbata  all'allog- 
gio degli  ufliciali  e   di  altri  distinti  passeggieri,    per  ivi 
tener  consiglio,  e  far  anche  il  servigio   divino  col  cele- 
brarvi la  santa  messa.  La  cristianità  dee  questo  privilegio 
di  celebrare  sul  mare  i  santi    misteri    nei   giorni  festivi 
alla  pietà    del  maresciallo  di  Yivonue,   che   sotto  Luigi 
XIV,  come  suo  generale  delle  galere,  T  ottenne  dal  papa 
Clemente  IX,  allorché    sbarcando   ad    Ostia    di    ritorno 
dall'  assedio  di  Candia ,  andò  ad  ossequiare  il  Santo  Padre 
in    Roma.    Mentre   quindi   i   vascelli  di   alto   bordo    re- 
sistono agli   sforzi   delle   più   furiose   tempeste,   per  cut 
gli  alti  fiotti  dell'Oceano   spesso   li  rispettano    e    vanno 


i 

I 


metto  di  questo  itrumcnto  ona  persoiM,  suo  lavora.    Se  poi   una  lunre  d 

la  quale  è  in  grado  di  esaminare  tutta  mergesse   affatto  in  qualunque  profoB' 

la  carena  della  nave  stessa  da  poppa  a  dita  d^acqua  ^  in  tal  caso   eolP  ajolo  di 

pnia  f  quindi  saldare   la   falla  in  Dreve  questo  strumento  si  poò  esaere  in  grado 

tempo  meglio  di  quello  che  non  si  sa-  di  ricuperare  tutto  il  carico,  senza  iB 

prrbbe    eseguire    nelP interno,    e  cosi  che  sarebbe  ìrremissibilmeDte  perduto, 

salvare  le  persone,  il  carico  e  lanfve.  Tale  strumento,  dice  il    sig.    beni,  è 

L^  invnitore    dichiara  inoltre  di  avere  di  una  mole  si  piccola,  che  po6  essere 

anco  immaginato  una  lantenu  con  entro  portato  da  un  fanciullo,    e    riposto  in 

un  lume  che  arde  per  molte  ore  e  spande  un  sacchetta  o  in  una  cassetta.  I  fogli 

una  gran  luce.  In  caio  adunque  cne  un  inglesi   parlarono    di    già   con    Tantag- 

tale  accidente  accada  di  notte ,  la  per-  gio  di  tale  strumento  t  Pesperiensa  poi 

sona  destinata  alla  riparatione  può  rou-  proverà  col  fatto  P  utilità  del  raedesinzoi 

iiirsi  di  tate  lanterna  ,  e  per  metto  di  e  la  marina  ne  sarà  al  certo  riconoscente 

essa  esaminare  ov^  è  aperta  la  falla,  ed  alP  espertissimo  inventore. 
r»eguire  prontamente  e  con  sicurczica  ti 
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contro  di  essi  ad  infrangersi ,  sono  più  terrìbili  alle 
galeiìe,  che,  al  pari  delle  più  antiche  navi,  hanno  poca 
elevazione  nelle  sponde;  sono  però  le  medesime  bene 
utili  ed  adattate  per  discendere  alle  coste,  massime  del 
Mediterraneo,  in  cui  le  calme  trovansi  più  lunghe  e  più 
frequenti  che  nell'Oceano:  le  galere  servono  anche  a 
rimorchiare  i  vascelli;  perchè  esse  più  di  questi  radono 
le  terre,  e  mettono  la  marina  a  portata  di  fare  viaggi  e 
spedizioni  della  più  grande  importanza  per  il  commercio 
non  meno  che  per  la  guerra. 

Ma  poiché  la  guerra  marittima  non  debb'  essere  intimata 
ed  eseguita  che  per  la  necessità  di  proteggere  il  com- 
mercio, e  con  esso  la  sicurezza  delle  navi  mercantili, 
tutte  le  nazioni  hanno  colle  leggi  vegliato  affinchè  nessuna 
frode  vada  nascosta  ed  impunita  a  danno  altrui,  e  che 
la  fede  illimitata  che  deve  accordarsi  alle  relazioni  dei 
piloti  sul  conto  dei  sinistri  eventi  della  navigazione,  sia 
posta  al  coperto  della  sorpresa,  della  simulazione,  della 
menzogna  e  della  forza  che  la  potevano  violare. 

Vi  sono  quindi  i  consolati  di  mare,  nei  quali  notifi- 
care, al  primo  giungere  a  terra,  al  console,  o  al  magistrato 
anche  municipale  del  luogo  la  storia  di  quanto  è  avve- 
nuto nella  navigazione,  esponendo  le  prove  del  sinistro 
e  del  rischio  che  fosse  intervenuto  e  manifestando  di 
esso  le  conseguenze. 

Sono  del  pari  daUe  marittime  leggi  determinati  gli 
obblighi,  i  doveri  che  vanno  annessi  agU  uffici  di  capitano, 
di  piloto,  di  marina jo  tanto  nclF  equipaggiare  e  montare 
una  nave  mercantile,  quanto  nell'accompagnarla  e  scor- 
tarla, andandovi  di  conserva. 

Le  avarie,  o  sicno  i  danni  che  ridondano  alle  navi 
ed  alle  merci,  sia  da  causa  naturale  di  burrasca,  od  altro 
sinistro  evento,  sia  da  forza  maggiore  de'  nemici  o  corsari, 
non  meno  che  la  presa  o  ripresa ,  e  la  rapprcsagUa  della 
nave,  sono  parimenti  regolate  da  certe  leggi  che  concer- 
nono la  commerciale  navigazione  ed  il  pubblico  marit* 
timo  jus  di  tutte  le  genti. 

Alla  navigazione  appartengono  pure  i  contratti  di  can.n 
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bio  maritlimo,  le  assicurazioni  delle  navi  e  delle  merci 
per  il  caso  di  naufragio,  di  getto  delle  medesime  nel 
mare;  e  per  cpudlo  di  aì'renamonto,  della  innavigabilità 
della  nave,  dell' arrembaggio  dei  corsari  die  T assalgono 
armala  mano,  del  fuoco  naturale  od  artificiale  che  può 
distruggere  la  nave  ed  il  cari(*o  nelle  tempeste ,  nelle 
corse  e  nelle  guerre.  Imperciocché  le  ])atenti  in  corsa 
durante  la  guerra  distinguono  il  legittimo  corsaro  dal 
pirata,  per  aver  quegli  e  non  questi  la  concessione  di 
scorrere  i  mari  sopra  i  nemici  in  guerra  contro  del  suo 
principe,  o  della  sua  nazione. 

La  polizia  marittima  con  i  suoi  regolamenti  sanitari 
viene  pure  in  soccorso  della  navigazione,  onde  allonta- 
n<ire  il  flagello  della  peste  e  degli  altri  morbi  che  re- 
care si  possono  dalle  remote  regioni:  per  cui  alla  ospi- 
talllà  che  ogni  navigatore  dee  sperare  nei  lidi  delle 
civilizzate  nazioni  si  dee  corrispondere  con  una  propor- 
zionala cautela  di  non  recarvi  le  proprie  infermità  ,  per 
esperimentare,  conoscere  e  determinare  le  quali  i  lazza- 
retti ospitalieri,  pria  di  accordare  che  sì  possa  liberamente 
entrare  nei  porti  e  nelle  rade,  mentre  danno  comodo  asilo 
e  rieovero  ai  viaggiatoli,  colle  debite  sanitarie  cautele, 
servono  ad  avverale  se  in  quello  stato  di  sanità  essi 
Irovìnsi  per  avere  libera  pratica  cogli  abitanti  del  paese 
cui  sono  per  approdare,  senza  che  alcuna  tema  di  con- 
taggio  possa  venire  ad  infestare  e  turbare  la  pubblica  e 
la  privata  salute  e  trauquillità. 

ARTICOLO     II. 

Navigazione  a  vapore. 

La  navigazione  a  vapon^,  propagata  ai  nostri  giorni 
con  tanta  sorprendente  attività,  con  indescrivibile  impe- 
gno,  eon  lauta  sicurezza  pei  viaggiatori,  e  con  sì  eslesi 
vantaggi  per  l' industria  del  commercio,  ormai  quasi  presso 
ch(*  liitle  le  nazioni  è  una  siH)perla  sul  di  cui  autore 
si  e  tanto  contest.ao  ne*  passati  e  moderni  tempi;  e  non 


KAVlGAZlONCi  373 

poche  nazioni  »  e  tra  le  nazioni  stesse  *  diversi  individui 
reclamarono  in  epoche  assai  diverse  l'onore  di  un'  inven-* 
zione  che  or  ora  colla  rapidità  del  lampo  viene  estesa 
dall'uno  all'altro  emisfero. 

Prima  però  di  porre  in  discussione  T  argomento  »  non 
volendo  fin  da  principio  lasciar  prevenzione  alcuna  a 
favore  di  uno  Stato  piuttosto  che  di  un  altro,  dirò  che 
tale  scoperta  della  macchina  a  vapore  non  compete  né 
all'  In glnlterra,  né  alla  Francia,  né  all'Italia,  né  alla  Cina, 
né  all'America,  come  ì  relativi  scrittori  hanno  in  diversi 
modi  opinato,  ma  giusta  la  comune  opinione  piuttosto 
alla  Spagna,  e  propriamente  a  Blasco  Garay  de  Lojola 
prima  dell'anno  i543,  che  ne  fece  poi  l'applicazione  alia 
navigazione  nell'anno  i545;  quando  però  non  si  voglia 
avere  relazione  a  Cerone  o  Jerone  Alessandrino  che  visse 
dugento  ottant'anni  avanti  l'era  nostra,  aUa  di  cui  Eolipila  a 
reazione  da  lui  inventata  pare  che  Blasco  non  abbia  fatto 
che  una  semplice  applicazione,  siccome  io  opino,  appog«* 
giato  anche  alla  sottile  e  ben  ragionata  critica  del  cele* 
bre  Arago,  il  quale  non  crede  essere  abbastanza  com- 
provata Tasserzipne  del  sig.  di  Navarette,  e  con  lui  di 
non  pochi  altri  storici  che  attribuiscono  tale  invenzione 
al  nominato  Spagnuolo. 

Ciò  presupposto,  perché  tale  proposizione  posta  in  capo 
a  questo  articolo,  sempre  colla  riserva  AAY  Eolipila^  non 
sembri  azzardata,  converrà  esaminare  i  fatti  che  alta 
storia  hanno  relazione,  onde  rimossa  sia  ogni  tema  di 
essere  riconvenuto. 

In  Europa  fin  ai  nostri  giorni  é  stata  attribuita  quasi 
unaniniamente  al  marchese  di  Worcester  la  prima  in-* 
venzione  delle  macchine  a  vapore,  note  sotto  la  deno- 
minazione di  trombe  a  fuoco  ^  fatte  di  pubbUco  diritto 
coli' opera  pubblicata  a  Londra  l'anno  i663,  intitolata 
Ceniury  of  inventions^  cioè  centuria  et  invenzioni,  compilata 
dallo  stesso  marchese  in  tanti  brevi  capitoli,  dov'egli  si 
fa  autore  di  non  poche  da  lui  dicliiarate  sue  invenzioni  (i), 

(1)  Non  fi  deve  ani  ommiltere  di    aoMt  munìmeineiite  «ttrìboiU  al  mar- 
noiarr,  ohe  aebbcnc  iia»i  per  Ptddietro    cneM  di  Worceiler   la  prima  acopcfla 
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tra  le  quali  avveue  una    che  si  pretese  essere  una  mac- 
china a   vapore,  la  di  cui  descrizione  non  si  trova  perc> 
abbastanza  chiara,  onde  si  possa   senz* alcuna    esitazione 
ascriversi  alla  scoperta  del  vapore  :  sebbejie  nel  decorso 
del     relativo     eapilulo    egh     soggiunga     che     tale     niac- 
cliina    essendo    slata    messa    in    attivith,    inalzava    acqua 
per    mezzo  del  vapore.    Dove    poi    sia   stata    attivata,    e 
chi    di    essa    ne    rendesse   ragione,    niuno   lo  sa  !    (i)    e 
la  succitata    stessa    descrizione  ,    che    è    breve    e    molto 
oscura,  ci  fa  assai  dubitare  dell* esistenza    di    tale    mac- 
china, non  conlenendo  tutt*al  più  che  alcuni  cenni  teoretici, 
drà  quali  ben  anco  non    si  può  baslantementc  dedurre , 
se,  nel  caso  che  la  niaccliina  fosse  stala  realmente  ese- 
guita, traesse  la  sua  forza  soltanto  dall' elasticità  del  va- 
pore ,  o  se  la  condensazione  del  vapore  per  nulla  entrasse 
in  quella    sua   invenzione.    Per    cui    a   motivo   dell' oscu- 
rità del  relulìvo  processo,  siccome,  generalmente  parlando, 
anclìc  le  allre  invenzioni  del  marchese  Worcester  erano 
di    dilficilissima    pratica,    anzi    direi    quasi    d'impossibile 
esecuzione;  così  anche  questa  del  vapore  restar  dovette 
del  tutto  negletta  sino  al   1G96  (2),    quando  il  capitano 
Savary  pubblicò  la  sua    Notizia  di  una  macchina  a  ivi- 
porc  condensata  j   la    quale    intitolò    U  amico   del  mina-- 

delle  man  bine  a  vapore  ,  pure  Pavere  cien    constructeiir    des   machine^  à  i-a- 

ommesjso  gli  scrittori  rontrmporauei,   e  pcur.  Paclington,  j4n  histoncal  und  de- 

la  iiì.i{:^i<ir  parte  de^  i-rgiunti  di  coniul-  saiptii'e   account ,   of'  the    Steam    En- 

lair  «ili  aiili<lii  isloriri  ,  .«.i  lasciò  indi-  girie  ^  ecc. 

meiiticanza  Salomone  di  Caus,  non  si  sa  (i)  ISon  mancano  scriUori  ì  quali  pre- 
se alamanno  o  francese  ci  foi.j»e  ,  il  quale  tendono  S06teneie  che  il  marchese  di 
nella  cillà  «li  Francoforle  del  lOiSpuh-  Worcester,  nel  iGSS  sotto  il  regno  di 
blieò  una  sua  opera  intitolata  Jiaisans  Carlo  11,  abbia  costruito  una  macchina  t 
dcsjoices  ///oui'a/i/ej,  nella  «] naie  vederi  vapore  applicabile  alla  navigazione;  ma 
perfettamente  delineata  e  de>crìtta  una  al  solito,  anch^ essi  sopprimono  il  luogo 
macchina  a  vapore  in  tutte  le  parti  con-  e  P  esito  della  medesima  ,  lo  che  ci  fa 
forme  a  quella  attribuita  al  niarchcì-c  di  aj>sai  dubitare. 

Worcester  dichiaratosi  primo  inventore  (2)  Non  ommetterò  di  ricordare  qni 

nel   1063  ,  cioè  a  dire  quarantotto  anni  che  alcuni    scrittori    hanno    preteso  di 

dopo  le  scoperte  di  Salomone  di  Caus.  sostenere  che  il  celebre  fisico  e  mecea- 

IVr  potere  poi  trattare    e    discutere  nico  inglese  Samuele  Morland  ,    morto 

con  londamento, relativamente  alla  storia  del   1697,  d'anni  7:2,  sia  stato  il  primo, 

delle  macchine  a  vapore  ,    non  bisogna  ed  avanti  ad  ogni  discor>o  del  marchese 

trascurare  di  leggere    IVony,    Nomelie  Worcester ,  a  cui  venne  in  pensiero  di 

archtectuf-e    hYdraulifjue  ^   eie.    Uliver  impiegare  il  vapore  come  forza  motrice. 
Evans ,  Manuel  de  Vint^enUnr  mccafù' 
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torcj  avendo  a  quel  tempo  costrutte  diverse  di  tali 
macchine,  delle  cjuali  parlarono  pochi  anni  sono  i  com- 
pilatori àéXEdinhurgh  Beview.  In  tali  macchine  di  Sa- 
vary  l'alternarsi  della  condensazione  e  della  pressione 
dei  vapore  avea  luogo  nel  vase  stesso,  in  cui  dapprim» 
alza  vasi  T  acqua  da  un  altro  più  basso  recipiente  per 
mezzo  della  pressione  dell'atmosfera,  ed  era  quindi  espulsa 
in  altro  recipiente  più  alto  per  la  forza  elastica  di  un 
gran  vapore  ;  con  avvertenza ,  dicono  i  detti  compilatori ,. 
che  il  vapore  era  qui  unicamente  adoperato  per  produrre 
un  vuoto,  e  per  quindi  supplire  alla  forza  die  all'intento 
veniva  applicata  allo  stantuffo  d*una  tromba  ordinaria. 

In  conseguenza  di  tali  principj,  alcuni,  seguendo  per& 
sempre  le  stesse  principali  teorie,  giunsero  a  più  estesi 
e  più  utili  perfezionamenti:  e  nel  primo  lustro  del  se- 
colo XVIII  Newcomen  introdusse  un  processo ,  che 
per  verità  non  manca  di  utilissime  novità  ,  che  le 
vie  aprirono  a  tant' altri  ingegnosissimi  ritrovati.  Egli 
pensò  prima  di  tutto  a  separare  le  parti  della  macchina, 
nella  quale  dovea  il  vapore  agire ,  da  quella  in  cui  l' acqua 
dovea  inalzarsi.  H  peso  dell'atmosfera  venne  adoperato 
soltanto  per  la  pressione ,  ed  il  vapore  per  quello  essen- 
zialmente necessario  onde  espellere  l'aria,  e  quindi  prò* 
durre  un  vóto  per  condensazione.  Questo  processo  ot- 
tenne al  suo  autore  un  privilegio  esclusivo  per  i  di  lui 
felici  risultamenti ,  mentre  con  esso  non  è  d'uopo  di 
servirsi  d'un  vapore  avente  molta  e  pericolosa  elasticità; 
egli  ha  potuto  far  agire  la  sua  macchina  con  assai  mo- 
derato grado  di  calore ,  e  n'  ebbe  perciò  anche  più 
modica  la  spesa  relativa. 

Newcomen  fìi  anche  l' introduttore  del  cilindro  e  dello 
stantuffo  a  vapore,  e  dell'ingegnósissima  connessione  di 
tutti  questi  pezzi  colla  tromba  per  mezzo  della  gran  leva 
colle  sue  proprie  verghe  e  catene,  con  altri  accessorj 
che  tutti  hanno  relazione  alla  maggiore  sicurezza  e  per- 
fezione della  bella  macchina  del  lodato  capacissimo  mec* 
canico. 

Era  però  necessaria ,  secondo  il  processo  di  Newcomen , 
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la  pros(Miza  conliiiuala  di  un  abile  assistente  che  apri.Mse 
e  cliiìulesso  le  relative  (chiavi  ai  t(*mpi  opportuni,   omle 
introdurre  alleniativamente  il  vapore    e    T  acqua    freddu. 
A  questa  esscu/ialissiina  servitù,    alcuni  pret(*ndano  clic 
un  {;ioAane,  slaudo  ad  osservare  il  movimento  e  le  oj>c- 
razioni  che  ivi    facevansi    durante    V  azione    del  vapore  » 
suggerisse  un  certo  meccanismo  ,  col    quale  la  macchina 
da   per  se  stessa  eseguisse  tale  indispensabile  operazione. 
Peccato  che  non  ci  sia  stato  ricordato  il  nome  deiraln- 
lissinio  giovane,  quale  la  sua  patria;   s'egli  a   caso   sco- 
prisse tale  ritrovato,  ovvero  se  dietro  cognizioni  scientifi- 
che! Il  fatto  sta  che  tale  perfezionamento,  con  altri  an- 
cora, ognuno  in  Inghilterra  Taltribuisce  a  certo  Beighton 
Enrico,  e  se  ne  ascrive  Tepoca  al    1717,  dal  qual  anno 
sino  al  ìrG.\  circa  la  macchina  a  vapore  si  mantenne  nel 
medesiuìo  stato  ,    ed    el)be    semj)re  la  denominazione    di 
macchina  di  ^c^vcomcn,  o  mare /lina  atmosferica.  In  tale 
intervallo  di  tempo  le  macchine  a  vapore  subirono  nota- 
bilissimi   cangiauienli,    tanto    per    il    collocamento    delle 
caldaje  e  del  cilindro,  quanto  per  la  condensazione  del 
vaj)ore,  per  resj)ulsione  delFacqua  calda;  ma  restavano 
ancora  a  compiersi    altri    essenziali    perfezionamenti,    ai 
quali  provvide     T  industrioso    sig.  Watt,    fabbricatore  di 
strumenti  matematici  a  Glascow,    in   conseguenza    della 
riparir/ione  che  stava  eseguendo  ad  una  macchina  a   va- 
])()re   a])partenente    all'  Università,   e    dietro    non    poche 
(\s|)eii(Mìze    sui    fenomeni    dell'evaporazione,    della    com- 
bustione e  della  precipitazione  dei  gas,  ecc.,    come  mi- 
nutamente   trovasi  descritto  nella    citata  Edinburgh  ite- 
vicw  _,    che    difende    i    diritti    d'  invenzione    del    signor 
Walt:    diritti  sostenuti    in    faccia    ai    tribunali,   ai    quali 
fu    portata    la    contesa,    colla    testimonianza    del    dottor 
IMack  e  del  prof  Robinson,    contro    le    pretese  ingiuste 
ed  irragionevoli  del  sig.  Gregory,  esposte  nella    sua    to- 
talmente fallace  Memoria  sulle  nuicchine  a  vapore^  stesa 
dal  sig.  Jabez  Carter    lloroblower,     qualificatosi    esperto 
nella  costruzione  di  tali  nuìcchine,  e  dichiaratosi  aperta- 
Tuente  rivale  del  sig.  Watt,  massime  negli  ultimi  perfe- 
zionamenti eh'  egli  vi  ha  fatti. 


^7 

Il'aig/Wait  adu9iqDe,-dopo  uy^te  introdotto  il  da  lui 

inventato  condensatore   e   la  tromba  d'aria^  «tabilì   poi 

d'impiegare  il  vapore  coiae  solo  agente  principale.  Uno 

stantuffo  viene  posto  in  un  cilindro  inaccessibile  all'  aria 

esterna,  il  quale  non  dà  ingresso,  per  mezzo  delle  due 

estremità ,  cne  al  vapore ,  il  quale  agisce  alternativamente 

colM  sua  forza  elastica  «  o  forma  il  vóto  col  suo  rafired- 

dacnento,  con  rapidità  e  con  successione  al  disopra   ed 

al  «lisotto.  dello  stantuffo ,  a  tale  di  fargli  prendere  un  mo- 

vinaento  alternativo  rettilineo  ,  che  costituisce  il  principio 

di   tutti  gli  altri. 

Da  ciò  si  ottenne  il  risoltamento  »  che  la  macchina 
di  Newcomen,  relativamente  all'utile  che  produceya  per 
il  risparmio  di  vapore  e  di  carbone,  venne  ad  essere 
portata  al  massimo  grado  di  perfezione,  desiderabile  dal 
sig.  Watt,  che  nell'anno  1766  espose  un  modello,  il  cui 
efletto  riuscì  perfettamente  giusta  il  piano  da  lui  ideato. 
Costruttasi  in  seguito  la  relativa  macchina ,  si  vide  agire 
ooii  prontezza  mediante  dieci  hbbre  e  mezza  al  pollice,  e 
poteva  alzare  quattordici  libbre,  non  impiegando  che  circa 
un  terzo  del  vapore  che  necessita  indispensabilmente  nella 
macchina  atmosferica  per  produrre  lo  stesso  effetto  ;  man- 
tenendosi poi  in  tal  maniera  sempre  caldo  il  recipiente  in 
cui  viene  esercitata  V  elasticità  del  vapore  ,  e  parimente 
sempre  caldo  quello  in  cui  succede  il  condensamento. 

Contemporaneamente  l'industriosissimo  sig.  Watt  pensò 
ad  applicare  la  forza  del  vapore  ai  mulini  da  tiro  (Dri" 
uing  mills)  j  nei  quali  la  forza  che  vi  si  impiega ,  è  quella 
d' uà  cavallo  che  gira ,  producendo  un  moto  rotatorio , 
la  quale  forza  agisce  su  d' una  ruota ,  invece  di  adoprarla 
aU  alzar  l'acqua.  Anche  per  tale  macchina  inventò  un 
modello  d'una  ruota  a  vapore,  con  cui  imprimere  un 
moto  circolare  ad  un  asse.  Un  tale  modello  fu  causa  di 
far  comprendere  a  Watt  la  necessità  di  forare  con  mag- 
giore precisione  i  cilindri,  e  gli  suggerì  una  nuova  ma- 
niera di  costruire  lo  stantuffo ,  di  assicurarne  la  verga  e 
di  porre  alle  bocche  ond'  esce  il  vapore ,  delle  valvole  in- 
vece dei  regolatori  sdruccioli  che  dapprima  erano  usati , 
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avendo  ottenuto  il  vantaggio  di  poter  aprire  t'ili  valvole? 
con  un  meccanismo  semplice  non  disgiunto  dalla  più  che 
necessaria  facilità  di  essere  mosso.  Applicò  la  forza  del 
vapore  tanto  a  premere  in  giù  quanto  a  sollevare  all'  insù 
lo  stantuffo ,  formando  così  un  vacuo  alternativo  al  di- 
sopra ed  al  disotto  dello  stantuffo  stesso,  invenzione  clie 
Fautore  chiamò  macchina  doppia;  perfezionò  le  doppie 
catene,  o  rastelliere ,  ed  i  settori  che  comunicano  il  movi- 
mento della  verga  dello  stantuffo  al  movimento  angolare 
del  raggio,  ponendo  in  opera  quello  che  intitolò  mov/- 
mcnto  parallelo ,  introducendo  finalmente  il  principio , 
già  da  lui  antecedentemente  conosciuto  e  messo  in  pra- 
tica in  alcune  delle  sue  prime  macchine  a  vicenda ,  d' im- 
piegare cioè  il  vapore  operante  espansivamente. 

Verso  Tanno  1778  il  sig.  Watt  trovò  l'idea  di  comu- 
nicare il  moto  del  raggio  della  macchina  a  vapore  ad 
un  certo  apparato ,  pari  a  quello  che  si  vede  nel  tornio. 
Nel  primo  modello  eh'  egli  fece ,  bramando  di  eguaghare 
la  forza ,  fissò  sullo  stesso  asse  due  cilindri  agenti  su  due 
huhere  (cranks)  ad  un  angolo  di  120  gr. ,  e  collocò  un 
peso  sulla  circonferenza  delle  ruota  ad  ale  (Jlfweel)  ad  un 
angolo  di  120  gr.  da  ciascheduna  delle  bubere,  il  qual 
peso  avesse  ad  agire  soltanto  quando  non  lo  potesse  né 
r una  nò  l'altra  bubera,  rendendo  per  tal  modo  la  forza 
approssimativamente  eguale.  Un  tal  modello  riuscì  a  tutta 
perfezione;  ma  il  sig. Watt  venne  tradito  da  un  suo  ope- 
ra jo,  comunicando  questi  l'idea  ad  un  ingegnere  che  ne 
ottenne  la  patente  d'inventore. 

Con  queste  storielle  notizie  sembrerebbe  abbastanza 
provato  che  l'Inghilterra  agognar  potesse  all'onore  del- 
l'importantissima scoperta  delle  macchine  a  vapore  e  di 
tanti  utili  cambiamenti  e  perfezionamenti  ottenuti  dai 
succitati  meccanici.  E  per  verità,  quanto  ai  perfeziona- 
menti, non  v'ha  dubbio  che  all'Inghilterra  si  competa 
la  principale  parte ,  che  anzi  a  quella  nazione  si  debba 
la  propagazione  attiva  sui  mari  e  sui  fiumi  mediante  le 
macchine  costrutte  nel  Regno-Unito  (i).  Accordare  però 

(1)  Veggajji  la  Descnzione  delle  macchine  a  t^apoi^e  . ,  .    del   sig,    A7c/io/jow, 
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non  si  saprebìie  certamente   alla  Gran  Brettagna  la  ra* 

gione  d' invenzione  del  vapore  applicato  alla  navigaaone; 

potendosi  provare  che  prima   di  lei  presso  altri  popott 

tale  metodo  di  nautica  a  vapore  era  stato  messo  a  pra«* 

tica ,  od  almeno  data  la  pubblicità  delle  teorìe  necessarie 

per  la  pratica  esecuzione  della    navigazione  a  vapore  e 

del  vapore  stesso;  e  di  questo  fatto  ormai  ne  sono  co»- 

viiiti  gli  stessi  Inglesi ,  ed  essi  sino  dal  i8a6  ne  resero 

piabbliche  testimonianae.  Per  non  ridire  ciò  che  hanno 

ripetuto  tutti  i  logli  periodici  e  non  poche  scientifiche 

opere  pubblicate   in  quell'anno»  riporterò  YEstratìo   di 

una  lettera  del  sig.  Martino  Ferdinando  De^NaswreUe  al 

sig.  De'Zach  (i),  sempre  però  colle  riserve  da  me  prò» 

poste,  e  coi  dubbi  del  sig.  Àrago.    «<  Io  dd>bo  ancora 

u  dirvi   una   parola  su  d'un' altra  invenzione  spagnuola 

u  che  si  è  fatta  rivivere,  cioè  circa  i  vascelli  a  vapore^ 

u  Quest'  invenzione  (a  presentata  nel  1 543  all'imperatore 

et'  Carlo  y  ed  al  principe  suo  figlio,   divenuto  poi  Fi** 

u  lippo  n,  da  un  capitano  nominato  Blasco  de  Garaj. 

tradotta  daW  ingjUtt  da  T,  IktiiMmt,  item  di  tatte  qa«ne  maccMne  ooimh 

Parlai  1S36,  ìd  a.^    fig.  In  qu«sU  d«-  tciate   dalU   soa   denominatioDe  )  noa 

•emione  P  autore  propone  ì  migliora-  ommetlendo  di  parlarci  dei  brsli  e  gran- 

nenti  e  perfeiionamenti  succeMm,  clie  dioù  laTori  di  wolf  •.  di  aicttni  altri 

la  macchina  a  yapore  ha  ottenoti  in  In-  mrccanici ,  che  fecero   d«^1l  otilitaimi 

ghiltem  dair  epoca  in  evi  venne  oro-  perCnionamenti  alle  ftesse  macchine,  ed 

pofto  il  metodo  di  lerrirti  della  Iona  in  particolare  a  quelle  eonotciiile  dal 

elastica  del  yapore  come  fona  motrice,  Francesi  col  nome  à  dèttnu^ 

lino  ai  nostri  tempi.  Nìcholson  ha  prìmie-  Nicholsoo  In  6ne  della  sita  opera  ei 

nmcnte  esposte  tolte  le  parti  delle  dÌTet"  dà  anche  la  dctcrisione  della  maocbiMi 

•e  macchine  che  servono  con  tanto  utile  a  gas  ,  i^amata    macchina  pneumatica 

airindostria  d  i  ormai  quasi  tutte  le  nazioni,  di  Brown ,  dei  di  eui  vantaggi ,  mediani» 

E^U  ha  leguito  vantaggiosamente  un  or*  rapplicaxione  alla  meccanica  ed  alle  ham 

dine  cronologico  nel  descrivere  le  varie  moventi ,  parla  nella  sua  distinta  opera  il 

scoperte  eseguite  dai  meoeanici  nei  diversi  Meccanico  ingUst  ;  sebbene  il  dottissima 

apparati  retativi,  prendendo  incomin-  barone  di  Fcrutsao  si  protesta  in  on- 

aamento   dal   marchese   di  Worcester  po&iaione  a  quelle  teorie ,  o  almeno  le 

sino  alP  epoca  in  cui  scrìvea.  Parla  delle  creda  di  assai  difficile   esecmdone.  Ao- 

opcre  di  Savary,  di  Pi^hb,  di  Newcom-  oenna  anche  il  lodato  barone  di  Fcnuaac^ 

men ,  di  Waahbrough  ;  sviluppa  poscia  che  il  sig.  Rivai  avea  ideata  una  mac- 

esletamenle  tutti  i  principi    ed  i  piani  china  da  eseguirsi  sngK  slessi  prindp) 

proposti  allo  scopo  di  giognere  al  punto  della  macchina  pneumatica  di  Brown. 

delP  invenzione  non  solo ,  ma  di  lotte  la  cui  descrizione  leggesi  nel  volume  X 

quelle  applicazioni,  che  in  seguito  re-  dei  brevetti  estinti 

aero  celebralissimo  il  nome  di  Watt ,  (i)  Voi.   XIII    delb   Cwritpondama 

riportandoci  lutti  qocsliindiislriosìuimi  oantMonnca ,   p.  54a.    <—  Ammàh't  da 

apparati ,  é^  egli  ebba  riuniti  od  ti-  Pasù  paut  l'aumit  1829. 
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4t  Ne  venne  fatto  il  primo  esperimento  con  saccesso  fe^ 
u  lice  a  Barcellona;  ma  l'inventore  andò  soggetto  all'in- 
«  vidia ,  e  per  conseguenza  ebbe  dei  nemici  e  dei  de- 
44  trattori  che  adoprarono  varj  sforzi  per  mandare  a  vuoto 
«  quest'  impresa ,  quantunque  l' autore  fosse  stato  dall'ini- 
u  peratore  ricompensato.  Le  spedizioni  cavalleresche  che 
4€  questo  monarca  intraprese  poi  fuori  della  penisola  ^ 
tf  soffocarono  tale  progetto,  e  d'allora  in  poi  non  ne 
u  venne  parlato.  Le  notizie ,  i  processi  verbali  e  le  prove 
tt  sussistono  negli  archi vj  reali  di  Simancas  (i),  ed  io 
a  tengo  una  minuta  relazione  di  tutti  i  rìsultamenti 
4i  che  se  n'ebbero  99. 

Non  dee  riuscire  discaro  ai  leggitori  ch'io  riferisca 
qui  l'estratto  stesso  dei  registri  originali  conservati  nel 
reali  archivj  di  detta  città,  appartenenti  alla  provincia 
di  Catalogna,  in  un  col  processo  verbale  esistente  nella 
segreteria  del  ministero  della  guerra  del  j543,  inserto 
neir  opera  pubbhcata  a  Madrid  dal  prelodato  eh.  sig.  De- 
Navarette.  Don  Carlo  de  Garay,  capitano  di  vascello  nella 
reale  marina  di  Spagna,  domandò  all'imperatore  e  re 
Carlo  y  nel  i543  la  facoltà  di  mettere  in  opera  una 
macchina  a  vapore  di  sua  invenzione ,  in  forza  della  quale 
le  navi  di  qualunque  mole  potrebbero  solcare  le  onde 
nei  tempi  della  maggior  calma ,  senza  il  consueto  sussidio 
dei  remi  e  delle  vele,  sottoponendo  all'esame  dell'im- 
peratore e  de'  suoi  incaricati  tutto  il  relativo  meccanismo , 
il  quale,  per  parte  di  questi  ultimi ,  come  suole  avvenire 
di  tutte  le  utili,  ma  non  ancora  pienamente  conosciute  e 

J)erfezionate  innovazioni,  incontrò  i  più  forti  ostacoli  e 
e  più  veementi  opposizioni.  Nulla  di  meno  a  fronte  di 
tutti  i  contrasti  l'imperatore  accordò  a  Blasco  la  permis- 
sione di  eseguirne  lo  sperimento,  U  quale  ebbe  effettiva- 
mente luogo  nel  porto  di  Barcellona  il  giorno  17  giugno 
1543  alla  presenza  dello  stesso  imperatore  e  dei  suoi 
figliuoli,  essendo  stati  deputati  per  ordine  dell'impera- 
tore e  di  Filippo  II  ad  assistere  nella   qualità   di   com- 

(1)  Simanca»  e  una  pìccola  città  forte    dorè  TcngoM  cmtoditi  gli  ardiiv]  del 
dì  spagna ,   nella  provincU  di  Leone ,    regno. 
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missar)  all'esperimento  don  Enrico  di  Toledo,  il  go- 
vernatore don  Fedro  di  Cardona ,  il  gran  tesoriere  Ra« 
vago  ed  il  vice-cancelliere  don  Francesco  Gralla,  oltre 
molti  capitani  di  marina  e  gran  numero  di  personaggi 
di  rango  distinto,  castigliani  e  catalani,  parte  dei  quali 
stavano  a  bordo  e  pirte  sulla  spiaggia  quai  testimonj 
dei  risultamenti  dell  e^erimento.  La  nave  destinata  a 
mettere  in  pratica  l'apparato  dell'invenzione  di  Garay  fu 
la  SS.  Trinità^  di  dugento  tonnellate,  essendo  capitano 
don  Fedro  de  Scarza,  giunto  non  appena  a  Barcellona 
con  un  carico  di  grano.  Garaj  dispose  tutte  le  parti  del 
suo  meccanismo  con  tale  sicurezza  da  non  poter  inspi- 
rare alcun  timore  all'inventore.  L'esperimento  col  più  son« 
tuoso  apparato  venne  eseguito,  e  se  n'ebbe  quell'esito 
felicissimo,  che  era  il  risultamento  di  giuste  teorie  e  di 
un  ben  combinato  ed  eseguito  meccanismo.  L'imperatore, 
il  principe  e  gli  altri  distinti  personaggi  del  loro  seguito 
applaudirono  all'inventore,  non  lasciando  di  ammirare 
in  singolari  maniere  la  somma  facilità  colla  quale  veniva 
governata  la  macchina ,  e  con  essa  la  direzione  della  nave. 
Non  ostante  tanti  plausi  e  tante  lodi  tributate  dal  mo« 
narca  delle  Spagne,  dal  principe  e  da  quasi  tutta  la  na- 
zione a  don  Blasco ,  bastò  una  sola  persona  di  rango  av- 
versa al  progetto ,  perchè  i  mari  ed  i  fiumi  principali  non 
sì  vedessero  per  allora  arricchiti  di  si  utile  e  si  beli'  or- 
namento. Il  tesoriere  Ravago  m  dichiarò  nemico  acerrimo 
dell'invenzione  di  Blasco,  pretendendo  di  sostenere  che 
un  bastimento  fornito  di  tale  macchina  non  avrebbe  po- 
tuto percorrere  due  leghe  in  tre  ore,  che  tutto  il  mec- 
canismo era  troppo  complicato  perchè  potesse  andar  bene, 
e  che  era  assai  dispendioso:  e  sebbene  l'inventore  si 
avesse  studiato  di  tener  celata  l'invenzione  almeno  nel 
suo  macchinismo,  pure  il  tesoriere  Ravago  avendo  pene- 
trato ,  nel  tempo  dell'  esperimento ,  che  la  macchina  con- 
sisteva in  una  grande  caldaja  con  acqua  bollente  ed  in 
due  injote  mobili  applicate  ai  due  fianchi  del  bastimento, 
dichiarò  con  bastante  fermezza,  che  era  evidentissimo  il 
pericolo  che  la  caldaja  scoppiasse  colla  rovina  totale  del 
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bastimento  e  del  suo  equipaggio.  Gli  altri  oommiisarj  soste-* 
nevaao  poi  che  il  bastimento  avrebbe  potuto  girare  due 
volte  più  presto  d' una  galera  servendosi  del  metodo  co- 
mune,  e  che  ad  onta  della  sua  lentezza  avrebbe  fatta 
una  lega  in  un'ora.  D.  Blasco,  dopo  ch'ebbe  terminata 
r esperimento 9  levò  dalla  nave  la  sua  macchina,  deposi* 
tando  nell'arsenale  di  Barcellona  il  macchinismo  di  legno, 
e  trasportando  tutte  le  altre  parti  nella  propria  casa, 
stando  in  aspettazione  delle  sovrane  determinazioni^  le 
quali,  non  ostante  le  opposte  difficoltà  di  Ravago,  furono 
tidi  che  r  invenzione  venne  dall'  imperatore  approvata  ;  e 
se  la  spedizione  in  cui  trovavasi  in  allora  impegnato  Carlo 
y  non  fosse  andata  &Uita,  una  tale  scoperta  sarebbe  ridon- 
data a  gloria  e  vantaggio  di  quel  sovrano  ed  a  grande  onore 
ed  utile  del  suo  autore;  pretendendo  però  alcuni  altri 
che  per  le  sole  pubbUcamente  manifestate  opposizioni  di 
Ravago  venisse  la  scoperta  di  D.  Blasco  del  tutto  dimen- 
ticata. Comunque  però  sia  andata  la  cosa^  S.  M.  in  ri- 
compensa del  bel  ritrovato  di  D.  Blasco  lo  promosse  nella 
soa  carriera  mìhtare  ad  un  grado  superiore,  e  gli  diede  in 
ricompensa  aoo,ooo  meravedis,  oltre  il  pagamento  di 
tutte  le  spese  dell'esperimento  a  carico  della  tesoreria 
generale. 

Eìcoo  adunque  con  un  fatto  in  solenni  modi  autenti- 
cato, assicurata  alla  Spagna  l' anteriorità  delle  macchine 
a  vapore,  e  precisamente  della  navigazione  col  metodo 
del  vapore.  Che  se  mai  si  volessero  attribuire  e  la  nuova 
introduzione  del  vapore  ed  i  varj  perfezionamenti  del 
medesimo  al  marchese  di  Worcester ,  prima  di  qualunque 
siasi  altro,  oltre  che  nell'abile  meccanico  Samuele  Mo- 
reland  si  troverebbe  un  autore  che  precedette  di  due 
anni  il  march.  Worcester  colla  sua  opera  presentata  al 
re  di  Francia,  in  cui  viene  descritto  il  meccanismo  atto 
a  mettere  in  moto  i  legni  per  mezzo  del  vapore  com- 
presso, e  che  fu  propriamente  il  primo  a  sottoporre  al 
calcolo  la  teorica  del  vapore ,  io  agevolmente  potrei 
piuttosto  ascrivei*e  e  l'uno  e  gli  altri  all'Italia  più  di 
treut'amii  prima  che  pubblicasse  la  già  citata  sua  opera 
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il  lodato  marchese:  quando  nell'anno  1629 
Branca  disegnò  e  poi  diede  la  teoretica  descrizione  di  un 
modello  di  macchina  a  vapore  generato  dall'ebollizione 
dell'acqua,  onde  mettere  in  movimento  i  pisleDi  di  un 
molino  da  polvere»  come  si  può  vedere  nell'opera  inti- 
tolala :  Nuovo  wlume  di  macchine  illustrate  di  belle 
figure  con  descrizioni  italiane  e  latine^  Roma  1629  (i)» 
sebbene  i  di  lui  tentativi  non  fossero  poi  dai  periti  nd- 
Tarte  meccanica  osservati  con  attenzione ,  e  rimanessero 
perciò  privi  di  quelle  vantaggiose  conseguenze  che  seppero 
in  appresso  con  maggiore  avvedutezza ,  ed  a  propria  gloria 
ricavarne  gli  stranieri.  Cosi  fu  che  il  mulino  inventato  dall'in» 
dustrioso  italiano  Branca  »  messo  in  movimento  dalla  forza 
elastica  del  vapore,  o  rimase  in  allora  inosservato,  o  non 
ottenne  quei  suffi*agi  del  colto  pubblico  che  potessero  pr^ 
conizzare  tutte  quelle  sorprendenti  applicazioni  di  questo 
efficacissimo  motore,  che  si  sarebbero  eseguite  nel  pro- 
gresso de'  tempi:  motivo  per  cui  la  storia  riportando 
r  orìgine  di  questa  importantissima  scoperta  soltanto  al- 
l'anno i663,  mentre  ingiustamente  dimentica  U  nome 
chiarissimo  di  Giovanni  Branca,  dedica  soltanto  alle  glo- 
rie della  rimota  posterità  le  memorie  dei  Worcester, 
Savary,  Papin,  Amontons,  Dalesme,  Newcomen,  Watt 
e  di  alcuni  altri  stranieri,  quali  scopritori,  indagatori 
e  propagatori  della  scoperta  stessa.  Altri  scrittori  noi,  a 
sostegno  dell' itaUana  ragi<me,  citano  l'ottava  fra  le  let- 
tere fisiche  di  Serafino  Serrati,  stampate  nel  decorso  se- 
colo ,  sostenendo  che  l' Italia  ncm  restò  straniera  alla  sco- 
perta del  vapore,  e  particolarmente  dei  battdli  a  va- 
pore, la  quale  è  una  delle  più  belle  e  più  sicure  app 
plicazioni  della  tromba  a  fuoco:  altri  poi  anche  ricor» 
dauci  r  opera  di  Fausto  Veranzio ,  già  da  me  altrove  ci- 
tato (a),  intitolata:  Macìiinas  nos^te  Fausti  Feraniii  Si-- 
ceni^  scrìtta  in  cinque  lingue ,  nella  quale  sua  opera  egli 
parla  di  non  poche   invenzioni   competenti   all' Italia  «  e 


(1)  T.  anche  il  Giornale  ioUtolato  Thè       (i)  Eiarché  aior.  mt.,  t  ni.  J^ 
Meccarue,  f  Magnint^  dedicato  in  parli-    glMiea^  p.  44^,  n.  i. 
colare  alle  actcnse  ed  alle  aiti  mcocaniche. 
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tra  le  quali  della  Barca  rimurchiatUCs  riferitaci  dalla  Bi- 
blioteca Italiana, (i),  che  io  qui  per  esteso  riporto  a 
maggiore  e  più  sicuro  schiarimento. 

Barca  rìniurchiante.  —  «  È  noto  quanto  difficile   sia 
la  navigazione  ascendente  ne*  fiumi  assai  veloci,  e  spe* 
cial  mente  in  que'  luoghi  ove  la  velocità  media  dei  filone 
è  maggiore  di  due  metri  per  ogni  minuto   secondo:    ivi 
producono  pochissimo  effetto  persino  i  battelli  a  vapore 
corredati  di  poderosissime  macchine ,  giacché  la  corrente 
camminando  velocemente  nello  stesso  senso  delle   ruote 
a  pale,  queste  mancano  di  sufiiciente  punto  d'appoggio 
per  ispingere  avanti  il  bastimento,  e   sono  presso  che 
inefficaci.  D'altra   parte  i  rimurchj  ordinar)  eseguiti  dai 
cavalli  riescono  assai  svantaggiosi  e  per  l'obbliquità  dell'at- 
trazione e  per  la  mancanza  d' esatta  simultaneità  nei  pe- 
nosi sforzi  eserdtatL  Veranzio  propose  una  barca  rimur- 
chiante  corredata  di  due  ruote  a  pale  mosse  dalla   cor- 
rente stessa.  Sul  loro  asse  s'avvolge  una  grossa  fune,  la 
cui   estremità  è  raccomandata    ad  un  palo   o  ad   altro 
punto  fisso  nella  parte  superiore  dell*  alveo.  Tale  metodo 
semplice,  economico  e  ben  inteso,    è  analogo   a   quelli 
recentemente  posti  in  uso  sul  velocissimo  Rodano  da  M. 
Tourasse,   e  sulla  Senna  a  Parigi  da  una  compagnia  di 
Azionisti ,  colla  differenza  che  le  moderne  barche  rimur- 
chianti  hanno  il  vapore  per  motore,   e   che  Tasse  poi 
quando  s^  avvolge  la  fune  o  catena  è  talmente  conformato , 
che  la  velocità  angolare  di  esso  può  variare   in   ragione 
reciproca  della  velocità  della  corrente  ».  L'Italia  in  tale 
invenzione  non  ci  trasmise  che  le  teoretiche  descrizioni, 
senza  però  ricordarci  se  sieno   state   messe   in    pratica, 
restando  perciò  del  tutto  ignorata   l'invenzione    di  Ve* 
ranzio  per  molti  anni,    lasciando   intanto  che  altre  na- 
zioni approfittassero  di  alcuni   lumi  raccolti   da  diversi 
distinti  meccanici ,  e  più  oltre  non  se  ne  parlasse  sino  ai  - 
felicissimi  tempi   dell'augusta  imperatrice  Maria  Teresa, 

(i)  Estratto  da  un  articolo  deUa  BU>L    due  acooli  dachè  Paotto  Vomiiio  pub- 
liaL  D.  CLVIII.  Feb.    1829  :    con  ay»    blioò  tale  tuo  ritr^rato. 
Tcricon  che  tono  di  già  scora  oltre 
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io  cui  nella  nostra  Blilano  vennero  esteguiti  per*  cura  del 
distintissimo  e  benemerito  nostro  concittadino  cav.  D.  Ago- 
stino Litta  vari  esperimenti  con  un  primo  modello  ope- 
rativo di  tromoa  a  fuoco,  come  ne  rendono  indubbie 
prove  e  sicura  testimonianza  gli  Atti  della  Società  patrio- 
tica  di  questa  stessa  città. 

Infatti  gl'inglesi  Tommaso  Newcomency  e  Giovanni 
Cawley  di  Yarmouth,  città  nella  provincia  di  Norfolck, 
mettendo  a  profitto  le  teorie  di  Papin  e  Savery,  trova* 
Tono  il  metodo  di  condensare  il  vapore,  e  per  conse- 
guenza inventarono  la  macchina  atmosferica.  Quasi  con- 
temporaneamente Beigton,  Gravesande  e  Leopolda  stu- 
diando sopra  la  macchina  di  Savery,  portarono  alla  me- 
desima notabili  perfezionamenti,  e  Leopold  del  1720, 
sempre  in  conseguenza  delle  antecedenti  teorìe,  ottenne 
un  ritrovato,  che  noi  giustamente  possiamo  considerare 
come  la  prima  macchina  ad  alta  pressione  col  bilanciere  ; 
e  se  volessimo  prestar  fede  ad  alcuni  scrittori,  sarebbe 
appunto  all'epoca  di  Leopold,  che  si  cominciò  a  trat- 
lare  di  fare  l' applicazione  della  macchina  a  vapore  onde 
rimorchiare  i  legni,  fiicendoli  muovere  con  delle  ruote 
dette  a  pakties^  situate  nei  fianchi  della  poppa  del  bat- 
tello :  cosa  finora  non  abbastanza  provata.  Tutte  però  le 
macchine  conosciute  sino  circa  la  metà  del  secolo  XYIII 
non  erano  che  a  semplice  effetto  o  atmosferiche. 

L'Inghilterra  intanto  in  tacito  silenzio  approfittava  di 
tutti  i  lumi  che  sparsi  si  diffondevano  fra  le  colte  na- 
zioni, ed  essa  tentò  il  colpo  più  decisivo  nella  scoperta 
di  cui  parliamo,  applicando  a  diversi  usi^  e  direi  quasi 
tutti  con  felice  esito  ,  le  macchine  di  Watt ,  gelosa  però 
di  non  far  conoscere  i  metodi  e  le  teorìe,  massime  di 
quelle  a  doppio  effetto^  ad  altre  nazioni  (1):  motivo  per 

(1)  PariandoM  imi  delle  maccfaine  a  lU'  aecpia ,  vai   •  dire ,  fl  morlmaiilo 

doppio  ^étto  oredciei  di  mancare  ad  della   maeditiia ,   ed  il  prodoUo  delle 

UD  dthìHo  ooore ,  te  noo  nolaisì  alcuni  diverte  tpecie  di  tpiriU    etlratli    dalle 

utilittimi  perffainwainenli   frui  in  Ve-  aottanae  adoperate. 

Desia  daH^abilittiaio  tig.  ingegnere  mt^  La  macchioa  a  vapore  del  tlg«  Ave- 

canioo  Avetani  di  Verona ,   al   quale  aani ,  come  ci  riferirono  I  lògli  di  Ve* 

rìntei  di  abliinare  dne  rbultali  tìoiul-  nciia,   dicembre    1S96,   e  tlata  attai 

lanci  y  col  totiiinire  tottanae  tpirìtote  aemplificaU  ancbe  in  eonfronto  di  ipmUn 

Amati.  Bicer.  Si.  T.  IV.  a5 
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cui  ogni  merito  di  qnesto  Teramente  mirabOe  t>ei'fbzio« 
uamento  restò  esclusivamente  riserbato  come  una  priva- 
tiva nazionale  all'Inghilterra. 

Si  pretende  però  che  le  segrete  teorìe  inglesi  si  scoprìs* 
sero  per  mezzo  di  Bottanoourt  francese ,  il  quale  trovan- 
dosi in  Londra  a  lavorare  in  un'officina,  e  fattosi  attento 
osservatore  di  tutti  i  particolari  deUe  macchine,  portato 
più  dalla  curiosità  che  dal  desiderio  di  rendere  pubblici  gli 
apparati  delle  macchine  stesse  a  vapore  a  doppio  effetto, 
egli  arrivasse  alla  perfine  ad  iscoprire  perfettamente  tutto  il 
meccanismo;  sul  qual  principio  costruendo  poco  dopo  una 
tromba  a  fuoco,  trovò  ch'essa  riuniva  tutta  la  forza,  tutti 
gli  effetti  e  tutti  i  relativi  vantaggi  di  quella  di  Watt;  di 
maniera  che  reduce  in  patria  essendo  Tanno  1 790 ,  comu- 
nicò, secondo  pretendono  gli  scrittori  di  quell'anno,  le 
sue  scoperte  ali  abilissimo  sig.  Perrier  di  Ghaillot ,  che  già 
da  più  anni  si  occupava  sull'argomento  del  vapore;  ed 
ambedue  d'accordo  in  breve  tempo  combinarono  un 
grande  modello,  sul  quale  in  Francia  vennero  costrutte 
tutte  le  altre  macchine  a  vapore ,  che  cogU  adottati  me- 
todi furono  applicate  a  non  pochi  usi. 

Non  sembra  però  ad  alcuni  altri,    e  certamente  non 

ultime   costrutte    in    Inghilterra  ed  in  fiooco  della  yalrola ...  La  TalTola  e  a 

America  ,  ed  è  eseguita   nella  raar^or  doppio  effetto  pel  corto  del  piatone  che 

parte  in  broBXO ,  avendo  la  Iona  di  un  aguoe  nel  cilindra   La  cosUtosione  di 

cavallo.    EsM   fa   costruUa  a  templice  aue«ta  Tahola  è  tale ,  che  a  diflSercnia 

preiftione  ,  ed  a  doppio  eQ'ettn.    Il  rao  delle  altre  6nora  conosciute,  il  ▼apore, 

cilindro  è  del  diametro  di   un  decime-  portato  anche  alla  più  alta   presmooe , 

tre ,  e  la  corsa  del  suo  pistone  è  di  33  non  gravita    su   di  essa    non  solo,  ma 

(sentimetri.  La  yelocitè  altematiya  di  va  nemraen    essa   col   suo    peto  apedBeo 

e  vieni  del  pistone  risulta  di  160  corse  preme  il  contatto  al  quale  e  poeta . . . 

|>er  ogni  minuto ,  e  colla  resistenia  ap-  Si  parla  poi  di  un  altro    naoTO   appa> 

plirata ,  di  45  almeno.    La   tromba  di  recchio,    onde  condensare    il    Tepore 

aspirasione  ha  il   diametro  di  5  centi-  dopo  aver  agito  nella  macchina  •  aenta 

metri ,  e  di  3  la  corsa  del  suo  pistone.  V  usata  iujesione  delP  acqua  firedda  nd 

L^asta  di  acciajo  dliodrica,  che  attra-  serbatojo  della  coodensaaiooe. 

yerhSL  iu  centro  perfetto  detto  pistone,  Il  sig.   ÀTCsani   nella  cottrasione  di 

e  che  nassa  lunga   analopmente  al  di  questa   macchina  lece   prora  deUe  sue 

fuori  della  sommità  del  cilindro  lira  una  rarie  cognixioni  in  materia   di    mecca- 

camera   guernita   di   61acce   di  cotone  nica  ,    i  di  coi  partioolaTÌ ,    •   qnaoto 

impermeabili  alP  aria  ,  è  P  orìgine  del  aTTcnne  oeì  felicissimi  esperimenti  ddla 

•  movimento  di  totta  la  ■accfaina,  il  di  eoa  nacohina,  possono  Tadertinei  citati 

cui  prindpio  dinamioo  è  dorato  al  va*  fogli ,   bastanti  a  oonTinoere  chiunque 

pure.    Questo    movimento   e  applicato  d^li  utUitsimi  perfcsiooamenti  ottenuti 

anche  aUa  tromba  d^  aspiraaiòne  ed  al  dal  sig,  ingegnere. 


VAVIGAZIOHB.  887 

pure  (iior  di  proposito  la  loro  opinione,   ehe  a  Bettan- 
court  debbaà  V  introdusione  delle  macchine  a  vapore  in 
Francia,  a  meno  che  non  si  parli,  e  si  possa  provare  il  fatto 
di  quelle  a  doppio  eff^io^  e  che  dapprima  non  si  conosces- 
sero, mentre  fin  dal  principio  del  secolo  XVIII,  il  sig.  Amoun- 
ton  presentò  all'  Accademia  deUe  Scienste  di  Parigi ,  di  cui 
egli  era  socio,  una  macchina  di  sua  invenzione,  alla  quale 
avea  dato  il  nome  di  Ruota  a  fuoco  ^  locchè  fece  si  che 
quello  scientifico  Istituto  non  poco  si  occupasse  circa  la 
maniera  di  poter  supplire  ali  azione  del  vento  a  bordo 
dei  bastimenti ,  *  proponendo   in   seguito ,  dopo  tante  di* 
scussioni ,  un  premio  a  chi  avesse  esibita  la  migliore  me- 
moria, come  dal  programma    pubblicato   nel   1753;   es- 
sendo stato  coronato  tra  gli  aspiranti  Daniele  BemuUi , 
il  quale  pose  a  calcolo  matematico   T  effetto    di  molte 
macchine  che  potevano  suppHre  i  remi  ordinar).  Sebbene 
tali  calcoli  riuscissero  poco  favorevoli  alle  ruote  a  palla, 
ciò  nulla  di  meno  egli  deduceva  che  vi  era  tutta  la  possi* 
bilità  di  applicare  come  motore  a  queste  ruote  ed  a  non 
poche  altre  specie  di  remi,  la  forza  della  polvere  da  canno- 
ne, quella  dell'acqua  bollente  e  tutte  le  altre  forze  vive  (  1  ). 
11  sig.  Gautier,  canonico  regolare  della  città  di  Nancv, 
il  quale  avea  anch'  esso  aspirato  all'onore  del  premio  della 
B.  Accademia  di  Parigi ,  dopo  letta  la  Meiiu>ria  del  Ber- 
nuUi ,  si  dichiarò  a  favore  delle  macchine .  a  vapore ,  ag- 
giungendovi alcuni  notabili  perfezionamenti ,  '  e   facendo 
uso  dei  remi  turnaniiy   già  posti   in   pratica,   con   favo- 
revole successo  a   Marsiglia   sino   dal  1693»   All'oggetto 
poi  di  fare  risparmio  del  combustibile ,  suggeriva  che  di 
quando  in  quando  tali  remi  fossero  mossi  con   lunghis- 
sime catene  tirate  dai  marinai.  Ma  anche  questo  disegna 
restò  per  molti  anni  dimenticato,  essendosi  però  in  tale 
frattempo  tentato  di  dar  moto  col  vapore  ai  battelli ,  che 
non  portavano  cannoni  e  vele ,  costrutti  unicamente  per 
navigare  sulle  acque  dei  laghi,   dei  canali,    dei  fiupii  e 
delle  rade.  Infatti  a  Parigi  nell'anno  1774  il  conte  d*Au3p-, 
ron  fece  camminare  sulle  acque  il  primo  di  tutti  i  bat- 


(0  Nothie  eomoniciU  dal  lif.  Mcnttgry  9  oipiaM.di  fri|iU.  EitfSlto  d^g^; 
éinnaU  wuuriUmL 
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telli  a  vapore,  e  nel  1776  il  8Ìg.  Perrìer,  «dniore,  mise 
ìli  corso  il  secondo.  U  ter2o  battello,  per;  quanto  si  sa, 
venne  attivato  nella  città  di  Lione  dal  marchese  di  Jouf- 
fj*oj;  ma  non  già  a  doppio  effetto,  che  ebhe  luogo  sol- 
tanto alcuni  anni  dopo.  Laonde  si  può  ^te  con  ragione  che 
la  Francia,  sia  nelle  invenzioni,  sia  nei  perfesionanienti 
dì  macchine  relative  al  vapore,  può  vantare  anteriorità 
all'Inghilterra,  mentre  specialmente  quelle  di  cui  par- 
lÀ^mo,  quest'ultima  non  le  vide . attivate  che  nel  1796, 
anche  dopo  quelle  costrutte  in .  buon  numero  dagli  Ame- 
ricani sino  dal  1782,  avendo  essi  con  entusiasmo  ioii- 
tati  i  primi  saggi  di  questo  genere  introdotto  dai  Francesi. 
Siccome  poi  tutte  le  invenaioni  non  ricevono  nei  loro 
principi  quei  perfezionamenti  dei  quali  possono  essere 
suscettibili ,  cosi  non  tutti  gU  esperimenti  eseguili  in  Fran- 
cia ebbero  quell'esito  favorevole,  che  solo  appalesa  il  voto 
del  pubblico.  E  per  verità  sembrava  che  nel  primo  trien- 
nio del  presente  sècolo  la  Francia  Volesse  un  altra  volta 
porre  nell'obblio  una  si  utile  scoperta.  Roberto  Fulton, 
ingegnere,  attivissimo  intraprendente,  dopo  avere  offerii 
i.auoi  servigi  al  goveirno  francese  in  oggetto  di  eaviga- 
zione  a  vapore ,  fece  non  pochi  tentativi  sulla  Senna  nel 
i8o3,  ma  essendo  questi  riusciti  infeUcissimi ,  e  vedendo 
scoraggiata  tutta  quella  vasta  capitale ,  si  risolvette  quel 
distinto  meccaiiioo  di  trasferirsi  a  New-Yorck,  dove  giun- 
se' nel  1807,  e  ner  corso  di  sette  anni  pose  sul  cantiere 
di'  quella  città  la  rinomata  fregata  a  vapore,  che  fu  varata 
nel  i8ft5,  pochi  mési  dopo  essere  seguita  con  universale 
cordoglio  la  morte  dello  stesso  Fulton  suo  costruttore. 
Riuscita  essa  a  seconda  delle  brame  di  quegh  intrapren- 
denti e  dei  voti  del  pubblico,  acclamante  il  nome  di 
Fàllon',  |)er  onorarlo  venne  questa  fregata  chiamata  il 
Fùlionl  {\).  La  macchina  era  costrutta  col  metodo  di 
Watt,  della  forza  di  ao  cavalli. 

(1)  È  ncceiiarìo  a  sapersi    che   nr!-  qtiaIcKe  tditatiro  pfr  applicarU  aNa  oa- 

ITMmì  iitc^so  ,  cioè  n<*l  i^go  ,  fn  cui  ▼tgazione  ;  t  poco  dopo    il  governo  di 

BcftUihcourt   dicesi    aver  introdotto  io  Nrw^York    oonceise   a    Lrwigaloti    un 

Francia  la  macchina  a  raporc  a  doppio  prÌTÌIrgio  di  9o  anni  ;  e*  la  sua  nave  fa- 

eiTrlio  ,.rh<*  portò  poii|  none  diWatt,  ceva  quatta  legbe  per  ogni  ora. 
Fitche  e   Kaaiiey   lecero    in    America 
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Era  questa  un^  specie  di  b&ttera  galleggiante ,  detta  ora 
batteria  ed  ora  fregata  a  Tapoa*e;  destinata  ih  allora  sol- 
tanto a  difendere  la  città  e  le  acque  dei  dintorni.  Un  ca^ 
naie  largo  piedi  i5  *fa  y  prolungato  da  un' estretnità  all'altra 
del  bastimento,  separava  la  parte  sommersa  iti  due  care- 
ne perfettamente  eguali,  le  quali,  prescindendo  dal  ponte 
che  le  unisce  alquanto  al  disopra  la  sezione  di  galleg- 
giamento ,  sono  ancora  legate  nelle  chiglie  con  dodici 
sbarre  fatte  a  catena,  aventi  un  piede  di  larghema.  So- 
pra l'acqua  il  Fulton  non  formava  che  tm  solo*  basli^ 
mento,  avente  centocinquantadue  piedi  di  lungfaeasssa  ^  ciii- 

Juantasette  di  larghezza  e  venti  di  puntale.  La  grossezsà 
el  suo  guscio  era  di  quattro  piedi  e  dieci  pollici  i  le  due 
estremità  erano  rotonde  ed  esattamente  eguali,  ciasclirei^ 
duna  portava  due  timoni,  uno  per  lato  del  canale  in- 
terno ,  nel  mezzo  del  quale  girava  una  ruota  di  sedid 
piedi  di  diametro  fornita  di  otto  palle  ,  ognuita  larga 
quattordici  piedi  e  otto  pollici ,  e  alta  tre  piedi.  La  ruota 
poteva  girare  in  un  senso  o  neir  altro  col  solito  metodo 
comune  delle  macchine  a  vapore ,  che  consiste  nel 
fermare  il  pistone  verso  il  mezzo  del  suo  corso,  ed  a  far 
entrare  il  vapore  nella  parte   di  sotto   del  -  cilindro ,   se 

{)rima  agiva  di  sopra,  o  viceversa,  allora,  a  tenore  die 
a  ruota  girava  in  un  senso  o  neU*  altro  ,•  il  baatimento 
a'  avanzava  verso  Y  una  o  Y  altra  delle  sue  estremità; 
Due  vele  latine  e  due  flocchi ,  che  a  piacere  poteailó 
essere  cangiati  v  procuravano  al  bastimento  direzioni  op^ 
poste  senza  girar  di  bordo.  Il  vapore  era  della  •  forza  di 
centoventi  cavalli  circa,  e  la  màcchina  stava  collocata  nel 
fondo  d'una  carena ^  le  due  caldaje  erano  situate  ne) 
fondo  dell'altra;  Lo  spazio  tra  il  primo  e  secondo  ponte 
era  occupato  dall'artiglieria.  Non  vi  esisteva  opera  morta, 
ma  tutto  intorno  stanghe  di  ferro,  sostenenti  un  bastinga* 
glio  di  òtto  piedi  di  altezza ,' ripieno  di  balle  di  cotone. 
Trenta  sportelli,'  munitr  ciascjuno  da  un  cannone  dèi 
calibro  dì  trentadue  libbre,  cireoftdavano  tutto  il  bafsti- 
Inento,  cioè  dodici  per*  ciascun  lato,  e  tre  per  ognuna 
delle  estremità.  Nel  Mezzo  del  fuoco  delia  ealdaja  eravt* 


SqO  capitolo  XXVI. 

situata  una  graticola  destinata  a  £ir  arroventare  le  palle. 
Una  tromba  (pompe)  resjmigente,  del  diametro  di  pollici 
trentatrè ,  messa  in  movimento  dal  vapore ,  quando  non 
agisce  per  le  mote  del  vapore ,  avea  la  forza  di  vibrare 
sessanta  sino  a  ottanta  galloni  d' acqua  fredda  per  mi- 
nuto a  una  distanza  di  più  centinaja  di  piedi. 

Dopo  la  descrizione   del   macchinismo    ci   viene   data 
quella  del  bastimento,  notandosi  però  alcuni  rimarcabili 
difetti  del  medesimo ,  motivo  per  cui  le  fregate,  o  batterie 
a  vapore»  che  furono  dopo  il  Fulton  costruite  negli  Stati- 
Uniti  ,  d'America ,    sono    diversamente   configurate.    Ri- 
mase però  sacro  il  nome  dell'ingegnere  Fulton  nella  sto- 
ria della  marima  americana j  e  celebrato  con  civico  omag- 
gio, glorioso  d'avere  portato  una  europea  invenzione  nel 
5iuovo-Mondo ,  e  di  avere  poi  fatto  co^  rapidi  progressi 
la  navigazione  a  vapore,  di  maniera  che  negli  Stati-Uniti 
non  avvi  neppure  uno  de'  fiumi ,  che  vi  sono  in  infinito 
numero,   sul  quale  non  trovinsi  stabilite  navi  a  vapore. 
Né  è  sorprendente  il  sapere  che  nella  sola  New-York  in 
pochi  anni  ne  furono  attivate  sino  a  quarantaquattro,  cioè 
sedici  tra  New-York    ed  Albano,   due   tra   New-York  e 
Poughkepsia,   diciotto   sul    fiume   dell'Est  e  sette  altre 
d'incerta  destinazione,  delle  quali  due  portano  il  nome 
di  York,  una  di  Fuhon,  altre  di  Franklin,  di  Washingthon, 
di  Linneo,    e  si  dice   che  poco  tempo  fa  siasi  data  ad 
una  anche  il  nome  di  Evans,  alle  di  cui  indefesse  fati- 
che e  scientifiche  cognizioni  deve  assai  la  navigazione  a 
vapore  americana. 

In  seguito  tentossi  in  Francia  un  metodo  con  cui  im- 
piegare il  vapore  portato  ad  una  elevatissima  tempera- 
tura ,  e  si  ottenne  da  certo  Martin  con  un  suo  processo» 
col  quale  pose  in  uso  il  vapore  di  unii  forza  di  tre  atmo- 
sfere nella  macchina  che  collocò  sul  battello  rimòrchianie 
della  compagnia  Pajdl  di  Parigi;  e.  fu  pure  lo  stesso 
Mitrtin  con  Albert  che  precedentemente  avea  fatto  ese- 
guire una  piccola  macchina  a  vapore,  esattamente  co- 
strutta, nella  quale  il  giuoco  delle  animelle  impiegate 
d' ordinano  nelle  trombe  a  fuoco  «  veniva  rimpiazzato  da 
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un  nuovo  meccauÌ3mo  assai  ingegnoso ,  e  preferìbile  sotto 
ogni  rapporto. 

Intanto  che  diverse  nazioni  andavano  introducendo  le 
macchine  a  vapore;,  l'Inghilterra  e  la  Francia  al  prìnci- 
pio  del  presente  secolo  Mettevano  in  pratica  ogni  mezzo 
d' industria  nazionale ,  onde  rendere  sempre  più  perfette 
le  macchine  già  introdotte.  Trevitich  espose  una  macchina 
ad  alte  pressione,  colla  quale  viene  portato  il  vapore 
ad  un  grado  di  elasticità  fortissima  :  Wolf  propose  per 
eguale  uso  una  macchina  ad  alta  pressione  stabihta  se*, 
condo  altrì  prìncipj  bensì»  ma  esattissima  in  tutte  le. 
sue  parti 

Un'invenzione  importantissima  poi  ci  annunziarono  i 
fogli  di  Londra  verso  la  metà  dell'anno  1826,  relativa 
al  risparmio  di  ben  due  terzi  di  combustibile  per  1^  na-* 
yigazione  dei  bastimenti  a  vapore.  Consiste  neU'appUca- 
zione  del  vapore  dell'argento  vivo  invece  dell'acqua; 
usando  però  sempre  le  opportune  precauzioni,  all'oggetto 
di  non  disperderne  di  troppo.  Il  fondo  della  calda ja,  che 
debb'  essere  assai  piccolo ,  e  più  forte  di  quello  delle 
caldaje  per  l' acqua  ,  è  a  forma  di  cono ,  e  viene  ap- 
poggiato sul  carbone  acceso.  Il  calore  riduce  l'argento 
vivo  a  vapore  immediatamente ,  ed  in  pari  tempo  il  va- 
pore acquista  un  grado  di  calore  di  Zi'f  di  Beaumur, 
potendpsi  cql  calore  aumentare  sino  all' infinito  la  sua 
elasticità  e  la  sua  forza.  Assicurasi  che  una  tonnellata  (  1  ) 
di  argento  vivo  sarebbe  sufficiente  per  andare  e  ritornare 
dall'  Inghilterra  alle  Indie  Orientali ,  e  la  forza  della  mac- 
china potrebbe  equivalere  a  quella  di  centoquaranta  cavalli. 

H  non  avere  me^^  a  pratica  comune  una  scoperta  si 
importante,  fa  presumere,  o  che  non  abbia  in  fine  dato 
quei  risultamenti  annunziati ,  o  che  in  seguito  l' apparato 
sia  andato  soggetto  a  qualche  inconveniente  non  preve- 
duto ;  massime  che  tale  ritrovato ,  non  dispregevole ,  è 
suscettibile  di  non  poche  osservazioni  chimiche  e  degli 
accurati  esami  dei  fisici. 

(1)  Una  tonntUaXa  t  ralnUU  tranilt  Kbbre  omnnni  da  dodici  onde,  000  eoi 
deUniipaii  b  porlaU  ddie  nan* 
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Nel  giorucile    intitolato   The  Mccanics  ^    I  Magaziu    di       I 
Glascow,  23  ottobre   1825,  leggesi  un  articolo  tratto  dal       j 
fVeckli   Rc^ist  Paris,    1   niaj    1825,    in    cui    si  fa   men- 
zione di  un  progetto  di  mettere  in  corso  un  vascello  col 
mezzo  del  galvanismo  ;   di  maniera  che  i  remi  deggioiio 
essere  alternati  ed  agire  sott'  acqua.  Pare  però  che  a  tale 
progetto  debba  essersi  opposta    la    difllcoltà    di   stabilire 
neir  interno  del  vascello  un  apparato  di  tali  dimensioni , 
che    fosse    suflìciente  per  alimentare  di  gas ,    col  mezzo 
della  decomposizione    dell'acqua  del  mare,    un    cilindro 
destinato  a  dare  il  necessario  movimento  ai    remi.  Que- 
sto progetto  viene  però  ripetuto  anche  da  un  altro  gior- 
nale inglese  C/ìjmisL 

Fino  dal  principio  dell'anno  1827  ci  riferirono  i  fogli 
pubblici  inglesi,  e  lo  lìanno  ripetuto  in  data   di  Londra 
j6  giugno   1829,  che  il  sìg.  Brunel,    direttore  del  Tun- 
nel a  Londra,    ha  inventata  una  macchina,   nella  quale 
veniva  sostituita  al  vapore  una  nuova  forza  d'impulsione 
mediante  la  liquefazione    del    gas    acido    carbonico,    se- 
guendo in  ciò  il  metodo  di  Faraday,  cioè  alla  temj)era- 
tura  di   10"  sotto  una  pressione  di  trenta  atmosfere;  as- 
sicurando che  questo  liquido,  riscaldato  soltanto  alla  tem- 
peratura di  cento  gradi ,  cioè  a  poco  più  di  quella  del- 
l'acqua  bollente,  viene  ad  acquistare  una  tensione  eguale 
alla  pressione  di   novanta    atmosfere  ;    di    modo   che    la 
forza  assoluta  di  cui  potrebbesi  disporre,  detratte  le  dette 
trenta  atmosfere ,  sarebbe  equiparata  da  sessanta  atmosfere. 

Il  meccaixismo  di  questo  nuovo  metodo  si  e  ormai 
reso  semplicissimo ,  e  non  vi  ha  paragone  con  quello 
che  fa  agire  il  comunemente  usato  per  il  vapore  :  e  seb- 
bene la  forza  possa  essere  in  tutto  eguale ,  la  spesa  però 
riesce  di  ben  quattro  volte  minore. 

Sino  dall'anno  1827  i  ricchissimi  banchieri  Terncaux 
e  Delessert  di  Parigi ,  di  concerto  col  sig.  Brunel ,  hanno 
ottenuto  un  brevetto  d'importazione  in  Francia  di  que- 
sto nuovo  ritrovato. 

Il  conte  Buquoy  propose  inoltre  di  far  agire  le  mac- 
chine a  vapore  senza  combustibile ,  cioè  col  far  produrre 
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la  vaporizzazione  de)rac(|ila  col  calore  sviluppato  dal 
solo  sfregamento:  ma-  non 'si  è  dato  da  lui  il  meccani- 
smo, onde  produrre  lo  sfregamento,  e  per  conseguenza 
il  calore  capace  a  convertire  l'acqua  in  vapore.  I  mi- 
gliori fisici  inglesi ,  e  con  essi  i  più  dotti  d' ogni  nazione 
hanno  perciò  sentenziato  contro  il  progetto  Buquo j ,  di- 
chiarandolo assolutamente  di  nessuna  utilità  pratica. 

In  conseguenza  di  tutti  questi,  e  simili  altri  ritro- 
vati e  perfezionamenti,  la  navigazione  a  vapore  acquistò 
tanto  e  t>ile  credito  presso  tutte  le  nazioni,  che  ormai 
i  mari,  i  laghi  ed  i  fiumi  più  imponenti  si  videro  per- 
corsi colla  maggiore  sicurezza  anche  nei  momenti  di  più 
difllicile  navigazione.  £  quale  sorpresa  non  recò  la  grossa 
nave  a  vapore ,  che  partita  dalle  bocche  del  Tamigi ,  dopo 
avere  attraversato  TÒceano,  andò  ad  approdare  a  queUe  del 
Gange?  di  qual  ammirazione  non  restò  compresa  l'Eu- 
ropa tutta  allorché  vide  alcuni  vascelli  inglesi  dello  stesso 
genere  destinati  a  mantenere  periodicamente  le  comuni- 
cazioni fra  Alessandria  e  l'isola  di  Malta  ed  altre  città 
d*  Europa  ?  Più  spedita  apparve  la  nautica  fra  T  Inghil- 
terra e  la  Russia,  e  viaggi  anche  più  celeri  e  più  fre- 
quenti si  vanno  facendo  di  giorno  in  giorno.  Sino  dal 
1837  il  20  luglio  una  di  tali  navi  a  vapore  partita  da 
Londra ,  arrivò  con  universale  sorpresa  a  Pietroburgo 
il  giorno  3o  dello  stesso  mese  alla  sera  verso  le  ore 
sette,  essendosi  soffermata  due  giorni  a  Copenaghen  ed 
in  Cristiansand  per  prendere  passeggeri  a  bordo;  ed  in 
pari  tempo  una  nuova  comunicazione  è  stala  pui*e  aperta 
per  mezzo  delle  barche  a  vapore  (piroscali)  da  Odessa 
a  Keresoun  ecc.,  e  persino  da  Parigi  a  Pietroburgo  (i). 

In  vista  poi  dei  ntardi  che  provavano  le  navi  di  com- 
mercio nel  Mediterraneo  a  motivo  dei  venti  instabili  e 
delle  bonaccie,  una  società  a  Londra  si  stabili  verso  la 


(0  tU^entÌMiaie  notitie  di  Fnncu  d  a  LabeoM)  in  qaeiU  dttà  ti  trova  pronto 

fanno  Mpere  che  ti  è  or  ora  ftabilito  an  nn  battello  a  rapore  die   ti  t  Pietro- 

•erviaio  r^pA^re  per   i  viaggiaiori  fn  borgo.  La  dastauu  e  di  58o.  teche,  «dU 

Parigi  e  Pietroburgo.  Da  Parigi  d  viag*  viaggio  d  fa  in  diad  giomi.  Gol  prioMi 

già  per  terra  ad  Amsterdam  ,   da  dorè  di  luglio  dd  corrente  anno  i83o  f»aniono 

con  nn  battello  a  vapore   d  patta  ad  ftabilito  ddle  eooianicasiofii  egualmente 

Ambur|o  ;   di  tt  d  momento  d  ttaoc#  regolari  (ira  Parigi  e  Stocolna  e  Cepe* 

una  diligCBtt  dio  tniporta  i  tiaggiatorì  naghcD. 
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fine  del  i8a5,  il  di  cui  scopo  fii  qa^llo  di  mqjttere  in 
mare  un  certo  numero  di  barche  a  y^poi:e  di  riiBorcbìp, 
coi  mezzo  delle  quali  verso  il  mese  di  <^ttembre  1826 
si  ottennero  più  regolari  Je  comunicazioni  fra  Gibilterra , 
Alessandria  e  gli  altri  porti  intermedj.  Basta  insomma  dire 
che  fu  tanta  e  tale  l'attività  dell'industria  britannica  in  ma- 
teria di  navigazione  a  vapore ,  che  da  una  tabella  statistica 
stampata  in  un  foglio  inglese  rilevasi  che  il  numero  delle 
macchine  a  vapore  erette  nel  regno  della  Gran-Bretagna 
sino  alla  metà  del  1827  ascendeva  a  quindici  mila,  al- 
cun^  delle  quali  aveano  la  forza  maravigliosa  di  seicento 
cavalli.  Ragguagliato  quindi  il  tutto ,  ed  assunta  una 
media  proporzionale  di  venticinque  cavalli  per  ogni  mac- 
china, il  numero  totale  di  esse  sosterrebbe  la  forza  di 
trecento  settantacinque  mila  cavalli.  Laonde  tenendo 
dietro  ai  calcoli  di  Watt,  ed  attribuita  ad  ogni  cavallo 
la  forza  di  cinque  uomini  e  mezzo,  l'Inghilterra  sola 
produce  per  mezzo  di  quelle  macchine  tanta  forza,  quanta 
ne  produrrebbero  due  milioni  d' uomini.  Con  questi  cal- 
coli di  fatto  ciascheduno  può  facilmente  convincersi  del 
notabile  risparmio  che  deriva  all'  Lighilterra  dall'  uso 
delle  macchine  a  vapore  sulla  spesa  che  dovrebbe  fare, 
se  in  luogo  di  esse  si  adoprassero  uomini  o  cavalli. 

I  fogli  della  Toscana,  in  data  di  Firenze  22  novem- 
bre 1829,  ci  annunciarono  che  in  Inghilterra  si  trattava 
niente  meno  che  di  riaprire  la  navigazione  per  le  Indie 
col  mezzo  di  battelli  a  vapore ,  transitando  per  l' Egitto. 
Da  Dublino  a  Bordò  un  battello  a  vapore  percorre  re- 
golarmente dieci  migUa  all'ora;  onde  secondo  un  tale  cal- 
colo si  verrebbero  ad  impiegare  trenta  giorni  nel  viaggio 
delle  Indie  Orientali,  nel  quale  necessitano  presente- 
mente quattro  mesi.  Si  impiegheranno  cioè  quattro  giorni 
da  Falmouth  a  Lisbona,  cinque  da  Lisbona  a  Malta,  e 
cinque  altri  da  Malta  ad  Alessandria  ,  d' onde  si  percorre 
la  strada  di  terra  sino  a  Suez  in  due  giorni;  e  quindi 
si  arriverebbe  da  Suez  a  Bombay  in  quattordici  giorni. 
Più  recenti  notizie  annunciano  essere  fissato  il  giorno 
della  partenza  del  Superbo^  bastimento  a  vapore  destinata 
a  quel  tragitto  per  il  primo  Viaggio. 
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Intanto  tutta  T  Europa  si  vide  in  attività  a  mettere 
in  comunicazione  tutti  i  popoli  per  mezzo  della  naviga- 
zione a  vapore.  Un  battello  a  vapore  fa  il  suo  periodico 
corso  da  Amburgo  a  Londra  in  sessanta  ore.  Un  altro 
attraversa  il  Baltico  in  corrispondenza  fra  Kebl  e  Cope- 
naghen j  nella  cui  capitale  della  Danimarca  si  formò  una 
compagnia  per  istabiUre  un  battello  a  vapore  sopra  il 
Kategat  Un  pachebotto  naviga  sul  golfo  di  Finlandia  fra  le 
capitali  della  Russia  e  della  Svezia  ;  mentre  alcuni  battelli 
percorrono  i  laghi  intemi  comunicanti  per  mezzo  di  ca- 
nali, che  facilitano  alla  Svezia  una  navigazione  indipen- 
dente dal  passaggio  del  Sund.  Sino  dall'anno  i8a5  si  è 
stabilito  un  battello  a  vapore  sul  Danubio  per  mantenere 
la  corrispondenza  tra  Vienna  e  Semelino.  È  quantunque 
in  allora  non  sia  riuscito  perfettamente  l'esperimento; 
sonosi  però  in  seguito  tentati  alcuni  miglioramenti  nella 
costruzione  del  bastimento  suilicienti  a  rimediare  ad  ogni 
difetto.  U  periodico  corso  di  tale  bastimento  a  vapore 
non  può  riuscire  di  maggiore  utilità,  essendo  stato  destinato 
sin  da  principio  a  rendere  più  attivo  e  facile  il  commer- 
cio con  Costantinopoli  e  con  tutto  il  nord  deUa  Turchia. 
Ma  ciò  che  più  direttamente  interessò  la  Francia  fu 
l'impresa  che  si  è  stabiUta  per  mantenere  il  periodico 
corso  di  una  nave  a  vapore  sul  Reno.  Riferirò  qui  l'estratto 
delle  relazioni  pubbhcate  nello  stesso  anno  i8a5  intorno 
si  importante  oggetto. 

u  11  battello  a  vapore  il  Beno  impiegò  ore  quaranta- 
sei e  dodici  minuti  nel  fare  il  suo  tragitto  da  Magonza 
a  KehL  Pel  viaggio  da  Roterdam  a  Kehl,  il  tempo  im-» 
piegato  fu  il  seguente: 

Da  Roterdam  a  Colonia  ore  Z'j  min.  3o  leghe    Sg 

n  Colonia  a  Coblenza  »»i4     '^     io      »       19 

f»  Coblenza  a  Magonza  «^    i3     »»     53      »      ai, 

n  Magonza  a  Manheim  ^ii      99     21       n       16 

f*  Manheim  a  Schroeck  9>ii      ^24      ^       i4 

»  Schroeck  al  Forte  di  S.  Luigi  i9    la      »*     23       n       io 
Dal  Forte  di  S.  Luigi  a  Kehl  n    n     n      4      ^        9 

Totale  ore  III  min.  45  leghe  i48 
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u  Lo  scopo  principale  di  questo  viaggio  di  prova,  die 
era  quello  di  conoscere  la  forza  delia  corrente,  la  pro- 
fondità del  fiume,  la  larghezza  del  canale  navigabile  e  la 
sinuosità ,  fu  compiutamente  ottenuto  ;  ed  ora  si  conosce 
quale  forza  e  quale  forma  debbano  avere  i  battelli  che 
verranno  destinati  a  viaggiare  per  l'Alto  Reno  anche 
fino  a  Basilea. 

u  II  ritomo  da  Kell  si  eseguì  con  tale  velocità,  che 
nei  luoghi  ove  la  corrente  era  rapida,  e  la  macchina 
sospinta  da  tutta  la  forza  del  suo  motore,  si  percorse 
*in  dieci  minuti  la  medesima  distanza,  per  la  quale  si 
spesero  tre  ore  rimontando  il  fiume.  H  tragitto  da  KelI 
a  Schroeck  fu  fatto  in  cinque  ore,  mentre  rimontando 
ne  occorsero  ventitré.  Con  questo  ragguaglio  si  potrà  in 
undici  a  dodici  ore  andare  da  Strasburgo  a  Ma  gonza. 

a  La  navigazione  a  vapore  da  Roterdam  a  Strasburgo 
sarà  posta  in  attività  Tanno  venturo  (18^6).  In  allora 
si  potrà  fare  il  viaggio  da  Strasburgo  a  Roterdam  in 
trentasei  a  quaranta  ore  ;  e  poichò  da  quest'  ultima  città 
parte  altresì  un  battello  a  vapore  per  Londra ,  col  quale 
dovrà  avere  corrispondenza  il  servizio  di  tutti  i  battelli 
a  vapore  del  Reno ,  si  potrà  partire  la  mattina  da  Stras- 
burgo e  pernottare  a  Magonza;  il  secondo  giorno  da 
Magonza  a  Dusseldorf;  il  terzo  a  Roterdam,  ed  arrivare 
.  il  quinto  a  Londra ,  avendo  tutto  il  comodo  di  dedicarsi 
alle  proprie  ordinarie  occupazioni  durante  il  viaggio;  gìac* 
che  T  intemo  de*  battelli  è  distribuito  nella  maniera  più 
idonea  per  la  libertà  del  passeggio  e  per  un  sedentario 
lavoro. 

«  n  viaggio,  rimontandosi  il  fiume  da  Roterdam  a 
Strasburgo,  si  compirà  in  otto  giorni  sopra  battelli  con- 
venientemente costruiti;  ciò  produrrà  una  cosi  grande 
celerità  nei  trasporti  delle  mercanzie  sul  Reno ,  che  qual- 
sivoglia altra  strada  procedente  da  un  altro  porto  dì 
mare  non  potrìi  sostenere  il  confronto.  Se  l'Olanda, 
cedendo  ai  voti  ed  all'esempio  della  Prussia,  concede 
qualche  faciUtà,  la  navigazione  del  Reno  diverrà  certa-* 
mente  più  florida  che  noi  fu  mai  nei  secoli  trascorsi  r. 
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Intanto  che  T America,  la  Francia,  T Inghilterra  (i), 
la  Germania,  la  Russia  e  tante  altre  nazioni  eccitayano 
col  più  forte  ipipegjao  V  industria  per  mezzo  (le)la  navi- 
gazione a  vapore,  anche  sui  mari  d'Italia  asseconda  vasi, 
col  più  animato  zelo  l'introduzione  ed  il  perfezionamento 
delle  navi  a  vapore:  e  ben  presto  le  onde  dell'Adriatico, 
si  videro  solcate  da  un  bastimento  condotto  con  tal  me-, 
todo  di  navigazione  con  universale  sorpresa  ed  an^nira- 
s^ione ,  per  cui  il  tragitto  da  Venezia  a  Trieste  si  vide  ese- 
guito periodicamente  ed  in  poche  ore  con  un  bastimento  a 
vapore,  il  quale  continua  tuttora  con  notabile  vantaggio  e 
sicurezza  dei  passeggieri.  I  porti  di  Napoli,  di  Malta,  di 
Anfon^,  di  Genova  e  di  tutto  il  Mediterraneo  videro 
pure  entrare  ed  uscire  grandi  navi  a  vapore  cariche  di 
derrate  e  di  viaggiatori  tranquilli  di  potere  in  niezzo  an* 
che  ai  fiotti  giugnere  nel  divisato  tempo  al  termine  deUe 

0)   A  Elew-York  circa    cinquanta  di  due  battimeiiti  inficine  oniti  pò  loro 

navi  a  sapore  partono  per  diverte  de-  ponti.  Le  ruote  inrece  «T  estere  collo* 

ttinasioni.  A  Cincinati  ve  ne  tono  trenta  cate  al  fianchi    tono   nel  centro  tra  le 

in  attiTÌtà  e  ondici  net  cantieri.  Su  tutti  due  navi  a  fine  di   poter  agire  tenie 

i  gran  fiumi  dell^ America  Settentrionale  guattare  per  alcnn  Terao  le  tponde  dd 

ti  Tedono  battelli  a  vaocre  decorati  con  canale. 

gusto  e  tomma  magnineenaa.  I  cottrut^  Si  atMcnra  pare  che  venne  oottrnito 

tori  americani  ti  terreno  ouati  esduti*  tui  cantieri  di  LÌTerpool,  e  lanciato  già 

vamente  del  cedro  rotto  oelP  acacia    e  in  acqua,  un  ratcello  tutto  in  ferro  ifuna 

del  gelto,riconotciuti  come  più  retittenU  attai  rag^oarderole  dimentione:  la  ana 

di  qualunque   altro  legno.    La  Francia  portata  Tiene  calcolata  di  novanta  Um* 

in  questo  momento   potsiede   tettanta-  ncllate.  Tutte   le  pareti  esterne  ed  in- 

cinque  navi  a  vapore.  L^logbiltenra  ne  teme   tono   ricoperte  di    nna  vemiee 

^oDta  trecento  venti  due.  La  più  conti-  molto  aderente  ,  e  che  tecondo  le  ape* 

derabile  è  V  United  Kingdom  che  serve  rienae  gik  fatte  impeditce  ToMidazione, 

di  pacante  tra  Londra  ed  Edimburgo  {  Peccato  die  non  tiati  introdotta  P^^ 

questa  comprende  mille  tonnellate.  Pre-  plicazions  metallica  ^  di  cui  ho  parlato 

tmtemente  in  tutta   la  Gran  Bretagna  nelPantecedente  capitolo  XV,  pag.  178, 

si  fanno  dei  tentativi   per  sopprimere  poiché  la  vernice  ,  quantunque  appli- 

interam^nte  Pnso  della  legna  nella  co-  cata  coi  più  eccellenti  meati,  non  lascia 

stnizione   delle   navi ,   supplendovi  col  però  di  soffrire  alterasione,  distrutione 

ferro.  A  Liverpool  si  è  ultimato  un  bat-  per  isfregamento  e  slmili ,  locrhè  non 


tcMo  a  vapore   secondo  questo  nuovo  ha  luogo  servendosi    ddl^  apfiicesttont 

sistema ,  fl  quale  pare  die  assicuri  no-  metallica.  Anche  i    Paesi-Batsi  posseg- 

tabili   vantaggi.   Questo   battdio   deve  gono  una  quantità  assai  grande  di  navi 

trasportare  i  passeggeri  e   le  mera  sul  a  vapore.    La  prindjpale  è    V Aliante  ^ 

cran  canale  delP  Uoione  in  Irlanda  tra  che   ha    dugento  sedid   piedi   di  lun- 

Lymerydi  e  Oublino.  Non  vi  entra  al-  ghetta  e  tre  marchine  da  semplice  prea- 

cuna  ahbenchè  piocda   parte  di  legno  stone  ,  dascuna   della    fona   di  cento 

lidia  tua  costruaione ,  e  quando  trovasi  cavallL 
fuori  ddP  acqua  d  presenta  la  figui» 
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loro  intrapreae.  Intanto i  grandi  serbatoj  d'acque  delle  Alpi 
8Ì  riempirono  di  navi  a  vapore.  Quelli  sopra  il  lago  di  Co- 
stanza furono  beh  presto  in  pieno  corso  :  e  quattro  quasi 
contemporaneamente  furono  attivati  sul  lago  di  Ginevra, 
i  quali  anche  in  conseguenza  delle  nuove  strade  costruite, 
e  che  si  vanno  dappertutto  costruendo,  rendono  le  co- 
municazioni facilissime  fra  Ausburgo  da  una  parte,  e  dal- 
l'altra  fra  Genova,  Torino  e  Milano. 
-  Anche  i  laghi  Verbano  e  Lario  furono  arricchiti  di 
questo  nuovo  ed  utile  metodo  di  navigazione  a  vapore  (i). 
Sul  primo  di  essi  laghi,  ora  comunemente  detto  Lago  Mag- 
giove  j  fu  appunto  attivato  dalla  Società  privilegiata  il  bat- 
tello detto  il  f^erbano^  dal  nome  del  lago,  che  nel 
giorno  a5  febbrajo  1826  fece  con  esito  febeissimo  il  primo 
viaggio  d'esperimento,  ed  il  giorno  3  marzo  1826  co- 
minciò due  volte  al  giorno  le  sue  corse  regolari  tra  i 
punti  estremi  di  Magadino  e  di  Sesto  Calende.  La  lun- 
ghezza di  questo  battello  è  di  90  piedi,  o  metri  a^  27  ;  la 
larghezza  di  piedi  1 6  ;  le  due  ruote  però  aumentano  la  lar- 
ghezza di  altri  piedi  i4«  La  massima  immersione  del 
battello  è  di  piedi  3  '/a,  la  minima  è  di  piedi  a  '/a.  Lo 
stantuffo  o  pistone  che  anima  le  ruote  fa  dugento  colpi 
ogni  cinque  minuti;  ed  il  movimento  della  macchina  è 
della  forza  di  quattordici  cavalU.  Tutto  il  macchinismo 
è  stato  colla  maggiore  finezza  di  lavoro  costrutto  nella 
celebre  manifattura  dei  signori  Walt  e  Boulton,  già  ri- 
nomati in  tal  genere  di  opere,  e  tale  macchina  attivata 
sul  Verbano  è  queUa  stessa  che  servi  per  T  Eridano.  La 
corsa  da  Magadino  a  Sesto  Calende,  non  riposando»  si 
compie  in  cinque  ore  circa  (a). 


(i>  lo  Milano  nel  iSa4  *i  formò  anft 
•Dcietii  di  uioniftti ,  U  «ptle  ottenne 
di  S.  M.  1.  A.  il  prìfileKio  esclutifo  di 
quindici  Anni  per  PttttTasione  dei  bat- 
telli a  vapore  tulle  acque  naTigabili  del 
regno  Lombardo- Veneto. 

(oi)  Chi  braroasse  di  conoscere  tntti 
i  particolari  reUtìTÌ  alla  coatruiione  dei 
battelli  eguali  «1  Verbano,  potrà  leg- 
gere il  Trattalo  di   BuchMMo,   ed   il 


Sà§giù  di  Gilbert  lopn  la  namgnriene 
a  Tepore ,  non  che  la  oMechina  finta 
dal  professore  Pictet,   ed   inserita  nel 

Sìomale  BihUot.  i/nw,  Jaìa  iS^ ,  la 
i  cui  tradtisione  si  è  pubblicata  in  Mi- 
lano dalla  tipografia  del  Comaiercio 
nel  i8a5  ;  e  si  Teda  anche  la  storia  dei 
progetti  e  delle  opere  per  la  naTiga- 
sione  interna  del  Milanese  »  pobblìcata 
hi  Milano  nd  iSst  ^  p^.  aai  e  acf. 
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Sul  lago  dei  Larrio  o  di  Como  nel  giorno  29  luglio 
1836  fu  variato,  e  dopo  pochi  giorni  intraprese  le  sue 
corse  il  secondo  battello,  chiamato  il  Larioj  ed  il  terzo, 
nominato  il  Plinio ^  (u  parimenti  varato  nel  giorno  9  set- 
tembre i8a6,  e  circa  la  metà  del  seguente  ottobre  in- 
cominciò il  periodico  suo  giro  da  Domaso  a  Lecco,  in- 
contrandosi a  niezzo  viaggio  col  Lana. 

Ambedue  questi  batteUi,  di  eguali  dimensioni,  sono 
lunghi  piedi  85,  o  metri  37.  64;  larghi  piedi  16.  Le 
macchine  a  vapore  del  tutto  nuove,  e  di  egual  forza  di 
quelle  del  inerbano  ^  sono  delle  ragguardevoli  fabbriche 
inglesi  Fawcett  e  Prestons  di  Liverpool.  H  viaggio  da 
Domaso  a  Como  si  fa  in  quattro  ore  circa ,  quando  non 
81  faccia  stazione  o  non  si  riposi. 

Al  sig.  Edoardo  Church ,  console  degli  Stati*Uniti  d'Ame- 
rica in  Francia,  da  più  anni  domiciliato  in  Milano,  venne 
affidato  T incarico  della  costruzione  delle  macchine  e  dei 
battelli  e  della  loro  attivazione,  avendo  egli  una  somma 
perizia  in  tal  genere  di  opere  che  onorano  il  nostro  se- 
colo ,  e  posti  perciò  furono  colla  di  lui  direzione  in  attivo 
corso  sino  all'anno  1836  diciannove  battelli  a  vapore  sui 
fiumi  e  laghi  di  Francia,  della  Baviera,  della  Svizzera 
e  d'Italia.  Il  sig.  Church  ottenne  pure  da  S.  M.  I.  e 
R.  A.,  con  risoluzione  36  agosto  idsS,  un  privilegio 
esclusivo  duraturo  per  cinque  anni,  per  l'introduzione 
negli  Stati  della  prelodata  M.  S.  di  una  quahtà  sp^ 
ciale  di  battelli  a  maneggio  per  tragittare  i  fiumi  ed  al- 
tre acque  navigabili,  i  quali  mediante  un  apparecchio 
particolare  vengono  messi  in  moto  da  cavalli  od  altri 
animali,  ofireudo  un  tragitto  più  sicuro,  più  pronto  e 
meno  dispendioso  dei  soliti  battelli  di  questo  genere. 

Sul  lago  di   Garda  da   due   anni  è  stato  attivato  il 

3 u  arto  battello  a  vapore ,,  mosso  da  due  macchine  nuove 
ella  forza  complessiva  di  ventotto  cavalli.  Questo  bat- 
tello, per  graziosa  concessione  di  S.  A.  I.  R.,  porta  l'au- 
gusto suo  nome  di  Arciduca  Raineri.  Anche  il  fiume  Po 
viene  ora  precorso  da  un  bastimento  a  vapore  di  una 
forza  di  quegli  altri  maggiore,  con  macchina  di  eguale  fi* 
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della  forza  espansiva  del  sapore  lo  (a  discendere  ed 
ascendere  con  forza  equivalente  a  quella  di  quattordici 
cavalli,  ossia  alla  forza  permanente  di  dìciolto  uominL 
Questo  movimento  dello  stantuffo  dall'alto  al  basso  ,  e 
viceversa ,  che  suol  dirsi  dì  i^a  e  viene ^  è  <|uello  che  pro- 
duce il  movimento  delle  ruote  di  ferro  del  diametro  di 
piedi  nove ,  le  di  cui  palmette  nuotando  nell'  acqua  fanno 
muovere  il  battello. 

u  Lo  stantuffo  neir  alzarsi  od  abbassarsi  dovrebbe  su- 
perare la  resistenza  del  vapore,  e  quindi  produrre  un 
effetto  minore  di  quello  che  si  otterrebbe  se  tale  vapore 
non  esistesse.  A  questo  fine  la  valvola  D,  col  suo  uni- 
forme movimento  in  corrispondenza  dello  stantuffo  apre 
fina  comunicazione  con  un  ambiente  di  acqua  fredda, 
la  quale  fa  tosto  condensare  il  vapore  stesso  nello  spa- 
zio che  debb'  essere  precorso  dallo  stantuffo ,  e  forma  un 
voto.  Questa  condensazione  è  alternativa  ed  istantanea 
ad  ogni  movimento  dello  stantuffo ,  mentre  il  vapore  en- 
tra da  una  parte,  e  si  condensa  nella  parte  opposta.  Il 
movimento  adunque  dello  stantuffo  dall'alto  in  basso  e 
viceversa  si  eflfettuerebbe  per  questo  solo  motivo  (  senza 
valutare  la  forza  espansiva  del  vapore)  per  effetto  della 
pressione  dell'aria  atmosferica.  Il  peso  dell'atmosfera, 
come  ognuno  sa ,  equivale  ad  un  volume  di  mercurio 
che  gravitasse  sulla  superficie  rimasta  priva  di  vapore  e 
d'ai^ia  per  l'altezza  di  ventotto  pollici  parigini.  Questo 
peso  è  calcolato  a  circa  sedici  libbre  per  ciascun  pol- 
lice quadrato.  Nelle  macchine  di  cui  À  parla,  questa  pres- 
sione contro  lo  stantuffo,  anche  per  l'effetto  della  forza 
espansiva  del  vapore,  è  valutata  a  libbre  19  '/a ,  essendo, 
come  si  disse,  il  diametro  dello  stantuffo  di  a  a  pollici, 
là  superficie  dd  medesimo  risulta  di  38o  polUci  quadrati, 
(|uindi  la  forza  premente  contro  lo  stantuffo  riesce  di 
libbre  ^^lO^  cioè  quintati  '^^  circhi. 

tt  La  valvola  D ,  che  muovesi  in  corrispondenza  dello 
stantuffo,  serve  a  due  importantissimi  oggetti.  Apre  la 
comunicazione  del  vapore  fra  la  caldaja  e  la  parte  su- 
periore del  cilindro,  ed  in  cgual  tempo  chiude  la  parte 
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inferióre:  nelToplxwto  movimeato  la  ttesM  valvola  D 
chiude  la  comunicasjone  nella  parte  superiore  di  detto 
cilindro,  e  l'apre  nella  parte  inferiore.  Nel  tempo  che 
succede  questa  operazione  istantanea  ed.  alt^nativa  lo 
spazio  che  debb'  essere  -percoi^so  dallo  stantufib  è  posto 
in  contatto  dallo  stesso  meccanismo  coli' acqua  fredda  » 
quindi  il  vapore  si  condensa  in  poche  goccie  d'acqua 
calda ,  e  si  forma  il  vóto ,  il  quale  facilita  il  movimento 
dello  stantuffo. 

«  Il  movimento  dello  stantuffo  dà  moto  altresì  a  due 
piccole  trombe,  una  destinata  ad  alimentare  la  calda ja 
per  il  consumo  dell'acqua  in  vapore,  e  l'altra  ad  èva» 
cuare  l' acqua  che  risulta  dalla  condensassione  del  vapore^ 
£  per  trar  profitto  dall'acqua  condensata  che  riesce  aem» 
pre  calda ,  è  questa  in  parte  restituita  coUa  prima  tromba 
di  alimento  nella  caldaja  con  risparmio  di  combustibile. 

u  L'asta  dello  stantuffo  adunque  mossa  dal  vapore 
produce  quattro  distinti  movimenti:  i.^  Movimento  ro- 
tatorio dcìle  due  ruote  della  barca ,  scambiandosi  il  moto 
di  uà  e  igiene  in  moto  circolare  mediante  le  solite  ruote 
dentate.  :i.**  Movimento  della  valvola  D  che  permette 
r  alternativo  ingresso  del  vapore  ora  sotto ,  ora  sopra  lo 
stantuffo,  ed  in  egual  tempo  pone  in  comunicazione  lo 
spazio  del  cilindro  che  debb' essere  percorso  dallo  stan* 
tuffo  coli' acqua  fredda,  producendosi  la  condensazione, 
per  cui  dicesi  condensatore.  Z^  Movimento  della  tromba 
aspirante  e  premente  che  serve  ad  alimentare  la  caldaja , 
servendosi  dell'acqua  già  calda  risultante  dalla  oondeor 
sazione.  4-^  Altra  tromba  aspii*ante  destinata  all'evacua* 
zioue  dell'  acqua  formata  colla  condensazione  del  vapore 
stesso. 

M  Perchè  V  acqua  nella  caldaja  non  sia  né  più  alta  né 
più  bassa  del  livello  necessario  ad  ottenere  il  massimo 
effetto  utile  vi  sono  due  robinetti  o  chiavi,  uno  posto 
immediatamente  sotto  al  livello  in  cui  debb' essere  con« 
servata  l'acqua,  l'altro  sotto  il  livello  stesso,  aprendosi 
i  quali  si  conosce  se  l'acqua  manca  o  cresce  dalla  sta* 
biuta  altezza.  In  tal  modo  la  macchina  a  guisa  di  corpo 


4o4  CAPITOLO  wtn. 

ttmano  provvede  ai  bisogni  pnypij  >  si  .  afimenta  da  se , 
evacua  i  eccesso ,  bastando  solo  che  il  custode  mantenga 
il  calore  necessario  all'ebollizione,  e  sorvegli  perchè  sia 
vAantenuto  il  costante  livello  dell'acqua  neUa  caldaja  per 
acaricarla  se  eccede  al  bisogno,  e  per  alimentarla  se  è 
mancante. 

tf  Ad  abbombnte  cautela  in  queste  macchine  dette  a 
bassa  pressione  trovasi   una  valvola    di  sicuressa   nella 

I)arte  interna  della  caldaja ,  la  quale  si  apre  da  sé  quando 
a  for^a  elastica  del  vapore  oltrepassa  il  limite  stabilito. 

tf  Vi  è  pure  un  indicatore  che  consiste  in  un  tubo  di 
ferro  ricurvo  a  rami  paralelli  posto  in  comuncaaone  col 
condotto  del  vapore,  il  cui  gomito  inferiore  è  ripieno 
di  mercurio ,  il  quale  s' innalza  a  tale  livello  che  basta 
a  contrabbilanciare  la  pressione  elastica  del  vapore ,  cre- 
scendo la  quale  si  eleva  un  ìndice  di  legno  che  galleg- 
gia sul  mercurio,  servendo  a  mostrare  il  grado*  mag- 
f[iere  o  minore  dell'interna  forza  elastica  del  vapore. 
Quando  poi  continuasse  Y  eccesso  della  forza  elastica  del 
vapore ,  sortirebbe  il  mercurio  dal  tubo ,  quindi  anche  il 
vapore ,  per  cui  tale  manometro  farebbe  le  funzioni  di 
altra  valvola  di  sicurezza. 

«Ve  anche  un'altra  garanzia  per  accertarsi  che  la 
forza  elastica  del  vapore  non  oltrepassi  il  Umite  stabi- 
lito ,  e  consiste  in  uno  strato  d' acqua  circondante  la  parte 
inferiore  del  cammino  posto  in  comunicazione  colla  cai- 
daja,  il  quale  strato  sarebbe  spostato,  e  traboccherebbe 
se  la  forza  elastica  del  vapore  oltrepassasse  il  grado  as- 
segnato al  miglior  effetto  della  macchina. 

u  n  meraviglioso  artificio  di  questo  ritrovamento,  che 
stabilisce  un'epoca  luminosa  del  genio  umano,  gli  im- 
mensi vantaggi  che  risultano  alle  popolazioni  in  cui  si  è 
introdotto  siffatto  nuovo  mezzo  di  trasporto ,  la  sicurezza 
e  la  celerità  con  cui  è  effettuata  la  navigazione ,  la  sod- 
disfazione universale,  assegnano  a  queste  macchine  un 
luogo  distinto  negli  annali  dell'industria  y. 

Sono  pochi  anni  che  i  giornali  inglesi  ci  parlarono  di 
una  barca  a  vapore  scozzese ,  sulla  quale  è  stato  attivato 
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un  istrumeiito;  «emplkiasimo < ed  utàlÌ6iìmQ;  iiqqMto  ;ge^ 
nere  di  natigazione*  Conàste  udì  vóigere*aoltai|ta.'iui  ago 
situato  «  yìala  della  persola.  cIm  dilige  il  timone»  e* del 
comandante  della  barca  y  {potendosi  isolare  sucòesùvàr 
mente: tutti  i.  tuoviaieiìti  cbe  1»  macobina  ppò  br^eaeguir^ 
alle  iruoté;  di  maniera  che  si  arriva  a  fiir -manovrare,  la 
barca,  avanti  o  indie tl*o,  ritardarie  .od  aticbe  fermare  idèi 
tutto  il  corso )   non   essendo.  neoesaariaiiaUra  operazione 
cke  di  volgere  L'indicatore  verso  i  iuQghi  >  maroiti  .dall^ 
diverse  linee  o  segni  di  un. quadrante;  italcbò  qwluiique 
persona,'  anche  non  la  più  esperta,  «l  &  padrona  del tif 
mone  e  di  .tutti  i  movimenti  disUa  macchina.  Questo  peir 
verità  i  un   interessantissimo   perfesioUamento    massime 
per  i  bastimenti  a  vapore  che  camminano  colla  massima 
celerità ,   potendosi  suU'  istante  evitare  sommi  pericoli  e 
funesti  effetti.   Sarebbe  stato   desiderabile   che  lo  stesso 
giornale  ci  atesse  data  una  circostanziata  descrizione  di  tale 
strumento  e  ddla  relativa  applicazione.  Non  sembra  però 
cosa  del  tutto  impossibile  nel  momento  di  tante  invenzionv, 
di  poter  supplire  alla  generale  idea  riferitaci ,   mediante 
un  semplicissimo  meccanismo  che  faccia  T  effetto  di  una 
sfera  d' orologio ,  sebbene  la  macchina  dell'  orologio  stesso 
sia  lontana,  alla   quale   vi  supplisca    coi  relativi  movi- 
menti una  persona  situata  in  un  apposito  luogo  deUa  nave. 
Anche  il  sig.  Paolo  Dalmatini  nel  mese  di  marzo  del- 
l'anno   i8a6  presentò  a  S.  E.  il  lord  alto  commissiona- 
rio   per   r  Inghilterra   nelle    ìsole    Jonie ,  sir  Frederick 
Adam ,    un   modello  di   una   macchina   a   pendolo    per 
dare  il  moto   a  due   ruote   che   lateralmente  sinuate  in 
una  barca  facciano  lo  stesso  effetto   che   quelle   che   lo 
ricevono  dal  vapore.  S.  £•  compiacendosi  di  si  bel  ritro- 
vato, e  volendo  incoraggiarne  1  inventore,  ordinò  che  se 
ne  facesse  l'esperimento  sopra  una  piccola  barca.  Sotto 
la  direzione  dell'inventore  sig.  Dalmatin  si  die  principio 
all'esecuzione,  e  n'ebbe  felicissima  riuscita.  L'inventore 
assicurò  che  questa  barca,  lunga  piedi  inglesi  27,  l^rg^ 
9  (e  che  non  fii  a  tale   oggetto    costruita),   potrìi  fare 
cinque  miglia  circa  in  ogni  ora. 
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Ag^itfgiier^  «'«Mipìmehto  di  questo  articolo imiia/x^o 
riirowttó  per  nettare  i  bastiflieiiti  col  meezo  del  vapore  (  i  ). 
u  Ognuno  sa  che  i  bastimenti  dopo  qualche  tempo  di  aer- 
Visio  si  trovano  popolati  d'una   quantità   d'ammali,   la 
presenza  de'  quau  ^   incomocfisAuia ,   e  che ,  qualunque 
precauzione  si  «si ,  è  quasi  impossibile  V  impedare  cshe  vi 
si  introducano.  I  topi  entrano   nel    bastimento    fino  da 
quando  esso  è  in  costruzione  ;  le  formiche  bianche  sono 
già  nel  legname  quando  è  portato  al  cantiere  ;  i  punte- 
ruoli entrano  net  baatimento  insieme   alle   farine  ed  al 
biscotto;  le  tignole  ed  i  tanfi  vi  entrano  ooUe  stoffe  e 
eoi  corami.  Se  il  bastimento  viaggia  nelle   regioni  equi- 
noziali ,  ad  ogni  fermata  imbarca  nuovi  passeggierì  :  collo 
zucchero  vengono  a  bordo  delle  blatte  ,   colla  legna  da 
bruciare  dei  millepiedi  e  degli  scorponi,  e  col  legno  di 
tintura,  se  si  carica  in   (asci,  si  portano  nel  bastimento 
dei  serpenti  velenosi.  Ciascuno  di  questi   animali    nuoce 
alla  sua  maniera;  e  siccome  molte  volte  ve  n'ha  un  gran 
numero,  cagionano  dei  danni  gravissimi.  Guastano  le  mer- 
canzie ,  distruggono  le  provvisioni  da  bocca  o  le  rendono 
disgustose ,  rodono  i  legnami  ;  e  le  vie  d'acqua  che  fanno 
nascere,  se  non  sempre  pongono  il  bastimento   in  perì- 
colo ,  accrescono  almeno  di  molto   le  fatiche  dell*  equi- 
paggio ,  rendendo  necessario  il  ricorrere   più  spesso  alla 
pompa. 

«  Varj  mezzi  furono  proposti  per  distruggere  questi  ani- 
mali, ma  ninno  bastò  a  raggiungere  intieramente  lo  scopo: 
finalmente  è  nata  ora  l'idea  di  purgare  i  bastimenti  in- 
troducendovi il  vapore  dell'acqua  bollente ,  e  semina  che 
r esito  abbia  anche  superata  l'aspettativa. 

u  Ecco  come  si  procede  a  questa  operazione.  Si  avvicina 
il  bastimento  che  porta  la  macchina  a  vapore  a  quello 
che  si  vuol  nettare  ;  e  quando  i  due  bastimenti  sono  borilo 
a  bordo,  non  scio  si  fissano  ambidue  isolatamente  col 
mezzo  dì  ancore ,  ma  si  tengono  uniti  con  delle  gomene, 
dk  modo  che  uno  non  possa  moversi   senza   l'altro.  Ciò 

(i)  Eco^  giornale  di  tcieiiM  ed  ard,  lo^  mano  i83o. 
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fatta,  gi  costituisce  {il  coperchio  ordinario  della  calda ja^in 
coperchio  nuovo»  che  oltre  la  valvola  di  sicurezza  porta 
due  tubi  di  piombo  forniti  delle  loro  cannelle  (robinets). 
Questi  tubi,  il  diametro  dei  quali  è  di  quattro  a  cinque 
pollici  )  vengono  introdotti  per  i  boccaporti  d'avanti  e  di 
dietro,  facendoli- discendere  fino  nella  stiva.  É  necessario 
che  arrivino  fino  al  fondo  ^  perchè  altrimenti  tutte  I9 
parti  basse  del  bastimento  non  risentirebbero  l'azione  del 
vapore.  I  boccaporti,  le  cannoniere,  le  finestre,  tutte  le 
aperture  in  una  parola,  debbono  essere  chiuse  con  tutta 
esattezza  e  calafatate.  Allora  si  aprono  le  cannelle  e  s'in* 
trodiice  il  vapore.  Comunen^eiite.  si  ha  anche  un  terzp 
tubo  colla  sua  cannella ,  che  scende  anch'esso  nella  stiva , 
e  col  cui  mezzo  possono  conoscersi  i  progressi  dell'ope- 
razione. Si  può  anche  disporre  una  delle  pompe  in  modo 
che  serva  come  valvola  di  sicurezza,  ed  impedisca  che 
la  pressione  nelle  pareti  interne  del  bastimento  sia  troppo 
forte. 

it  Dopo  quarantott'  ore  si  cessa  il  fuoco ,  e  quando  il 
guscio  del  bastimento  è  abbastanza  raffreddato,  si  aprono 
tutte  le  aperture ,  e  possono  vedersi  subito  gli  effetti  del 
vapore.  £  superfluo  l'aggiungere  che  ninno  degli  animali 
vi  ha  resistito,  il  loro  corpo  è  perfino  decomposto  di 
maniera  ,  che  le  formiche  bianche  sono  trasformate  in 
piccole  masse  omogenee  ,  simili  a  grani  di  sapone,  ed  i 
topi  e  le  blatte  sono  ridotti  ad  una  polpa  semiliquida, 
e  che  &cilmente  è  trasportata  dall'  acqua.  L'  odore  che 
esalano  tutte  quelle  sostanze  animali ,  da  principio  è  for- 
tissimo, ma  presto  si  dissipa  ,  ed  il  secondo  giorno  si 
sente  appena.  Il  vapore  non  nuoce  punto  al  legname , 
ina  distrugge  la  pittura  la  quale  si  aggrinza,  e  si  stacca 
a  scagUe.  U  cuojo  delle  pompe  è  ridotto  come  in  car- 
bone ,  il  calafataggio  non  ha  niente  sofferto, 

u  Quando  si  vuol  nettare  un  bastimento,  si  prende 
prima  tutto  quel  che  À  può  portar  via,  e  principal- 
xnente  quanto  può  esser  guastato  dal  vapore;  e  sarebbe 
bene  anche  togliere  V  alberatura  :  pure  siccome  questo 
costerebbe  troppo  nei  bastimenti  grandi,  si  supplisce  col 
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ed  estendendo  le  applicazioni  ad  altri  rami  d'iadustrìa  na- 
zionale ed  estera ,  non  andò  gunrì  che  i  bosmli  facesse  filare 
col  metodo  del  vapore;  ed  il   stg.   Gensoul  venne  pre« 
miato  sino  dall'  anno  1806  per  1  invenzione   di  un  ap-* 
parecchio  atto  a  riscaldare  col  mezzo  del  vapore  l'acqua 
dell^  caldajuole  ,  il  di  cui .  metodo    fu    riconosciuto   pro- 
durre migliore  qualità  e  più  grande  nettezza  della  seta, 
essendo  perciò,  in.  Francia,  tale  uso.  diveduto  quasi  gene- 
rale. Ma  non  era.  riservato  alla  sola  Francia  la  propaga- 
zione di  cotesto  metodo.  La  .seta  »    ricchissimo   prodotto 
della  Lombardia,  si  attirò  immantinenti  tutta  l'attenzione 
di  molti  ragguardevoli  possidenti,  e    del  181 5  l'Istituto 
di  scienze  ed  arti  di  Milano    aggiudicò   il   premio  della 
medaglia  d'oro  al  conte  Porro  JLambertenghl ,  primo  iif- 
troduttorc  del  metodo  di  filarci  la  seta  ool  mezzo  del  v^ 
pore,  é  r  invenzione  del  suddetto  rinomato   Geqsoul  sì 
vide  propagata  in  tutto  il  regno  Lombardo- Veneto.  Nello 
'Stesso  anno  181 5,  Agostino  Bruni  di  Como  ,  primo  co- 
struttore della  macchina  per  la  filatura  dei  bozzoli  a  va- 
pore, vi  fece  nelle  varie  ripetizioni   della  medesima  no- 
tabilissimi perfezionamenti,  in  conseguenza  dei   quali  ri- 
portò il  premio  dall'  Istituto  suddetto  ;   premio  ottenuto 
anche  dall'  industrioso  sig.  marchese  Cusani  Gonfalonieri, 
di  Milano,  il  quale  si  occupò  di  un  interessante  migliora- 
mento onde  rendere  libera  la  cosi  detta  filanda  da  ogni 
imbarazzo,  facendo  invece  girare  sotto  terra  i  tubi  condu- 
centi il  vapore.  Nel  1818  Antonio  Maria  Pianta  presentò 
all'Istituto  un  modello  ben  ideato  e  meglio  costrutto  di 
una  filatura  a  vapore  a  varj  piani,   e  n'ebbe  il  premio 
di  menzione   onorevole.   Instancabile  il  prefato  Agostino 
Bruni  nel  rendere  sempre  più  perfette  le  sue  macchine, 
ottenne  nell'anno  i8ao,  insieme  col  suo  fratello  Giovanni, 
il  premio  di  medaglia  d'argento   per  una   nuova  salda- 
tura forte  e  per  altri  relativi  perfezionamenti  Ma  di  troppo 
mi  estenderei  se  tutti  i  progressi  volessi  qui  esporre  che 
fecero  le  fiilande  a  vapore  nella  Lombardia  non  solo ,  ma  in 
tutta  la  monarchia  Austriaca,  nello  Stato  di  Piemonte, 
nel  Parmigiano,  ecc.,  ecc.,  mentre  ormai  non  v'ha  paese 


in  cui  non  *n  ti*ovìno  filande  costrutte  con  questo  me- 
todo ,  e  che  sono  utilisaìiiie  noni  meno  per  il  sistenia  eco* 
nomicO)  che  per  la  filatura  della  maggiore  fiiiesisa  e  perfe» 
zione,  siccome  ne  fanno  indubbia  prova  i  premj  assegnati 
alli  signori  N.  IT.  Sigismondo  Brandolin  di  Venezia  nel 
tSaa,  a  Paolo  Pizasolotto  di  Venezia  nel  i8a3,  al  conte 
Giovambattista  Persico  di  Verona  »  a  Francesco  Gera  di 
Conegliano  nel  iSaS,  ed  a  non  pochi  altri  del  Milanese 
e  del  Bergamasco. 

La  forza  del  vapore  venne  impiegata  in  Italia  anche 
ai  mulini  da  macina,  direi  quasi  contemporaneamente 
ceXÌ!  introduzione  delle  filande  a  vapore.  In  Livorno  sulla 
riva  di  un  canale  navigabile  sono  state  costrutte  due 
macchine  a  vapore  della  forza  di  trenta  cavalli  ognuna  » 
le  qiYali  fanno  agire  sedici  paja  di  macine  da  graiK>;  e 
tali  macchine  si  sono  anche  altrove  introdotte. 

Intanto  il  vapore  veniva  applicato  ad  un'infinità  di 
oggetti,  a  riscaldare  cioè  per  mezzo  del  vapore  le  case 
e  gli  appartamenti;  e  la  pratica  di  questo  processo  e 
r  applicazione  del  medesimo  a  molteplici  usi  relativi  par^ 
ticolarmente  alle  manifatture,  progredì  con  una  tale  rapi* 
dita,  che  in  altri  tempi  non  si  sarebbe  aspettata  nel  de* 
corso  di  un  secolo.  L'Inghilterra  fu  la  prima  che  con 
felicissimi  risultamenti  impiegò  il  vapore  in  una  stampe* 
ria  di  tele  di  cotone,  situata  nelle  vicinanze  di  Glas« 
gow;  e  si  fece  servire  il  vapore  per  riscaldare  il  man-r 
gano,  la  bottega,  il  magazzino,  essendosi  condotto  il  va« 
pore  in  cotesto  stabilimento  sino  dalla  distanza  di  novan*» 
tatrè  verghe. 

Si  è  pare  tentato  nella  città  di  Leeds  nella  valle  del 
West-Yorkshire  di  sostituire  il  vapore  alle  stuffe  per 
asciugare  i  drappi  in  pezza  e  per  la  fabbricazione  dei 
grandi  tappeti.  Il  metodo  del  vapore  si  applicò  pure 
dal  sig.  Lounds  per  asciugare  le  mussole  fine;  ciò  che 
praticano  pure  già  da  molti  anni  nelle  loro  fabbriche  i 
signori  Leys  e  Masson  d'Aberdeen  nella  Scozia. 

Siccome  poi  per  far  asciugare  la  lana  tinta  e  simili 
oggetti  si   richiede   una   temperatura   assai   più   alta   di 
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tiyestìre  gK  alberi  di  una  camicia  d>  tek  inTcrniciata  , 
inchiodata  a  basso ,  e  sotto  la  quale  s'introduce  il  vapore. 
u  Quando  il  bastimento  che  si  vuol  nettare ,  invece  d'es- 
aere  a  galla ,  si  trova  a  secco  ,  come  per  il  carenaggio  , 
r  operazione  è  abbreviata  di  più  della  metà  ^  perchè  si 
trae  partito  di  tutto  il  vapore,  il  quale  non  si  condensa, 
come  quando  il  bastimento  galleggia  nell'  acqua.  Oltre 
alla  economia  di  tempo  e  di  combustibile  ,  il  nettare  t 
bastimenti  sul  cantiere  offre  anche  un  altro  vantaggio, 
quello  cioè  di  fare  scoprire  fino  la  più  piccola  vìa  di 
acqua,  poiché  il  minimo  buco  dà  il  passo  ad  un  con- 
tinuo spillo  di  vapore  che  è  impossibile  non  vedere  «». 

Aatigolo  in. 

$  I. 

Macchine  a  svapora  a  dispersi  usi  applicate. 

Le  macchine  a  vapore  che  sul  principio  del  loro  ri- 
sorgimento si  credettero  oggetti  di  scientifiche  specula- 
rioni ,  divennero  ora  per  prove  indubitate  e  per  repli- 
cate esperienze  vere  sorgenti  di  private  e  nazionali  ric- 
chezze y  destinate  essendo  non  al  solo  identico  scopo  della 
navigazione,  ma  direi  quasi  a  quanti  rami  può  contare 
il  commercio  e  l'industria  degli  artisti.  Chi  avrebbe  mai 
potuto  imaginare  che  l' Inghilterra  sola  dovesse  in  po- 
chissimi anni  ridondare  di  macchine  a  vapore  destinate 
a  diversi  usi,  che  sino  al  1637  nella  sola  contea  di  Lan- 
caster  si  avesse  a  contare  circa  1600  macchine  che  da- 
vano vita  ed  anima  a  quel  ricco  paese,  centro  dell'  industria 
britannica  ?  E  questa  città ,  che  non  conta  che  dieci  mila 
abitanti,  ha  erette  tante  macchine  quante  possono  equi- 
parare quelle  della  Scozia  e  del  paese  di  Galles,  ed  t 
giornali  sino  dall'anno  1836  ne  diedero  il  conto 
strativo  seguente  ; 


Manchester  ...     .    y  •  •     •    ha  macchine  N.®  3 1  o 
E  qui  è  da  tìotarsi  che  tanto  questa  dttà  come 

quella  di  Liverpool  contiene  ciascheduna  1 00,000 

abitanti. 

Boston »     83 

Livepool »^   83 

Oldham .     .     .     •  **     96 

Sant'  Elena  ..;;....*..••  **     69 

Stockport '    •    .     .  M     67 

Bochaale  ..•...# m     5< 

Altre  città  e  borghi   . "79^ 

Totale  n.o  i,558 
valutate  d'una  forza  pari  a  quella  di  n.^  3 1,394  cavalli. 
Circa  a  mille  di  queste  macchine  sono  impiegate  per  là 
filatura  del  cotone;  e  si  è  fatto  il  calcolo  che  la  forza 
ài  ogni  cavallo^,  accresciuta  dalla  esaltissÌBia  perfezione 
delle  macchine  ,  produce  una  tal  quantità  di  cotone 
filato  uguale  a  quella  ehe  se  ne  ricavava  un  mezzo 
secolo  fa  dal  lavoro  di  1066  persone,  di  modo  che  la 
quantità  del  cotone,  che  col  mezzo  del  vapore  si  può 
filare  oggi  giorno  nella  sola  contea  di  Lancaster,  è  molto 
superiore  a  quella  che  potrebbe  essere  lavorata  da  una 
popolazione  più  numerosa  dei  tre  Regni-Uniti. 

Tali  sono  i  risultameiìti  ottenuti  dalle  macchine  a  va- 
pore ad  arricchire  la  britannica  industria,   che   impiegò 
in  ausiliarie  le  fòrze  inanimate   si,  ma   più  che  attive 
della  natura  animata.  E  chi  avrebbe  mai  pensato  di  ve- 
dere, quasi  quattro  secoli  dopo,  la  portentosa  invenzione 
della   tipografia   erigersi  nelle   sue  officine   per  arte  di 
due  alemanni,  Koenig  e  Bauer,  il  torchio  a  vapore,  che 
con  una  mirabile  rapidità  di  lavoro  ha  portato  sul  prin- 
cipio del  secolo  XIX  alla   tipografia   tutta    Y  estensione 
e  perfezionamento  desiderabile ,  e  che  sul!'  esempio  dell'  In*- 
ghilterra  più  che  attivi  fossero  maneggiati  i  nuovi  torchj 
di  Francia  ,  a  tale  segno  di  pretendere  d*  aver  superato 
il  numero  e  l'attività  di  queln  che  la  precedettero?  Ma 
la  Francia  prevalendosi  ben  tosto  delle  cognizioni  del  vapore;, 
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ed  estendendo  le  applicazioni  ad  altri  rami  d'iadustrìa  na- 
zionale ed  estera,  non  andò  guarì  che  i  boszoli  facesse  filare 
col  metodo  del  vapore;  ed  il   sig.   Genaoul  venne  pre« 
miato  sino  dall'  anno  1806  per  1  invenzione   di  uà  ap« 
parecchio  atto  a  riscaldare  col  mezzo,  del  vppore  l'acqua 
dell^  caldujuole  ,  il  di  cui  metodo   fu    riconosciuto   pro- 
durre mighore  qualità  e  più  grande  nettezza  della  seta, 
essendo  perciò,  in.  Francia,  tale  uso.  divenuto  quasi  gene- 
rale. Ma  non  era.  riservato  alla  sola  Francia  la  prc^ga- 
zione  di  cotesto  metodo.  La  .seta  , .  ricchissimo   prodotto 
della  Lombardia,  si  attirò  immantinenti  tutta  l'attenzione 
di  molti  ragguardevoli  possidenti,  e    del  181 5  l'Istituto 
di  scienze  ed  arti  di   Milano    aggiudicò   il   premio  della 
medaglia  d'oro  al  conte  Porro  JLambertenglii ,  primo  iif- 
tt-oduttore  del  metodo  di  filare  la  seta  col  mezzo  del  vth 
pore,  é  r  invenzione  del  suddetto  rinopiato   Gensoul  si 
vide  propagata  in  tutto  il  regno  Lombardo- Veneto.  Nello 
alesso  anno  181 5,  Agostino  Bruni  di  Como  ,  primo  co- 
atruttore  della  macchina  per  la  filatura  dei  bozzoli  a  va- 
pore, vi  fece  nelle  varie  ripetizioni   della  medesima  no- 
tabilissimi perfezionamenti,  in  conseguenza  dei   quali  ri- 
portò il  premio  dall'  Istituto  suddetto  ;   premio  ottenuto 
anche  dall'  industrioso  sig.  marchese  Cusani  Gonfalonieri, 
di  Milano,  il  quale  si  occupò  di  un  interessante  migliora- 
mento onde  rendere  libera  la  cosi  detta  filanda  da  ogui 
imbarazzo,  facendo  invece  girare  sotto  terra  i  tubi  condu- 
centi il  vapore.  Nel  1818  Antonio  Maria  Pianta  presentò 
all'Istituto  uix  modello  ben  ideato  e  meglio  costrutto  di 
una  filatura  a  vapora  a  varj  piani,   e  n'ebbe  il  premio 
di  menzione   onorevole.   Instancabile  il  prefato  Agostino 
Bruni  nel  rendere  sempre  più  perfette  le  sue  macchine, 
ottenne  nell'anno  i8ao,  insieme  col  suo  fratello  Giovanni, 
il  premio  di  medaglia  d'argento   per  una   nuova  salda- 
tura forte  e  per  altri  relativi  perfezionamenti  Ma  di  troppo 
mi  estenderei  se  tutti  i  progressi  volessi  qui  esporre  che 
fecero  le  fiilande  a  vapore  nella  Lombardia  non  solo ,  ma  in 
tutta  la  monarchia  Austriaca,  nello  Stato  di  Piemonte, 
nel  Parmigiano,  ecc.,  ecc.,  mentre  ormai  non  v'ha  paese 


in  cui  non  «si  ti^ovìno  filande  costrutte  con  questo  me- 
todo ,  e  che  sono  utilisaiiiie  noni  meno  per  il  sistema  eco* 
nomico,  che  per  la  filatura  della  maggiore  fiiiezsa  e  perfe» 
zione,  siccome  ne  fanno  indubbia  prova  i  premj  assegnati 
alli  signori  N.  IT.  Sigismondo  Brandolin  di  Venezia  nel 
tSaa,  a  Paolo  Pizasolotto  di  Venezia  nel  iSaS,  al  conte 
Giovambattista  Persico  di  Verona ,  a  Francesco  Gera  di 
Conegliano  nel  iSaS,  ed  a  non  pochi  altri  del  Milanese 
e  del  Bergamasco. 

La  forza  del  vapore  venne  impiegata  in  Italia  anche 
ai  mulini  da  macina»  direi  quasi  contemporaneamente 
coU' introduzione  delle  filande  a  vapore.  In  Livorno  sulla 
riva  di  un  canale  navigabile  sono  state  costrutte  due 
macchine  a  vapore  della  forza  di  trenta  cavalli  ognuna  » 
le  quali  fanno  agire  sedici  paja  di  macine  da  graiK>;  e 
tali  macchine  si  sono  anche  altrove  introdotte. 

Intanto  il  vapore  veniva  applicato  ad  un'infinità  di 
oggetti,  a  riscaldare  cioè  per  mezzo  del  vapore  le  case 
e  gli  appartamenti;  e  la  pratica  di  questo  processo  e 
r  applicazione  del  medesimo  a  molteplici  usi  reliitivi  paN 
ticolarmente  alle  manifatture»  progredì  con  una  tale  rapi* 
dita»  che  in  altri  tempi  non  si  sarebbe  aspettata  nel  de* 
corso  di  un  secolo.  L'Inghilterra  fu  la  prima  che  con 
felicissimi  risultamenti  impiegò  il  vapore  in  una  stampe* 
ria  di  tele  di  cotone»  situata  nelle  vicinanze  di  Glaa« 
gow;  e  si  fece  servire  il  vapore  per  riscaldare  il  man-r 
gano  »  la  bottega  »  il  magazzino  »  essendosi  condotto  il  va« 
pore  in  cotesto  stabilimento  sino  dalla  distanza  di  novan<* 
tatrè  verghe. 

Si  è  pure  tentato  nella  città  di  Leeds  nella  valle  del 
West-Yorkshire  di  sostituire  il  vapore  alle  stuffe  per 
asciugare  i  drappi  in  pezza  e  per  la  fabbricazione  dei 
grandi  tappeti  II  metodo  del  vapore  si  applicò  pure 
dal  sig.  Lounds  per  asciugare  le  mussole  fine;  ciò  che 
praticano  pure  già  da  molti  anni  nelle  loro  fabbriche  i 
signori  Leys  e  Masson  d'Aberdeen  nella  Scozia. 

Siccome  poi  per  far  asciugare  la  lana  tinta  e  simili 
oggetti  si   richiede   una   temperatura   assai   più   alta   di 
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qtiella  che  si  usa  per  le  mussole ,  coA  i  signori  Brown  e 
Muir  di  Glasgow  nella  Scena  hanno  esperìmentato  che  il 
vapore  serve  a  preferenza  delle  stuffe  antecedentemente 
applicate,  ed  hanno  messo  in  pratica  il'  nuovo  metodo 
nei  loro  stabilimenti  di  tintoria  e  di  imbiancamento;  ed 
ebbero  anche  il  notabitissimo  vantaggio ,  che  i  colori  risal- 
tano assai  più  belli  »  attribuendosi  tal&  conseguenza  agli 
effetti  del  vapore. 

Non  pochi  pratici  sono  di  sentimento  y  e  pare  che  or» 
mai  ognuno  debba  esseme  convìnto ,  che  si  potrebbe  far 
uso  del  vapore  per  riscaldare  intieri  grandi  palazzi,  al- 
berghi ,  appartamenti,  officiiie  ,  botteghe  e  magazzini 
diversi  situati  in  qualche  vidnanza;  e  si  otterrebbe  una 
grande  economia  non  meno  nelle  prime  spese  deUo  sta- 
bilitoento ,  fosse  anco  uno  spedale ,  un  teatro  o  altra  &b- 
brica  pubblica ,  ma  molto  più  nella  modicità  relativa  del 
combustibile. 

Anche  alle  armi  da  fuoco  venne  fatta  l'applicazione 
del  vapore  onde  avere  un  effetto  continuato  nelle  scari- 
che. Il  sig.  Beselzny,  già  direttore  della  fabbrica  d'armi 
a  Vienna ,  fece  nel  mese  di  agosto  del  1 826  var)  espe- 
rimenti coli'  arma  a  vapore  da  lui  inventata ,  a  Baden ,  a 
Wienerisch-Neustadt ,  ed  in  settembre  a  Vienna,  che 
meritarono  all'inventore  vivi  applausi  dai  conoscitori  e 
dai  pratici  delle  arti  meccaniche  ;  e  sebbene  V  arma  di 
cui  si  servì  il  sig.  Beselzny  non  fosse  che  un  semplice 
modello  del  primo  ritrovato   nazionale,    con   tutto  ciò 

3uella  piccola  macchina  era  bastante  a  far  trapassare , 
alle  palle  da  fucile  ben  grosse  tavole  in  distanza  di 
cento  sino  a  centotrenta  passi;  a  centosettanta  passi 
le  palle  ripercosse  dalla  muraglia  furono  del  tutto 
schiacciate. 

Una  pressione  atmosferica  moltipUcata  soltanto  trenta 
volte  si  adoperò  per  questi  sperimenti,  quantunque  que- 
sta si  potrebbe  moltiplicare  sino  a  dugento,  circostanza 
che  renderebbe  straordinarj  gli  effetti.  Ella  è  tanta  e 
tale  la  celerità,  colla  quale  viene  eseguita  la  scarica,  che 
in   un    minuto   sì    lanciano    non  meno   di   dugentocin» 
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fjìianta  palle^  preodenda* a  piacimento  ogni  direzione;  e 
«[uello  che  più'  importa ,  è  che  quest'  arma  a  vapore  viene 
da  un  sol  uomo  trasportata  ovunque  richiede  la  neces- 
sità^ continuandosi,  anco  durante  il  trasporto,  a  scarì* 
car  palle  senza  alcuna  interruzione. 

Il  celebre  sig.  Perkim ,  che  già  da  qualche  anno  stava 
studiando  sull'applicazione  del  vapore  alle  artiglierìe  ed 
al  lanciamento  dei  proiettili ,  fece  varj  esperimenti  nel  suo 
grande  laboratorio  nelle  vicinanze  di  Londra  col  suo  fu- 
cile a  vapore,  sempre  in  presenza  dei  più  abili  mecca- 
nici e  di  distintissime  persone  istrutte  nelle  scienze  e 
nelle  arti,  e  riuscirono  pienamente  a  seconda  dei  desi- 
derj  dell'indefesso  propagatore  e  perfezionatore;  di  ma- 
niera che  tutti  gli  spettatori  rimasero  sempre  sorpresi 
della  forza  e  della  mirabile  rapidità  colla  quale  venivano 
lanciate  le  palle.  I  primi  tiri  si  fecero  alla  distanza  di 
cento  piedi  parigini  contro  corpi  durissimi,  e  tanta  fu 
la  forza  di  projezione,  che  le  palle,  per  l'urto  violen- 
tissimo ,  vennero  ridotte  quasi  a  polvere.  In  un  secondo 
esperimento  le  palle  vennero  lanciate  contro  una  serie 
di  tavole  d'abete,  della  grossezza  ciascuna  di  un  poUice, 
e  ciascuna  pure  posta  alla  distanza  rispettiva  di  un  pol- 
lice ed  undici  tavole  fii  traforata  dalle  palle,  e  trapas- 
sata pure  una  lamina  intermedia  di  ferro  della  grossezza 
di  un  quar^  di  poUice.  Il  sig.  Perkìns  sostiene  che  la  pres- 
sione può  essere  accresciuta  senz' alcun  pericolo  sino  a 
200  atmosfere,  ossia  2776  libbre  circa  per  cadaun  pol- 
lice inglese,  lo  che  equivalerebbe  a  iqS,  ii  kilogrammi 
per  ciascun  centimetro  quadrato. 

U  signor  Perkins  parlando  poi  della  rapidità  colla 
quale  si  possono  eseguire  i  tiri  ael  suo  fucile  a  vapore, 

E  retende  ,  sull'  appoggio  degli  esperimenti ,  di  poter 
mciare  mille  palle  con  altrettante  scariche  in  un  mi- 
nuto. Esegui  poi  egli  alcune  altre  esperienze  onde  com- 
provar la  facilità  dì  poter  muovere  e  girare  in  tutte  le 
direzioni  il  suo  fucile;  e  gli  riusci  sempre  di  traforare 
colle  molteplici  palle  le  tavole  numerose  che  gli  si  op- 
ponevano a  guba  di  bersaglio,   fosse  orizzontale  o  ver^ 
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ticale  il  movimento  dell*  arma  i  a  Tapòoe  ;  per  .  oui  si  4 
potuto  con  sicurezza  dedurre  che  quel  solo  fucile,  posto 
a  fronte  di  un  battaglione,  poireboe  in  pochissimi  mì« 
nuti  lanciare  le  pane  sopra  tutta  V  estensione  della 
sua  linea. 

Un  altro  esperimento  esegui  il  sig.  Perkins  onde  co- 
noscere i  risultamenti  che  si  potrebbero  ottenere  da  un  ar- 
tiglieria a  vapore,  usata  negli  assedj  come  mezzo  offen- 
sivo. Fece  adunque  col  suo  fucile  una  scarica  di  palle 
di  piombo  contra  un  muro  di  mattoni  della  grossezza  di 
pollici  diciotto  ingleà,  e  vi  portò  una  rottura  larghis- 
sima ,  che  penetrò  sino  alla  metà  della  grossezza  del 
nmro  stesso,  di  modo  che  se  si  fosse  repUcata  la  sca- 
rica ,  avrebbe  aperta  sicuramente  la  breccia ,  la  quale  sa* 
rebbesi  eseguita  anche  in  una  sola  scarica,  se  le  palle 
fossero  state  di  ferro.  Quali  fossero  poi  ì  risultamenti  di 
questo  esperimento,  si  possono  dedurre  dalle  difficoltà 
incontrate  dal  sig.  Perkins,  poiché  egli  pretendeva  di 
poter  riscaldar  l'acqua  ad  un  grado  molto  maggiore  di 
quello  usato  nelle  più  energiche  macchine  a  vapore. 

Instancabile  il  sig.  Perkins  nei  suoi  esperimenti  volle 
tentare  alcuni  perfezionamenti  da  lui  creduti  imprescin* 
dibili  onde  diminuire  possibilmente  il  volume  ed  il  peso 
delle  macchine,  il  consumo  ragguardevole  del  combu- 
stibile che  in  allora  facevasi,  ma  particolarmente  \ier  al- 
lontanare il  timore  delle  esplosioni,  delle  quali  i  pubblici 
fogli  aveano  riferito  tristissimi  rapporti  intomo  ai  terribili 
avvenimenti  accaduti.  Difiatti  di  questo  celebre  meccanico 
e  di  due  macelline  da  lui  costrutte  secondo  i  nuovi  suoi 
ritrovati  ne  parlò  diffusamente  il  Giornale  delle  arti 
e  scienze  di  Londra  del  mese  d'aprile  1827.  Tali  mac« 
chine  subirono  un  pubblico  esperimento  eseguitosi  a  Lon- 
dra, trovandosi  presenti  i  più  abili  meccanici  ed  inge» 
gneri  costruttori  d'Inghilterra,  e  tutti  rimasero  convinti 
e  sorpresi,  non  meno  della  semplicità  di  tutto  il  mecca- 
nismo, ma  ben  anco  dell'azione  prontissima  e  più  che 
potente  di  due  di  quelle  macchine  ;  massime  che  il  loro 
volume  ed  il  loro  peso  erano  minóri  di  una  quarta  parte 
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di  tpieHì  delle  altre  macchine  note  sotto  titolo  di  mao 
chine  à  bassa  pressione  y  e  che  per  far  agire  queste  di 
sna.nùoTB  invenzione  fece  conoscere '  colle  più  sicure  re» 
plicate  prove,  che  bastava  una  sola  metà  del  combusti- 
bile che  consumavasi  previamente  colle  suddette.  Tale  e 
tanta  fu  la  convinzione  di  tutti  coloro  che  furono  pre^ 
sentì  agli  esperimenti,  che  Perkins  ivi  ottenne  i  sufiragi  di 
tutta  Londra  ed  un'  onorifica  testimonianza  rilasciatagli 
dagli  ingegneri  costruttori  Penn  padre  e  figlio,  fonditori 
del  reale  governo ,  da  Homblower  Enrico  e  Giona ,  abba« 
stanza  noti  pei  miglioramenti  importantissimi  anche  dai 
medesimi  fatti  alle  macchine  a  vapore,  colla  precìsa  di* 
chiarazione  che  le  nuove  macchine  a  vapore  del  signor 
Perkins ,  ed  in  particolare  quelle  costrutte  giusta  le  nuove 
sue  teorie,  sono  pienamente  guarentite  da  qualunque 
pericolo  di  esplosione. 

Per  verità  i  estrema  elasticità  del  vapore  impiegato  dal 
sìg.  Perkins  nelle  sue  nuove  macchine  non  ha  lasciato  di 
ingerire  un  certo  qual  timore  che  potessero  andar  soggette 
al  perìcolo  dì  scoppiare  :  questo  è  però  un  errore  in  cui 
soifo  caduti  anche  taluni  che  affettavano  relative  cogni- 
zioni, poiché  non  avvi  serbatojo  di  vapore  che  presenti 
una  si  grande  superficie  alla  sua  forza  espansiva  come  nelle 
comuni  macchine  ad  alta  pressione.  Non  producendosi 
progressivamente  il  vapore  se  non  in  quantità  sufliciente 
per  battere  un  colpo  di  stantuffo,  tale  perìcolo  svanisce 
del  tutto.  Ma  per  levare  ogni  e  qualunque  siasi  timore, 
il  tubo  di  entrata,  in  cui  viene  prodotto  il  vapore,  è 
abbastanza  forte  per  sostenere  una  pressione  di  quattro 
mila  libbre  per  pollice  quadrato  (chil.  ^85,  74  per  cen. 
quadr.  ) ,  ciò  che  è  otto  volte  più  che  la  pressione  di 
cinquecento  libbre  sotto  la  quale  agisce  la  macchina.  Si 
aggiunga  che  la  macchina  viene  anche  vieppiù  assicurata 
contro  r enorme  soprabbondanza  di  forza,  col  mezzo  di 
un  tubo  di  sicurezza,  provveduto  di  un  cilindro  o  sca- 
tola parimenti  di  sicurezza,  costrutto  in  modo  da  spez- 
zarsi alla  pressione  di  mille  libbre  per  poUice  quadrato 
(chil.  71,  43  per  <5ent  quad.).  Il  sig.  Perkins,  fidando  con 
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tutti  gli  appoggi  d*  arte  sulle  aue  esperìmentate  cognizioni , 
bramando  anche  tranquillizzare  chiooque  su  tale  par- 
ticolare, volle  in  presenza  di  numerosi  apettatorì  accre* 
«cere  al  vapore  forza  capace  onde  fare  spezsare  la  sca« 
tola  di  sicurezza.  Ma  con  sorpresa  di  tutti  si  vide,  invece 
di  scoppiare,  aprirsi  come  in  fendi  tura,  o  stracdarsì  come 
carta,  senza  aver  ingerito  all'adunanza  spettatrice  alcun 
timore  o  portato  alcun  pericolo,  e  senza  pure  avere  ca- 
gionato alla  macchina  alcun  benché  fMCcolo  danno  o 
alterazioìie  :  potendosi  veramente  aflfermàre  che  le  mac- 
chine del  sig.  Perkins  sono  ormai  giunte  al  più  sublime 
grado  di  perfezione,  non  sapendosi  dai  più  abili  mecca- 
nici ideare  cosa  n  potrebbe  aggiugnere:  massime  dopo 
avere  anche  trovato  il  modo  di  far  agire  il  medesimo 
calore  più  d'una  volta  nell'azione  rapidissima  che  ese- 
guiscono le  sue  macchine. 

In  vista  degU  ingegnosi  ritrovati  ed  utilissimi  perfeziona- 
menti ottenuti  dal  sig.  Perkins,  venne  «ilio  stesso  accordato 
un  brevetto  d'invenzione  e  d*  imporlazione  delle  sue  mac- 
chine anclie  in  tutta  l' estensione  del  regno  di  Francia , 
ove  diffatti  fu  sollecito  di  spedirvene  una ,  ed  egli  stelso 
vi  si  recò  onde  farne  gli  opportuni  esperimenti,  e  pro- 
vare col  fatto  ai  meccanici  francesi  di  avere  trovato  il 
modo  di  risparmiare  nelle  sue  macchine  Y  alta  pressione, 
avendo  eguale  l'effetto,  e  di  essersi  finalmente  garantito 
da  ogni  pericolo  di  esplosione. 

Non  lascerò  di  dire  che  il  suUodato  sig.  Perkins  sino 
dal  1 8a8  attendeva  a  ùlt  costruire  pel  goviemo  francese 
un  pezzo  d'artiglieria  a  vapore,  dal  quale  si  potrà  otte- 
nere con  modicissima  spesa  un  effetto  continuato,  sicuro 
e  scevro  da  ogni  pericolo  per  parte  degli  artiglieri.  Que- 
sta macchina  lancerebbe  sessanta  palle  da  quattro  libbre  per 
ogni  minuto,  ed  avrebbe  inoltre  una  canna  da  fucile  atta 
a  produrre  una  pioggia  perpetua  di  paUinL  II  fucile  po- 
trà anche  trasportarsi  in  qualunque  luogo  a  piacimento 
ed  a  seconda  del  bisogno,  ed  il  numero  delle  palle 
che  lanciar  potrebbe  in  un  minuto  ascenderebbero  sino 
a  mille.  Sembra  j>erò  che  le  teorie  di  questo  fucile  sieuo 
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in  massima  desunte  da  quelle  del  sig.  Besekny  direttore 
della  fabbrica  d'armi  a  Vienna,  di  cui  ho  parlato  più 
sopra. 

Tra  le  macchine  a  vapore  destinate  a  diversi  usi  deb- 
V  essere  qui  ricordata  quella  sorprendentissima  stabilita 
dal  sig.  Arturo  Wolf  nelle  miniere  di  rame ,  conosciute 
sotto  la  denominazione  di  miniere  unite,  perchè  lavo- 
rale per  conto  d'una  estesissima  società  presso  Redruth 
in  Cornwall»  provincia  marittima  inglese  nel  principato 
di  Galles.  Questa  macchina  è  veramente  mirabile  sotto  ogni 
rapporto ,  ed  è  gigantesca  :  innalza  da  una  profondità  di 
circa  cento  piedi»  per  mezzo  di  tre  trombe  di  novanta 
pollici  inglesi  di  diametro,  ottantamila  libbre  d'acqua  per 
ogni  minuto,  arrivando  ad  estrarre  in  un  giorno  quattro 
milioni  di  libbre  d'acqua ,  consumando  quattro  mila  du- 
gento  trenta  rotoli  di  carbon  fossile,  ossia  3o  libbre  inglesi 
al  minuto.  Tutti  i  cilindri  carichi  d'acqua  pesano  circa 
dugentomila  rotoli. 

La  forza  necessaria  per  estrarre  la  suddetta  quantità 
d'acqua  equipara  quella  di  dugentocinquanta  cavalli:  e 
siccome  i  cavalli  non  potrebbero  reggere  a  tale  faticoso 
genere  di  lavoro  per  più  di  otto  ore  al  giorno,  co^  si 
renderebbe  necessaria  la  forza  di  settecentocinquanta 
cavalli  per  il  lavoro  periodico  di  ventiquattro  ore  che 
abbracciano  un  giorno  ed  una  notte.  Degna  è  poi  questa 
macchina  di  osservazione  sotto  i  rapporti  di  sua  sempli-^ 
cita,  e  della  concentrazione  del  maneggio  delle  forze , 
poiché  se  ad  uso  della  miniera  si  adoprassero  i  cavalli, 
cominciando  dal  loro  acquisto  e  dal  successivo  loro  man^ 
lenimento,  riuscirebbe  d  assai  maggiore  spesa,  che  la  co- 
struzione e  l'uso  di  una  macchina  a  vapore  simile  a 
questa  di  cui  parliamo. 

Questo  ritrovato  sappiamo  essere  stato  introdotto  per 
servizio  di  altre  miniere  anche  in  esteri  Stati ,  e  che  si 
sono  fatte  diverse  applicazioni  che  hanno  relazione  alla 
macchina  di  Wolf. 

L'Inghilterra,  instancabile  nel  promovere  massimamente 
le  arti  meccaniche,   alle  quali  indistintamente  vorrebbe 
Amati.  Riccr.  Se.  T.  IV.  27 
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fìpi)licare  la  forza  del  vapore,  pensò  di  sostituire  ben  presto 
l'azione  polente  del  medesimo    alla    velocita  dei    cavalli 
aLlaceali  alle  canozze.  Sino  dal  iS^/j  "na  società  si  formò 
in  Londra  a  quest'oggetto,  e  già  nella  lyente    di    molti 
componenti  la  società  stessa,  esaltali  veramente  di  fantasia, 
vedevansi  carrozze,  carriaggi  e  trasporti  camminare  colla 
velocità  del  lampo,  percorrere  dall'una  all'altra  estremità 
r Inghilterra  con  carichi  enormi,  e  con  modicissima  spesa, 
mancando  cpiella    notabilissima  dei  cavalli;    ma    la    cosa 
non  essendo  stata  maturata  quant'  era  necessario ,  massi- 
mamente che  le  macchine  a  vapore  non  avevano  ancora 
ottenuti    quei    perfezionamenti    eh' e])])ero  in  seguito,    la 
vsocietà  ,  come  ci  riferirono  i  foiili  di  Londra  in  data  :27 
novembre   i8i25,  dopo  non  poche  sjìese  fatte   in   conse- 
guenza di  varj  esperimenti  riusciti  infelicissin)!,  si  disciolse 
coji  notabilissimo  dainio  e  colle  apparenze  tutte  che  non 
sarel)bc  risorta,  a\endo  rinunziato  ad  ulteriori  tentativi; 
essendo  (jucsLo  il  destino  che  subirono  ,  e  che  subiscono 
in  questi  ultimi  teiìipi  lìon  poche  altre  compagnie  erettesi 
con   trojìjìa   frella.  Maturate  in  seguito  con  accurate  rifles- 
sioni le  id(^c  ed  i  piani,  e  con  mi  lasso  sullicienle  di  tempo, 
si  vide  riprodotto  il  meccanismo  delle  carrozze  a  vapore 
con  un  processo  alto  ad  inspirar  llducia  di  poter   ottenere 
il  voto  di  chi  è  veì'sato  ncijli  o^trctti  di   meccanica. 

n  no 

1  sigg.  ihusthall  e  Hill,  abilissiuii  meccanici  di  Leith  nella 
Sco/iii,  inventarono  un  macchinismo  applicabile  ad  una 
vettura  o  diligenza  a  vapore,  atta  a  percorrere  tutte  le 
strade  postali  anclìe  ripidissime ,  della  quale  resero  conto 
tutti  i  giornali  inglesi ,  e  la  cui  descrizione  con  una  ta- 
vola dimostrativa  si  può  vedere  negli  yf /inali  di  tecnolo" 
già  (i),  colle  osservazioni  fatte  in  proposito  dai  giorna- 
listi  lìancesi,  delle  quali  h^  più  importanti  sono  le  seguenti. 
Che  sarebbe  più  convenieule  sla])ihre  la  macchina  a 
vapore  su  di  una  vettura  dislinta  da  quella  che  conduce 
i  viaggiatori,  onde  allontanarli  non  meno  dall' eccessivo 
calore   che    dalle    cuusegueir/e    che    risultere])bero    dalla 

(1)  Voi   I,  jn;:.    ^7.   Mibno   .S.r>. 
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rottura  della  caldaja  (  a  questo  inconveniente  fi  è  ora 
provveduto  coi  nuovi  perfezionamenti  portali  alle  mac* 
chine  a  vapore),  e  per  evitare  la  pressione  eccessiva  che 
risulta  dair  essere  tutto  il  carico  sopra  le  quattro  ruote  p 
e  particolarmente  sopra  le  due  di  metro,  lo  die  potrebbe 
far  sfondare  le  strade  nelle  parti  meno  soUde,  ed  essere 
anche  di  ostacolo  a  progredire.  Che  sarebbe  stato  più 
opportuno  sospendere  la  caldaja  sugli  assi,  invece  d' averla, 
situata  all' indietro,  poiché  posando  sul  falso,  vi  si  ri* 
chieggono  sostegni  d'una  forza  e  di  un  peso  assai  con* 
siderevole.  Che  ad  una  macchina  d*alta  pressione  non 
sono  convenienti  le  forme  quadrate  della  caldaja  e  del 
serbatojo,  perchè  non  si  potrenbe  impedire  che  si  deformino 
e  che  scoppiino  senza  rafforzare  le  pareti  con  numerose 
spranghe  di  ferro,  che  oltre  di  accrescere  il  peso,  non 
presentano  che  una  guarentigia  assai  dubbia,  quando  la 
pressione  si  portasse  a  tre  o  quattro  atmosfere;  e  le  altre 

Eroporzioni  di  tutto  l'apparato  non  sembrano  anch'esse 
en  calcolate.  I  costruttori  inglesi  volendo  elevare  la  tem« 
peratura  nella  caldaja  a  trecento  o  quattrocento  gradi, 
lo  che  produrrebbe  una  pressione  di  alcune  centinaja  di 
atmosfere,  è  probabilissimo  che  quei  numeri  di  gradi 
sieno  «tati  dagfi  inventori  indicati  a  capriccio,  obbliande 
probabilmente  che  la  forza  elastica  del  vapore  a  quelle 
temperature  cresce  con  rapidità  quasi  incalcolabile ,  acqui* 
stando  energìa  superiore  a  tutti  i  mezzi  di  repressione. 
Inoltre  riflettono  che  per  alleggerire  tutto  il  sistema  della 
macchina  si  poteva  sopprimere  il  doppio  bilanciere  e 
rendere  più  leggiera  la  caldaia,  dando  alla  stessa  una 
forma  cilindrica ,  siccome  cilindrico  dovrebbe  essere  il 
serbatojo  d'aria,  dovendo  sostenere  la  stessa  pressione 
della  caldaja  ;  ed  era  necessario  adottare  l'apparato  di 
sospensione  già  posto  in  pratica  dai  sigg.  Losh  e  Stewen« 
son  nella  loro  vettura,  il  quale  apparato  potrebbesi  chia- 
mare molla  a  scapate  j  perchè  tutto  è  sospeso  sul  fluido 
elastico  della  caldaja,  e  questo  forma  la  molla  più  per^ 
fetta,  e  più  sicura  di  qualunque  altra  che  si  potrebbe 
ideare. 
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i    Siccome  la  vettura  a  vapore  dei  signori  Bursthall  e 
non  è  stata  esperinientata  prima  delle  osservazioni  fatte 
dai  penti  francesi,    cosi  si  crede  che   se   non   in    tutto 
almeno  in  parte  abbiano  avuto  luogo  notabilissimi  cam- 
biamenti ea  utilissimi  perfezionamenti. 
'    E  per  verità  gli  stessi  socj  Bursthall  e  Hill  scrìssero  in 
agosto  i8a6  al  redattore  del  giornale  di  Franklin,   che 
il  meccanismo  della  già  da  loro  annunciata  macchina  ser- 
vibile per  le  vetture  a  vapore  avea  rìcevuti  ragguardevoli 
perfezionamenti,  lusingandosi  di  potere  in  breve   tempo 
fame  pubblico  esperimento   con  una   vettura  a   vapore 
perfettissima   in   tutte  le    rispettive    parti,   col  notabile 
vantaggio  che  il  vapore  in  questa  macciiina  ^on  produr- 
rebbe alcun  roroore  che  possa  spaventare  i  viaggiatori. 
'    Il  signor  Gnmei,   domiciliato   ad   Argyle-Strect  nella 
città  di  Londra,  conosciuto  abbastanza  per  le  sue  Lezioni 
di  chimica,  inventò  una  carrozza  a  vapore  sì  ben  model- 
lata e  costrutta  in  tutti  i  suoi  particolari,  che  chiunque 
è  perito  nella  meccanica  e  nelle  teorie   della   foi^za   del 
vapore  preconizzò  un  esito  il  più  felice,  e  di  averne  iu 
breve  quegli  stessi  risultamenti  che  ormai  perfettissimi  si 
ottennero  dalla  navigazione  a  vapore.  Anche   di   questa 
carrozza  riportarono  le  relative  dimostrazioni  gli  jinnali 
universaii  di  tecnologia  (i),  che  mi  dispensano  dal  darne 
circostanziate  illustrazioni;  massime  che  non  ostante  tutti  gli 
asseriti  perfezionamenti  (mancanti  però  di  uno  prìucipalis- 
flimo  accennato  più  sopra,  di  stabilire  cioè  la  macchina  a 
vapore  non  sulla  vettura  che  porta  i  viaggiatori,  ma  su 
di  un  altra  totalmente  distinta)  non  hanno  finora  le  vet- 
ture a  vapore  acquistato  quel  tal  credito  essenzialìssimo, 
perchè  i   viaggiatori    si    espongano    sulle    medesime  eoa 
tutta  fiducia,  e  scevri  da  ogni  timore  di  pericolo,  di  cui 
fin  adesso  sono  sempre  stati  in  angustia.  Per  altra  parte 
l'Inghilterra  forse  potrà  essere  in  grado  di  facilitare  più 
ohe  in  ogni  nitro   Stato    questo   mezzo   di    trasporto  ^  a 
motrv'o  delle  strade   di   ferro   costrutte  e   che    si    vanno 
di  giorno  ih  giorno  ivi  costruendo. 

(i)  Voi.  VI,  pag.  3o.  Milano   i8j8. 
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DifiUtti  i  direttori  dèlia  strada  di  ferra  che  condaoe 
da  Li verpool  a  Manchester ,  nel  mese  d'aprile  i8a8  prò* 
mìsero  colle  garanzie  legali  un  premio  di  cinquecento 
lire  sterline  a  quello  che  avesse  costrutto  una  yettura  a 
vapore  più  adattata  d'ogn' altra  finora  o  progettata  od 
anche  esperìmentata,  da  potere  servire  su  quella  nuova 
strada  di  ferro.  GU  sperimenti  degli  aspiranti  al  premio 
ebbero  luogo  il  giorno  6  ottobre  sulla  strada  di  ferro 
in  distanza  da  nove  leghe  da  Liverpool»  essendosi  tro« 
vati  presenti  circa  quindicimila  spettatori. 

Quattro  furono  le  vetture  che  contesero  il  premio.  H 
Cicloped,  proprietario  il  sig.  Brandreth,  pesava  tre  tonnel« 
late.  La  Nowlty'^  proprietari  i  signori  Braithwalte  e  Crick- 
ton  di  Londra,  era  del  peso  di  due  tonnellate  e  quindici 
c^ntinaja.  Il  Rocketj  proprietario  il  sig.  R.  Stephenson  dì 
New-castle,  era  pesante  quattro  tonnellate  e  tre  centinaja^ 
Il  Sanspareily  proprietario  il  sig.  Ackwortli  di  Darlington, 
pesava  quattro  tonnellate  e  otto  centina ja  e  mezzo.  Ese- 
guiti gli  esperimenti,  risultò  che  la  Noveltjr  ed  il  Racket 
erano  le  vetture  migliori.  Il  Racket^  che  fece  la  sua  corsa 
prima  del  Nos^eltj^  scarico,  in  un  ora  precisa  fece  la 
corsa  di  ventiquattro  miglia  inglesi,  e  carico  di  diciassAte 
tonnellate  non  ne  percorse  che  poco  più  di  dieci  U 
Nos^eltjr  superò  il  Racket  con  universale  stupore ,  avendo 
invece  compita  la  corsa  di  trenta  mìgUa  in  un  ora. 

Stiamo  dunque  in  attenzione  di  vedere  i  progressi 
delle  vetture  a  vapore  mediante  i  perfezionamenti  che 
ottennero  recentemente:  che  se  per  F incredulità  della 
maggior  parte  dei  pratici ,  questa  invenzione  ha  meritato 
da  alcuni  giornalisti  la  taccia  di  fanatica  ed  inconside- 
rata, degna  è  però  di  qualche  non  ispregevole  conside-i 
razione. 

Per  potere  in  fine  dimostrare  che  il  vapore,  come  ai 
pretende,  è  suscettibile  di  essere  applicato  ad  infiniti  u^^ 
aggiugnerò  quanto  i  fogli  di  Londra  ci  hanno  riferito  in 
data  del  venticinque  novembre  i82(5,  che  in  Isvezia  è 
stato  costruito  un  pallone  aereostatico  a  vapore,  tutto 
di  cuojo,  contenente  un  appartamento  compiuto,  e  com- 
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pogto  di  una  sala,  d'una  stanza  da  letto,  della  cucina, 
di  un  gabinetto  e  toeletta.  L'altezza  del  medeumo  è  di 

£iedi  cìnquantatrèy  e  dugentonovanla  di  circonferenza. 
[  professore  Porlem,  che  lo  fece  eseguire  a  proprie  spese 
e  sotto  r  immediata  sua  assistenza,  ha  avuto  anche  forte 
lusinga  di  poterlo  dirìgere  nei  suoi  voli  aereostatici  !  Bi- 
sogna per^  dire,  se  sussiste  il  fatto  di  tale  costruzione, 
che  non  abbia  potuto  né  volare ,  né  dare  la  direzione: 
potendosi  anche  il  ritrovato  del  sig.  Porlern  assocciare 
a  tutti  quegli  altri  che  tendevano  al  perfezionamento  del- 
l' aereostatica ,  che  appunto  per  difetto  di  libera  direzione 
giace  ognor  bambina  nell'aurea  sua  culla. 

Sappiamo  poi  dai  fogli  inglesi  della  fine  del  tSag,  che 
un  agronomo  del  comitato  di  Sesford  ha  proposto  un 
premio  di  cento  lire  sterline  a  chi  sarà  il  primo  ad  in- 
ventare un  perfetto  aratro  a  vapore. 

Bagni  a  sapore. 

La  terapia,  che  in  Europa  ha  fatto  nel  nostro  secolo 
un  passo  gigantesco  col  richiamare  in  uso  e  perfezionare 
le  macchine  fumigatorie  ed  i  bagni  a  vapore ,  ormai  ri- 
conosciuti d'un'  utilità  sorprendente  per  la  cura  di  divago 
malattie,  ha  finalmente  introdotte  le  une  e  gli  altri  anche  in 
Italia  sulle  traccie  delle  teorie  date  in  proposito  sino  da 
rimoti  tempi  dal  padre  Montfaucon,  ed  a  norma  degli 
esperimenti  e  dell'  uso  comune  introdotto  nella  Russia 
da  Sanchez,  e  da  Chaussier  nell'ospizio  della  Maternità 
dì  Parigi,  il  quale  perfezionò  anche  la  macchina  a  va* 
pore  atta  a  i:avvivare  il  calore  animale  degli  annegati, 
della  quale  farò  cenno  nel  seguente  articolo  IV,  j4sfis- 
sia.  Sono  alcuni  anni  che  in  Napoli ,  a  rimedio  delle 
più  schifose  malattie,  e  massime  di  quelle  che  degene- 
rano e  rodono  la  pelle  ,  si  è  introdotto  l' uso  di  fare 
l'appUcazione  del  denso  vapore  della  solfatura.  In  Milano 
poi,  per  non  parlare  di  tanti  altri  stabilimenti  di  questo 
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genere,  il  dottore  in  medicina  Big.  Galimberti,  animato 
dal  desiderio  di  rendersi  utile  al  bene  dell'umanità,  im- 
piegando con  profitto  i  suoi  studi  e  le  sue  scientifiche 
cognizioni,  eresse  al  principio  del  presente  secolo  uno 
stabilimento  di  bagni  a  vapore,  nel  quale  oltre  d'avere 
perfezionate  le  macchine  fumigatone,  rendendole  più 
comode  e  più  attive,  trasse ,  con  felicissimo  esito,  partito 
dalle  varie  sorta  di  vapori,  dirigendoli  col  più  bello  ed 
ingegnoso  meccanismo  in  forma  di  doccia  su  quelle  parti 
che  o  non  sono  suscettive  di  rimanere  dappertutto  ciroon^ 
date  dai  vapori,  o  che  ben  anco,  stante  la  più  ostinata 
permanenza  e  resistenza  dei  morbi,  richieggono  la  più 
valida  ed  energica  appUcazione  degli  stessi:  e  riescire 
deve  assai  soddisfacente  agli  amici  del  pubblico  bene, 
di  sapere  che  il  sig.  dottor  Galimberti  ottenne  i  più 
felici  risultamenti  colle  sue  cure  fumigatone  ;  e  non 
pochi  ammalati  già  dichiarati  dai  più  esperti  medici  in- 
curabiU,  ricuperarono  nel  prescritto  periodo  delle  sue 
cure  una  guarigione  tanto  perfetta,  che  nulla  più  si 
avrebbe  potuto  desiderare,  e  si  potrebbero  citare  non 
pochi  casi,  anche  di  persone  distintissime,  se  alcuni  ri<* 
guardi  non  me  lo  vietassero. 

Dal  manifesto  pubbUcato  dal  lodato  sig.  GaUmberti 
per  norma  dello  stabihmento  (i),  risulta  che  egU  è  in 
grado  di  poter  sommettere  1'  ammalato  ad  ogni  sorta 
di  vapori  si  umidi  che  secchi,  adoperando  ogni  medico 

{>resicQo  che  sia  suscettibile  di  essere  volatihzzato  dal  ca«* 
orice ,  lusingandosi  con  tutta  fiducia  di  essere  giovevole 
a  tutti  coloro  che  soffrono  impetigini,  reumatismi,  artro* 
dinie  ed  anche  acciacchi  sifilitici  o  mercuriali,  malori 
spesso  refrattari  a  qualunque  altro  rimedio.  Anche  ai  pa«* 
ralitici  r  esperienza  ha  provato  potersi  ottenere  dei  suo* 
cessi  maravigliosi ,  mediante  le  cure  fumigatone. 

Oltre  le  macchine ,  .così  il  citato  manifesto ,  per  le  fu- 
migazioni  generali,  il  dottor  GaUmberti  ha  fatto  costruire 
un  apparato  per  le  docce  a  vapore.  Era  necessario  questo 

(i*)  Lo  tUbilimento  dì  macrliìne  fu-    in  Milano  sul  tnnfgio  di  S.  Damiaoo 
migatorie  e  httpà  «  Tapore   è    situato    al  citìco  n.  369. 
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apparato,  poichi  molte  parti  del  corpo ,  che  non  si  pos^ 
sono  sottoporre  altrimenti  ai  suffumigj ,  Tengono  per  tal 
mezzo  medicate  con  ogni  sostanza  fumigatoria.  Altro 
vantaggio  presentano  le  docce  a  vapore  allorché  Tengono 
applicate  ad  una  eleTatissima  temperatura,  quello  cioè 
di  emulare,  anzi  di  sorpassare  l'efficacia  della  moxa^  e 
persino  quella  del  caiUerìo  attuale.  In  seguito  Tiene  dato 
il  regolamento  necessario  per  il  tempo  opportuno  onde 
eseguire  le  cure  fumigatorie  e  col  Tapore,  per  gli  oggetti 
di  speciale  poUzia,  e  per  la  relativa  spesa. 

i  3.  [' 

Produzione  del  suono  nei  svapori* 

Il  celebra tissimo  sig.  C.  L.  Bertholet,  della  di  cui  fama 
risuona  tutta  Y  Europa,  risguardato  ormai  come  uno  dei 
più  sublimi  legislatori  della  moderna  chimica,  avendo 
dedicato  a  vantaggio  particolare  delle  scienze  fisiche  la 
pace  del  suo  campestre  soggiorno,  suole  radunare  due 
volte  ogni  mese  i  cultori  più  distinti  delle  scienze  fisiche 
nella  sua  villa  d'Arcueil,  a  una  lega  da  Parigi,  allo  scopo 
di  ripetere  le  nuoTe  sperienze  merìtCToli  di  discussioni; 
di  instìtuire  quelle  indicate  da  qualche  membro  della  sode' 
tà  ;  di  leggere  dissertazioni  relatÌTe  ad  oggetti  delle  scienze 
speciaU  della  società ,  di  trattarle ,  e  di  darne  i  giudiziosi 
sentimenti  e  simili  ;  i  di  cui  atti  della  Società  d'Arcueil  sono 
raccolti  nelle  Mémoires  de  Phjrsique  et  de  Chimie.... 
stampate  a  Parigi,  presso  mad.  Bernard.  Nel  tomo  H, 
pubblicato  r  anno  1 809 ,  Tengono  proposte  le  Esperienze 
sulla  produzione  del  suono  nei  svapori  del  sig.  Biot ,  onde 
far  palese  sempre  più  di  quanti  effetti  può  essere  capace 
il  Tapore. 

Dimostra  adunque  il  sig.  Biot,  coli*  unanime  sentimento 
dei  fisici ,  che  la  quantità  dei  Tapori  di  acqua  o  di  qua- 
lunque siasi  altro  liquido  che  formasi  in  uno  spazio  Toto, 
dipende,  a  temperatura  eguale,  dalle  dimensioni  di  questo 
spazio;  diminuendo  lo  spazio,  ossia  aumentando  la  pres- 
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•ione,  una  parte  di  vapore  ripassa  allo  stato  tiquido; 
aumentando  lo  spazio ,  ossia  scemando  la  pressione ,  nuovo 
Vapore  si  forma  per  riempirlo.  Se  in  uno  spazio  pieno 
di  vapore  un  corpo  sonoro  entri  in  vibrazione,  ciasche* 
duna  delle  sue  oscillazioni  diminuirà  lo  spazio  in  un 
senso  e  l'aumenterà  in  un  altro  opposto;  cioè  da  una 
parte  si  condenserà  e  dall'altra  si  dilaterà  un  poco  di 
vapore:  ma  queste  condensazioni  e  dilatazioni  avranno 
luogo    soltanto   per   quanto   si   estendono  le  vibrazioni; 

3uindi  le  oscillazioni  non  dovranno  propagarsi  nel  resto 
ella  massa  fluida ,  e  in  conseguenza  non  trasmettersi  il 
suono.  Se  non  che,  siccome  ogni  compressione  sviluppa 
dal  vapore  meccanicamente  una  certa  quantità  di  calo- 
rico, poteva  supporsiy  come  avvertì  il  sig.  Laplace,  che 
ciascuna  vibrazione  sviluppi   nel   vapor  compresso  tanto 
calore  che  lo  mantenga  allo  stato  elastico,  malgrado  la 
diminuzione  di  spazio,  ed  abbassi  la  temperatura  nel  va- 
pore dilatato  si  da  impedire  una  nuova   vaporizzazione: 
di    modo  che,  sotto   questo   rapporto,   i   fenomeni   del 
corpo  sonoro  nel  vapore   fossero  gli  stessi  che   nei   gas 
permanenti.  Dal  verificare  se   il  suono   si   produca  e  si 
trasmetta  nel  vapore  (cosa  non   tentata  pria   da    alcun 
fisico  )  dovevasi  dunque  decidere  se  Y  indicata   supposi- 
zione era  giusta  :  poiché  simili  variazioni  di  calore  istan- 
tanee e  successive ,  qualora  realmente  esistano,  non  possono 
essere  sensibili  al  termometro ,  come  non  lo  sono  al  ba- 
rometro le  variazioni  momentanee  di  forza  elastica  pro- 
dotte dal  suono.  Le  esperienze  fatte  dal  sig.  Biot  in  pre- 
senza della  Società  d'Arcueil  sui  vapori  dell'acqua,  del- 
l' alcool  e  dell'  etere ,  scuotendo  un  campanello   appeso 
entro  un  recipiente  di  vetro  pieno  di  questi  vapori ,  pro- 
varono che  il  snono  si  produce  in  essi  e  si  propaga  tanto 
bene  quanto  nei  gas  permanenti  :  in  conseguenza  ha  potuto 
provare  che  le  vibrazioni    dei   corpi   sonori   producono 
nelle  sostanze  aeriformi  aumenti  e  sceroamenti  istantanei 
di  temperatura ,  venendo  per  tal  maniera  dimostrata  spe» 
rimentalmente  la  teorìa  colla  quale  Laplace  spiegò  per 
qual  motivo  la  celerità  del  suono,  calcolata  senza  aver 
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riguardo  all'  accennata  circostanza,  e  quale  Newton  la 
diede,  ^a  di  un  quinto  più  debole  della  celerità  reale, 
n  sig.  Biot  nella,  sua  cUssertazione  A  estende  in  questo 
argomento  colla  sottigliezza  di  quel  suo  non  volgare  inge- 
gno, onde  vieppiù  comprovare  la  sua  teoria;  rimettendo 
i  lettori  alla  memoria  accennata  quando  bramassero  più 
estese  dimostrazioni. 

$3. 
Pale  a  gomUo  sui  bastimenti  a  sHMpore. 

Era  mio  pensiero  di  trattare  nel  precedente  articolo 
n  delle  pale  a  gomito  nelle  ruote  dei  bastimenti  a  va« 
pore,  che  M.  William  Morgan  va  or  ora  introducendo 
in  Inghilterra  e  sull'Adriatico  con  risultamenti  favore- 
voli e  costanti:  ma  siccome  non  mi  riusci  di  avere  in 
tempo  quegU  schiarimenti  necessarj  onde  parlare  con 
cognizione  di  causa  su  tale  argomento;  così  mi  sono  tro- 
vato in  necessità  di  tralasciarne  ogni  cenno.  Ora  però 
che  r  Osservatore  Triestino  ne  diede  le  più  opportune 
dimostrazioni,  non  ho  voluto  ommettere  di  conforme- 
mente esporle  in  questo  paragrafo,  potendo  essere  utilis- 
simo questo  congegno  nel  momento  in  cui  va  sempre 
più  estendendosi  la  navigazione  a  vapore. 

u  Tre  meccanismi  essenzialmente  distinti,  sehben  fra 
loro  connessi,  compongono  tutto  il  sistema  per  la  navi- 
gazione a  vapore,  i.^  U  meccanismo  per  cui  dal  vapore 
deli'  acqua  bollente  sviluppa  la  forza  motrice ,  e  può 
chiamarsi  il  principio  o  la  macchina.  —  n!"  Il  mecca- 
nismo per  cui  la  forza  così  sviluppata  viene  portata  a 
Produrre  quel  moto  che  deve  agire  immediatamente  sul- 
acqua,  e  può  chiamarsi  il  mezzo  o  Y  ingranatura.  — 
S.""  Il  meccanismo  che  in  ultimo  luogo  trasmette  alla  barca 
il  moto  che  ricevette  dalla  macchina ,  e  può  denominarsi 
il  fine  o  il  remeggio.  —  Pertanto  tre  classi  di  perfe- 
zionamenti possono  tentarsi  nel  sistema  co^  combinato, 
secondo  che  mirano  a  migUorare  la  macchina ,   V  ingra- 
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iiatui-a  e  il  remeggio  ;  e  di  qua  u  esce  una  varietà  pres- 
soché infinita  di  modificazioni  all'  insieme.  Ora  le  pale 
a  gomito  rìsguardano  la  più  acconcia  costruzione  del 
remeggio. 

cf  Moltìplici  forme  di  spire,  di  piani,  di  angolosità  si 
tentarono,  applicandole  ai  lati,  al  disotto,  più  indietro 
e  più  avanti  del  naviglio  a  vapore,  onde  colla  primitiva 
norma  della  scienza  e  con  i  successivi  suggerimenti  della 
pratica  rilevare  il  modo  il  più  opportuno  di  evitare  ed 
eludere  le  resistenze  inseparabili  dal  giuoco  a  ciò  neces« 
sario,  per  ottenere  in  parità,  o  in  proporzione  delle 
altre  circostanze ,  la  maggior  velocità  della  barca.  Sembra 
però  che  il  risultato  concorde  delle  più  ingegnose  prove 
dopo  tanti  saggi  conducesse  a  questo  aforismo  :  Che  il 
miglior  remeggio  sia  quello  che  consiste  in  ruote  laterali 
a  pale. 

u  II  punto  di  partenza  erano  le  pale  ordinarie  stabili 
nel  senso  de' raggi  nelle  ruote  semplici,  nulla  dissimili 
da  quelle  del  maggior  numero  de'molini  ad  acqua.  Ma 
la  loro  immobilità,  costringendole  a  percuotere  il  fluido 
sotto  tutti  i  possibili  angoli  durante  l'immersione,  e  senza 
che  tali  angoli  ubbidissero  a  veruna  legge  per  favorire 
la  celerità ,  le  condannava  ad  una  regolarità  troppo  cieca. 
Altronde  pareva  improbabile  che  le  pale  più  comuni 
riuscissero,  indovinando,  a  contentare  i  effetto  bramato 
da  tante  compHcazioni  di  meccanica;  e  finalmente  il 
remo  a  mano,  il  cui  giuoco  partecipa  dell'immediata  in- 
telligenza dell'  uomo ,  bastava  a  fornire  V  idea  d'  una  pala 
più  scaltra.  Di  qua  il  pensiero  di  render  mobili  le  pale, 
e  di  rinvenire  fra  le  diverse  specie  di  combinazioni  quel 
genere  di  movimento  che  più  conveniva. 

««  Pertanto  le  pale  a  gomito,  oltre  il  solito  moto  generale 
intorno  l'asse  della  ruota  «  ne  hanno  altri  due,  appunto 
mediante  un  gomito  triplo,  che  agisce  eccentricamente, 
che  le  fa  girare  come  a  cerniera ,  nello  stesso  tempo  che 
le  ritira  od  allunga ,  con  qualche  similitudine  di  ciò  che 
avviene  nell'  ordinaria  macchina  dell'  arrotino  e  nello 
stesso  oscillar  del  suo  piede.  Quando  la  pala  entra  nel- 
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r  acqua,  il  gomito  la  va  allungando,  quasi  verticalmente, 
onde  vi  si  immerga    fendendola,    senza    incontrare   gran 
resistenza:  quando  segue    a    muoversi   sott'  acqua,   onde 
spinger  la  barca ,  il  gomito  la  mantiene  in  direzione  poco 
diversa,  e  la  caccia  ancora  più  avanti,  quasi  ad  aumen- 
tarne lo  sforzo  :  quando   esce   dall*  acqua ,   il   gomito    la 
ritira  con  moto  inverso   a   quello   per  cui  l' allungò  »  e 
torna  a  liberarla  senza  inciampi  dal  fluido;  e  finalmente 
mentre  riman  fuori  dell'  acqua,  il  gomito  la  trae  in  di- 
rezioni allora  indifferenti,  ma  tali  da  riportarle   dì   con- 
tinuo ai  suoi  primi   uffizj    ad    ogni    nuova    immersione. 
Questo  sistema,  appoggiato  dalla  teorica  e  messo  in  opera 
con  solida  ed  accurata  esecuzione,  sembra  corrispondere 
ai  ripromessi  vantaggi. 

u  Fu  nel  luglio  i8a8  che  il  sig.  William  Morgan  ne 
intraprese  a  Londra  gli  esperimenti,  e  chiese  la  prìma 
patente  austrìaca  per  attivarle  sull'Adriatico  nel  tragitto 
fra  Trieste  e  Venezia.  Avendo  in  seguito  migUorata  an- 
cora l'invenzione,  rinnovò  la  domanda,  per  cui  ne  ot- 
tenne r  implorato  privilegio  imperiale  nell'aprile  del  18:29, 
il  quale  è  appunto  relativo  alle  nuove  ruote  che  sono 
qui  presentemente  in  attività. 

tf  Così,  in  virtù  del  sovrano  incoraggiamento  conceduto 
alle  artistiche  utili  invenzioni,  gU  Stati  austriaci  furono 
i  primi  a  partecipare  dei  vantaggi  di  tale  introduzione. 
Neil'  intervallo  ,  gU  sperimenti  continuati  e  1'  effettiva 
applicazione  delle  perfezionate  pale  a  gomito,  in  Inghil- 
terra e  sul  nostro  mare ,  accrebbero  dimostrazioni  onde 
vieppiù  assicurarci  sui  loro  vantaggiosi  risultati. 

u  I  fogU  inglesi  di  recente  data,  e  particolarmente  il 
Sun  del  a4  lebbra jo  p.  p.,  fanno  di  ciò  menzione  assai 
favorevole ,  e  confermando  i  fatti  anteriori  v'  aggiungono 
le  seguenti  importanti  particolarità  : 

M  Le  ruote  migliorate  di  M.  William  Morgan  vennero 
applicate  al  naviglio  a  vapore  di  S.  M.  B.  nominato  la 
Confidenza  j  originalmente  destinato  ad  essere  un  brich 
da  guerra  a  vek,  ma  poi  convertito  in  legno  a  vapore. 
Questo  brich  ^  come  il  suo  compagno  l'Eco  ^   è  per  co- 
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striizione  poco  velóce ,  ed  inoltre  dìsvantaggia  V  effetto 
delle  nuove  ruote  per  le  quali  non  era  stato  acconcia- 
mente fabbricato. 

tf  Di  rincontro  v'ha  la  Columbia,  ultimo  naviglio  a  va- 
pore espressamente  costruito  a  tal  uopo  dal  governo 
inglese ,  e  con  ogni  cura  e  miglioramento  che  1'  espe- 
rienza può  suggerire ,  oltre  di  che  la  Columbia  è  20 
piedi  più  lunga  della  Confidenza ^  condizione  che  essea- 
zialmente  deve  influire  a  renderla  veloce,  e  finalmente 
la  sua  macchina  è  di  ao  cavalli  più  forte  di  quella  della 
Confidenza.  Messi  pertanto  al  paragone  questi  due  legni , 
tutte  le  circostanze  sembravano  favorir  la  Columbia,  alla 
quale  per  altro  non  erano  applicate  le  nuove  ruote. 

M  Pure  la  Confidenza  potè,  mediante  queste,  competere 
contro  tutte  le  altre  prerogative  della  Columbia ,  e  tenersi 
al  pari  con  essa  nella  navigazione.  Le  nuove  ruote  sono 
larghe  alquanto  meno  della  metà  delle  vecchie  ed  un 
terzo  più  leggere.  Il  meccanismo  della  loro  mobilità  per- 
mette questa  notabile  rastremazione. 

ic  La  gita  qui  indicata  non  fu  la  sola  fatta  dalla  Confi* 
denza,  ma  si  sa  che  prima  del  severo  gelo  fu  spedita  a 
Chatam ,  e  di  là  tornò  a  Londra  :  nel  qual  tragitto  si 
trovò  che  la  metà  della  forza  delle  due  macchine  con 
le  ruote  nuove  produce  la  maggior  celerità  che  ottener 
si  potrebbe  con  l' intiera  lor  forza ,  ma  con  le  ruote 
vecchie.  L'  economia  di  combustibile,  conseguenza  del 
meccanismo  agevolato,  fu  anche  molto  considerabile,  riu- 
scendo circa  la  metà  della  quantità  <2he  dapprima  im- 
piegavasi  per  ottenerne  eguale  celerità. 

u  Risultati  assai  analoghi  offrirono  le  pale  a  gomito ,  sul 
nostro  Adriatico,  sia  per  la  celerità,  sia  per  il  risparmio 
del  combustibile,  e  più  ancora  in  un  sensibile  raddol- 
cimeuto  del  molo  ne'  tempi  burrascosi,  ed  è  appunto 
nei  casi  in  cui  il  bastimento  deve  lottare  contro  la  com- 
binata resistenza  delle  onde  e  dei  venti,  che  i  vantaggi 
del  nuovo  sistema  di  ruote  si  rilevano  più  cospicui  — 
Infatti  egli  è  allora  che  più  riesce  giovevole  quel  £icili- 
tamento  d' immersione  ed  uscita  della  pala ,  che  elude  i 
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flutti  ed  il  vigore  di  quella  spinta  8td>acquea  che  sosti- 
tuisce alla  enorme  scià  delle  vecchie  ruote  due  correnti 
che  convergono  sotto  la  poppa  ad  alleggerire  ed  avanzare 
il  naviglio. 

u  Diversi  esempi  di  viaggi  singolarmente  solleciti  ne  pre- 
sentarono le  nuove  ruote  nello  scorso  scabroso  inverno , 
per  cui  avemmo  occasione    di  rallegrarcene   nel    nostro 
n."*  4^4'  ^  ^^  ^^^^^  ^^  ^^   fornisce   ora   il   tragitto  da 
Venezia  a  Trieste  nella  notte  del  3  al  4  di  aprile,  com- 
piuto in  poco  più  di  9  ore ,  ad  onta  di  un  mar  di  tra- 
verso assai  forte.  La  prima  esperienza  ed  attivazione  delle 
E  ale  a  gomito  fatta  fra  noi,' venne  nel  primo  momento 
mitata  ad  un  solo  de'  navigli  che  fanno  il  regolare  tra- 
gitto tra  il  nostro   ed   il    porto    di  Venezia:    ma  siamo 
assicurati  che  fra  breve  tutti  i  bastimenti   a  vapore  del 
Morgan  saranno  montati  col  nuovo  sistema ,  coli'  aggiunta 
di  tutti  gli  ulteriori  miglioramenti   che  si  comprovarono 
utili  onde  sempre  più  promuovere  la  rapidità  di  sì  co- 
modo mezzo  di  comunicazione  m. 

Articolo    IV. 

Asfissia.  —  Metodi  per  curare  gli  asfiticij  e  partìcolarmenie 
gli  anfiegatij  con  alcuni  cenni  sul  nuoto. 

Richiamare  a  vita  un  estinto,  restituire  un  morto  a 
quella  società,  alla  quale  ha  cessato  d' appartenere ,  è  un 
attributo  proprio  soltanto  di  quel  Dio  il  quale  il  supremo 
impero  tiene  della  vita  e  della  morte.  Rimettere  un  uomo 
all'esercizio  delle  sue  fisiche  facoltà,  sospese  da  una  morte 
apparente,  che  avviene  nei  diversi  casi  di  asfissia,  ciò  da 
Dio  fu  riserbato  all'applicazione  di  quei  pronti  soccorsi 
e  di  quegli  eflìcaci  rimedj  concessi  unicamente  allo  svi- 
luppo delle  umane  cognizioni,  frutto  di  dihgenti  stndj  e 
di  profonde  meditazioni. 

Tra  i  subitanei  casi  di  asfissia  vengono  compresi  quelli 
di  affogamento,  che  occorrono  pur  troppo  di  sovente 
in  diverse  circostanze  $  ma  particolarmente  net  viaggi  di 
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maro,  nelle  navigazioni  sui  laghi  e  sui  fiumi,  nei  quali 
casi  non  pochi  infelici  si  potrebbero  salvare  coll'applica- 
zio  ne  di  pronti  efficaci  rimedj.  Egli  è  perciò  che  io  ho 
creduto  utile  al  bene  della  società,  dopo  avere  trattato 
in  tre  diversi  articoli  della  navigazione,  di  dimostrare 
non  essere  estraneo  alle  umane  cognizioni  di  prestare  agli 
a  (Foga  li,  coi  metodi  introdotti,  efficaci  soccorsi,  eccitando 
per  tal  maniera  le  sollecite  cure  dei  magistrati  a  non 
trascurar  tutti  quei  mezzi  che  possono  essere  utili  al 
bene  dell'umanità,  mentre  ormai  è  provato  che  gli  af- 
fogati si  possono  restituire  in  vita ,  sebbene  sembrino  to- 
talmente freddi  ed  abbiano  dimorato  lungamente  sott'ac- 
qua. Se  tali  affogati  non  hanno  leso  alcun  organo,  ra- 
zione della  loro  vita  non  resta  che  sempUcemente  sospesa 
sin  tanto  che  per  il  congelamento  del  sangue,  per  l'ina- 
zione delle  funzioni  vitali  a  lungo  spazio  di  tempo  pro- 
tratta, e  massimamente  per  la  putrefazione,  non  siasi  tolta 
ogni  lusinga  di  potere  ritornare  a  regolare  corso  di  vita. 
Deesi  adunque  ritenere  oggetto  della  maggiore  impor- 
tanza il  conoscere  tutti  i  mezzi  più  efficaci  onde  ricnia- 
mare  in  vita  gli  annegati,  ed  essere  prima  di  tutto  con- 
\inti  che  i  suddetti  mezzi  debbono  essere  alcuni  appUcati 
replicatamente ,  altri  per  più  ore  e  senza  interruzione, 
poiché  gli  effetti  che  ne  risultano  dalle  applicazioni  > 
sono  assai  lenti  e  direi  quasi  insensibili.  Non  sono  rari 
i  casi  di  annegati  restituiti  in  vita  sette  od  otto  ore  dopo 
essere  stati  estratti  dall'acqua. 

Un   abuso  viene  notato  da  alcuni  esperti  medici,  quello 
cioè  eli  porre  gli  annegati  non  appena  sottratti  dall'acqua 
con  la  testa  a  basso,  onde  far  loro  evacuare  l'acqua,  la 
quale  credesi  quasi  comunemente  dagli  stessi  ingojata  :  non 
essendo  l'acqua  entrata  nel  loro   stomaco,   o   nei   loro 
organi  della  respirazione  che  gli  ha  privati  di  vita.  Egli 
è  perciò  che  nei  Paesi-Bassi   ove   succedono   frequente- 
mente accidenti    di    afibgamento    nell'  acqua ,    quel  Go- 
verno gih  da  più  anni  ha  ordinato  a  tutte  le  comuni  di 
tenere  sempre  pronti  alcuni   prescrìtti   apparecchi   onde 
prestare  colla  maggiore  esattezza  e  sollecitudine  i  soccorsi 
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a  quegli  iiifellcl  :  ed  il  governatore  di  Namur  pubblica 
verso  Tanno  1826  un'  istruzione  a  quest*  cll'etto  inserita 
nel  suo  Memoriale  amììiinistratwo;  nella  quale,  premesso 
che  i  soccorsi  debbano  essere  somministrati  più  pronta- 
mente che  sia  possibile,  e  nel  luogo  che  si  troverà  più 
conveniente,  così  egli  prescrive  : 

i.""  L'annegato  deve  essere  trasportato  sopra  una  bara, 
in  una  carrozza  e  anche  in  una  carretta,  nella  quale  siasi 
messa  della  paglia,  od  un  materasso,  ed  abbiasi  cura  di 
mantenere  il  corpo  coricato  sopra  uno  dei  lati  colla  te- 
sta sollevata ,  ed  involto  in  una  buona  coperta  di  lana , 
che  tulto  lo  inviluppi. 

2.*"  Due  o  più  j)ersone  potranno  del  pari  portarlo  o 
a  braccio  o  sulle  loro  mani  congiunte:  si  eviterà  soprat- 
tutto che  nel  trasporto  non  soffra  violenti  scosse:  tutti  i 
movimenti  aspri  e  forzati  possono  estinguere  facilmente 
quel  poco  di  vita  che  ancor  gli  resta. 

3.*"  All'annegato  trasferito  al  luogo  in  cui  i  soccorsi 
debbono  essergli  amministrati,  si  toglieranno  colla  mas- 
sima possibile  celerità  le  vesti,  tagliandole  da  un  capo 
air  altro  con  forbice  o  coltello. 

4."  Dopo  averlo  spogliato  s' invilupperà,  ma  senza  strin- 
gerlo, in  una  coperta  di  lana,  e  si  coricherà  sopra  uno 
o  due  materassi  a  terra,  o  sopra  un  letto  poco  elevato , 
vicino  ad  un  gran  fuoco,  avendosi  cura  di  mantenerlo 
sempre  sopra  uno  de' lati  colla  testa  innalzata  da  uno 
o  due  cuscini,  e  coperta  da  un  berretto  di  lana. 

5."  In  tale  assetto  gli  si  faranno  subito  alla  superficie 
del  corpo,  e  specialmente  sul  basso  ventre,  frizioni  con 
pezze  di  lana,  da  principio  asciutte  e  ben  calde,  indi 
imbevute  di  qualche  licore  spiritoso,  come  acqua  di  me- 
lissa, spirito  di  vino,  acquavite  canforata,  ammoniaca,  e 
aceto  dei  quattro  ladri. 

ix  Per  riuscire  a  riscaldar  l'annegato  si  riempiranno 
d'acqua  calda,  per  due  terzi,  le  vesciche  contenute  nella 
scatola  di  conserva,  e  si  applicheranno  verso  la  regione 
del  cuore  e  sul  ventre;  gli  si  applicherà  parimente  sotto 
i  piedi  un  mattone  caldo  coperto  di  panniUni. 
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7/  Gli  6Ì  introdurrà  l'aria  nei  polmoni,  ed  il  miglior 
metodo  di  riuscirvi  è  quello  d'introdurre  il  cannello  di 
un  mantice  in  una  delle  narici  e  di  comprìmer  l'altra 
colle  dita;  si  può  in  mancanza  d'un  mantice  ser\'irsi  di 
un   tubo  qualunque  che  s'introdurrà  per  l'istessa  via. 

S.""  Giova  più  spinger  l'aria  nelle  narici  che  nella  bocca, 
perchè  col  primo  mezzo  perviene  più  facilmente  nella 
asper*arteria.  La  introduzione  di  un'aria  pura,  fatta  im- 
mediatamente per  le  vie  aeree  del  petto  di  un  annegato, 
dovendo  sempre  essere  più  efficace  di  quella  uscita  da 
un  altro  petto ,  fa  si  che  quest'  ultimo  espediente  non 
debba  essere  praticato  che  nel  caso  in  cui  sia  impossibile 
far  diversamente. 

9."*  Si  farà  inoltre  respirare  all'annegato  l'alcali-cluore 
(  spirito  volatile  di  sale  ammoniaco  );  gli  si  solleticherà 
frequentemente  l' interno  delle  narici  coli'  estremità  d'una 
penna,  e  con  un  pezzetto  di  carta  avvolto  a  spira,  leg-* 
germente  spalmato  d'alcali  volatile. 

I  o.^  Gli  si  verserà  nel  tempo  stesso  nella  bocca,  se  si 
può,  un  cucchiajo  da  caffè  di  acqua  di  melissa  e  d'acqua- 
vite canforata,  o  di  vino  caldo. 

I I  !"  Da  che  l'annegato  incomincerìi  a  godere  del  movi- 
mento della  deglutizione,  se  ne   profitterà  per  fargli  in-> 
gojare  successivamente  alcuni  altri  piccoli  cucchiai    delle 
stesse  sostanze  spiritose.  L'annegato  può  conservarle  nella 
bocca  più  o  meno  prima  d'ingojarle;  ma  a  tal  uopo  si 
dee  osservare    di   non  riempirgliela    di   soverchio,   onde 
l'inghiottimento  possa  operarsi  facilmente:   senza  questa 
precauzione,  il  liquido  potrebbe  precipitarsi  nell'asper*ar- 
teria  ed  aggiungere  un  nuovo  ostacolo  alla  respirazione. 
Per  sollecitare  U  momento  in  cui  l'annegato  dee  ripren* 
dere  i  sensi,  bisogna  applicargli  clisteri  irritanti.  Prendete 
foglie  secche  di  tabacco  un'  oncia  e  mezza ,  sale  ordinario 
un  grosso:  fateli  bollire  in  una  sufficiente  quantità  d'ac- 
qua per  un  quarto  d'ora,  nel  mentre  che  si  amministre- 
ranno gli  altri  soccorsi;  quest'  acqua  sarà  passata .  a  tra« 
verso  d'un  panno:  si  replicherà  due  o  tre  volte  l'istesso 
clistere,  o  altro  più  irritante,  con  la  decozione  di  foglie 
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di  sena ,  alla  dose  di  tnezz'  oncia ,  un'  oncia  di  sale  di 
Epson,  e  tre  once  di  vino  emetico,  soprattutto  se  l'anne- 
gato tarda  a  ripigliar  l'uso  dei  sensi. 

la.^  11  salasso  non  deve  essere  trascurato  negli  indivi- 
dui di  cui  il  viso  è  rosso,  violaceo,  nero,  di  cui  le  mem- 
bra sono  flessibili  ed  hanno  anche  calore.  La  cacciata 
di  sangue  alla  jugulare  è  la  più  efficace:  in  difetto  di 
questa,  si  può  fare  quella  del  piede;  ma  fa  d'uopo  evi- 
tare tutte  le  specie  di  salassi  su  corpi  freddi  le  cui  mem- 
bra incomincino  ad  irrigidirsi:  si  dee,  al  contrario,  darai 
tutta  la  cura  di  riscaldare  gli  annegati  che  si  trovano 
in  simil  caso.  Bisogna  premer  dolcemente  con  la  mano 
ed  a  varie  riprese  il  basso-ventre  dell'annegato  ;  ed  in  fine 
per  ultimo  soccorso  soffiargli  nei  polmoni  per  mezzo  di 
un'  apertura  fatta  alla  trachea. 

iZ!"  Non  si  dee  eccitare  il  vomito  col  soccorso  del- 
l' acqua  emetica,  se  non  quando  venisse  indicata  da  qual- 
che imbarazzo  nello  stomaco,  e  che  non  si  temessero 
congestioni  cerebrali^  potendo  il  vomitivo  cagionarvi  in- 
gorgamenti ulteriori. 

Racconta  l' abbate  Negri  Ravennate,  nel  suo  viaggio  in 
Lapponia  (i),  nella  lettera  quarta,  i  modi  con  cui  rido- 
nansi  a  vita  i  sommersi  :  /o,  dice,  tengo  per  certo  che 
da  molti  non  saranno  creduti  j  siccome  non  lo  sono  stati 
da  me  j  se  non  dopo  lungo  tempo  e  diligenza  Jatta  per 
averne  la  certezza. 

u'Qui  (nella  Scandinavia)  cascano  gli  uomini  nelTac* 
qua,  sia  di  mare,  di  lago,  o  di  fiume,  per  disgrazia  e 
non  per  elezione,  e  vi  restanp  sommersi  nel  fondo  un 
giorno,  o  due ,  poi  pescati  si  trovano  tutti  gonfi  d'acqua, 
senza  calore,  colore,  respiro,  polso  e  con  tutti  gl'indiz) 
di  morte:  nondimeno  hanno  queste  genti  rimedio  tale, 
che  applicato  li  fa  ritornar  come  prima  sani  e  liberi. 
Pongono  il  sommerso  col  ventre  sopra  una  botte,  capo 
e  piedi  pendoloni  da  ambe  le  parti,  e  con  qualche  agi- 
tazione gli  fanno  uscir  l'acqua  per  bocca,  e  ciò   iu   una 


0)  f^^^^W'o  stUmuionaU  f  JaUù  €  de-    da  Rantmm,  PadoTa,  1700,  tipografia 
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slufl^  ben  rìscaldata,  ed  esso  a  poco  a  poco  ripiglia  calore, 

colore  e  senso,  e  riviene  al  suo   primiero  stato 

Adoprano  alcuni  invece  della  botte  una  tavola,  sopra  la 
<juale  collocano  il  sommerso  col  ventre  all' ingiù;  poi  la 
sollevano  alquanto  dalla  parte  de' piedi  .  •  •  e  frattanto 
quattro  uomini,  due  per  parte,  lo  vanno  alquanto  girando, 
o  rotolando  con  nn  lenzuolo,  che  sotto  U  ventre  gli  ave- 
vano preparato;  il  qual  moto,  sito  e  compressione  gli  fa 
gettar  l'acqua  per  bocca,  e  alcuno  ve  n'ha,  che  ne  getta 
qualche  stilla  ancor  per  le  orecchie  e  per  gli  occhi. 

€€  Ho  discorso  più  volte  di  questo   col  sig.   residente 
mio  padrone,  il  quale  mi  ha  detto,  eh'  esso  ancora  all'udir 

Juesto  racconto  non  lo   credeva,  ma   che   dopo  la   sua 
imora  in  Isvezia  ha  conosciuto  essere  vero;  anzi  mi  ha 
promesso  di  mandarmi  a  vedere  e  parlare  a  uno  di  que- 
sti »  a  cui  è  accaduto  un  sinule  accidente,   acciocché   io 
possa   soddisfarmi   con  le  interrogazioni  e   risposte   che 
ne  riporterò  dal  medesimo  :  però  sono  andato  la  settimana 
passata  a  posta  per  questo  a  Dronig-holm,  cioè  isoleUa 
della  Regina^  distante  di  qua  sei  migUa  italiane,  nel  lago 
Meler ,  dove  la  Regina  fa  fabbricare  un  palazzo  di  villa  ; 
ha    mandato  il  sig.  residente   meco  in  barchetta   il  suo 
carrozziere  di  nazione  svezzese,  che  parla  francese,  accioc- 
ché mi  serva  per  interprete.  Giunti   pertanto  a  Drouig- 
holm  siamo  andati  a  casa  del  giardiniere  di  sua  Maestà, 
il  quale  a  varie  mie  interrogazioni   cosi  ha  risposto:   Io 
mi  chiamo  Peter  Peier^soriy  di  età  di  cinquantadue  anni  ; 
servo  la  Maestà  della  Regina   qui   per   giardiniere  .... 
L'anno  1646,  alli  i4  di  marzo,  poiché  la  sera  alle  sei 
ore  io  camminava  sopra  il  ghiacchio  qui  del  lago  Meler 
in  quel  sito  là ,  e  me  lo  additava  un  tiro  di  pietra  lon- 
tano da  casa  sua,  che  è  sopra  la  ripa,  con  un  gran  ba- 
stone alla  mano  tastandolo,  e  comprimendolo  col  piede 
per  provare  se  era  assai  forte  conforme  al  passato,  per 
farvi  viaggio  sopra  il  giorno  seguente  ;  quando  eccoti ,  che 
mi  si  ruppe  sotto  cosà  all'  improvviso ,  che  precipitai  nel 
fondo  senza   potermi   ajutare;   e  incontinente    perduti  i 
sensi  restai  come  morto;  due  contadini  mi  videro  dalia 
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spiaggia,  ma  o  non  poterono ,  o  non  8i  «curarono  d'aju- 
tarmi,  solamente  la  mattina  seguente  due  ore  in  circa 
dopo  al  levare  del  sole  mi  presero  con  un  uncino  di 
ferro  in  capo  ad  una  gran  pertica  nella  coscia  dritta, 
facendomi  una  profonda  ferita,  conforme  dalla  cicatrice 
ancor  appare,  e  me  la  mostrò;  maio,  disse,  non  sentii 
dolore  iniaginabile:  mi  portarono  in  questa  stufila,  che 
era  assai  calda ,  e  collocato  qui  in  mezzo  col  ventre  gon- 
fio air  insù ,  cominciai  a  gettar  l' acqua  per  bocca ,  e  tra 
qualche  spazio  di  tempo  ancora  a  dar  segno  di  vita; 
onde  gli  astanti,  che  ad  altro  non  pensavano  che  a  farmi 
seppelhre ,  mi  riscaldarono  ancora  meglio ,  conforme  pm 
mi  dissero,  sicché  senza  esser  rullato,  così  dicono  in 
svezzese,  cioè  posto,  agitato  sopra  la  botte,  in  termine 
di  quattro  o  cinque  ore  ripigliai,  con  Tajuto  di  Dio,  i 
miei  sentimenti ... .  Altro  male  non  mi  è  restato,  se  non 
che  io  odo  da  quell'accidente  in  qua  un  poco  all'in- 
grosso ;  allora  io  non  era  ammogliato,  poi  ho  avuti  nove 
figliuoli,  sette  de'  quali  sono  vivi  n. 

Altro  caso  narra  di  un  ricco  mercante  francese,  detto 
Monsieur  CuniOriot,  che  ha  la  famiglia  in  Stockholma. 
u  Mandando,  dice,  un  suo  servitore  a  fare  qualche  viag- 
gio colla  slitta,  se  gli  ruppe  il  ghiaccio  sopra  del  quale 
camminava,  e  cascò  sott'acqua  insieme  con  un  suo  fi- 
gliuolo di  tredici  anni;  vi  stettero  nel  fondo  sino  al  giorno 
seguente,  dopo  di  che  pescati,  e  applicato  loro  il  rime- 
dio della  botte  e  stufia  calda,  il  padre,  che  era  real- 
mente morto,  non  rinvenne  mai,  ma  il  putto  si  riebbe, 
ed  ora  è  vivo,  e  gode  buona  salute.  Questi  due  casi 
sono  intravvenuti  nei  contorni  dì  Stockholma  :  qualche  al- 
tro simile  è  accaduto  nelle  provincie  del  regno  n. 

L'A.,  dopo  avere  indagate  alcune  cause  naturali  di  si 
astrusi  effetti,  passa  a  narrare  quest'altro  accidente: 

u  Matthias  Olson,  cioè  figliuolo  di  Olao,  nato  nella  pro- 
vincia di  Aghershus,  in  un  luogo  detto  Agdesinen ,  men- 
tre viaggiava  in  slitta,  passando  da  un'isola  al  conli- 
nente,  ruppe  col  suo  peso  il  ghiaccio  che  lo  sosteneva; 
il  cavallo  vi  precipitò  sotto ,  ed  esso  ajutandosi  al  meglio 
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che  potè,  restò  colla  metà  della  vita  sott'al  ghiaccio; 
dove  sopravvenuta  la  notte  vi  si  agghiacciò  di  nuovo 
l'acqua  addosso,  che  tutto  lo  cinse,  nel  qual  sito  fu  tro-* 
vato  il  giorno  seguente  tutto  agghiacciato,  e  creduto 
morto  fu  portato  a  casa  per  ordinargli  la  sepoltura . . .  con 
la  considerazione  della  notizia,  che  hanno  in  quelle  parti 
del  far  ritornare  ai  sensi  alcuni  sommersi,  come  dissi; 
e  dell'altra  ancora  di  sgelare  un  membro  gelalo  »  me* 
diante  l'acqua  fredda,  o  neve....  si  risolverono  di  ten- 
tare, se,  infondendo  quel  corpo  agghiacciato  dentro  un 
gran  vaso  d'acqua  fredda,  potesse  seguirne  qualche  buon 
efn»tto:  cosi  dunque  fecero,  e  in  poco  d'ora  videro  che 
queir  acqua  attirando  a  sé  il  ghiaccio  da  quel  corpo ,  gli 
restò  attorno  agghiacciata;  levato  dall'acqua,  e>  liberato 
da  quel  ghiaccio,  fu  posto  in  altr' acqua  pura,  e  non  più 
fredda ,  e  successivamente,  con  intervalli  propomonati,  in 
acqua  fredda,  poi  in  men  fredda,  e  dopo  in  tiepida,  e 
ultimamente  in  calda;  onde  quel  creduto  cadavere  co- 
minciò a  dar  segni  di  vita,  ripigUò  i  sensi  e  sopravvisse 
sano  sette  anni. 

M  Se  avessero  portato  quest'  uomo  agghiacciato  da  un 
estremo  di  freddo  all'  altro  di  caldo  nella  stuSa  ,  se  gli 
sarebbero  rotte  e  guastate  le  viscere  e  la  carne...  Sav^, 
forse  difficile  a  capire,  come  possa  il  calore  non  essere 
restato  estinto ,  e  totalmente  perduto . . . ,  ma  questo  pur 
si  conosce  in  alcuni  uccelli,  nei  rettili  e  nei  pesci  ag- 
ghiacciati, dovendosi  ammettere  che  il  freddo  conserva 
le  viscere  incorrotte,  e  per  conseguenza  la  vita,  ma  però 
che  vi  resti  qiialche  residuo,  o  scintilla  di  calor  naturale... 

u  Ora  io  dico  che  viaggiandosi  in  queste  provincie  nel 
più  aspro  inverno,  accade  non  poche  volte  che  qual- 
che membro  più  esposto  degli  altri,  come  il  naso,  uno 
o  più  dita  della  mano  o  de'  piedi,  vengasi  fieramente 
dal  freddo  compenetrato,  che  resta  come  incadaverito, 
perdendo  il  solito  calore ....  e  d' ogni  senso  resta  privo  : 
questa  persona  prima  patisce  gran  dolore  in  esso  mem- 
bro, poi  non  lo  sente  più;  anzi  alcuno  uè  meno  se  ne 
accorge;  onde   entrando  in  qualche  casa,  e  nella  stuQa 
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calda,  subito  imputrìditosegli  il  naso,  o  altro,  se  gli  rompe 
con  grandi  e  profonde  aperture,  che  in  tutta  sua  vita 
gli  durano;  che  però  se  alcuno  lo  vede  all'entrare  ch'egli 
fa  in  casa,  TaYTÌsa  e  lo  fa  restar  fuori  all'aria  fredda, 
o  almeno  in  una  camera  senza  fuoco,  dove  gli  applica 
V ordinario  rimedio  qui  a  tutti  noto;  cioè  preso  nn  pu- 
gno  di  neve  gliela  pone  sopr  al  naso,  o  altra  parte  ge- 
lata ,  perchè  la  neve  ne  tira  a  sé  il  freddo ,  che  invitato, 
per  dir  cosi ,  e  allettato  amichevolmente,  ne  esce ,  e  non 
per  forza,  e  violentemente  ne  viene  discacciato,  come 
sarebbe  dal  contrario  calore  ». 

Riferisce  poi  il  N.  A*  alcune  cause ,  per  le  quali  forse 
più  in  Isvezia  che  altrove  potrassi  ottenere  la  vita  ai  som- 
mersi, sia  per  la  qualità  delle  acque  acetose,  bituminose 
o  alterate  da  qualità  metalliche ,  che  bevute  servono  so- 
vente a  medicina;  sia  per  la  robustezza  maggiore  degli 
uomini  in  quei  climi  freddi 

Molti  altri  casi  si  potrebbero  addurre  onde  provare  che 
si  possono  restituire  in  vita  gli  annegati  ;  ma  basti  il  se- 
guente ,  di  cui  resero  conto  i  fogli  di  Pietroburgo  del 
1816,  che  corona  le  glorie  dei  molti  atti  di  filantrojHa 
praticati  dall'imperatore  Alessandro  durante  il  suo  regno; 
e  dimostra  quanto  le  sue  cognizioni  scientifiche  si  esten- 
dessero anche  a  quelle  parti  che  hanno  relazione  alla  fisica. 

tf  Nel  1816  S.  M.  recandosi  a  cavallo  da  Koana  a 
Wilna  ,  in  Lituania  ,  avea  oltrepassato  il  suo  seguito  , 
quando  all'improvviso  vide  suUa  riva  della  Wilna  pa- 
recchie persone  intente  a  trar  qualche  cosa  dal  fiume. 
S.  M.,  tutta  sola  e  sconosciuta,  scende  di  cavallo,  s'av- 
vicina e  vede  eh'  era  un  cadavere.  Non  appena  fìi  tolto 
dall'  acque ,  l' Imperatore  lo  fece  stendere  sulla  riva,  ajutò 
egli  stesso  a  svestirlo,  gli  strenne  le  tempia  ,  le  mani  e 
le  piante  dei  piedi,  ma  senza  frutto.  Alcun  momento 
dopo,  e  nel  mentre  che  S.  M.  continuava  ad  occuparsi 
dell'  infelice  affogato ,  giunse  il  suo  seguito  composto  del 
prìncipe  Wolkonsky .  del  conte  Lieven  e  del  dottore  in- 
glese Willy ,  chirurgo  di  S.  M.  Tutti  i  mezzi  di  salvezza 
furono  tentati  di  nuovo.  Il  dottore  fece   un  salasso,  ma 
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il  sangue  non  usd  dalla  vena.  L'Imperatore  continuò  le 
Ti-izioni  y  senza  che  il  corpo  desse  alcun  segnale  di  vita. 
Dopo  più  di  tre  ore  di  sforzi,  il  dottore  dichiarò  con  grande 
rammarico  di  S.  M. ,  che  ogni  ulterior  tentativo  sarebbe 
inutile  ,  e  che  l'infelice  era  decisamente  morto.  — Quan« 
iunque  stanco  di  tanto  adoperare,  l'Imperatore  insistette 
onde  il  dottore  non  rinunciasse  all'  impresa  e  tentasse  un 
altro  salasso.  Il  sig.  Willy  fece  comprendere,  scuotendo 
il  capo ,  d'  esser  convinto  dell'  inutilità  d'ogni  altro  espe* 
rìniento;  ma  cedendo  al  desiderio  del  Monarca,  eseguì 
la  s^econda  cacciata  di  sangue.  Il  sangue  uscì,  e  s'udì  uu 
sospiro. 

«  Alcun  linguaggio  (  sono  parole  del  dottore  )  non  po« 
irebbe  esprìmere  la  commozione  e  la  gioja  di  S.  M.  Ella 
alzò  gli  occhi  al  cielo  esclamando  :  «  Signor  Iddio  !  questo 
è   il  più  bel  giorno  della  mia  vita  1  m  e  il  pianto  le  uscì 
dagli  occhi.  —  Si  addoppiò  di  zelo  e  di  sforzi  11  dottore 
giudicando  eh'  era  già  uscito  bastante  sangue ,  cercava  un 
mezzo  di  fermarne  il  corso;   e  l'Imperatore  avendo  la* 
cerato  il  proprio  fazzoletto,  fasciò  colle  sue  mani  ilbrac-* 
ciò  dell'uomo,  che  colpito  ad  un  tempo  di  sorpresa  e  di 
gioja ,  videsi  nelle  braccia  paterne  del  suo  Sovrano.  S.  M« 
noi  lasciò  come  noi  vide  fuor  di  perìcolo,  e  trasportato 
in  una  casa  ove  si  potea  prestargli  i  soccorsi  di  cui  avea 
d' uopo  tuttora.  L'Imperatore  supplì  generosameute  a  tutto 
le  spese  pel  ristabilimento   di   quell'  uomo,    e   provvide 
poscia  al  suo  mantenimento  e  a  quello  della  sua  famiglia. 
a  La  società  reale  di  Londra ,  instituita  per  salvare  gli 
individui  morti  in  apparenza ,  avendo  saputo  questo  caso, 
s'appigliò  con  voto  unanime  alla  risoluzione  di  far  pre- 
sentare all'Imperatore  dal  conte  di  Douglas,  ambasciatore 
inglese  alla  corte  di  Russia,  la  medagha  d'oro  della  so* 
cietà,  e  di  pregare  la  M.  S.  di  permettere  che  il  nome 
di  lei  fosse  inscritto  fra  i  membri  onorari  di  quel  corpo*. 
La  società  fece  contemporaneamente   pubbUcare   il  fatto 
in  uno  scritto  particolare  con  questo   titolo  -^  Case  of 
resuxitation    bjr  his^lH.  Imp.   tlie  Emperor  of  Russia 
—  London  1816.  —  La  medaglia  presenta   da  uu  lato 
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un  fanciullo  che  studiasi  di  riaccendere  col  suo  soffio  un 
lume  appena  spento  ,  con  questa  leggenda  —  Lutei  scin- 
tilla forsan  —  e  al  disotto  l'inscrizione  —  Soc.  Lond. 
in  resuscUaiionem  Inter  mortuorum  instU.  1774-  —  Sul  ro- 
vescio è  una  corona  di  foglie  di  quercia,  nel  cui  mezzo 
leggesi  :  Alexandre  Imperatori  societas  regia  hwnana  hu- 
millime  donat  m. 

Bisogna  però  confessare  che  varj  possono  essere  i  mezzi 
onde  richiamare  in  vita  gli  annegati  non  solo ,  ma  cliiun- 
que  fosse  andato  soggetto  ai  diversi  casi  di  asfissia.  In 
una  dotta  memoria  letta  nell' adunanza  della  R.  Accade* 
mia  delle  scienze  di  Parigi  del  giorno  i3  febbrajo  18:26.  il 
sig.  Leroy^d' Etioles  propose  due  importanti  cangiamenti 
nella  cura  solita  praticarsi  nei  casi  di  asfissia ^  e  princi- 
palmente nel  richiamare  alla  vita  gli  annegati:  il  primo 
sta  nel  porre  ogni  maggior  cura  ad  introdurre  l'aria  nei 
polmoni ,  poiché  il  più  leggero  sforzo  offende  il  tessuto 
dell'organo  polmonare,  come  risulta  dai  molteplici  espe- 
rimenti fatti  e  narrati  da  quello  scienziato.^  In  secondo 
luogo  egli  propose  di  sostituire  alla  injezione  del  tabacco 
Fazione  del  galvanismo,  sostenendo  anche  questa  pro- 
posta non  solamente  col  ragionamento ,  ma  con  un  buon 
numero  di  accurate  esperienze. 

Sino  dall'anno  1793  anche  M.r  De  fiauvois  avea  pro- 
posto un  nuovo  metodo  per  ridonare  a  vita  gli  sls&ììcì  e 
gli  annegati  :  di  tale  metodo ,  che  può  essere  assai  van- 
taggioso alla  pratica,  massime  per  la  sua  semplicità,  onde 
soccorrere  tanti  infelici ,  ne  parlarono  quasi  tutti  i  fogli 
periodici  di  Francia ,  e  venne  ripetuto  anche  in  un  al- 
manacco di  Losanna  (i).  M.  de  Bauvois,...  on  a  ima^ 
giné  un  doublé  souflet  as^ec  lequel  on  rend  à  la  vie  les 
asphjrxiés  et  les  nojrés  :  hurs  poumons  soni  rempUs  et  un 
(ùr  qui  a  perdu  sa  /acuite  vitale  j  Vun  des  cótés  du  souftet 
Vaspire  et  Vautre  jr  fait  pinétrer  ufi  air  pur. 

Il  sig.  Chaussier ,  di  cui  ho  parlato  nel  §  2 ,  Bagni  a 
vapore ,  pag.  4^^  »  fu  quegli  che  perfezionò  con  sempli- 
ci) 1793,  Aifiiici  ^  pag.  75. 
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eissimo  meccanismo  la  macchina  a  vapore  atta  a  ravvi- 
vare il  calore  animale  degli  annegati ,  la,  quale  venne 
posta  in  pratica  a  Francoforte  sul  Meno. 

Il  sig.  Giuseppe  Bernt  pubblicò  alcune  Lezioni  sui 
pnezzi  di  sahezza  da  impiegarsi  a  riguardo  delle  persone 
cadute  in  istato  di  morte  apparente^  o  in  imminente  pe- 
ricolo della  vita  (i). 

Il  nobile  signor  Saverio  de  Budtorffer  ^  conosciuta 
l'importanza  di  avere  in  ogni  paese  pronti  alcuni  istru- 
mcnti,  utensili  e  medicinali  adatti  per  richiamare  in 
vita  le  persone  cadute  in  istato  di  morte  apparente,  alle* 
8ti  alcune  cassette  di  soccorso,  nelle  quali  vi  fossero 
compresi  gli  strumenti  più  importanti,  ed  i  medicinali 
necessarj  all' intento,  come  si  può  rilevare  dBlYjirmamen^ 
tario  chirurgico  j  e  descrizione  dei  principali  antichi  e 
moderni  strumenti  chirurgicL  Vienna,  1817,  pag.  543; 
ma  aveiid'egli  conosciuto  che  in  quel  primo  apparato  man- 
cavano i  più  importanti,  quali  sono  appunto  quelli  neces- 
sarj per  ravvivare  l'interrotta  azione  della  respirazione, 
e  particolarmente  quegli  indispensabili  per  isvolgere  eoa 
celerità  il  gas  ossigene,  qual  prodotto,   come  dice  nella 

{prefazione  ai  suoi  Cenni^  dei  quali  parla  in  seguito,  stimo- 
ante  il  più  necessario  per  richiamare  in  vita  un  asfitico» 
egli  riempi  questo  vuoto  con  istrumenti  della  maggiore 
perfezione.  Per  T insuflazione  dell'aria  nei  polmoni  dice 
di  essersi  servito  degli  apparati  proposti  ed  esperimentati 
da  Kite;  rese  più  servibile  il  soffietto  del  eh.  prof.  Con*> 
figliachi ,  costrutto  in  maniera  di  riunirlo  ,  volendolo 
usare,  con  i  precedenti  istrumenti.  Per  ciò  che  spetta  agli 
ap[>arecchi  onde  sviluppare  il  gas  ossigene,  ne  trasse  b 
prima  idea  dal  processo  pubblicato  nel  1814  dal  signor 
prof.  Sementini  (a),  il  quale  coli' insuflazione  del  gas  os- 
sigene, ottenuto  dal  murìato  di  potassa  ossigenato,  è  riu- 
scito a  prontamente  richiamare  in  vita  un  infelice  sulla 
spiaggia  del  mare.  £  perchè  il  suo*  apparecchio  fosse  dap* 
pertutto  introdotto  e  messo  in  pratica  a  bene  dell'  urna* 

CO  Tienna  ,  1S10 ,  prrtio  Carlo  Gerald. 

(a)  Gaiselte  modko-cbiriirsiche ,  non.  44 1  >  gìopio  i9i4* 
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Dita  9  pubblicò  i  suoi  Cenni  sul  modo  di  mi^iorare  gli 
stromenti^  gli  utensili  ed  altri  oggetti  accessorj  per  la 
salvezza  degli  asfitici,  seguiti  da  una  hresw  esposizione  dei 
trattainenti  da  usarsi  nelle  morti  apparenti  che  più  tU 
spesso  occorrono  negli  adulti  j  la  quale  utilissicna  operetta 
venne  tradotta  dal  tedesco  con  note  del  rìputatissiino 
sig.  dottore  in  medicina  Giuseppe  Ballarini  (i).  Essa  com- 
prende, oltre  la  prefazione  e  T introduzione:  Sezione  L 
Elenco  di  ciò  che  sì  contiene  nella  cassa  di  salvezza  n^  i . 
Sezione  IL  Elenco  degli  oggetti  contenuti  nella  ca^sa  n.^  2. 
Uso  dei  detti  oggetti.  Sezione  UL  Trattamento  delle 
morti  apparenti  degli  adulti.  Cura  degli  agghiacciati.  Cura 
degli  annegati.  Cura  degli  appiccati  e  strozzati.  Cura  dei 
soffocati  nelle  diverse  specie  di  arie  mefitiche.  Cura  dei 
colpiti  dal  fulmine. 

Tra  gli  accennati  articoli  proposti  dal  eh.  A.  mi  re- 
stringerò a  riportar  qui  soltanto  il  Trattamento  per  gli 
annegati^  onde  si  conosca  sempre  più  di  quanta  impor- 
tanza sia  la  conoscenza  e  la  pratica  esecuzione  delle  teo- 
rìe proposte  nel  caso  speciale  degli  annegati  :  liferendomi 
per  altri  casi  ai  Cenni  più  sopra  indicati. 

«  Trattamento  per  gU  annegati.  —  Quanto  maggiore 
è  la  cautela  e  la  sollecitudine  con  cui  un  annegato  si 
estrae  dall'  acqua ,  con  quanta  maggior  prestezza  togliere 
si  possono  gli  ostacoli  che  impediscono  all'aria  di  pe- 
netrare nei  polmoni ,  tanto  più  grande  e  certa  è  la  spe- 
ranza che  possiamo  nutrire  di  richiamarlo  in  vita. 

u  Estratto  l'annegato  dall'acqua,  tosto  gli  si  ripuliscono 
la  bocca  e  le  narici  dal  fango,  sabbia,  luto  e  schiuma, 
onde  fossero  per  avventura  ingombrate ,  e  poi  lo  si  col- 
loca per  alcuni  minuti  secondi  col  capo  e  colla  parte 
superiore  del  tronco  inclinati  all'  avanti ,  per  facilitare 
l'esito  dalla  bocca  e  dalle  narici  all'  acqua,  che  in  no- 
tabile quantità  nella  trachea  si  raccolse.  Ciò  fatto,  su  di 
una  comoda  barella ,  senza  scuoterlo  con  forza,  col  capo 
sostenuto  in  avanti  si  trasporta  nel  più  vicino  luogo; 
indi  tosto  gU  si  levano   gU  abiti,  si   asciuga   con  panni 

(1)  P«fU,  i8a6,  tipofrafia  BisiodL 
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caldi ,  si  colloca  in  un  letto  riscaldato ,  distante  da  ambi 
i  lati  dal  muro ,  sottoponendogli  o  un  materasso  di  crini 
o  una  coperta  di  lana ,  e  gli  si  dà  una  situazione  aà  fatta, 
per  cui  il  capo  ed  il  petto  siano  alcun  poco  più  elevati 
del  restante  del  corpo.  Per  comunicare  all'  annegato  il 
grado  di  calor  necessario  al  fine  di  ridonario  alla  vita, 
si  dovranno  involgere  le  ascelle,  il  petto,  laddoofee  eie 
estremità  in  panni  caldi,  accrescendone  gradatamente  il 
calore  ,  senza  strìngerli  di  troppo,  affine  di  poter  sotto 
di  essi  impiegare  gli  altri  mezzi  di  soccorso, 

u  Siccome  per  richiamar  in  vita  un  annegato  non  vi 
ha  cosa  tanto  necessaria  a  fiirsi,  quanto  il  mettere  in 
corso  la  respirazione  ,  perciò  si  dovranno  tosto  indagare 
tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  libero  ingresso  dei^ 
l'aria  negli  organi  respiratori ,  e  conosciuti,  rimovcrli  ai 
momento.  Per  la  quai  cosa  tutti  i  corpi  estranei  che  si 
trovano  nella  cavità  della  bocca  e  delle  narici ,  si  do* 
vranno  estrarre  coli'  vidice  ^  colla  piuma  di  una  penna  > 
o  collo  spruzzarvi  dell'  acqua  tiepida  ,  collocando  la  parte 
superiore  del  corpo  ed  il  capo  in  una  tale  giacitura, 
che  il  tutto  senza  ostacolo  possa  liberamente  aver  esito 
dalla  bocca  e  dal  naso.  Rimossi  gli  ostacoli  ed  accertati 
del  libero  passaggio  dell'aria  per  la  trachea  net  polmoni, 
non  vi  ha  dubbio,  che  mediante  l'insuflazione  dell'aria 
polmonare ,  dell'atmosferica  o  del  puro  gas  ossigene ,  da 
eseguirsi  dalla  respirazione  artificiale  per  tal  modo  ii^ 
dotta ,  non  solo  verranno  messi  in  movimento  i  polmoni, 
ma  altresì  il  circolo  del  sangue  che  troverassi  momenta* 
neamente  sospeso. 

m  Se  nella  laringe  o  nella  trachea  si  fosse  intruso  un 

aualche  corpo  che  facesse  impedimento  al  libero  ingresso 
eli'  aria ,  e  che  cogli  indicati  soccorsi  noi  si  fosse  potuto 
rimuovere,  siccome  in  tal  caso  infruttuoso  riesdrebbe 
qualunque  altro  mezzo  di  salvezza ,  si  dovrà  senza  indugio 
passare  al  taglio  della  laringe,  da  eseguirsi  cogli  instni" 
menti  per  mettere  in  •movimento  gfi  organi  respiratori  » 
e  dar  ingresso  all'  aria  atmosferica  e  all'  ìnsuflazìoue  del- 
l' aria  polmonare. 
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u  Per  accrescere  T  energia  del  sistema  vascolare  della 
cute  si  fanno  delle  fregagioni  secche  su  tutto  il  corpo 
con  guanti ,  pezzi  di  flanella  semplici  o  profumati  di  va- 
pori irritanti,  ovvero  colle  spazzole ,  adoperando  le  più 
morbide  per  le  palme  delle  mani,  e  le  più  dure  per  le 
piante  dei  piedi,  perciocché  mediante  questo  sussidio  il 
sangue  dalle  estremità  viene  messo  in  corso  verso  il 
tronco,  e  da  questo  verso  il  cuore. 

u  Per  incamminare  di  nuovo  il  circolo  del   sangue  e 
le  altre  funzioni,  si  sottopone  alle  narici   dell'  annegato 
dello  spirito  di  corno  di  cenn),   oppure  del  sale  anuno^ 
niaco  Jluido  s  e  se  ne  inumidiscono  altresì  le  labbra  e  le 
tempia;  si  spruzza  e  si  lava  il  volto   con   acido   acetico 
concentrato  ,  coli'  alcoole  rettificalo  ^  e  si  fanno  al  tempo 
stesso  delle  fregagioni  dietro  le  orecchie  ;  la  lingua  eziandio 
ed  il  palato  si  bagnano  con  alcune   goccie  di  spirito  di 
corno  di  cervo  o  di  sale  ammoniaco  Jluido  ^  e  ai  procura 
di  applicare  al  morto  apparente  dei  clisteri  preparati  di 
infuso  di  camomilla,  e  di  altre  erbe  aroùiatiche  con  un 
poco  di  sai  comune  od  aceto,  avvertendo  di  scoprire  il 
malato  meno  che  sia  possibile. 

«  Si  dovrà  continuare  l' indicato  trattamento  sino  a 
tanto  che  non  incominciano  a  comparire  manifesti  segni 
dell'  incipiente  circolazione  :  i  segui  da  cui  facilmente  si 
conosce  questo  ben  augurato  effetto,  sono  un  deboie  tre- 
more  delle  palpebre  e  del  bulbo  dell'occhio,  lievi  moti 
convulsivi  dei  muscoli  della  faccia  ,  della  bocca  e  del 
collo,  piccolo  rossore  delle  labbra,  pieghevolezza  delle 
membra  ,  morbidezza  maggiore  nella  cute,  ritorno  del 
calore  in  diverse  parti  del  corpo,  segnatamente  allo  scni- 
bicolo  del  cuore ,  sotto  le  ascelle  ed  alle  inguinalia,  lieve 
movimento  del  torace  ed  alla  region  d^  cuore ,  battiti 
appena  percettibiU  del  cuore,  delle  arterie  temporali  , 
delle  carotidi  e  delle  radiali  ;  finalmente  manifesti  indizj 
del  risorgimento  della  respirazione,  accompagnati  da  tosse 
con  espettorazione  di  muco  e  sospiri  profondi. 

a  Al  presentarsi  i  primi  sintomi  indicanti  il  risorgimento 
della  vita,    per   ristabilire  più   prontamente   l'annegato 
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è  duopo  di  sonimiuistrargU  i  necessaij  medicsiinentì  :  a 
questo  fine  si  procura  di  introdurre  nel  di  lui  stomaco, 
mediante  il  tubo  elastico,  una  delle  infusioni  di  camo- 
milla con  alcune  goccie  di  spirito  di  corno  di  cerw  o  di 
sale  ammoniaco  ^  ovvero  una  soluzione  di  tartaro  emetico, 
*€  Se  nell'annegato  estratto  dall'acqua  si  scorgono  i  sin« 
tom] ,  dai  quali  si  abbia  ragione  a  temere  di  apoplessia, 
se  inoltre  il  soggetto  è  robusto  ,  certamente  in  queste 
circostanze  per  prevenire  sì  fatale  conseguenza  si  dovrà 
cercare  di  togliere  la  pletora  universale,  aprendo  con 
ampia  incisione  la  vena  del  braccio,  ed  in  casi  urgenti 
anche  la  giogolare  ,  ed  applicando  delle  mignatte  dietro 
le  orecchie  ed  alle  tempia  abbattere  anche  la  locale 
abbondanza  di  sangue. 

u  Ove  per  lo  spazio  di  almeno  quattro  ore  siansi  senza 
effetto  con  istancaoile  zelo   ed  attività   proseguiti  questi 
tentativi  di  salvezza ,  allora  si  copre  con  panni  caldi  il 
disgraziato,  e  si  lascia  nella  stessa  positura,   sorvegliato 
da  persona  di  cui  si  possa  fidare,  sino  a  che  si  presen- 
tano nel  volto  macchie   nere  ,  cosi   dette  dei  morti ,  e 
sinché  dalla   bocca  e  dalle  narici  incomincia  a  colare  del 
sangue  fermentante ,  dal  che  viene  riconosciuto  com^  ve- 
ramente morto ,  ed  allora  si  potrà  senza  tema  seppellire  n. 
Un  fatto  accaduto  al  dottore   in   medicina    sìg.   Muse 
di  Cambridge ,  nello  Stato  di  Marìland  i  viene  a  compro- 
vare quanta  sia  l'efficacia  del  gas  ossigene  per  richiamare 
in  vita  gli  afifogati.   Un  cane   di   caccia,  ch'egli  amava 
molto,  cadde  in  una  cantina  piena  d'acqua,  poco  lungi 
dalla  casa  del  suo  padrone:  s  udirono  per  lungo  tempo 
gli  urli  del  povero  animale;  ma   siccome  non  si  aveva 
il  menomo  sospetto  che  fosse  uscito   di  casa ,  niuno  si 
mosse  per  soccorrerlo ,  ond'  esso  s' afibgò.  Era  già  scorsa 
più  d' un'  ora  dacché  i  suoi  gemiti  erano  cessati ,  allor- 
quando un  domestico  lo  trasse  dall'acqua  ove  per  casa 
avealo  ritrovato:  il  suo  corpo  era  fi'edao  ed  intirizzito. 
Occupandosi  appunto  il  sig.  Muse  di  alcune  espmenze 
sull'asfissia,   si    trovava  aver  alla  mano  una  quantità  di 
ossigene   pulissimo.    Tentò   egli  adunque   di  fame  una 
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infezione  copiosis^ma   ne'  polmoni  dell'animale,   e   con 
sua  gran  sorpresa  il  cane  fece  udire  un  mugolio  breve 
e  convulsivo.  L'azione  dell'ossigeno  fu  continuata  fino  a 
tanto  che  non  ne  fu  esaurito  tutto  il  quantitativo  che  il 
medico  ne  avea  ;  egli  riscaldò  V  animale  ponendolo  presso 
il  fuoco,   ed  inviluppandolo  in  coperte  ben  calde;    gli 
fece  continue  frizioni ,  e  gli  riusd  <u  fargli  giugnere  neUo 
stomaco  una  dose  assai  forte  di  dissoluzione  ammoniacale. 
La  rigidezza  delle  membra   era    scomparsa:   la   respira- 
zione era  breve  ed  accelerata  :  moti  convulsivi  indicavano 
lo  stato  di  patimento  del  risuscitato.   I  soccorsi    gli    fu- 
rono amministrati  con  perseveranza  per  dieci   ore    con- 
secutive:  finalmente   il   cane   si  alzò  e  fece  barcollando 
qualche  passo.  Poco  dopo  se  ne  andò  da  sé  solo  in  cu- 
cina,  e   fece  una  visita  al  suo  canile:   ma  non   voleva 
nutrirsi  ed  era  debolissimo.  U  suo  padrone  gli  diede  al- 
lora una  medicina  che  produsse  un  buon  effetto  ;  il  quarto 
giorno  mangiò  alquanto ,  ed  in   capo  a  sei  giorni  il  si- 
gnor Muse  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere   che   il  suo 
tentativo  aveva  sortito  il  più  prospero  successo.   Non  vi 
vollero  più  di  dieci  giorni  perchè   il   cane    riacquistasse 
il  suo  appetito  e  tutta  la  sua   vivacità.  Soltanto  la  sua 
voce  aveva  subito  un'  alterazione  singolare ,  essendo  di« 
venuta  molta  più  forte  e  meno  acuta. 

Possano  i  filantropi  intelligenti  profittare  di  questa  sco- 
perta a  beneficio  dell' umanità  I 

Prima  però  di  chiudere  questo  articolo  non  ommet- 
terjft  di  dire  che  sebbene  da  molteplici  cause  provengano 
gli  afib^axiMntì ,  come  sarebbero  il  freddo  delle  acque , 
le  indisposizioni  corporali,  gli  urti  deUe  onde  e  simili; 
pure:  molti  si  salverebbero  se  sapessero  nuotare ,  od  al- 
ineno  mettere  in  pratica  quanto  rendesi  indispensabile 
in  quelle  critiche  circostanze,  onde  dare  un  regolare 
movimento  al  corpo  e  sostenerlo  galleggiante  sulle  acque. 
Sogliono  per  lo  più  coloro  che  cadono  nei  fiumi  o  in 
mare  innalzar  tosto  le  mani  sopra  le  acque;  e  questo  è 
appunto  il  mezzo  infallibile  per  affogarsi ,  perdendosi  in 
poco  tempo  respiro,   conoscenza  e  vita.    Innalzando   le 
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mani  sopra  la  superficie  dell'acqua,  giusta  le  leggi  del- 
l' equilibrio  dei  corpi  fluttuanti,  la  testa  perde  subito  il 
suo,  e  non  trovandosi  più  oltre  contrabbilanciata,  s'ab- 
bassa per  conseguenza  e  va  al   disotto.    Ogni   animale, 
che  secondo  la    rispettiva  configurazione  corporale  non 
può   distendere  le  altre  membra  fuori  dell'acqua,  come 
i   cani,  i  cavalli,  e  quasi  tutti  i  quadrupedi,  vi  tengono 
libera  la  testa,   e  nuotano  naturalmente   e   senza   gran 
sforzo.  Allorché  un  uomo  cade  in  un  gorgo  d'acqua,  e  va 
al  profondo ,   toma  ben  tosto  alla  superficie  da  sé  stesso^ 
ove  vi  resta  galleggiante ,  sintanto  che  non  levi  le  mani 
all'  aria  sopra  Y  acqua.   Se   all'  opposto   le  tiene  immerse 
neir  acqua ,   e  dà  intanto  un  movimento  qualunque  aUe 
stesse ,  la  sua  testa  s  innalza  tanto  quanto  basti  per  po- 
tere liberamente  avere  il  respiro  ;  movendo  poi  le  gambe 
a  pari  di  un  uomo  che  cammina,  od  anzi,  dirò  meglio, 
come  se  montasse  dei  gradini  di  una  scala,  escirà  tanto- 
sto colle  spaile  fuori  dell'acqua,   di  maniera   che  potrà 
dare  qualche  riposo  alle  mani,  impiegandole  jnuttosto  ad 
attaccarsi,  o  in  qualunque  siasi  altra  maniera  a  procu- 
rarsi un  ajuto.  Gli  Inglesi,  periti  navigatori,  danno  questa 
semplicissima  istruzione  a  tutti  coloro  che  non  sono  am- 
maestrati, o  non  hanno  capacità  di  nuotare,    col  quale 
metodo  un  infinito  numero  d' individui  hanno  potuto  sal- 
vare la  vita  senza  essere  stati  nuotatori  ;  e  su  di  questo 
articolo,  assai  interessante  l'umanità,  dovrebbero   essere 
pienamente  edotti  tutti  coloro  che  per  professione  deg- 
gìono  essere  continuamente  sulle   acque  dei   fiumi,    dei 
laghi  e  dei  mari.  1/  uomo  anche  il  più  debole  ed  il  più , 
tìmido  può  star  a  nuoto  assai  lungo  tempo,   finché  gli 
venga  dato  di  essere  soccorso. 

Quanto  poi  all'arte  del  nuotare,  io  credo  ch'essa  sìa 
uno  di  quei  ritrovati  che  ascendono  alla  più  rìmota  an^ 
tichità,  essendo  stata  essa  necessaria  ai  primi  abitatori 
di  questo  terracqueo  globo.  Privi  essi  di  ponti,  non  an- 
cora istruiti  nell  arte  di  costruire  una  barca  galleggiante 
sull'acqua,  non  poteano  per  conseguenza  almeno  vali- 
care i  fiumi,  che  nuotando.  L*uso   fin  da  rimoti  tem{H 
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introdotto  di  bagnarsi  gli  uòmini  nei  fiumi  ed  ai  lidi  del 
mare;  le  inondazioni  continue  a  cui  erano  esposti    certi 

Saesi  non  ancora  bastantemente  difesi  dagli  straripamenti 
ei  fiumi;  la  pesca  di  cui  vivevano  gran  parte  dei  po- 
poli, e  che  si  faceva  seguitando  il  pesce  nell'acqua  per 
prenderlo  in  mano  o  con  qualche  strumento  maneggiato 
dalle  mani  stesse,  ponevano  gli  uomini  in  una  continua 
necessità  di  saper  nuotare;  e  sebbene  l'incivilimento  dei 
popoli  abbia  in  progresso  di  tempo  diminuita  la  neces- 
sità del  nuoto,  ciò  non  pertanto  gli  antichi  legislatori 
non  lasciarono  di  raccomandarne  continuamente  Y  e- 
sercizio. 

Gli  Ateniesi  due  cose  efficacemente  raccomandavano  ai 
genitori ,  che  facessero  apprendere  con  perfezione  ai  loro 
figliuoli  il  leggere  ed  il  nuotare.  Egualmente  opinarono 
anche  gli  antichi  Romani ,  ed  il  nuoto  era  una  parte  essen- 
ziale della  disciplina  dei  loro  giovani  Svetonio  dice  che 
Augusto  insegnò  quest'  arte  dei  nuoto  ai  suoi  figli ,  e 
fiicea  continuo  rimprovero  a  Cahgola ,  che  sebbene  avesse 
apprese  tutte  le  arti  tendenti  alle  scelleratezze,  avesse 
trascurato  poi  quella  che  gli  sarebbe  stata  assai  utile  , 
del  nuoto.  I  Fenicj ,  i  Tir) ,  i  Cartaginesi ,  gli  Ateniesi , 
i  Greci  tutti ,  ma  particolarmente  quelli  dell'  isola  di  Delo, 
erano  assai  penti  nuotatori;  per  cui  Socrate  parlando  di 
alcuni  passi  di  EracUto,  che  gli  sembravano  assai  oscuri , 
diceva    che   bisognerebbe  essere  un   nuotatore  di  Delo 

Eer  von  perdersi  negli  scogU.  I  Macedoni  parimenti  erano 
en  addestrati  nel  nuoto;  egualmente  i  Slavi ,  i  Baiavi , 
ed  altri  popoli  della  Germania  ,  i  quali  assuefa  vano  i 
loro  figliuoli  sino  dall'infanzia  a  tuffiirsi  nei  fiumi  percliè 
loro  non  nuocesse  l' umidità  e  ben  anco  il  rigor  delle 
stagioni.  Gli  Spagnuoli  ed  i  Lusitani  erano  assai  destri  e 
veloci  nel  nuoto,  come  ci  riferisce  Cesare.  L'abilità  poi 
dei  Franchi  nel  nuotare  la  conosciamo  da  questo  verso: 

Cursu  Herulus,  jaculis  Hunnus,  Francusque  natatu. 

I  soli  Persiani  sono  i  popoli  che  si  astennero  sempre 
dal  nuoto ,  perchè  la  ragione  dei  fiumi  ed  il  culto  che 
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ai  medesimi  prestavano,    non   permetteva  Ipro  neppure 
di   luvarvisi  entro  le  mani. 

Sono  poi  tutti  d'accordo  circa   il  nuoto,   ch'esso  ha 
la   facoltà  di  procurare  all'uomo  il  soiuio;   e  gli  antichi 
lo   usavano  come  rimedio.   Sappiamo   in  fine   che   Celio 
Aureliano  prescriveva  il  nuoto  come  specifico  ai  paraUtici. 
Li'  inglese  Everardo  Digby  e  l' olandese  Nicola  Winman 
hanno  pubblicate  delle  regole  circa  il  nuoto  ;  il  sìg.  Bo- 
relli  descrisse  la  maniera  con  cui  i  pesci  si  vanno  avan- 
zando ueir  acqua  con  la  coda ,  ove  si  possono  rilevare  i 
confronti  col  nuoto  degli  uomini;  locchè    trovasi  molto 
bene  spiegato  nel  suo  trattato  De  motti  animaUum,   M. 
Thevenot  pubblicò  un'  opera  in  francese  piena  di  curio- 
sita,  che  intitolò  L'art  de  nagerj  coUe  relative  dimostra- 
zioni figurate;  ma  non  andò  molto  che   si   trovò  essere 
r  opera  sull'  arte  del  nuotare  di  Thevenot  una  copia  per- 
fetta cavata  dai  succitati  autori ,  ed  in  quel  poco  che  vi 
aggiunse  del  suo,    non    fece    che   dire    degli  spropositi , 
p.  e.  che  gli  uomini  nuoterebbono   naturalmente  a  pari 
degU  altri  ammali,   se  il  timore  che  va  sempre  più  ac- 
crescendo il  pericolo ,  non  lo  impedisse  :  errore  che  viene 
col  fatto  reso  evidentissimo ,   poiché ,  generalmente  par- 
lando, quando  viene  gettata   una   bestia   in    un   fiume , 
anche  poco  dopo  la  sua  nascita,   essa  ben  tosto  nuota, 
e  se  non  vi  si  oppone  alcun  altro  ostacolo,  esce  pron- 
tamente dal  suo  pericolo;  se  si  getta  un  fanciullo,  prima 
eh'  egli  possa  concepire  alcun   timore ,    non   dà   neppur 
un  movimento  al  suo  corpo,   che  lo  faccia    nuotare,   e 
quindi  si  sommerge  e  muore;   e    ciò   perchè   la   costru- 
zione dell'uomo  è  notabilmente    diversa  da  quella  della 
bestia  propriamente  detta.  Anche  il  dottore  Halley  ed  il 
famoso  CorneUo  Drebel  scrissero  sul   nuoto ,   e    partico- 
larmente sull'arte  del  marangone  (i);  anzi  quest  ultimo 

(i)  TaiDine  dì  marinerii,  che  indica  denomiiuniona  di  tmarangorm  e  demnU 

Tarte  di  taffkrsi  e  diicendere  tott^acqua  da  un  uccello  di  tal  nome   del  genere, 

a  coDsidererole  profondiU.  ed  iti  stare  de^  tuffoli ,   coti  detti  perchè  fi  tnfina 

per  uno  spazio  congnio  oi  tempo.    La  e  predano  aoii*  aoc|iia, 

Ahati.  JUcer.  Sl  T.  IV.  aj) 
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inventò  un  vascelletto  remigabilc  sott'acqua,  ed  un  liquore 
atto  a  supplire  in  luogo  di  nuova  aria.  Drebel  non  pa- 
lesò il  segreto  di  tale  liquore,  a  meno  che  non  lo  avesse 
confidato  a  Boyle  ,  avendo  egli  detto  sapere  di  certo 
cosa  era  il  preteso  segreto,  (i) 


(  I  )  Erp.  Pìiys.  Afcch,  of  the  Sprìngh  qf  the  air. 
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Lcttcn  in  forma  di  Breve  del  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  YIII 
diretta  all' Antere  di  qaest' opera,  25  novembre  1829,  7. 

CAPITOLO  XXV. 

FISICA*. 

Articolo  L 
Ddla  JUka^indca. 

Dalle  aeoDerte  dovute  alla  sola  imaginasione  delP  uomo ,  dalle  espe* 
rienie  e  dall'  analisi  delle  forte  della  natura  furono  desunti  i  mera* 
tigliosi  effetti  ottenuti  da  tali  forte  ben   impiegate   —   (Nota    r.  ) 
Dissertasione  del  aig.  Cbabrier ,  nella  quale  dà  la  teorica  dimostra- 
liooe  di  volare  con  ale  piene  di  gas  ,9  —  Lo  studio  della  fisica 
applicata  alle  arti  è  uno  dei  capi  d'  opera  dell'  umano   ingegno  col 
quale  1'  uomo  arrivi  alla  scoperta  dei  più  strepitosi  fenomeni  e  segreto 
cause,  la  cognizione  delle  quali  si  credettero  per  tanti  secoli  riser- 
bate alla  sola  divinità  ,10  —  alla  chimica  si  debbono  le  più  grandi 
cognizioni  della  fisica  -^  alla  chimica  appartengono  la  pirotecnia  j 
la  minerahffa ,  la  metallurgia.  -   (  Nota  2)  la  chimica  i  l'anatomia 
dei  corpi  —  la  chimica  i  una  parte  della  fisica,  chiamandosi  perciò 
chimica-fisica  — *  essa  ha  un  nome  addiettivo  a  seconda  dell'  oggetto 
a  cui  viene  applicata  —  chimica  eudimeirica  0  oiHmeirica  ^^finolo* 
gica,  toochimia  j  farmaceutica  ^   app&caUiy   tecnica  y  cromatica  0 
tintoria  y  agraria  y  mineralogica  y  melaUurgicay   docimasia   0  dbci- 
mastica  y  bturgfca  y  jabteemcay  aluraca  y  ùmoteenica  y  hermetica  o 
alchimia  y  ecc.  Quaw  sia  V  etimologia  ddla  chimica,  12  e  seg. 
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Dette  prt^fomoni  chimiche  e  della  teoria  atondsUea. 
Pare  che  Geber  sia  stato  il  primo  a  parlare  delle  proporzioni 
chimiche  ^  (  Nota  i  )  Cosa  era  la  chimica  nell'aDtichità  —  in  più 
moderni  tempi  la  chimica  viene  portata  a  stato  di  vera  scienza, 
14.  —  Fisici  e  chimici  distinti  del  secolo  XVIII  che  trattarono  dei 
fenomeni  prodotti  dalle  proporzioni  chimiche,  i5.  —  Daiton  fa  co* 
noscere  questo  ramo  importantissimo  della  chimica  col  suo  Sistema 
atomistico,  —  Osservazioni  di  Humbold  e  Gay-Lossac  relative  al 
sistema  ed  alP  ipotesi  di  Daiton.  —  (  Mola  i.)  Cosa  e'  insegni  Veu* 
divmetria  —  gli  elementi  massime  nella  natura  inorganica  si  com* 
binano  in  certe  proporzioni  semplici  e  determinate,  16.  —  Alcuni 
filosofi  sono  d'  opinione  che  le  ultime  porzioni  degli  elementi  stano 
atomi  o  particelle  indivisibili  \  altri  invece  sostengono  che  la  materia 
è  divisibile  sino  alf  infinito  ,  e  quindi  non  ammettono  1'  esistcsia 
degli  atomi  —  cosa  s'intende  per  atomo,  17  ^  io  quali  corpi 
esistano  gli  atomi  —  costituzione  ,  vario  modo  d^  azione  e  combina- 
zione degli  atomi ,   18. 

Modo  di  aucolar  gii  atomi. 
Quale  tra  i  corpi  semplici  prendere  si  debba  per  tipo  onde  rife- 
rime  tutti  gli  altri  —  come  Berzelins  determini  il  numero   relativo 
defili  atomi ,  ao. 

.  S3. 
Cenni  stdla  teoria  elettro-chimica  ...di  Berzdius. 
Teorie  di  Sthal  e  Lavoisier  circa  la  combustione  —  confutazione 
e  dimostrazioni  relative ,  aa.  —  Come  viene  modificata  la  teorìa  an- 
tiflogistica della  combustione,  a4*  "*  ^^  esamina  se  l'ooiotte  di  due 
opposte  elettricità  possano  essere  la  causa  dell'  ignizione  tanto  aelie 
chimiche  combinazioni  come  nella  scarica  elettrica  ,  a5  — •  si  dimastra 
V  ordine  approssimativo  nel  quale  i  corpi  semplici  si  seguooo  rela» 
tivamente  alle  loro  proprietà  elettro*chimiche  generali  ed  a  quelle 
dei  più  forti  ossidi:  ossigene  j  zoffo^  azoto  ^  ecc*,  vj.  -^  Come 
1'  elettricità  si  trovi  nei  corpi  —  come  un  corpo  è  elettro-positivo 
0  elettro-negativo ,  29. 

Articolo  IL 

Della  fisica  propriamenle  detta,  oJSosx^  naturate^ 

Dello  spazio. 
^  Quando  ai  concepisca  che  un  corpo  il  quale  occupa  un  dato  luogo 
si  possa  annientare  senza  essere  detto  luogo  occupato  dall'  aria  o  da 
akro  corpo,  allora  si  rileva  un  i^to  0  spazio,  34 
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Ddi 


a. 
tempo» 

U  idei  del  tempo  e  dello  spaiio  trovasi  in  fatte  le  nostre  perce« 
Ctoni  ;  il  nulla  per  noi  è  incomprensibile ,  35. 

DeUa  materia  e  dei  diversi  siati  dei  corpi* 
U  impenetrabilità  è  la  materia  —  l' impenetrabilità  inseparabile  è 
ciò  che  si  chiama  atomo  ^  35  *—  gli  atomi  si  concepiscono  varj  in 
fortnB  e  grandezza,  ma  sono  si  eccessivamente  piccoli  che  non  si  pos« 
sono  dimostrare  (Nota  i)  Sistema  di  atomi  di  Roberto  Browo,  colla 
confiatasione ,  36.  —  Ammessa  l'  esistenza  degli  atomi  si  concepisco 
che  mna  varia  rìaniooe  di  atomi  costituisce  i  vari  corpi ,  3n. 

Deue  forze. 
Abbisognano  delle  cause  per  tenere  gli  atomi  tttaccati)   e  queste 
sono  le  forze  m  38. 

Del  riposo  e  del  moinmenlo. 
L' idea  del  riposo  e  del  movimento  è  come  quella  dell'  impenetra» 
bìlità  che  non  si  può  né  decomporre  né  definire,  39* 

5  6 
Dell'^  inerzia. 
La  materia  avanti  ricevere  la  forza  motrice  dovea  essere  inerte , 

fiacche  nessun  corpo  da  sé  né  si  rompe ,  né  si  vaporizza ,  ecc.  t  ^ 
isognandovi  un  impulso ,  39. 

Proprietà  generali  dei  corpi» 
Le  proprietà  che  più  interessano  di  conoscere  sono  la  JUsnsUnUtàf 
la  porosità  y  la  compressibilità  ^  V  elasticità  j   la  dilatabiàtà   —   si 
dimostrano  tali  proprietà  generali,  4o. 

Articolo  IIL 
Detta  fisica  particolare. 

DdP  aria  atmosferica. 
V  aria  atmosferica  non  dev'  essere  più  collocata  nel  numero  degli 
elementi  —  I'  aria  é  il  veicolo  del  suono  —  la  velocità  del  suono 
può  percorrere  più  di  mille  passi  in  un  minuto  secondo ,  4^*  ~" 
Esperimenti  per  conoscere  con  precisione  la  velocità  colla  quale  pro- 
pagui  il  suono  nell'  atmosfera  —  si  paragona  il  modo  col  quale  si 
propaga  il  snono  ai  circoli  oodulatorj  che  si  formano  allorché  si  getta 
una  pietra  in  un  grandb  recipiente  d'acqua,  44*  —  Si  propongono  aicuiii 
esperimenti  per  profarc  che  Paria  é  l'unico  veicolo  del  suono.  «-*  Sa* 
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macie  Morland  ed  tltrt  fiéici  hanno  credalo  di  aver  tro? alo  il  porta* 
voce  ^45  —  >'  modo  col  qaale  si  comuoica  il  suono ,  ci  fa  oom- 
ptendere  come  si  formi  P  eco  -—  si  parla  dell'  eoo  che  si  sente  al 
castello  della  Simonetta  presso  Milano ,  e  di  an  altro  che  s'  aacolia 
a  Galbiate.  (Nota  i.)  H  barone  stg.  Pietro  Custodi  che  ci  ricoa* 
ferma  le  singolarità  delPeco  di  Galbiate ,  è  il  generoso  donatore  della 
•oa  copiosa  libreria  e  di  altri  oggetti  alla  Biblioteca  Ambrosiana.  — 
La  yelocità  del  suono  essendo  stata  calcolata ,  fa  conoscere  a  qoal 
distansa  cade  il  falmine,  47*  *^  C^'  messo  di  on  meccanismo  ose- 
raviglioso  nel  nostro  orecchio  noi  intendiamo  i  discorsi  —  sorprra* 
dente  corrispondensa  tra  i  nervi  della  bocca  e  quelli  delf  orecchio  — 
varie  forme  di  orecchi  negli  animali ,  atte  a'  proprj  bisogni ,  e  che 
suppliscono  ai  difetti  organici  di  altri  sensi,  48-  —  ^^  sviluppo  dellr 
cellule  che  circondano  V  apparato  acustico  «  e  P  estensione  dei  con- 
dotti e  delle  membrane  per  le  quali  si  effettua  la  perceaione  dei 
suoni  diminuisce  di  volume  negli  uccelli  terrestri  ,  e  s' aumenta  in 

Jnelli  che  sono  dotati  d'  un  volo  più  perfetto  —  senza  le  vibrazioni 
eir  aria  regnerebbe  nella  natura  an  rileozio  etemo,  49*  —  Alle  on- 
dulasioni  ddP  aria  dobbiamo  P  armonia  della  muaici  —  il  mormorio 
del  vento  quante  idee  non  risveglia,  So» 

S  ^ 
Dd  peso  ddP  aria. 

A  chi  si  debba  P  onore  della  scoperta  del  peso  dell'aria  —  come, 
e  con  quali  strumenti  si  conosca  questo  peso  delP  aria  ^  Si.  «-»  Si 
parla  della  dilataiione  e  condensazione  dclP  aria ,  Sa.  —  Fenomeni 
della  statua  di  Memnone  che  dava  suoni  armoniosi  allo  spuntar  del- 
l'aurora*  — •  Si  serve  del  termometro  per  misurare  il  calorico  libero 
delP  aria  —  esso  è  fondato  sulla  proprietà  che  hanno  i  corpi  di 
dilatarsi  0  restringersi  colPagf^iunta  0  sottrazione  del  calorico,  So. — 
L'aria  al  livello  del  mare  è  pii  densa  che  solle  alle  mond^oci  i4* 

AaTicoLo  lY. 

Strumend  di  fisica. 

La  varietà  delle  macchine  e  strumenti  inventati  per  iscoprire  t 
misteri  della  natura  e  le  proprietà  della  fisica ,  ci  determinarono  a 
descrivere  ,  almeno  compendioiamente,  la  forma ,  la  qualità  e  P  uso 
degli  stessi  strumenti,  54* 

S  '• 
Aerometro.  Barosanemo.  Eudiometro.  Ossimetro.  Dù^òaometro. 

V aerometro  serve  a  misurar  Paria  -^  cosa  sia  P aoromefria  — 
ema  viene  conosciuta  sotto  titolo  di  pneumatica,  SS  —  il  iarosa^ 
nemo  indica  la  gravità  ed  il  peso  del  vento  —  VeuJiomeIro  deter- 
mina la  quantità  d' aria  vitale  respirabile   -«  P  ossimetro  serve  a 
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mismrtre  V  ossigeno  cooteooCo  oelP  aria  > —  il  diqfbfiùmetro  misara 
la  trasparenza  dell'  aria,  55. 

S  a- 
AìcaUmtiro.  Akoomeiro  cetuigjrado,  Aìcoarado.  Enometro. 

Gleueametro.  Acetimetro.  BeruSimeiro» 
U  atcalimetro  determina  la  forza  alcalina  contenuta  nella  potassa 
o  nella  soda ,  56.  —  Come  viene  costrutto  l' alcalimetro  -—  Vakoome* 
tra  centesimale  determina  la  quantità  di  alcool  contenuta  nello  spirito 
di  vino  ed  in  altri  liquidi  spiritosi  —  com'è  composto  questo  stru* 
mento,  67.  — -  Collo  strumento  detto  alcoarado  si  determina  la  pro- 
porzione di  alcool  e  di  acqua  contenuta  in  queste  due  sostanze ,  cioè 
si  viene  a  conoscere  approssimativamente  la  bontà  delle  acquavite  — > 
r  enometro  misura  i  gradi  della  forza  e  qualità  del  vino  —  il  gfeu* 
cometro  rileva  la  densità  specifica  del  mosto  —  coW  acélimetro  si 
determina  i  gradi  di  forza  aelP  aceto  —  il  bertoUmetro  misura  la 
forca  dell'  acido  muriatico  ossigenato ,  ecc.  —  com'  è  costrutto  il 
bertolimetro ,  58. 

ohmmetro. 
Per  eoDghiettarare  la  retrogradazione  del  floMO  del  mare  è  «tato 
inventato  TalorroBMtro,  5g.        . 

AUUnetria.  Bactdometria.  Ipsometria.  Dembvmetro. 
Apomecomeirìa.  Oectinometro. 
L' arte  di  misurare  le  altezze  accessibili  ed  inaccessibili  viene 
chiamata  atiimetria  —  le  dette  altezze  si  misurano  anche  con  un 
bastone,  e  si  chiama  hacidomttria ,  0  éieulomelro  —  V ipsometria 
Ci  offre  la  misura  delle  altezze  e  profondità  dei  luoghi  servendosi  di 
strumenti  ottici  —  il  dendromeiro  è  destinato  a  misurare  le  altesce 
o  dimensioni  degli  alberi  e  d'ogni  rispettivo  ramo ,  5g.  —  Goll'a;Ki« 
mecometrìa  si  ottengono  le  misure  delle  distanze  di  oggetti  lontani; 
con  eie  i  marinai  si  assicurano  della  distanza  di  una  terra  veduta 
dal  punto  della  propria  nave  —  l' oecUnometro  inventato  dal  cavalier 
Borda  serve  a  misurare  nel  piano  verticale  l' angolo  tra  i  due  ponti" 
opposti  dell'orizzonte  e  del  mare,  60. 

S5. 
Analemma. 

V  analemma  o  plamsfirio  è  lo  sporto  d*  una  sfera  ortografica- 
mente descritta  nel  piano  meridiano,  6i. 

%6. 
Anemometro.  Anemomilo.  Anemoseopio. 

V  anemometro  indica  e  misura  la  forza ...  la  velocità  •  •  •  del 
vento  —  l' anemometria  insegna  a  misurare  i* gradi  della  forza  diversa 
del  vento  —  l' anemomilo  è  una  macchina  0  mulino  a  vento  che 
sene  a  macinare  il  grano  — -  P  anemoseopio  indica  le  variazioni  del 
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vento  —  Oltone-Goerick  è  P  inveotore  dell'  anemoscopio  ^  cosa 
fosse  r  anemoscopio  I  e  quali  fenomeoi  accaduti  eoo  qacato  atra- 
mento  «di. 

jiniraeametro»  Gascopio.  Gasomeiro,  TermossigenofìteU^o, 

Termolampade, 
Da  chi  inventato  V  antracometro  —  a  qnal  uso  destinato  —  il 
gascopio  indica  le  più  piccole  qoantità  di  gas  idrogene  die  Irovansi 
mescolate  con  altri  fluidi  aeriformi,  6a  —  il  prof.  Configliachi  lo 
chiami  invece  eudiofnetro  —  il  gasometro  è  lo  strumento  cui  quale  si 
misura  il  volome  dei  gas  —  il  termossigenomeiro  determina  la  quan- 
tità di  gss  termossigeno  che  trovasi  misto  con  altri  gu  —  il  ler- 
molampade  è  stato  inventato  da  M.  Lebon  a  Pirigi  — >  con  questo 
apparato  si  dà  calore  e  lume  •—  la  Francia  non  avendo  fstto  att^o* 
zione  al  termolampade  di  Lebon,  venne  introdotto  in  Inghilterra  eoo 
pretesa  d' inveniione  — '  cosa  fece  a  Parigi  la  Società  per  I'  inda- 
stria  nazionale  onde  sostenere  il  diritto  di  Lebon  •  63. 

Areometro*  Hidrometro.  Elaiometro.  Grwnnetro,  Areometro  umversak. 
Areoiermotnetro.  Areometritipo.  Areometro  centigrado. 

L'  areometro  serve  a  misurare  la  gravità  specifica  dei  liquidi  — 
da  chi  inventato ,  e  come  costrutto  —  V  hidrometro  serve  a  marcare 
la  più  piccola  differenza  e  peso  dei  liquori  — •  come  composto,  e 
come  si  usa  ,  64* 

Si  deve  qui  aggiugnere  che  M.  Duqoesne  nelP  anno  i8i a  inventò 
«no  strumento  che  ser^e  precisamente  ad  avere  i  gradi  della  qualità 
specifica  degli  olj ,  che  chiamò  elaiometro  da  i^«Mt>  elaion ^  olio, 
e  fUTf^f ,  metron  misura. 

Lo  strumento  chiamato  gravimetro  serve  a  misurare  il  peso  spe- 
cifico dei  solidi  e  dei  fluidi  ^-  V  areometro  unù^erscde  di  F^brenheit 
determina  il  peso  specifico  di  tolti  i  liquidi  ad  ecceiione  dei  mer« 
curio  ,65  —  1'  areotermometro  da  chi  inventato  ed  s  qosl  uso  de- 
stinato —  chi  fu  l'inventore  AeW areometritipo  ed  a  che  serve  — 
Parcometro  centigrado  è  stato  sostituito  aiPareometro  dì  M.  Beaumé, 
perché  difettoso  —  come  graduato ,  66. 

S  9* 
Astrolabio   Ptanisferio.  Arbalete.   Planetoìabio.   Cosmolabio.  Panto* 

cosmo.  JUegameiro.  Micrometro  Astrofònometro.  Olometro.  Panto^ 
metro,  Pantagonimetro  Astrometro.  Eliometro.  Copernico,  Planetario. 
Cosa  erano  gli  antichi  astroiabj  —  a  chi  si  attribuisce  V  inven- 
zione, 66  —  chi  lo  perfezionò  -  perchè  cl)iamalo|7ÌlaAf5/erio  —  quale 
Pusodeirartro/oAio  ^  se  gii  Arabi  sono  stali  quelli  che  P insegnarono 
ai  Greci  —  •  persiani  usarono  V  astrolabio  —  chi  P  indirò  ai 
Portoghesi ,  67  —  come  composto  V  astrolabio  —  come  formato 
V  aròaleie  ed  a  qual  uso  destinato  —  a  che  servono  il  p£iiietoia^> 
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Il  cosmolabio  ^  il  paniocosmo^  il  megametro  ed  il  micrometro ,  68.  -* 
Da  chi  inventato  il  micrometro  composto  e  semplice  —  Vastrqfbno* 
metro  inventalo  da  Jeaarat  serve  t  trovare  meccaoicameiite  l' ori 
della  levata  e  tramonto  degli  astri  —  a  che  servono  V  olometro  ^  il 
pantometro,  il  piMiagonimetro  y  V  astrometro  e  V  eliometro,  69.  — > 
L^  islrumento  Copernico  calcola  i  movimenti  dei  pianeti  —  non  son 
molti  anni  che  un  prete  della  pieve  di  Cadore ,  patria  di  Titiano , 
inventò  un  planetario  che  combina  tutti  i  movimenti  delle  sfere,  70. 

^rmonometro» 
L^  armonometro  serve  a  determinare  i   rapporti  armonici ,   0   dei 
suoni  —  1'  armonometro  sta  in  relaiione  col  monocordo  dei  Greci 
che  si  è  inventato  da  Pitagora ,  70. 

Admidometro. 
Per  misurare  V  evaporaìione  dell'  acqua  s' inventò  I'  admidometro, 
in  seguito  si  introdussero  diversi  strumenti  di  questo  |;enere,  ma  non 
abbastanza   perfesionati  :   il   can.  Bellaoi  sostituì    invece    un   corpo 
poroso,  70. 

Baromacomeiro,  Cefalometro,  CUseometro,  Lecanometro  o  Pdunmelro. 

Col  baromacometro  si  conosce  il  volume  ,  il  peso  ecc.  del  feto 
che  trovasi  nell'  utero  — -  per  determinare  la  grandesia  della  testa  si 
è  inventato  il  cefalometro  per  rilevare  poi  i  gradi  d' inclinazione  delle 
pelvi  ed  i  rapporti  dell'  asse  del  bacino  con  quello  del  corpo  si  è 
inventato  il  cliseometro,  e  per  conoscere  la  grandezsa  delle  pelvi  0 
catino  venne  ideato  il  lecanometro  0  pebfimetro .  71. 

S.3. 
Barometro.  Manometro  o  Monoscopio.  BarometrO'ammak'Sensitipo. 

Baroscopio  o  Barometro  statico.  Areoscopo.  Dosimetro.  Igrometro. 

Igrometro  a  capello.  Igroscopio,  Notiomeiro^  Termometro.  Pira* 

metro.  Termometro  differenziale.  Sfimologo.    Termoscopio.   Ter* 

mometografò.  Psycrometro. 

A  qual  uso  serva  il  barometro  ,  72.  —  A  chi  è  dovuta  V  inven« 
zinne  del  òarotnetro.  —  Dove  e  quando  è  nato  Torricelli  —  scoperte 
ed  opere  pubblicate  da  Torricelli    —    da  chi  apprese  le   prime  co* 

Snizioni  della  fisica  —  come  costrutto  il  barometro  — -  da  che  derivi 
cosi  detto  voto  torricelliano  ,  72  — -  (  Nota  r.  )  si  dà  un  estratto 
relativo  al  barometro  e  suo  oso  ,  degli  elementi  di  fisica  esperìmentak 
di  Saverio  Poli ,  colle  confutazioni  di  Fabris  e  Dandolo,  'j'ò.  —  Si 
parla  dei  barometri  a  ruota  —  da  chi  inventato  il  barometro  a  ruota 
e  come  costrutto ,  lo  che  si  può  vedere  nella  tavola  fig.  VI  a ,  b , 
a  pag.  54,  cavata  da  un  barometro  del  celebre  Parconly,  76. —  Os* 
servazioni  circa  il  barometro,  77.  --i-  Da  chi  inventato  il  barometro 
marino ,  e  quale  il  suo  uso  —  perchè  chiamato  piuttosto  manometro 
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•  monoscopio  e  per  quali  otservtxìoiii  tdoprato  -—  M.  Forlia  porl& 
al  barometro  alcuni  perfeEioDameoti ,  massime  circa  il  trasporlo  — 
il  barometro  viene  applicato  alla  mìsora  delle  altesse  delle  monta- 
gne —  distinti  fisici  che  si  occaparono  circa  qoesto  importante  og* 
getto  —  alterasioni  ed  errori  scoperti  in  tali  misure,  e  per  qoaiì 
cause,  78  --^  osservazioni  ed  esperimenti  onde  perfeiionare  tali 
misure ,  79  —  òarometrO'Onimak'Sensitivo  -^  il  barosa^no  dimostra 
le  alterasioni  che  succedono  nella  gravità  dell'  atmosfera  —  differeoia 
che  passa  tra  il  baroscopio  ed  il  barometro ,  80  —  il  baroscopio  si 
chiamò  barometro  statico  —  cosa  sia  l' areoscqx)  —  come  composto 
e  quali  i  suoi  fenomeni  *-  il  dosimetro  serve  a  misurare  la  deositi 
ed  il  peso  di  ciascuno  strato  dell'  aria  atmosferica,  8f« 

L' igrometro  serve  a  misurare  i  gradi  delP  umiditi  e  secehesia 
delP  atmosfera  —  igrometro  del  P.  Lana  —  igronulro  a  capetto^  8a  -^ 
il  sig.  De-Luc  vi  sostituì  una  laminetta  d'osso  di  balena  —  l'igro- 
scopio non  va  confuso  colP  igrometro  —  diversili  asaegoata  da 
Wolfio  —  V  igrometro  chiamasi  anche  noUomttro ,  83. 

U  termometro  misura  i  gradi  d'  accrescimento  o  di   dimiaiiaione 
del  calore  e  del  freddo  —  a  chi  dcbbasi  la  prima  idea  —  (  Nota  1  )  la 
nostra  opinione  è  concorde  cogli  scrittori  che  V  aliribuiscono  a  Ga« 
Kleo,  83  -->  in  che  consistesse  il  termometro  di  Firenze  —  tre  aorta 
di  termometri  comunemente  parlando  si  conoscono ,  cioè  soSJi  j  li- 
quidi e  ad  aria  ^84  —  i  termometri  solidi  cbiamansi  pirometri  — 
da  chi  inventati  —  come  costrutti  ecc.,  85  —  i  termometri  liquidi 
con  quali  sostante  composti ,  e  quali    preferibili  —  termometri  di 
Fahrenheit  come  graduato  —  termometro  di  Reaumur   come   pcrfe- 
lionato  e  con  quale  graduasione  -*  in  seguito  si  sostituì  il  mercurio 
allo  spirito  di  vino  conservando  la  scala  di  80  gradi  —  riguardi  che 
debbonsi  osare  nella  costruiione  delle  scale  termometriche  —  qosle 
acala  di  graduasione  usata  in  diversi  paesi  d'  Europa,  87  —  mefodo 
per  la  costrnxione  dei  termometri  — -  come  vengono   costrutti  i  ter- 
mometri ad  aria,  8g  —  il  sig.  Lesliéè  Tioventore  di  qecsti  termonàctri 
che  se  ne  servi  per  calcobre  il  calorico  riflesso  dagli  specchi  -^  gli 
applicò  la  denominasione  di  termometro  differenùale  —  i  termometri 
possono  servire  a  tàt  conoscere  i  gradi  del  calore  delia  febbre,  90  — 
anche  lo  strumento  chiamato  sfimoiogo  ci  presenta  le  varie   aaodifi* 
'casioni  del  polso ,  91. 

Cosa  sia  il  termoscopio  —  quale  differenza  passa  tra  il  termoscopio 
ed  il  tennometro  —  termoscopi  proposti  dal  P.  Lana  Tersi ,  91  — 
col  nome  di  termosc<^no  viene  chiamato  il  termometro  ad  aria  di 
Rumford  —  come  costrutto  —  termoscopio  di  Howard,  gS.  •—  Sin- 

Solarissimo  orologio  di  Bertoo  che  segna  le  variasioni  del  tempo  — 
termometoerafb  inventato  dal  can.  Bellani  lascia  segnato  il  massimo 
grado  del  caldo  0  del  freddo  —  lo  strumento  chiamato  psicomdbro 
misura  con  precisione  i  gradi  del  freddo  —  (Nota)  quando  si 
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misurare  i  gradi  del  freddo,  s'intende  quante  calore   fu  sottratto 
air  atmosfera  —  in  che  consista  la  macchina  del  sig.  Woiiard ,  ^4* 

S  '4* 
Bkmometro. 

Il  blemometro  stabilisce  la  forsa  delle  molle  che  compongono  un 

acciainolo,  perchè  non  sicoo  ritardate   le   scintille   della  pietra  fo* 

"ja  ,94-  o    . 

S  >5. 
Calorimetro.  Zimosimetro* 
Lavoisier  e  Laplace  inventarono  il  colorimetro  per  avere  la  precisa 
misura  del  calorico  8pecì6co  dei  corpi  —  in  che  consista  questo 
struoaento,  96  —  il  calorimetro  di  Romford  determina  il  calorico 
che  ftviioppano  i  corpi  in  combustione  —  per  ottenere  il  grado  di  fer- 
mentaiione  del  miscuglio  di  diverse  materie,  non  che  i  gradi  di  calorico 
del  sangue  degli  animali,  si  è  inventato  il  simoiimetro—  chi  fu  Pin« 
▼entore  —  ora  è  posto  fuori  d^  uso ,  06. 

Chilometro.  Miriametro.  Odametro.  Pedometro.  Podometro. 
II  chilometro  è  una  misura  multipb   del  metro ,  g6  —  come  si 
formò  questa  misura  — -  Podometro  è   uno  strumento  col  quale  si 
ottiene  la  misura  della  via  che  si  percorre  in  carroaza  ,97  —  col 
pedometro  ed  il  podometro  si  contano  i  passi,  97. 

S  "7- 
Croniometro.  Plupiometro.  Udometro.  Niiometro* 

Il  croniometro  è  il  misuratore  delP  acqua  caduta' nel  corso  di  oa 

anno  •—  il  ptmnometro  e  l' udometro  determinano  l' acqua  caduta  a 

tempo  determinato ,  come  a  indeterminato  -*  il  niloseopio  è  il  mi* 

saratore  deiraltexsa  delle  inoodasioni  del  Nilo,  qq. 

Cronometro.  Cronoscopio.  Ecometro.  Metrometro.  Clessidra. 
Idroscopio.  Orologio.  Orografia...  Sdaterica...  Orometria. 

Il  crononfetro  da  chi  inventato,  ed  a  qusl  uso  destinato,  99  -• 
per  misurare  il  tempo  serve  anche  il  cronoscopio  —  nella  musica  il 
cronometro  determina  le  battute  che  chiamansì  tempo  ^*  cosa  sìa 
nella  musica  l' ecometro  ed  il  mefromel^  —  a  che  servisse  presso 
gli  antichi  l'uso  della  clessidra  -^  come  costrutta,  100  —  la 
clessidra  del  sig.  Amonton  serve  anche  alla  navigasione  ed  a  preci* 
sare  il  movimento  delle  arterie.  •—  Cosa  sia  V  idroscopio  e  coma 
formato.  ^-  A  preferenza  di  tutti  i  succitati  strumenti  imperfetti  si 
sono  introdotti  gli  orolo^  —  cosa  sia  l' orogf^^a. . .  la  gnomonica  , 
sdaterica .  »  ^  e  Vorometria,  101. 

Dinamometro. 
Lo  strumento  chiamato  dinamometro  dà  la  misura  della  resistenta 
delle  BMcchine ,  delP  azione  dei  muscoli  e  di  altre  forse  motrici ,  ioa» 
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ELUercmetro.  Macchina  pnmmaUca»  EoKpila,  Sifimc. 
V  elaUromctro  b  conoscere  a  qaal  psDto  sia  condensata  V  acqua 
nel  recipiente  della  macddna  pneumatica  — >  cosa  sìa  la  macchina 
pneumatica  —  a  chi  v^o^a  attnbwta  l' ioveoaioiie  delia  macchina 
pneumatica^  e  qgale  l'effetto,  ioa  •—  come  presenteacote  sono  co« 
strutte  y  io3  —  fenomeni  della  macchina  pnenoatica,  io4  *—  OMC- 
china  pneumatica  a  due  pompe ,  io5  —  macchina  pneamatica  di 
condensaaione  —  da  chi  inventata  V  coUpUa  —  fenomeni  di  questa 
macchina  —  si  crede  che  abbia  data  1'  origine  alle  macchine  a  va* 
poro  — >  il  s^ane  a  quali  utili  osi  sia  stato  destinato ,  io6. 

Ekttromeiro  o  EkUroscopio.  EloUrofbro.  Spintherometro,  Gak^anisma, 

Galt^anodesmo.  Pila  r'oUiana*  Éalteria  Gah^anica  o  f^altiana. 

Sotto  titolo  di  elettrometro  o  elettroscofno  si  comprendono  tutti  gli 
strumenti  atti  a  determinare  la  forza  dell'  elettricità  che  trovasi  nel- 
P  atmosfera.  — >  L' elettroforo  inventato  da  Volta  a  qual  uso  desti- 
nato  —  perchè  applicata  la  denomioaiione  di  elettrica  o  amhra  — 
cosa  sia  lo  spintheromeiro ,  107.  —  Chi  fu  il  primo  a  dare  delle 
coguisioni  sulP  elettricità  •—  perfesionamenti  e  fenomeni ,  108.  — 
Franklin  convinto  che  la  materia  elettrica  é  un  vero  fuoco ,  ottiene 
risultamenti  tali  col  suo  apparato,  che  giunse  ad  incatenare  il  fui* 
mine,  log  —  Brown  coi  suoi  esperimenti,  non  avendo  usate  le 
debite  precauzioni ,  incontra  la  morte,  110. 

Galvani  Lodovico  di  Bologna   il    primo   che   scopre   V  dettiicilà 
animale  e  ne  dimostra  ì  suoi  fenomeni  compresi  sotto  la  dcnomioa- 
tione  di  Galvanismo  —  quale  ne  fu  la  causa,   111  —  quali  cogni- 
zioni si  ottennero  dagli  esperimenti  praticati   da  Galvani ,    1 1  a   — 
il  eahanodesmo  è  lo  strumento  col  quale  viene  eccitata  l' elettrìcifi 
galvanica  -^  applicazione  del  gab^anismo   fatta   in    Inghilterra  a//e 
navi  per  impedire  1'  ossidazione  del  rame  —  le  scoperte  di  Galvani 
sono  poste  sotto  le  considerazioni  del  celebre  proL  Volta  —  (Nota  i^ 
cenni  biografici  di  Volta,  11 3.  — Volta  inventa  lo  strumento  cWia- 
mato   a   bicchieri  o  a  corona  -~  immagina  la  pila   dal    suo   nome 
chiamata  J^oltiana  -—  a  qual  uso  serva  ed  in  che  consista,  116  — 
colla  sua  pila ,  Volta  ottiene  una  corrente  continua  di  elettricità  — 
come  si  costruiscano  presentemente  le  pile  voUiane  —  pila  voUtiana 
di  Watkins  composta  di  un  sol  metallo  ,  1 1 7* 

S  aa, 
Galatlometro.  Lattometro. 

Da  chi  inventato  il  galattometro  ed  a  qual  uso  destinato    -«  chi 
pure  imuMginò  il  lattometro ,  ed  a  che  serve  9  1  ig« 
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Ouica.  CaioUrica.  Diottrica.  CatadioUrieo.jfnalastica.  Diasporametro. 
Opticometro.   Diottra.  Specchio.   Lampada   idroAarometrostatica. 
telescopio   diottrico y   catottrìco • .  •    Cannocc/dak    iconantiptico ^ 
€Mcromatico,  Telescopio  sdoterioo.  Sciotica.  Elioscopio.  Affanddo* 
scopio.  DipUmtidia.  Poìemoscopio.  Caleidoscopio,  òochiak.  Sfero^ 
metro.  Microscopio,  jàfigioscopio.    PóUsco/ho.  Prisma.    Camera 
oscura.   Camera  lucida.   Jsografo.  Pantogr^.  Lanterna  magica. 
J'^cmtasmagoria.  Panorama.    Cosmorama.    Fotometro.    Unorama. 
Uranometria.  Uranoscopio. 
Come  viene  definita  Vottica,  r  ig  —  P  ottica  inchiade  la  catottrica 
e  la  diottrica  —  si  dà  la  dimostraiiope  dell'  una  e  dell'  altra,  I90  — » 
cosa  aia  lo  strumento  catadiottrico  —  la  teoria  della  luce  rifratta  si 
conosce  sotto  la  quaiificasiooe  di  analastica  —  cosa  sia  la  diottra j 
lai   «^  che  significano   gli  specchi   nella    catottrica   —  dì   qaaote 
sorta  di  specchi ,  e  se  ne  dà  la  dimostraiione  di  ciaKbeduna  qua* 
lità  ,  123  —  l'origine  degli  specchi  si  trae  dalla   più   rimota  anti* 
chità,  133  —  gli  specchi  d'argento  introdotti  ai  tempi  di  Prasitele  «^ 
Cleopatra  fu  la  prima  a  servirsene    —    gli   antichi  usavano  sovente 
citare  lo  specchio  per  esempio  di  virtù    —  Socrate  e  Petrarca  par* 
larono  delio  specchio  in  questi  sensi ,  ia4  —  specchio  antichissimo 
scoperto  in  un  sepolcro  a  Nimega  — >  se  realmente  a  Sidone  si  fab- 
bricassero i  primi  specchi  di  vetro  —  impropriamente  chiamata  vetro 
la  pietra  obsidiana^  a  qoal  epoca  risalga  V  invenzione  degli  specchi 
di  cristallo  ed  a  quale  nazione  dtbbasi  attribuire  la  prima    introdn* 
xione ,  ia5  «—  specchi  di  latta  che  si  fabbricaoo  a  Parigi   —  cosa 
sia  lo  specchio  ustorio,   e   di    quante  qualità   -—    specchio    ustorio 
d'  Archimede  —   (  Nota  i  )    Archimede  inventa   la    sfera  di  vetro, 
insegna  I'  idrostatica  y  ecc.  Tzete  descrive  l' incendio   della  flotta  di 
Marcello  ;  morte  di  Archimede,  136.  — >  Le  esperienze  di   Trudaine 
e  di  Buffon  eseguite  a  Parigi  comprovarono  la  possibilità  degli  effetti 
dello  specchio  ustorio  d'Archimede,  e  che  dagli  antichi   era    cono- 
sciuto lo  specchio  ustorio  —  specchio  ardente  di  Procolo,    127  *— 
specchi  ustorj  del  canonico  Settala  di  Padova  ,  di  Tschirnhausen  e 
di  Buffon  —  (Nota  i)  cenni    biografici  del  prof.  Crivelli  morto  il 
18  agosto  1839,  inventore  della  lampada  idrobarometrostatica  y  ecc., 
13S  —  Specchi  ustor)  di  ghiaccio,  di  legno,  di  foglia   d'oro  ap« 
plicata  sulla  pece,  di  cartone  e  di  paglia,  isg. 

Il  telescopio  è  stato  inventato  per  osservare  rimoti  oggetti  — 
dispute  insorte  circa  l'origine  del  telescopio y  i3o.  —  (Nota  i.) 
opinione  del  P.  Lana  circa  l' inventore  del  telescopio  —  Marius  e 
Galileo  sono  i  primi  a  costruire  telescopi  di  grande  dimensione, 
i33  —  (Nota  I.)  cenni  biografici  di  Galileo  Galilei,  i33  —  l'in- 
venzione del  telescopio  fatta  da  Galileo  è  indipendente  dall'  altrui 
ritrovato  —  il  Senato  di  Venesia  fa  coniare  una  medaglia  ad  onore 
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di  Galileo  ,  i35  —  come  fermato  il  telescopio  di  Galileo  *^  come 
costrutto  il  telescopio  dì  rwerbero  detto  di  Gregory  —  cbi  perfe- 
aionò  il  telescopio ,  i36  —  i  telesoopj  più  accreditati  sodo  qnelli  di 
Herschel  ,  i37.  — Caonocchiale  iconaiaiptico  del  professore  Amici  di 
Modena  —  cni  fa  Pioveotore  dei  cannocchiali  acromatici  e  come 
costratti ,  i38  —  fabbriche  pia  distinte  in  oggetti  d'ottica,  tSg  — 
chi  si  crede  inventore  del  telescopio  sdaUrìcOy  come  costrutto  ed  a 
mal  oso  destinato  «—  cosa  siano  la  teiotica^  V  eUùscopiù,  Vtfaueim 
do$eofHo^  la  diplomila,  il  polematcopio  ,  i4i  —  oso  e  fenna  del 
cakiioscapio  ^  li^i. 

Fra  le  otili  application!  della  teorìa  delle  lenti  si  dere  anooverare 
quella  degli  occÙali  —  se  gli  antichi  osassero  gli  occhiali,  14^-* 
chi  fo  il  primo  inventore  degli  oeddaUy  14^  —  quando  introdotti 
in  Francia  ed  in  Italia  e  particolarmente  in  Milano ,  i44  "^  doco« 
Bsenti  finora  non  conosciuti  che  comprovano  essere  stati  gli  occhiali 
da  porsi  sul  naso  introdotti  in  Milano  tra  il  i4oa  ed  il  i4o5 ,  e 
fors  anche  prima,  i45  —  come  costrutti  gli  occhiali  semplici  ad 
«so  di  diverse  viste ,  i46  —  chi  diede  la  prima  idea  degli  occhù^ 
noUund  —  chi  fu  l'inventore  degK  oeddoui  oaruld  -^  il  sig.  Che» 
valier  inventa  I'  optiùomtlro  per  misurare  i  gradi  d' estensione  della 
vista ,  onde  far  la  scelta  dei  vetri  degli  occhiali  —  per  misonre  la 
curvatura  dei  vetri  sferici  é  stato  inventato  lo  sfironMro  —  come 
costrutto  lo  sferometro ,  \fyj  —  a  qual  uso  destinati  i  ndarasef^  — 
di  diverso  genere  sono  i  mtcroscopj,  i4B  —  a  chi  venga  attribuita 
l' inventione  del  microscopio ,  149  «—  chi  è  il  vero  autore  del  nir 
eroicopio  a  rwerbero  —  chi  inventi  il  microscopio  solare,  ed  a 
qual  uso  destinato ,  i5o  —  per  esaminare  i  vasi  capillari  ed  i  pie* 
eolissimi  vermi  che  nuotano  nell'aceto  è  stato  inventato  l'aagìosotym  — 
maniera  per  costruire  angioicof^  -—  a  che  serve  il  p(MSsopio  o  pò* 
Utdro  —  il  prisma  serve  ad  uso  degli  sperimenti  iotomo  /a  oalara 
della  luce  e  dei  colori,   i5r. 

Da  chi  inventata  la  camera  ottica  ed  a  qual  uso  destinata  —  in 
che  consista  la  camera  oscura  ^  i5a.  —  Camere  oscure  degVi  Os* 
servatorj  di  Greeowich  e  di  Napoli  —  camere  oscure  di  specie  di- 
verse  destinate  ad  altri  usi  —  il  sig  Chevalier  perfesiona  la  cà* 
mera  oscura  —  diversa  camera  ottica,  i53  «—  cni  invento  e  per* 
feriooi  la  comeyia  ludJa  —  (Nota  i)  a  qual  uso  destinato  Vdsografo  ed  il 
pantogra/b  --*  cosa  sia  la  tanlerna  magica  e  da  chi  inventala,  i54<  — 
Vicende  del  celebre  Bacone  circa  la  lanterna  magica,  1 55  —  la 
fantasmagoria  cosa  rappresenti  —  se  gli  antichi  conoscessero  la 
fantasmagoria  —  pare  che  se  ne  servissero  gli  indovini  ,  ecc.  -* 
descriiione  fatta  della  fantasmagoria  da  Robertson  ^  i56.  — •  Come 
costrutti  i  panorama  ,  da  chi  inventati ,  introdotti  in  diversi  Stati  e 
perfeiionati ,  \5n  —  cosa  rappresenti  il  cosmorama  —  per  assicu** 
rarsi  i  gradi  della  luce  si  è  inventato  lo  strumento  chiamato  y&/o- 
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wnetro  —  V  wiorama  da  chi  iDTentato  —  cosi  •'  inteodt  per  mec» 
cunistno  ìvranografico  ^  i5g  —  pcrfeiioDameoti  portati  A  meccanismo 
uranogrdico  —  cosa  sieno  P  uranomeiria  e  V  uranoscùpio  —  mae* 
china  waulica  planetaria  del  sig.  Bnsby^  160  —  cerchio  meri* 
diano  itabilito  nell'osservatorio  di  Gottinga,  16 1. 

ArtiooijO  V. 

IkOf  ehUneità  e  dei  parttfulminL 

Presso  gli  antichi  qnali  aentimeoti  destava   negli   nomini   il   faU 
mine,  161  — -  definiaioni  e  fenooieni  del  fulmine  e  dell' elettricità  4 
i6a  — -  la  dimostrala  attrasione  dei  corpi  sol  flaido  elettrico  ha  fatto 
ianDaginare   I'  ereaione  dei  condnttorì  sulle   abitaaiooi  — -  proprìeii 
principali  dei  conduttori  ,  168  -—  denominaaioni  date  a  diverse  auo» 
chine  inventate  per  attrarre  l' elettrico  fluido  dall'  atmosfera ,  169  -<» 
i  corpi  nei  quali  passa  il  fluido  non  sono  di  eguale  attrasione,  ecc.  — * 
i  fisici  li  diatinaero  questi  corpi  In  due  claasi,  alia  prima  delle  quali 
appartengono  quelli  cne  si  chiamano  eom&illori  o  d^hend^Mè  seconda 
i  non  eanduUori  ,  cMenli  od  isolanti  «— *  vi  ageinsero  poi  anche  «na 
tersa  clasae,   i  cui  corpi  li  chiamarono  semìcowenU  y   170  —  qua* 
lità  speciali  dei  conduttori  elettrici  ù parafulmini  (  Nota  i  e  a)  come 
debb'  essere  costrutto  il  parMUnine  —  istruaiooe  teorica  e   pratica 
sai  parafulmini,  171  —  abili  artisti  milanesi  che  pongono  io  opera 
i  parafulmini  con  ^rfettissimi  metodi.  175  —  preeaurioni  da  oa«* 
serTorsi  nel  porre  in  opera  i  parafulmini,  176  —  applieaiione  me- 
iaUica  per  impedire  V  osaidasiooe   del  ferra  inventata  dal   signor 
Grilli ,  ecc.,  introdotta  in  Lombardia  dal  sig.  Branca  —  Va/^eOf- 
2Ìone  metallica  serre  a  diversi  usi ,  1 79*  *—  Cosa  sono  ìtjblgiriti  — > 
fenomeni  che  avvengono  dalla  folgore,   180  —   diverse  piante  che 
attraggono,  o  che  goarentiscoao  dal  fulmine,  i8a   —   metodi  per 
metterai  al  coperto  dei  cattivi  efietti  del  fulmine  •—  parrfulndne  por» 
taiik  del  aig.  Dary ,  i83  —  come  io  Danimarca  vengono  preservate 
le  stalle  dal  fulmine  —  essera  assai  pericoloso  in  occasione  dei  tem^ 
ponli  fermarsi  sotto  le  piante,  i  campanili,  ecc.,  i84*  -—  Tempio 
di  Salomone  preservato  dal  fulmine  —  disposiaioni  governative  per* 
che  non  si  suonino  le  campane  quando  minacciano  temporali ,  e  per- 
chè si  muniscano  le  chieae,  ecc.,  di  parafulmini  —  fisici  distinti  che 
sparsero  grandi  lumi  nella  acoperta  f  rankliniana ,   i85.  —  Cenni 
biografici  intomo  a  Franklin ,  186  —  (  Nota  )  come  fosse  composta 
l' armonica  di  Franklin ,  188  —  (  Nota  )  memorie  e  scritti   intorno 
a  Franklin,  igo.  —  Epitaflo  di  Franklin  composto  da  lai  stesso  in 
età  d'anni  dìciotto,  igi. 
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Articolo  VI. 

/Tei  paragrandine» 

Lapostolle  e  Tholar  j  sono  i  primi  t  parlare  io  Francia  dei  para^ 
grandine  —  come  e  da  chi  aonaociaU  la  scoperta  dtì  paragrandine 
io  Italia  «  192  —  parliti  io  opposizione  ed    a   favore  dei  paragrao- 
dine,  195  —  congetture  intorno  la  foraaaaioDe  della  grandine;   ar- 
ticolo del  sig.  Gerbi  1  iQ?  -*  difficoltà  promosse  dal  canonico  Bcllani 
contro  P  opinione  del  Volta ,  aoo  —  come   ed   in   qual   modo  sì  è 
credulo   di    poter  liberare  le  campagne   dai   danni    della   grandine, 
902  —  (Nota  1)  fatto  strepitoso  il  quale  dimostra  che  la  scoperta  dei 
paragrandine  fu  portata  fin  da'  suoi  prìncipi    a    vero  punto  di  que* 
stiooe ,    e   che    prova    tutt'  al    contrario   della    proclansata    utilità , 
ao3  —  osservazioni  del  sig.  proposto  Bcllrami  contro  il    futio   nar- 
rato dal  sig.  Salvioni,  e  circa  altri  relativi  avveoimenli    in    Svizzera 
e  nel  Bresciano ,  ao4  —  miglioramenti    proposti    dal   sig.    Bcllrami 
•ieir  armare  le  terre  d«*i  paragrandine ,  2o5  — *  reiasione  a  favore  dei 
paragrandine  del  sig.  Parucca  agronomo  piemontese  —  confulasìone , 
ao6  — -  Se  il.  sistema  del  sig.  Richardot  di  far  servir  di  base  ad  uu 
sistema  generale  di  paragrandine    una    generale  armatura    dei   tetti 
possa  essere  adottabile.   —    Nella  Sviszera  essendosi  fatti    vari  ten- 
tativi onde  comprovare  rciHcacia  dei  paragrandine,  la  Ransia  En* 
4Àelopediea    trattò    il    relativo  proposto    sistema   da  ciarlataneria , 
JM)7.  —  La  società  di  agricoltura  di  Tolosa  essendosi  occupata  assai 
circa  i  paragrandine ,  quali  risultamenti  se  ne  ottennero  da^  suoi  la* 
«ori  — <  Memoria  presentata  dai    propagatori  dei  paragrandine  alla 
società  d^ agricoltura  di  Lione,  in  appoggio  della  quale  il  mioUuro 
deir  ÌBlcrno  di  Francia  propone  all'  accademia  delle  scieaxe  dì  Parigi 
la  questione  onde  sia  discossa  e  risolta  :  se  si  debbano  accordar  fondi 
perforo  suUa  utililà  dei  paragrandine  delie  esperienu  in  grande^  ecc.  ^ 
ao8  —  opinione  e  risoluzione   delP  accademia ,  e   conscgueate    de- 
terminazione  del  ministero  -^  rimostranze  pubblicate  contro  \e  preac* 
cennste  risoluzioni ,  !fto9   —   (Nota)    il    propagatore   sig.    Beltrami 
oeir  atto  di  rendere  pubblici  i  miracoli   dei   paragrandine ,   declama 
contro  gli  oppositori  fisici  e  semifisici  —  osservasioni  fatte  dalPatt* 
tore  dell'  AMULoire  ^  ecc. ,   circa  i  fenomeni   che    precedono  ed  ac* 
compaganano  la  caduta  della  grandine,   e    dei   danni  che  anzi  dice 
possono  derivare  alle    terre    paragrandinate ,    aio   —   dcdoaiooi  di 
quanto  si  è  esposto  io  appoggio  o  contro  il  sistema    dei    paragran* 
dine,  aift  — r  in  che  consistano  gli  apparati  paragrandine  —  (Nota) 
la  corda  di  paglia    non    è    un   moderno  ritrovato.   —   Cambiamenti 
fatti  agli  apparati  paragrandine  e  particolarmente  alla  corda  di  paglia 
sostituendovi  alcuni  fili  di  lino,  chiamandola  cQiàa^  pagUalino ^  ai4  — 


DELrK    M\TEBiE.  4^5 

81  abbandona  del  tolto  la  corda  ili  |>aelia  ,  ai5^ —  (  Nola  )  coli'  cspe* 
rimento  praticato  in  tutti  i  corsi  di  nsica  sperimentale  viene  provalo 
che  le  ponte  della  corda  di  paglia  trasmettono  di  nuovo  alPatmosfera 
il  fluido  elettrico  ricevuto  dalla  pania  metallica  •—  s' introducono 
nuovi  aistemi  circa  i  paragraodine ,  ai6  — >  tentativi  per  introdurre 
un  sistema  generale  di  paragrandine  nelle  provincie  di  Savoja  e  del 
Piemonte,  e  regio  editto  i5  aprile  i8a8  circa  la  difesa  e  conserva* 
zìone  dei  paragrandine,  317.  —  Si  pretende  che  t  paragrandine 
debbano  essere  utili  a  preservare  te  rìsaje  dalla  brina  e  dal  secche- 
reccio  (brusone)  -*-  da  taloni  viene  proclamato  antichissimo  l'oso 
dei  paragrandiao  —  diversità  d'opinioni  circo  la  pagliai  319. 

Abticolo  VIL 

Della  bussola. 

Neil'  antichità  non  aveano  altra  guida  i  marina)  per  i  viaggi  not- 
turni che  le  stelle,  210.  —  In  seguito  si  cominciò  ad   usare  Par* 
balete ,  l' astrolabio   e   la   carta  marina  —  finalmente   si  scopre  Ja 
bussola,  aai.  —  Chi  sia  il  primo  ritrovatore  dell'ago   calamitato ^ 
e  questioni  relative,  aax  «—  Baiiak,  scrittore  arabo  nel  laSa,  dico 
che  i  navigatori  nel  mare  delle  Indie  usavano  invece  dell'  ago  cala- 
mitato un  ptccol  pesce  di  ferro  vuoto  nuotante  sull'  acqua  —  l' eru- 
ditissimo Efager  crede   Poso   della   bussola   presso  i   Cinesi   ossero 
anteriore  al  1100  era  nostra  |  aa5.  —  Ndh   Cina  vi   è  tradiaiono. 
che  la  bussola  si  conoscesse  già  da  due  e  più  mila  anni   -^  molto 
delle  tradizioni  Cinesi  si  perdono  nell'  oscurità  de'  tempi  e  nulla  pre« 
stano  di  certo  — *  figura  e  descrizione  della  bussola  Cinese ,  aa6.  — 
la  nostra  bussola  assomiglia  assai  a  quella  dei  Cinesi   —  se  ne  de* 
scrive  la  figura  —  esperienze  di  fra  Paolo  Sarpi  sull'  ago  calamitatO| 
insegnate  al  Della*Porta  —  Carlo  Magno  per   i   nomi   dei    quattro 
venti  principali  si  valse  degli  usati  vocaboli  oest,  est,  sud,  nord , 
senza  però  che  allora  si  pensasse  a   formare   una  bussola  —   Ser 
Brunetto  Latini ,  maestro  di  Dante ,  in  un  suo  libro  pare  che   parli 
d' uno  stromenlo  simile  alla  bussola ,    aaS.  —   Dalla   cognizione  e 
dall'  uso  delP  ago  calamitato  non  si  potrebbe  concbiudere  per  P  in- 
venzione ,  senza  salire  sino  ai  tempi  di  Aristotele  —  (  Mote  rea) 
diverse  qualità  di  calamita  —  Abarì  chi  fosse  —  sua  freccia  —  da 
ìshe  derivi  il  nome  di  magnete,  aag.  —  Attività  e   proprietà  della 
calamita  —  bussola  antichissima  usata  alle  indie  Orientali  e  parti- 
colarmente  al  Giappone  —  si  descrive  la  medesima ,  a3o.  —  Anche 
gli  Egizj  conocevano  la  calamita ,  ma  non  si  sa  se  essi  se  ne  servis- 
sero nei  viaggi  di  mare  —  anche  Lucrezio,  Plinio  e  Claodiano  par* 
larono  della  tendenza  di  questo  minerale  al  ferro ,  ma  non  già  Jelia 
di  lui  attrazione  al  polo ,  a3i.  —  GU  antichi  ignorando  m   fisici 
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proprietà  della  ealamita  ne  imaeioarono  ana  ttagica  —  qvale  foise  — * 
usata  per  provare  la  fedeltà  della  moglie  —  ai  confutaao  le  opinioni 
circa  r  antichità  della  bussola  in  Europa  ,    ^33.  -—  Modo  dì  ma- 

Snetizsare  il  ferro  —  non  basta  alla  nautica  di  conoscere  la  proprietà 
i  direzione  al  polo  della  calamita,  se  non  si  eonosce  com^ella  de* 
clini ,  e  quali  sieoo  di  tali  declinazioni  le  variazioni,  a34-  «—  Diverai 
perfezionamenti  portali  alla  bussola  ne'  tempi  moderni ,  ^y.  -— 
L'  uso  della  bussola  contribuì  non  poco  alla  cognizione  delle  loogi« 
(udini  in  mare  -»  a  chi  si  debba  tale  scoperta  —  a  Parigi  veone 
eretto  uno  speciale  officio  detto  delle  longLuldiid,  aSg. 


CAPITOLO  XXVI. 

ratigaziqiie. 

Abticolo  !• 

La  navigazione  non  è  che  P  imitazione  del  nuoto  —  cosa  si 
comprenda  sotto  titolo  di  navigazione  —  la  storia  non  ci  dà  alcun 
navigatore  che  abbia  preceduto  Noi ,  a4o.  —  Gli  storici  dicono  che 
Noè  dopo  il  diluvio  coi  suoi  tre  6gli  percorresse  il  aure  Biediter» 
ranco,  assegnando  a  ciascuno  d'essi  la  sua  parte  34 !•  -^  La  tradi- 
zione per&  non  ci  dice  di  pia  che  la'  terra  fu  divisa  ai  figli  di  Noè 
per  popolarla  —  sembra  però  che  i  soli  discendenti  di  Gtapelo  ai 
dedicassero  alla  navigazione  —  non  è  però  fuori  di  luogo  il  credere 
die  Cham  conoscesse  e  si  servisse  della  navigazione  per  le  cogniaioni 
che  avea  della  geometria,  meccanica  e  forze  moventi  —  la  naviga- 
zione  dovcti'  essere  assai  rimota  in  Egitto*,  a4a.  -—  Gli  aoticU 
Ebrei  non  esercitavano ,  e  fors^  anche  non  conoscevano  h  auriga* 
zione ,  343.  —  Non  vi  i  memoria  che  gli  Ebrei  m  dessero  alla  na« 
vigazione  prima  dell'anno  a5i3  del  mondo,  cioè  85o  anni  cifca 
dopo  il.  diluvio  ,  quando  uscirono  dall'  Egitto  —  Mosè  parla  di 
flotte  ,  a44*  —  Sotto  il  regno  di  Salomone  gli  Ebrei  andavano  dì  già 
intrepidi  sui  mari  —  i  discendenti  di  Cham  nell'  Egitto  non  tarda* 
rono  a  segnalarsi  nella  marina  guerriera,  a45.  —  Ài  tempi  dì  Se- 
sostri  uon  si  occuparono  che  delle  piramidi  —  nella  gloria  della 
marina  bisogna  comprendere  col  popolo  di  Dio  i  Fenicj  :  stabilite  colle 
loro  navi  delle  colonie  a  Cadice,  vi  esercitarono  il  loro  commercio, 
a46.  —  Contuttociò  la  navigasìone  non  giunse  per  tanti  secoli  alla 
perfezione,  a47*  —  ^^  celebre  Semiramide  portò  suir  Indo  una  flotta 
di  tre  mila  navi  costrutte  in  Fenicia  contro  Staurobate  re  degli  ln<- 
diani  —  falso  quanto  dice  il  Piiicda  che  per  la  perfezione  della  na« 
vigazioiie ,  Salomone  conoscesse  V  uso  della  bussola ,  a48.  —  Qua^ì 
sputuusità  si   impiegassero   ai   tempi  di  Salomone  nella    costruaione 
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delle  navi  —  la  Persia  negligeotò  non  poco  la  marina,  caghine  di 
tanti  danni  a  qaei  popoli ,  a49*  "^  Anche  i  Greci  sentirono  la  ne- 
cessità delle  forze  navali,  aSo.  -*-  I  Greci  inventarono  i  vascelli 
da  guerra  colla  prora  armata  di  ano  sperone  di  ferro  per  spaccare 
le  Davi  nemiche;  introdussero  i  triremi,  ecc.  >—  La  scoperta 
fatta  delle  colonne  d'  Ercole  sino  almenp  alle  Atlantidi  è  sembrata 
ad  alcuni  scrittori  come  l'inìsiativa  alio  scoprimento  d^ America, 
aS  I  •  —  L^  infanzia  della  greca  navigazione  ebbe  il  suo  incremento 
dalie  corse  dei  pirati ,  aSa.  -^  Ai  tempi  di  Alessandro  la  naviga* 
sione  dei  Greci  avea  dìggià  cambiato  d'  aspetto  —  ai  Greci  si  deb* 
l>ono  unire  i  Siciliani  che  sul  mare  tra  loro  si  disputavano  di  scienza 
e  di  bravura  —  il  grande  Alessandro  nella  Macedonia  fece  dei  prò- 

Setti ,  e  li  realizò  per  umiliare  i  Persiani ,  a54.  ^-  Fonda  Alessan* 
ria  -—  se  Alessandro  non  fosse  stato  da  morte  rapito  avrebbe  forse 
soggiogata  la  grandezza  e  potenza  romana  -*-  i  successori  d^Alessandro 
fecero  maggior  conto   della  marina  -—  Ptolomeo  Filadelfo   sorpassò 
nella  marina  tutti  gli  altri  principi ,  a55.  —  Cartagine  dopo  Roma 
ed  Alessandria  era  la  città  più  imponente  di  Europa   —   fin   dove 
estese  i  suoi  dominj  e  quali  le  sue  spedizioni,  a56.  —  Roma  allar- 
mata dalle  forze  navali  cartaginesi ,  sebbene   non   ancora  agguerrita 
ed  istrutta  nelle  guerre  di  mare,  osò  misurarsi  coi  medesimi  ed  in- 
sorte la  guerra  fmnica  cosi  detta  dai  loro  fondatori  Peni  ^  Punici , 
^Sj.  —  Fine  della  seconda  guerra  punica  che  durò  diciassette  anni; 
terza  guerra  punica  che  durò  cinqu^  anni ,  nella  quale  Cartagine  fu 
vinta  dopo  aver  tenuto  per  settecento  anni  l' impero   del    mare  — 
distrutiooe  di  Corinto  ed  altre  imprese  dei  Romani ,  aSg.  »-  Cesare 
nelle  Gallio  e  nelP  Inghilterra,  sor.  —  Cesare  in  Egitto,  264.  — 
Guerra  civile  tra  i  Triumviri  —  Cleopatra  che  passa  in  mezzo  alle 
navi  di  Antonio  il  quale,  divenuto  poi  galante  cavaliere  di  quella  insigne 
regina,  abbandona  le  armate  romane  e  la  segue  in  Egitto,  a65.  —  Per 
tre  secoli ,  cioè  sino  a  Costantino ,  non  fu  più  esercitata  la  navigazione 
con  valore  dai  Romani  -—  altre  imprese  dei  Romani,  a66.  —  Costanzo 
Cloro  padre  di  Costantino  il  Grande  ricupera   I'  Inghilterra  —  Co- 
atantino  sorpassando  in  valore  i  Ciri  e  gli  Alessandri   innalzò  solle 
rovine  degli  Idoli  il  vessillo  della  religione    Cristiana  —  Costantino 
stabilisce  il  suo  soggiorno  a  Bisanzio  — -  sue  imprese  e  sue  vittorie, 
268.  ^~  Costantino  è  obbligato   a   combattere  contro  il  suo  collega 
ed  Emulo  Licinio  che  teneva  una  formidabile  armata  navale  all'  El- 
lesponto, la  quale  fa  vinta  e  distrutta  da  Costantino  stesso,  che  allora 
diede  il  suo  nome  a  Bisanzio  chiamandolo  Costantinopoli  — *  Costan* 
tino  dopo  questa  vittoria  nulla  più  fece    per   la   marina  —  imprese 
di  Costanzo  —  (Nota)  cosa  fosse  il  labarum,  270.  —  Sotto  Giu- 
liano  PApostata,  Teodosio,  Yalentiniano  e  Giustiniano,  la  marina 
andò  in  decadenza,  271.  — >*  I  Goti  succeduti  ai  Vandali,  navigando 
per  il  golfo  Jonico  e  per  T Adriatico ,   arrivarono  sino   a  Ravenna , 
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%j%.  — «  Gli  Unni  gettarono  lo  spavento  a  Costantinopoli  -^   V  im* 

fero  dei  Romani  va  declÌDando  —  Leone  Isaorìco  batte  i  Saraoeoi  — 
ovensiooe  del  fuoco  greco,  173.    —   I    Yeoetisni,    comandati  dal 
doge  Eurico  Dandolo,  prendono  d'assalto  Costaotioopoli ,  %'j4* 

Gli  imperatori  Turcni  saccedati  ai  Greci  restano  per  mollo  tempo 
inerti  nella  marina  <—  Maometto  II  fu  il  primo  ad  occuparsi  della 
navigasione  —  Maometto  conquista  tutta  la  Grecia,  compresavi 
l' isola  di  Rodi  appartenente  ai  cavalieri  di  s.  Gio.  dì  Gerusalemme , 
3^5.  .»  Istitutione  dei  frati  ospitalieri  di  s.  Gio.  di  Gerusalemme  — 
vicende  dei  frati  ospitalieri  y  276.  —  Da  Carlo  V  ottengono  l' isola 
di  Malta  —  pace  dignitosa  fatta  dai  Venetiani  colla  Porta ,  278.  — 
I  Turchi  assalgono  Malta,  ma  sono  costretti  a  levar  vergognosamente 
r  assedio  —  i  cavalieri  di  Malta  ebbero  ausiliarj  i  cavalieri  di  santo 
Stefano  di  Toscana ,  279.  —  Le  statue  di  Cosimo  1  e  di  soo  figlio 
fuse  col  metallo  dei  cannoni  presi  dai  cavalieri  di  unto  Stefano  ai 
Turchi  vengono  poste  solle  piasse  di  Firenze ,  379.  —  Lega  contro 
i  barbareschi  orainata  colla  bolla  di  s.  Pio  V  20  maggio  1571  -* 
vicende  di  questa  lega,  aSf.  *—  I  Veneziani  fanno  la  pace  eoa 
Selim  nel  i5  aprile  157'i  —  alcuni  corsari  rinegati  turbano  la  na- 
vigazione dei  Cristiani,  a83.  —  Yiltorie  dei  cavalieri  di  Malta,  ed 
in  particolare  quella  riportata  unitamente  ai  Veneziani  ai  Dardanelli , 
a84-  "-^  La  presa  di  Candia  segnò  la  decadenza  della  ottomana 
marina. 

Confederazione  dei  prìncipi  Cristiani  detti  Crociali  5  S187.  —  Ce- 
remonie  della  Chiesa  per  la  religiosa  inaugurazione  delia  croce  — 
il  colore  della  croce  variò  presso  diverse  nazioni  —  i  Francesi  come 
veri  pellegrini  partivano  con  un  bastone  ed  una  bisaccia,  preceduti 
dàW  ori  fiamma,  28B.  —  Spiritose  vicende  della  prima  Crociata , 
a8g,  —  Seconda  Crociata  sotto  il  pontefice  Eugenio    Ili  ,  equipa^- 

Èiata  da  Luigi  VII  detto  il  Giovane  ,  291.  —  Questa  Crociata  ma* 
imente  condotta  fini  colla  perdita  delle  più  belle  armate  crìstìMat  — 
spedizione  della  terza  Crociata,  la  quale  non  fu  piik  avventurosa  del* 
r  antecedente  —  in  questa  Crociata    vi   figurarono   Fedenco  Barba- 
rossa  ,  r  imperatore  Isacco,  Federico  duca  di  Savoja,  FiUppo    Au- 
gusto  di  Francia  e  Riccardo  d^  Inghilterra  ,  ^gS.  —  Anche  le  donna 
ebbero  parte  attiva  nelle  Crociate,  294.  —  Quarta   Crociata  messa 
insieme    dalP  imperatore   Enrico    IV  ad    istanza    di    Celestino    111  , 
agS.  —  Questa  religiosa  spedizione    fu    contrariata   a    motivo  delta 
peste  e  di  altri  disastri  —  nel  Concilio  Lateranese   Onorio  III  pro<- 
clamò  un^  altra  Crociata  —  vicende  della  medesima  —  Gregorio  IX 
ordina  un'  altra  Crociata  ,  che  non  ebbe  felice  successo  —  la  settima 
ed  ultima  Crociata  fu  la  più  fatale    al    cristianesimo  ,   perchè  Ira  le 
altre  cose  costò  la  libertà  e  la  vita  di  s.  Luigi  IX  —     i    Veneziani 
dichiararono  di  non  volere  ulteriore  parte  nelle   Crociate    —    Ales* 
Sandro  lU  approvò  la  ceremonia  dello  sposalizio   del   mare,   che  sk 
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faceva  dal  doge  net  giorno  delP  Ateensiooo  |  S97.  «-  Federico  ed 
Alessandro  III  in  Veneiia,  998. 

Gli  imperatori  Ottomani  venoti  in  Enropa  rapirono  non  pochi 
possessi  ai  Venesiani  —  Pipino  s^  impadronisce  di  alcnne  isole  vicine 
a  Venezia,  3oo.  —  Animosità  e  dissensioni  tra  i  Veneziani  ed  i  Ge- 
novesi fiitali  ai  Cristiani  ed  a  tutta  l' Italia ,  ed  ntili  agli  Ottomani , 
3oa.  —  I  Pisani  dichiaratisi  contro  i  Genovesi  sono  da  qoesti  nltimi 
battati  e  vinti,  3o^  —  Vendetta  presa  dai  Pisani  sopra  i  Geno- 
▼r«i  — i  i  Genovesi  militarono  per  Sancio  re  di  Castiglia  contro  i 
Mori  per  iscacciarli  dalla  Sardegna  — -  marittime  contese  tra  in 
Spagna  e  l'imperatore  d'Austria  conciliate  col  trattato  di  Vienna 
3o  aprile  1719,  3o3. 

Le  flotte  Portoghesi  uscite  dal  Tago  scorrono  i  mari  dell'  uno  e 
dell'altro  emisfero,  passano  il  capo  del  Non ,  arrivano  al  promon* 
torio  di  Granata  e  vi  scoprono  non  poche  terre  sconosciute,  ed  accor- 
date al  re  di  Portogallo  dal  papa  Martino  V  colla  sua  bolla  del 
1433,  3o4*  —  Giovanni  II  nel  1484  arrivò  colle  sue  flotte  all' irn* 
boccatura  del  Zairo  il  più  gran  fiume  del  Congo  ,  ecc. ,  3o5.  — 
Scoperta  del  Cixpo  dei  tormenti^  chiamato  foi' Capo  ìA  Buona  Spe* 
ranza^  3o6. 

Navigazione,  scoperte  e  vicende  progressive  dì  Cristoforo  Colombo, 
dalla  pag.  3o6  alla  pag.  3a5.  —  (  Nota  )  Scrittori  dei  fasti  di  Co- 
lombo ,  3o6.  —  (  Nota)  Lettera  scritta  da  Colombo  alli  nob.  st^nori 
dei  magnifico  uflicio  di  s.  Giorgio  di  Genova  ,  3o8.  —  (  Nota  ) 
Lettera  di  Colombo  scritta  da  Lisbona  al  tesoriere  Sanchis  ^  3r4. 

Nel  §497  Gio.  Cabot,  veneziano ,  va  per  Knrtco  VU  re  d'Inghil- 
terra alle  Indie  ,  scopre  l' isole  di  Terra  Nuova ,  3a5.  —  Martino 
Forbisher  passa  lo  stretto  presso  la  Groelandia,  il  quale  chiamò  coU 
l'istesso  000  nome,  Davis  parimenti  diede  il  suo  a  quello  da  lui 
acoperto  nel  i585,  e  Hudson  lasciò  pure  il  proprio  nome  a  tutta 
quella  vasta  baja  famosa  per  la  sua  sventura.  ^  Capo  negli  Aghi  ;  perchè 
cosi  detto  ,  e  quale  sia  quivi  il  fenomeno  della  calamita  —  Ema« 
nuele  ,  seguendo  le  idee  del  di  lui  padre  D.  Giovanni  spedisce  nel 
1495  alle  Indie  Vasquez  de  Gama  ,  il  quale  si  apre  nn  fin  allora 
ignoto  cammino  da  Zanguebar  a  Melinda  e  sino  a  Calicut ,  procu- 
rando cosi  al  Portogallo  immense  orientali  ricchezte,  3a6.  —  Vicende 
del  Gama,  e  suo  ritorno  a  Lisbona  —  Emanuele  allestisce  una  seconda 
spedisione  affidata  al  Cabrerà,  il  quale  scopre  nel  a4  aprile  i5oo  il 
gran  Continente  ora  conosciuto  sotto  nome  di  Brasile  —  vicende  del 
Cabrerà  t  della  sua  flotta ,  327.  —  Spedisione  alle  Indie  del  De-la« 
Nueva;  vittoria  riportata  da  Ini ,  e  scoperta  dell'  isola  Sanf  Elena  riesa 
celebre  nella  storia  del  secolo  XIX  ,  3i8.  —  Seconda  spedizione 
del  Gama  —  stabilimento  a  Calicut  di  nua  Colonia.  Edoardo  re  di 
Portogallo  ottiene  da  Eugenio  IV  il  possesso  delle  Canarie  —  con* 
eetsioni  di  Nioolao  V ,  Oilisto  HI  e  Sisto  IV  fatte  a  favore  di  AU 

3o* 
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fonso  V  <*-  Aleasftndro  YI  accordò  ai  regnanti  di  Spagna  Ferdinancfo 
ed  Isabella  tutte  le  isole  scoperle  da  Colombo  e  da  scoprirst,  ecc., 
33o.  —  (  Nota  )  Bolla  di  Alessandro  VI,  33 1.  —  Cario  V  ai  ap- 
poggia  alla  bolla  di  Alessandro  VI  per  P  acquisto  e  possesso  dell^? 
.isole  Molucche  scoperte  da  Sebastiano  Cano  —  lo  stesso  imperatore 
mette  a  soo  profitto  la  flotta  olandese ,  333.  -^  Vicende  delP  Olan- 
da—gli Spagniioii  battuti  dagli  Olandesi ,  334*  —  Gli  Olandesi 
ai  sottraggono  al  dominio  della  Spagna  ,  costituendosi  in  repubblica 
col  nome  di  Provincie*Unite  -—  la  gran  flotta  spagnuola  distratta 
dsgli  Olandesi  ^   gli  Olandesi,  ottenuti  soccorsi  dalla  regina  d' In- 

{hilterra,  prerennero  ì  tentativi  di  Filippo  II,  e  con  un  fiero  eom* 
attimento  navale  avanti  a  Cadice  tolsero  alla  monarchia  spagnuola 
ogni  pensiero  di  attentare  all' ordinamento  della  loro  repubblica, 
335.  —  Riconoscimento  della  repubblica  d'  Olanda ,  336.  —  Gli 
Olandesi  organissano  la  celebre  loro  compagnia  del  commercio  per 
1'  America  —  essa  a*  impadronisce  di  Malaca,  ecc. ,  —  i  Portoghesi 
vanno  al  Brasile,  acacciano  gli  Olandesi  e  distruggono  la  compa- 
gnia I  337.  —  Compenso  dato  in  consegoensa  del  Trattato  di  Mun- 
ater  —  P  Olanda  arriva  al  più  alto  grado  nel  marittimo  valore,  338. 
Londra  dee  alla  navigaiìone  la  sua  forza  ed  il  suo  splendore. 
-^  Quale  fosse  la  manna  Britannica  sotto  la  denomioarione  ro- 
mana t  nei  secoli  posteriori ,  ma  particolarmente  aotto  la  famosa 
Elisabetta  regina  d^  Inghilterra  ,  ed  ai  tempi  di  Oliviero  Cromwd  , 
33q.  — -  Contraddizioni  manifeste  in  materia  di  religione  nel  sistema 
della  tanto  vantata  libertà  anglicana  <—  persecuzione  fatta  con  tale 
pretesto  al  re  Giacomo  II  —  sua  fuga  in  Francia  ov'  è  accolto  con 
umanità  dal  re  Luigi  XIV,  343. 

Il  gran  Luigi  XIV  diede  un  aspetto  imponente  alla  marina  fran* 
cese ,  343.  —  I  Marsigliesi  ed  i  Galli  battuti  dar  Romani  non  si 
occuparono  tanto  della  navigazione  -—  quale  fosse  ìosMo  delU  ma- 
fina  francese  sotto  i  re  Capetioi,  344*  —  L'ammiraglio  De-Font,  o 
Fuente,  va  nell'America,  ove  presso  l' isola  dell'equatore  scopre  molte 
incognite  terre  —  anche  gli  affari  della  Chiesa  interessarono  la  ma- 
rina francese,  347.  —  Sulle  coste  di  Napoli  vengono  battuti  gli 
Spagnuoli  —  il  pescivendolo  Tommaso  Aniello ,  detto  Masaniello , 
posto  alla  testa  del  governo  di  Napoli,  dopo  sette  giorni  dells 
sua  miserabile  amministrasione  venne  assassinato  —  il  progetto  di 
riunire  i  due  mari  aulle  coste  della  Linguadoca  fino  alla  Garonna 
viene  eseguito  per  ordine  di  Luigi  XIV,  e  fu  in  pari  tempo 
attivata  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  ed  occidentali  :  ed  altre 
imprese  marittime  di  quel  gran  re  ,  348.  —  Mentre  la  navigazione 
prosperava  in  Europa  ed  in  America,  esn  è  turbata  dalle  feroci  corse 
dei  corsari  avventurieri  detti  fiUiustieriy  349  —  Luigi  XIV  dichiara 
la  guerra  all'  Olanda  —  imprese  di  queste  due  potentissime  nazioni, 
i5o.  —  Luigi   XIV  £1  la  pace  cogli  Olandesi  ~  Lnigi   XIV  or- 
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dina  il  bombardamento  d' Algeri  ^  ne  riporta  ^na  oppiata  irittoria , 
rd  impone  a  qafi  Dey  omilianti  conditìonì  di  pa^e  3Sa.  -^  Ge- 
nova baltota  dalle  flotte  franceai  chiede  a  Loigi  XIV  la  pace  — 
le  flotte  del  re  di  Francia  battono  l' armata  navale  degli  Olande»  ed 
Inglesi  alleati  alle  spiagge  della  Gran-Bretagna  —  i  filibaafieri 
della  Nuova-Inghilterra,  che  furono  assunti  in  ajuto  dagli  Inglesi  in 
pregi udiiio  dei  dominj  francesi  in  America  ,  sono  vinti  dalla  flotta 
navata  di  Luigi ,  liberando  Quebec  —  Loigi  XIY  per  ricompensare 
gli  ufiìciali  e  marinai  che  si  distinsero ,  ioatitoisce  I'  ordine  militare 
di  8.  Luigi. 

Gli  Spagnooli  e  particolarmente  gli  Inglesi ,  mal  soffrendo  tanti 
bellici  trionfi  dei  Francesi  ^  inventano  questi  vllimi  vna  anaccbina 
infernale  per  distruggere  le  navi  e  piaste  francesi ,  355.  —  I  Fran« 
cesi,  non  ostante  tutti  gli  aforai  dei  loro  nemici,  aoslengono  asaedj , 
a*  impadroniscono  di  munitissime  piasse ,  tra  le  altre  dì  Cartagena 
nell'America  -—  Luigi  XIV  dichiara  re  di  Spagna  il  suo  abbiatieo 
duca  d'Anjott  col  nome  di  Filippo  V  —  guerra  suscitata  tra  molte 
potenze  europee  a  motivo  che  r  arciduca  Carlo  era  atato  riconoscMito 
re  di  Spagna  dall'  imperatore  suo  padre ,  ecc.  — -  pace  data  alla 
Spagna  ed  all'  Europa ,  356. 

I  Danesi  si  rendono  celebri  net  fasti  marittimi  — *  Waldemaro  e 
Canuto  si  acquistano  gran  noiae  nella  marina ,  357*  — •  L' unica  figlia 
di  Waldemaro  riunisce  sol  suo  capo  le  corone  di  Danimarca  e  Nor« 
▼egia,  non  che  quella  di  Svezia  —  Margherita  pubblica  utili  rego- 
lamenti per  la  marina  —  sotto  il  re  Crìstierno  la  marina  di  Svezia 
e  Danimarca  va  in  rovina  —  divisione  di  questi  due  regni  —  il 
luteranismo  s' introduce  io  questi  due  regni  «--  Gustavo  Erirb ,  avo 
del  gran  Gustavo  Adolfo,  padre  della  celebre  Maria  Cristina,  356.— 
Fasti  gloriosi  di  questo  re  e  di  Gustavo  Erich  soprannominato  Pe&>« 
^uenU^  358.  —  Antichità  della  marina  svedese  -^  il  gran  Gustavo 
dopo  tanti  prodigj  di  valore  viene  ucciso  alla  battaglia  di  Lotsen^ 
359.  •—  Fasti  della  regina  Maria  Cristina  -^  Essa  abbando« 
nando  il  luteranismo ,  rinuncia  la  corona  di  Svezia  a  Carlo  Gu- 
atavo suo  cugino  —  va  in  Francia ,  poi  a  Roma ,  ove  cessò  di 
vivere  —  quale  fosse  lo  stato  della  marina  svedese  sotto  Carlo  XI 
e  XII  —  Carlo  XII  tenta  di  far  saccedeie  Giacomo  Sobieschi  nella 
corona  di  Polonia  —  viene  battuta  la  sua  armata  navale  nel  Baltico, 
€  ne  riportò  la  sua  disfiitta  a  Pnitava  •—  vicende  navali  avvenute 
Ira  le  squadre  svedesi  e  le  danesi  e  russe,  36o.  —  Sotto  Pietro  I 
la  marina  russa  prosperò  assai  -»  (  Nota  )  forzo  marittime  di  diversi 
Stati ,  363, 

S|>edisione  nell'  Egitto  di  Bonaparte ,  364«  --*  Circoatanae  rimar- 
cabili circa  il  Bellorofonte  e  l' isola  Sant'  Elena  —  la  marina  inglese 
portata  al  aommo  grado  del  valore  e  della  acienta  —  viaggiatori 
inglesi ,  365.  —  &gnisioni  ncceaaarie  che  abbisogaano  oelr  avelli* 
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teltm  e  JiretiMie  Mvale,  366.  —  (Nota)  ritrovato  per  riparare  pron- 
taaeDte  un  bastinaento  che  abbia  aperto  una  falla,  i6g»  —  Privi- 
legio coDceaso  da  Clemcote  IX  di  potere  celebrare  i  Santi  Misteri 
aal  mare  nei  gìorai  feettvi  ^  370.  —  L^gì  ^  regolamenti  relativi  mììm 
marina  y  371. 

AaTfooLO  IL 
NiMnganone  a  sapore. 

Qneationi  e  discnssiooi  circa  il  primo  inventore  della  navigaikme 
•  vapore,  ae  all'Inghilterra ,  alla  Francia,  all'  Italia ,  ecc.,  appartenga 
o  a  qoal  altra  nariooe,  373.  *-«  Si  pKia  del  marchete  Worcester, 
Newoomen,  Watt,  ecc.,  074*   —   (Nota)  macchina   a  vapore  dei 
aig.  NichoUon  —  Blasco  de  Garay  pretenta  air  imperatore  Carlo  V 
non  macchina  a  vapore  di  taa  prima  invenzione  —  qnal  esito  avesse, 
38o.  —  Qoale  ricompenta  ebbe  D.  Blatco,  382.   —  Ragione  drgli 
Italiani  aolP  invenaione   0   introdozione    delle    macchine    a   vapore , 
383.  —  Della  barca  rimorchiante  proposta  da  Fausto    Veranzio  — 
V  invenaione  di  Faosto  Veranzio  restò  ignorata   sino   ai  tempi   drl- 
Pangoata  imperatrice  Maria  Teresa,  384*  —  Gli  Inglesi  inventano 
la  macchina  aùnasferica  —   prima   macchina  ad  aUa  pressioM  col 
bilanciere  — *  macchina  a  doppio  effetìih,  —  (  Nota)  macchina  a  doppio 
^tUo  inventata  dal  sig.  Avesani*  di  Verona ,  385.  ^  Chi  tcopriste 
•n  Inghilterra  le  macchine  a  doppio  effetto ,  e  chi  le  introducesse  ia 
Francia,  386.  —  Macchina  presentata   air  accademia   delle  sciente 
di  Parigi,  detta  ruota  a  fuoco  —  programma    dello   atesao  istìtoto 
onde  potere  supplire    alP  azione  del  vento   a   bordo  dei  bastimenti , 
387.  —  Fiilton  lascia  ia  Francia  ,  va  a  stabilire  le  macchine  a  vapore 
in  America,  384.  -—  A  Londra  ai  tenta  di  tostitaìre  il  tepore  deh' 
r  argento  vivo  a  qaello  delP  acqua  ,391.  —  Progetto  di  mettere  in 
corto  un  vascello  col  messo  del  galvanismo  -^  il  si^.  Bruoel  diret- 
tore del  Tunnel  a  Londra  toatituisce   al    vapore   una  nuota   (orsa 
d'  impulsione  colla  liquefazione  del   gu  acido   carbonico ,  seguendo 
il  metodo    di    Faradai    *—   il   sig.  Boquoy   propone  di  far  agire  le 
oiacchine  a  vapore  aenaa  combuttibile ,  3pa.  —  Navi  a  vapore   sta- 
bilite tttir  Oceano  e  ani  Mediterraneo ,  393.  —  Sino  al  1827  la  sola 
Gran*Bretagna  avea  in  mare  quindicimila  navi   a   vapore  —  in  in- 

I;hilterra  si  ata  trattando  di  aprire  la  navigarione  a  vapore  colle 
ndie  transitando  per  I'  Egitto,  il  cui  viaggio  si  farà  in  trenta  giorni, 
mentre  presentemente  s^  impiegano  regolarmente  quattro  mesi ,  3^.  — 
Comunicarioni  di  corrispondente  tra  diverse  città  d^  Europa  per 
messo  della  navigaaione  a  vapore ,  39S.  —  Sui  mari  d*  Italia  s' in- 
troduce la  navigasiooo  a  vapore  —  (Nota)  nella  Gran -Bretagna  si 
teota  di  aopprimera  I'  uso  della  legna  per  la  costrnaione  delle  navi , 
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8opplendovi  col  ferro  ,  3g7.  -^  Anche  i  Ughi  sono  arricchiti  del  nuovo 
metodo  di  navigazione  a  vapore  —  ai  parla  dei  bastimenti  a  vapore 
posti  sui  laghi  di  Costanza  ,  del  Yerbano,  del  Lario ,  di  Garda,  ecc., 
398.  —  (  Nota  )  differenza  che  passa  tra  le  macchine  a  bassa  pres» 
sione  e  ad  alta  pressione  —  rovina  del  battello  posto  sul  Ródano 
a  Lione  per  l' esplosione  della  sua  macchina  a  vapore ,  4^0.  — ^ 
Meccanismo  e  vantaggiosi  effetti  delle  macchine  a  vapore,  4o>*  *^ 
Ritrovalo  di  un  istrumenlo  semplicissimo  onde  regolare  tutti  i  mo« 
vimenti  della  barca  a  vapore  —  macchina  a  pendolo  del  aig.  DaU 
malini ,  colla  quale  viene  dato  il  moto  alle  ruote  situate  laterabnente 
di  una  barca ,  4^5,  —  Nuovo  ritrovato  per  neltfare  i  bastimenti  col 
mezzo  del  vapore  |  4^ 

Articolo  III. 

Si- 
Macchine  a  vapore  a  diversi  usi  appUcate. 

Macchine  a  vapore  erette  in  Inghilterra ,  e  loro  risultamenti , 
408.  —  La  Francia  e  l' Italia  introoocono  le  macchine  a  vapore  per 
la  filatura  dei  bossoli, 4 io.-*-  In  Italia  si  applica  la  fona  del  vapore 
ai  mulini  da  macina  —  s^  introduce  in  Inghilterra  il  vapore  per 
riscaldare  gli  appartamenti ,  le  officine,  ecc.,  per  far  asciugare  It 
telerie  e  simili,  4*<*  *~  U  aig.  Beselzny  £i  P applicazione  del  vaporo 
alle  armi  da  fuoco  per  avere  un  c&tto  continuato  nelle  scariche  ^ 
4 13.  —  Applicazione  del  vapore  alle  artiglierie  ed  al  fucile  fatta 
dal  sig.  PerKins  >—  perfezionamenti  portati  alle  macchine  a  vapore 
dal  sìg.  Perkins ,  e  sicurezza  contro  ogni  timore  di  esplosione , 
41 4-  —  l'O  stesso  sig.  Pcrkiua  inventa  un  pezzo  d'artiglieria  atta  a 
lanciare  60  palle  da  4  libbre  per  ogni  minuto ,  ed  un  fucile  tra- 
sportabile che  potrebbe  scaricare  sino  a  mille  palle  per  ogni  minuto , 
416.  —  È  opinione  peri  che  le  teorie  di  questo  fucile  aieoo  stato 
in  massima  desunte  da  quelle  del  sig.  Beselzny  di  Vienna  —  il  signor 
Asturo  Wolf  stabilisce  una  sorprendentissima  macchina  a  vapore  per 
estrarre  l'acqua  dalle  miniere  di  rame  in  Cornovaglia,  4i7* 

A  Londra  si  forma  una  società  per  sostilnire  la  forza  del  vaporo 
alla  velocità  dei  cavalli ,  ma  questa  presto  si  discioglie  —  Brusthall 
e  Hill  di  Leith  nella  Scozia  inventano  un  auicehinismo  applicabile 
ad  una  diligenza  a  vapore,  4>S*  —  Miglioramenti  proposti  al  detto 
macchinismo  —  il  sig.  Gornei  di  Londra  inventa  una  carrozza  a 
vapore ,  creduta  perfettissima ,  fyio.  *—  Premio  proposto  dai  direttori 
della  strada  di  ferro  che  conduce  da  Livcrpool  a  Manchester  a  chi 
avesse  presentato  una  vettura  che  più  celere  e  aicora  d' ogn'  altra 
potesse  servire  su  quella  strada  —  esperimento  esegnitosi  da  quattro 
vettore ,  e  quale  di  tue  ne  riporlasae  il  premio. 

In  Isvesia  venne  costrutto  un  pallone  aereostatico  a  vaporo  — * 
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quale  il  soo  Mio,  4^<'  ""*  Prsmio  proposto  a  chi  brcntatie  ed  in- 
trodocease  ao  pcrCelto  aratro  a  vapore,  4^^ 

S  a- 
Boffd  a  sapore. 

I  bagni  a  vapore  erano  in  aao  sino  da  rimoti  tcnpi  —  da  alconi 
anni  vennero  introdotti  in  Napoli  a  rimedio  delle  pii  schifose  ma- 
lattie, 4^^-  —  ^^  Milano  viene  eretto  con  felice  successo  ano  sta- 
bilimento  di  bagni  a  vapore  dal  sig.  Galimberti  —  per  quali  ma- 
lattie  usati  —  il  sig.  Galimberti  ha  pure  costruito  un  apparato  per 
le  docce  a  vapore,  4^« 

S3. 
ProduzionB  Jet  suono  nd  vapore. 

n  aig.  Bertbolet  raduna  ogni  mese  nella  sua  villa  di  Arcneil  ad 
vna  lega  da  Parigi  i  più  distinti  scienmti  per  ripetere  nuove  ape- 
riense  relative  alle  acieose  fisiche  —  nel  1809  furono  proposte  ie 
Esperienze  sulla  produzione  del  suono  nei  vapori,  4^4-  —  Fenomeni 
di  tali  esperienae  4^* 

$  4* 
Pale  a  gomito  sui  oastimenti  a  vapore. 

ÌL  William  Moreao  va  introducendo  in  Inghilterra  e  sull'Adrìatìco 

con  fiivorevoli  riauitamenti  le  palle  a  gomito  —  VOsservalore  Trie» 

stino  diede   or   ora    la   teorica   dimostrasione   del  macchinismo  di 

questo  nuovo  perfesionamento  A  utile  alla  rapidità  della  oavigaaone 

a  vapore,  che  qui  ai  riporta  per  esteso,  4^ 

AaTXOOLO  IV. 

AsfUda.  —  Metodi  per  curare  ^ 
e  parlicolarmenu  gU  annegati, 


Tra  i  aubitanci  casi  di  asfissia  vengono  compresi  quelli  di  afibga- 
mento  -^  si  dimostra  non  essere  estraneo  alle  umane  cognitioni  dt 
prestare  agli  affogati  eflkaci  soccorsi  —  è  un  abuso  queUo  di  porre 

J|li  ann^ati  non  appena  estratti  dall'  acqua  con  la  testa  bassa  onde 
ar  loro  evacuar  V  acqua  --  istrusione  del  governatore  di  Namur  nei 
Paesi-Bassi ,  colla  quale  vengono  prescritli  i  soccorsi  da  somministrarsi 
prontamente  agli  affogati  —  I'  abate  Negri  Ravennate  nel  suo  viaggio 
in  Lapponia  racconta  il  modo  con  cui  ridonansi  colà  a  vita  i  aommerft, 
«  ne  descrive  alcuni  casi  —  riferisce  alcune  cause  per  le  quali  forse  in 
Isvesia  più  che  altrove  potrassi  ottenere  la  vita  ai  sommersi. 

Nel  1816  l'imperatore  Alessandro,  coi  suoi  ordini  e  colla  sua 
assistensa ,  rieapera  la  vita  ad  un  annegato  della  anale  dispera- 
vano anche  i  periti  dell'  arte  che  avea  al  suo  seguito ,  438.  —  L'  im« 
peratore  viene  presentato  di  una  medaglia  dalla  Società  di  Londra 
istituita  per  salvare  gli  individui  morti  in  apparensa,  e  prega  in  pari 
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tempo  la  M.  S.  di  permettere  P  inserizione  del  ino  nome  tra  i  membri 
onorar)  di  quel  corpo ,  4^*  *~"  ^'H  mc^ai  possono  essere  impiegati 
onde  richiamare  in  vita  eli  annegati ,  e  quali ,  44^-  ~"  Cassette  di 
soccorso  del  nobile  sig.  Saverio  de  Rudtorfer,  con  Cenni  sul  modo 
di  midiarare  gfi  strumenti  ^  gli  uUnsili  ed  aùri  oggstti  accessùrj  per 
la  sodezza  degli  asfilid ,  ecc. ,  colla  tradazione  e  noie  del  sig.  doti. 
Ballarini,  44>*  """  Trattamento  rispettifo  a  ciascan  caso  di  diversa 
asfissia ,  e  particolarmente  agli  annegati  |  44^-  *^  Cane  reslitoito  a 
vita  colP  iniezione  deli' ossigeno  nei  polmoni.  44^* 

Molli  si  salverebbero  dal  pericolo  di  affogamento  9»  sapessero 
nuotarci  446«  —  Condizione  essensialissima  £  tenere  le  auini  sot- 
t'acqua per  potere  starri  sopra  colla  testa  e  non  affogarsi  — 
r  arte  del  nuoto  risale  alla  più  rimota  antichità ,  447*  "^  ^l>  ^<^* 
niesi  raccomandavano  ai  genitori  il  leggere  ed  il  nuotare;  cosi  pure  i 
Romaut ,  ecc.  —  i  soli  Peruviani  si  astenevano  dal  nuoto,  la  religione 
dei  fiumi  glie  lo  vietava ,  44^*  **  Effetti  fisici  del  nuoto  —  scrittori 
che  parlarono  circa  l'arte  del  nuotare  —  Halley  e  Drebel  scrissero 
sul  nuoto  —  Drebel  tratti  anche  sull'arte  del  Marangone.  —  (Nota) 
donde  derivi  il  titolo  di  maroMone^  449-  *~~  L.^  istesso  eh.  autore 
inventò  un  vascellelto  remigabile,  ed  un  nquore  che  suppliva  in  luogo 
d' aria ,  che  tenne  riserbato  come  suo  privativo  segreto ,  /^So. 

Qui  si  deve  aggiugnere  che  il  sig.  Annesio  Fnsconi ,  romano,  pel 
aao  assiduo  studio  alla  scienza  idraulica ,  è  riuscito  a  migliorar  Parte 
d'  andare  sott'  acqua ,  usata  col  pia  favorevole  successo  dagli  In* 
glesi  ;  di  maniera  che  sino  dalPanno  1827  ottenne  dal  governo  poo« 
tificio  la  libera  facoltà  di  poter  discendere  sotto  le  acque  del  Te« 
vere ,  onde  fare  ricerca  di  oggetti  d'  antichità  ,  colla  privativa  del 
sao  meccanismo.  Didatti  in  detto  anno  costrusse  una  gran  zattera 
Sulle  sponde  del  lago  di  Nemi ,  onde  poter  fiire  gli  opportuni  ape* 
rimenti ,  tentando  cosi  di  estrsrre  oggetti  d'  antichità  ,  se  ne  esi« 
sterariDO,  nella  barca ^  creduta  dell'imperatore  Tiberio,  ed  immersa 
già  da  più  secoli  in  quelle  acque.  Non  si  sa  però  se  1'  esito  abbia 
corrisposto  alle  concepite  speranze. 
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